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V E S 

Continuazione e fine dell'articolo 
Vescovo. 

§ V. Del possesso del vescovo. 

L extravagante Injuncta lieta a’ve- 
scovi di esercitare la giurisdizione prima 
di prendere Possesso del Vescovato : si 
eccettuano i vescovi cardinali. VeJasi il 
Barbosa, De officio et polestate Episco- 
pi. Riferisce il Nardi, un nuovo vescovo 
già consagrato, che non avesse preso il 
regime della chiesa per la quale era 
stato ordinato, veniva scomunicato, fin- 
che non avesse ubbidito, o il concilio pro- 
vinciale noti avesse sopra di lui deciso 
qualche cosa. Così il can.18 Antiocheno 
del 34 1 ; così Ferrando nel can. 7. Se poi 
fosse accaduto il caso, che non per parte 
del nuovo eletto non consagrato, ma per- 
chè non fosse ricevuto dalla città per la 
quale era stato fatto vescovo, non vi fos- 
se potuto andare, in allora, purché non 
avesse disturbata la diocesi, era prescrit- 
to, che fosse rimesso nel grado canonica- 
le della sua chiesa, e così non rimosso dui- 
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la propria dignità, come dice il can. 1 8 del 
concilio tenuto in Arles nel 3 1 1 circa : 
che se, continua il canone, quivi moverà 
delle turbe, si privi Prcsbylerii dignità- 
te. Poteva anche accadere, non per col- 
pa sua, che non solo dopo eletto, ma an- 
chedopo consagralo, non potesse andare 
alla chiesa destinatagli, ed allora pure re- 
stava nel presbiterio, o capitolo, della sua 
città; ma sembra dall’espressioni antiche, 
che in questo caso avesse ili.° posto: non 
poteva però ingerirsi in affari vescovili. 
Secondo il canone 7 1 Niceno- Arabico,do- 
po la consag razione, il metropoli taao man- 
dava il novello vescovo alla sua sede con 
un vescovo che lo accompagnava; lo face- 
va mettere a sedere sul trono, inthroni- 
zatio, cioè in possesso. Anche Flodoardo 
chiama inthronìzari il mettere il nuovo 
vescovo nella sua Sedia o Cattedra. Ciò 
vedesi pure nell’azione xvi del coocilio di 
Calcedonio del 45 1, ove Proclo dice: prò - 
fedo surn in Gangra, inthronìzari Epi- 
scopum. In una carta del 914, presso la 
Gallia Christiana, de’ vescovi d’Orange, 
adoprasi eziandio la parola Inthroniza- 
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re, ossia Intronizzazione (f.), in questo 
senso di dar possesso a un nuovo vesco- 
vo. Fin qui il Nardi. Ecco i canoni del 
concilio d'Aoliochia del 34 >. |U Quelli die 
essendo stati ordinali vescovi, non saran- 
no stati ricevuti dal popolo, al quale e- 
i ano destinati, e che vorranno occupare 
un'altra diocesi, ed eccitar sedizioni con- 
tro il vescovo stabilito, saranno separati 
dalla comunione. Se un vescovo avendo 
ricevuta l'imposizione delle mani ricusa 
d’andare a servire la Chiesa che gli è 
affidata, sia scomunicato finché egli ub- 
bidisca, ovvero che il concilio della pro- 
vincia ordini altrimenti. Se il vescovo or- 
dinato non ha potuto prendere il pos- 
sesso della sua chiesa, senza però sua col- 
pa, ma pel rifiuto del popolo, o per qual- 
che altra causa, che non procede da lui, 
goderà dell’onore e delle funzioni, a con- 
dizione di non ingerirsi negli affari della 
chiesa, nella quale assiste a’divini uffizi, 
e si assoggetterà agli ordini del concilio 
della provincia". Il Cardinal De Luca, IL 
Vescovo pratico, insegna che non basta 
la preconizzazione del Papa in concisto- 
ro dell’eletto vescovo, per l’amministra- 
zione della chiesa, c per l’esercizio della 
giurisdizione, colla percezione delle ren- 
dite; ma è necessario che si spediscano 
le lettere apostoliche, cioè le bolle, o al- 
meno un breve, il quale si dice de ca- 
pienda possessione, con l'obbligo di spe- 
dire le bolle nel termine di 6 mesi. Esen- 
ta queste il vescovo non può ingerirsi nel 
possesso e nell’amministrazione della chie- 
sa, e della giurisdizione, e percezione de’ 
frutti, sotto ceusure e altre pene. Anzi è 
necessario che segua l’atto del possesso 
per sè stesso, ovvero pel suo procurato- 
re, sicché prima di quest'atto continua la 
giurisdizione del capitolo e del suo vice- 
i io,ei frutti spettano agli Spogli ecclesia- 
siici delia camera apostolica, cioè negli sta- 
ti ove essi sono in vigore, ovvero alla chie- 
sa come se durasse la vacanza. Quest’atto 
di possesso si deve fare nelln chiesa cat- 
tedrale, quando questa non sia impedi- 
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ta, e nel caso d' impedimento in quella 
chiesa, la quale sia solita servire in luo- 
go della cattedrale, e ciò basta per tutte 
le chiese e luoghi della diocesi. Ma se fos- 
sero due o piò chiese cattedrali unite in- 
sieme acque principaUter, sicché infatti 
siano due o piu vescovati, con diversi ca- 
pitoli e diversi vicari capitolari; io tal ca- 
so il possesso si deve prendere in ciascu- 
na di esse, onde il possesso il quale si sia 
preso in una, non basta per l’altra, quan- 
do la consuetudine non portasse diversa- 
mente. Se però d’una sola cattedrale for- 
male fossero due o più chiese materiali, 
basterà che si prenda il possesso di una 
di esse, nella quale sia solito farsi quel- 
l’atto’, se pure la consuetudine no» ri- 
chiede altrimenti , dovendosi a questa in 
siffatte materie deferire. Del possesso se- 
parato del Vescovato in piò diocesi, in 
quell’articolo ne feci parola nel § 1 V. Des- 
iare quest’ atto di possesso, senza incon- 
venienti, in alcuni stali è necessario ot- 
tenere un certo consenso, ovvero una e- 
secutorizzazione del principe secolare, se- 
condo le diverse usanze de’medcsimi sia- 
ti. E così si compie la provvista del ve- 
scovo. Di piò il De Luca ragiona nel cap. 
io: Deli." ingresso solenne del vescovo 
nel luogo di sua residenza. Appena il 
vescovo è entrato ne’ confini del territo- 
rio di sua diocesi , comincia ad esercitar- 
vi gli alti preminenziali, benedire il po- 
polo, concedere indulgenze, non maggio- 
ri di 4o giorni, e quando sia arcivescovo 
inalberare la Croce astata (anche ve- 
scovo se ne gode il privilegio, alcuni de’ 
quali notai nel voi. X Vili, p. 260 e 261), 
le quali cose e i pontificali non può fare 
in altre diocesi, qualora per civiltà noi 
permetta 1’ordinario, tranne i metropoli- 
tani nella propria provincia ecclesiastica, 
ed i pontificò legati ; neppure fuori del 
suo vescovato è lecito usare il trono, lo 
strato, il bacio del Vangelo, il dar la pa- 
ce, l’uso della mitra e del bacoio, il roc- 
chetto scoperto ec. Tali etti giurisdizio- 
nali in sua diocesi può il vescovo escici- 


Digitized by Google 



V E S 

tarli anche nelle chiese ile' regolari e di 
altri esenti, perchè anticamente e colle 
persone de'regolari erano soggette a’ ve- 
scovi, eccettuato l’esercizio d’alcune cose 
d'ordinaria giurisdizione. E per la detta 
ragione i prelati inferiori esenti, non pon- 
no esercitare leloro preminenze e privile- 
gi alla presenza del vescovo diocesano, uè 
ponno dar licenza ad altro vescovo che 
l’eserciti, meno il caso che l'ordinario lo 
permetta per urbanità. La prima fuu- 
(ione ecclesiastica poi che si fa dal nuovo 
vescovo, è quella dei primo ingresso so- 
lenne vestito eoo abili pontificali, con pi- 
viale e mitra a Cavallo (nel quale arti- 
colo dissi che bianco lo concesse Anasta- 
sio III a’ vescovi di Pavia , oltre altri pri- 
vilegi), sotto baldacchino, precedendo tut- 
to il clero secolare e regolare sotto la Cro- 
ce astata a forma di solenne processione, 
accompagnato dal popolo, secondo la for- 
ma stabilita nel Ceremonialc Romano, e 
nel Ceremonialc de' V errori, lib. t ,c. 2 : De 
primo accessit Episcopi rei A rchiepisco- 
pi ad sttam Dioecesim rei Provinciam. 
Ma perchè questa funziooealle volte suol 
partorire degl’ iuconvenienti o disturbi, 
per le differenze di precedenze o de’trat- 
lamenli, cosi tra quelli dell’ uno e dell’al- 
tro clero secolare e regolare, come ancora 
tra quelli del popolo, e soprattutto pe'trat- 
tamenli de’inagistrali secolari ; perciò al- 
cuni vescovi più prudenti e zelanti, per 
non mettersi nei i.°ingressoadin)pegmia 
una ceremonia non necessaria, e poco pro- 
fittevole pel buon governo della Chiesa, 
se ne sogliono astenere; concorrendovi 
anche l’altro motivo della carità di evi- 
tare ne'sudditi l’occasione di quelle inu- 
tili e superflue spese che seco porta sif- 
fatta funzione. Quando poi all’ incontro 
per il solito il tralasciarla non fosse per 
cagionare scandalo, ovvero diminuzione 
di divozione e di alTetto nel popolo; che 
però non è materia capace d'uua regola 
certa e uuiforme, applicabile da per tut- 
to, mentre questa determinazione deve 
dipendere dalle particolari circostanze de* 
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essi, e secondo l’usanze de’luoghi e le con- 
tingenze correnti. Non mancano peròfor- 
se, soggiunge il De Luca, d'alcuni prela- 
ti, i quali avendo per iscopo principale 
l’avarizia e l'interesse, e facendo conto di 
ottenere e di esercitare la carica vesco- 
vile per negozio, eleggono volontieri di 
non fare questa solenne funzione, all’ef- 
fetto d'ottenere in denaro sotto nome di 
donativo, dal popolo oda! clero, ovvero 
d’ambedue, quel che dovrebbe importar 
la spesa di tale solennità; cosa degna di 
biasimo, dando così nel i.° ingresso un 
mal esempio o poco buon saggio di sè. 
Tuttavia quando il vescovo stimi spedan- 
te che questa entrata solenne si faccia, 
sono tenuti intervenire tutti quelli del 
clero secolare e regolare, anche gli esen- 
ti, in quel modo che sienu tenuti inter- 
venire nelle processioni solenni, mentre 
questa funzione è di quella specie, quan- 
do la consuetudine non sia in contrario. 
Enasceudovi delle questioni di prece-len- 
za e trattamenti, può il vescovo somma- 
riamente deciderle, posposta ogni appel- 
lazione , in quello stesso modo che dal 
concilio di Trento, e dalle costituzioni e 
decreti apostolici si è stabilito nelle so- 
lenni Processioni (anche il possesso che 
prende il Papa della proto-basilica La- 
teranense, qual sua cattedrale, cliiamos- 
si Processo e Processione, ed il Morcel- 
li c’insegna, che Processit i Lalcrancnsis 
significa Pompa quam Pontifica Maxi- 
mi initio suscepti Pontificalus a Valica- 
no in Latcranum ducere solent). I ma- 
gistrati secolari, e gli altri del popolo e 
sua Comunità, tono tenuti d’intervenire 
ili questa funzione, in quel modo che por- 
ti l'antica e la continuata consuetudine, 
sì che non si possa per poco alletto ver- 
so la persona di quel vescovo negare alla 
dignità quell’ossequio, il quale sia soli- 
to, e altrimenti si potranno adoperare i 
rimedi canonici e spirituali; dovendosi nel 
rimanente deferire alla consuetudine cir- 
ca la preminenza di portar faste del pal- 
lio o baldacchino (oe riparlai a Omurcl- 
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imo), e di assistere il vescovo da vicino 
mentre cavalca, e cose simili. L’altra fun- 
zione solenne, che susseguenteinente ce- 
lebra il nuovo vescovo, è quella della 
messa pontificale nella cattedrale, uella 
qual funzione il Papa è solito concedere 
l'indulgenza plenaria, colla benedizione 
papale per pontifìcia facoltà. Si legge nel 
Ctremoniale Episcoporum : * Insuper 
praeparabìt, quae in ilinere, etiugressu 
usui esse poteruot, ut vestesEpiscopales 
ordinaria: , cappato pontifìcalem viola- 
cei coloris, seu, si regularis fuerit , colo- 
ris habitus sui; galei uni pontifìcalem cor- 
dulis, ac floccis sericis coloris viridii or- 
natum; equi etiaui, sive mula ornamen- 
ta opportuna; item libros necessarios, ut 
inter caeteros, Pontificale Romanuoi, et 
hoc Ceremoniale ; ac paramento etiaui 
sacra , quae pio ingressu eruul necessa- 
ria, idest pluviale album cimi stola , et 
nutra pretiosn, amictum, albani, ciogu- 
limi , et annulum, nisi ea ad tnajurera 
commoditatem a propria Ecclesia su- 
mere velit. In discessu recitabit in Ec- 
clesia, si commode fieri poterit, sin mi- 
nus , antequam equum ascenda! , cura 
suis clericis, et familiaribus itinerarium; 
idemque observabit quotidie mane post 
missam , antequam equum ascenda! , 
quamdiu erit iu itinere: et si eril Archie- 
piscopus, quam primum suam Provin- 
ciam intraverit,faciet ante se deferri Cru- 
cem per aliquem ex suis cappellaois; i- 
magine ss. Crucifìxi od se versa; sibi oc- 
currentes subditos, qui genuflectere de- 
belli, signo Crucis super illos facto bene- 
dicci , atque ita etiam faciet Episcopus 
cuoi suam Dioecesim intraverit. Cum au- 
tem erit unus diei, vel bidui spalio pro- 
pinquus propriae ci vitati, signifìcabil vi- 
cario suo, et canonicis, ac capilulo, nec 
non iiiagistialui , et oflìcialibus civitatis 
diem, et horam sui ingressus, ut possint 
omues se praeparare, ut ei obviam eant, 
eumque debito honore prosequantur. 
PraeniiUent etiam aliquem ex suis, qui 
citi uni et alios, ad quos spectat, aduio- 
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neat, ut processionem habendam in hu- 
jutmodi ingressu indicaut ; praeparari 
faciantbaldachinum in porta civitatis, et 
deputali qui illud portent supra Epi sco- 
pimi, ut inferius dicetur; vias etiam, per 
qtias eundum erit, mundari, ac floi ibus, 
vel frondibus conspergi in siguuin laeti- 
tiue cureut. Die praestituta canonici, et 
capituluiu cum loto clero debent pro- 
cessionali ritu proficisci extra portam ci- 
vitatis, et prope illam consistere; Magi- 
slratus vero, et Ofliciales cum civibus, et 
populo Episcopum io porta excipere. E- 
piscopus interim in aliquo sacello, seu 
boneslo,et con venienti loco parum distan- 
te a porta civitatis descendet de mula, 
vel equo, ac deposito itinerario habitu, 
induet cappara pontifìcalem, iterumque 
ascende! tnulam ornatam pontifìcalibus 
epbippiis, et stragula violacei coloris, ac 
galerum pontifìcalem soleinniorein in ca- 
pile geret; atque ita equitabit, suis fami- 
iiaribus,etdomeslicis ipsumcoraitanlibus 
usquead portam civitatis, ubi descendeus 
e mula genuflectet super tapete straluni, 
et pulvinum ibidem paratum, et devote 
osculabitur Crucem sibi perdigniorem 
ex Capilulo pluviali albo indutum obla- 
Inni. Mox sui gens in aliquo sacello, vel 
loco ad id parato accipiet, deposita cap- 
pa, paromeula sacra, videlicet amictum, 
albam, cingulum, stolam, et pluviale al- 
bum, aedentum mitrano pretiosaro, atque 
annulum, et consceudet equum serico al- 
bo undique tectum,etdeceuter ornatimi. 
Ordo autem procedendi erit equitabunt 
primo cives oinnes, deiude fainiliares E- 
piscopi; tum magistratus, et offìciales ci- 
vitatis, baroues, et principe!, si qui ade- 
runt; mox clerus omnispedihusincedens 
praecedente sua Cruce, queni cantores 
subsequentur cantante», ut iu Pontifica- 
li Romano; post hos canonici, et capitu- 
lum Ecclesiae , et si fuerit Archiepisco- 
pus, antecedei Crux archiepiscopali», iu- 
ler quam, et Archiepiscopum nemoerit, 
nisi dìgnitales, et canonici; deinutn Ar- 
chiepiscopus, seu Episcopus raitratus e- 
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quitahil sub baldachitio , quoti portabi- 
tur primo loco per magistratura citila- 
tis, delude per nobiles cives usque ad Ec- 
clesiam, si ve per eos, quibus ex consue- 
tudine, ve! ex privilegio id conveait. Ipse 
Episcopus raeraor erit populo manu de- 
nterà aperta, et exteosa frequente!' beuedi- 
cere, signuui Crucis faciens. l’ost Episco- 
pum equitabunt praelati, si qui erunt, et 
reliqui togati; ante portam Ecclesiae E- 
piscopus descendet ex equo super tapete 
straluni ibidem exteosura, et retenta mi- 
tra cupiet aspersorium de manu dignio- 
ris de capilulo antedicti. utsupra indù- 
li, quu se, et alios asperge! aqua bene- 
dieta, incipiendo adigniore, ac ministran- 
te eoilem, qui aspersorium obtulit, ua- 
viculaiu, impoaetin thuribulura, quoti a- 
Jiqois ucolylhus teoet, thus cura beuedi- 
elione, tura praedictus dignior ex capilu- 
lo accipiens thuribulum de manu acoly- 
tbi,stans facto prius profonda capilisin- 
clinatione aule Episcopuin, tburificet il- 
luni slantem cura mitra, triplici ductu 
tburibuli; et praecedeutibus clero, ca- 
nouicis, et dignitalibus, ntque hymnum, 
Te Dermi laudamus , cautuntibus , ad 
altare ss. Sacramenti, si est aliud ab al- 
tari majori , consistei ibi Episcopus , et 
remoto tunc baldacliioo, deposita mitra, 
ac fucta genuflexione usque ad terra» 
note ipsura ss. Sacrainentum, genuflectet 
iterum super pulvinu ibidem parato in 
genuflexorio, et orabit; delude surget, et 
facta iterum reverenda cura genuflexio- 
ne ss. Sacramento, accipiet milrara , et 
procedei ad altare majus, ubi ante iufi- 
mura graduai, deposita mitra, faciet Cru- 
ci super altari positae reverentiam, ca- 
put profunde inclinando, deinde genufle- 
ctet super pulvinu, et genuflexorio ibi 
parato, et orabit; et interim ille dignior, 
ut supra indutus, accedet ad altare, et in 
col ini Epistolae slans versus orantem E- 
piscopum, finito hymno, Te Daini lau- 
damus , cantabit ex libro super altare 
posilo versiculum, Proteclor noster, et 
ulta, prout io Pontificali fiumano. Post 
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oratienero Episcopus surget a faldistorio! 
et facta altari reverenda, accepta mitra, 
ibit ad sedera sua» pontiflealein, in qua 
sedens recipiet omnes dignitates, canoni- 
ci)», et alios de capitulo ad osculimi ma- 
nus, cantoribus interim antiplionam, vel 
ptalmuni aliquem cantantibus; vel orga- 
nista organum pulsante. Deinde accedei 
Episcopus ad altare, quod deposita mitra 
aule iufiinum graduai, et facta iterum 
Cruci reverenda , io medio osculabitur, 
et cantata prius anliphooa Sancii Titoli 
Ecclesiae cura suis versiculo, et respon- 
sorio a choro , vel cantoribus , cantabit 
ipseincoruuEpistolaeorationemrjnsdem 
Sancii, qua finita , accipiet mitrain ; nd 
medium nltaris revertetur , et dabit be- 
nedictionem solemnem cantando, prout 
iuferius habetur (in c. i5, lib. i, Defor- 
mimi dandibenediclionem so lamiera eie. ) 
eo modo quo datur in fine raissae. Delu- 
do, facta prius Cruci reverenda, «ssumptn 
mitra, et apud sedera suam, depositis pj- 
raiueolis, etassumpta cappa, procedei ud 
locum uiae babitadonis, quem dignior 
ille de capitulo, dimisso pluviali, et olii 
canonici in habilu canonicali corniteli- 
tur, si habitat» erit contigua, vel vicina 
Ecclesiae; si vero distuutior, usque ad 
porta» ipsius Ecclesiae. Quod si adesset 
aliquis tuagnus princeps, qui vellet Epi- 
scopuin usque ad portoni bospilii comi- 
tari, debebit Episcopus aliquanlulum re- 
sistere, non tornea buj usinoci! obsequii, 
et pietatisotficium omnino recusare; prue- 
sertim si babitadonis locus non multuin 
distet, sed ei prò tali humanilute gratin» 
agere. Si contigeret, dura Episcopus ad 
suam civitatem profìciscilur, trausire per 
aliquem locum insignera suae dioecesis, 
vel in eo hospitari, et clerus, ac magistra- 
tus ejus loci cuoi bouorare cupiant, per- 
mittet quidein, ut ei obviain eanl,etiain 
extra locum, et eum cumilentur usque 
ad Ecclesia» primaria» ejus loci, et fa- 
cta ibi oralione usque ad locum ubi lio- 
spitalurus est, non mutato habilu itine- 
rario, sed nulla fiet processi» quaudu ve- 
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io Epinopot poli ingresium in ci vitatem 
propriam, voluerit aliai civilates, vel op- 
pida ioiiguia suae dioecesis visitare, eoo ■ 
venienserit, ut prima vicerecipiaturcum 
cacra cleri tecularis et regularis proces- 
lione. Ipse «ero uoa eril mitra, et plu- 
viali indutus, sed equitabit super raulaio 
oroa tam pontificali bus ephippiis cum cap- 
pa, et galero pontificali , et ofTeretur ei 
in porta Crux osculando, et alia omnia 
fient etiam in Ecclesia, prout de ci vita- 
te propria, et primaria suae dioecesis di- 
ctum fuit”. Narrai di sopra nel § IV, che 
io alcuni luoghi anticamente eletto il ve- 
scovo veniva portato sopra una sedia d’o- 
ro in chiesa: era una specie di Sedia ge- 
statoria, nel quale articolo dissi, che in 
essa erano portati i novelli vescovi nella 
loro ordinazione, e nel i.° ingresso nella 
cattedrale, ed ordinariamente da’più no- 
bili della città, ciò particolarmente prati- 
candosi dalla chiesa d'Auxerre fin dal 
] X secolo, ansi dall ‘al t re pure di Fran- 
cia , tecundum consucludincm ecclesia- 
sticani Cathedra innixus Episcopali ... 
nobilitila humeris deportatili est. Nel se- 
colo passato si osservava tuttavia in Or- 
leans, e in tal giorno il vescovo avea il 
privilegio d’aprir le carceri della città, e 
liberare i Prigioni (forse perchè in diver- 
si luoghi aveano cura delle carceri del 
governo il vescovo e l' arcidiacono , pel 
beu essere de'carcerati, il che notai nel • 
l'indicato articolo). I vescovi della Ger- 
mania facevano il loro i.° ingresso con 
maggior modestia , a piedi scalzi (come 
s. Leone IX in Itoma, quando designato 
Papa entrò, c quindi vi fu eletto e intro- 
nizzalo); e s. Adalberto di Praga, consa- 
grato in Mngonza , da cui Praga allora 
dipendeva, nel recarsi a prender posses- 
so della sua cattedrale, prima d’entrare 
Della città si scalzò (nel ricordato artico- 
lo ripetei pure la sua sentenza, colla quale 
qualifica il peso terribile del Vescovato, 
ricevuto il quale non più rise): s. Eriber- 
lu di Colonia fece lo stesso, benché foste 
uu rigorosissimo freddo. Avvicinandosi a 
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Batnberga, il tao nuovo vescovo I. Otto- 
ne, smontò da cavallo e vi entrò a piedi 
nudi. Anticamente gli arcivescovi di 
Tours, dopo esser stati consagrati in i. 
Giuliano, andavano a piedi a s. Mar- 
tino, ove davano la i.‘ benedizione al po- 
polo, e poi erano portati alla cattedrale 
sulle spalle de’nobili. A Rouen i novelli 
arcivescovi recavansi dalla chiesa subur- 
bana più prossima alla città, ed iu que- 
sta entravano a piedi scalzi, cammiuan- 
do sulla paglia a tal fine distesa sulla via. 
In molti luoghi il cavallo o la mula, ca- 
valcata dal vescovo nel possesso, appar- 
teneva a chi 1 ' addestrava, come rilevai 
nel voi. XI, p. 37, e in altri articoli; co- 
si in Osirao , e lo scrissi nel voi. XLIX, 
p. 366. In diversi articoli ho descritto i 
doni soliti farsi a' nuovi vescovi , dalle 
magistrature delle comuni di loro resi- 
denza nel recarvisi. In altri descrissi non 
poche singolari ceremonie che accompa- 
gnavano i possessi de' vescovi: mi limite- 
rò a ricordarne alcuui. Nel voi. VI , p. 
335, io quello del vescovo di Cahors, 
quando era signore della città , curioso 
era l’omaggio del suo vassallo conte di 
Cassac o Casalzs, c di quanto era perciò 
a lui dovuto. Nel voi. XXI, p. 38, nar- 
rai non solamente le ceremonie fatte da- 
gli ebrei nel Possesso del Papa (E.), ma 
a p. 33 quelle da loro praticate in Cor- 
fù nel possesso dell'arcivescovo. Nel voi. 
XXV, p. 461 descrissi il possesso degli 
arcivescovi di Firenze, nel quale seguiva 
lo sposalizio simbolico dell’abbadessa di 
s. Pier Maggiore, mediante V Anello del- 
t Abbadessa (nel cui articolo feci cenno 
di simile sposalizio del vescovo di Pistoia 
nel possesso), figura dello sposalizio del 
nuovo pastore colla propria chiesa (mi 
piace qui notare, che apprendo dal Rat- 
ti, Della famiglia Sforza, t. 3, p. 359, 
essersi neìi 58 g sposata in Roma d. Fla- 
via Damasceni pronipote di Sisto V, con 
d. Virginio Orsini duca di Bracciano, il 
quale assente avendo destinato suo pro- 
curatore mg.' Usimbeldi vescovo d’A- 
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rezzo, questi la sposi)). Nel voL XXVIII, 
p. 3?7, raccontai le particolarità del pos- 
sesso degl) arcivescovi di Genova. Nel voL 
XLVII, p. 235 , un cenno del possesso 
del vescovo di Narni, preso nel 1709; ed 
ìlean. Bucciarelli nella Calhedralis Nar- 
niensis , a p. 179 ci die’ la Distinta re- 
lalione dell' ingresso solenne fallo nel 
1709 nella citlàdi Narni da mg.' Fran- 
cesco Saverio Guicciardi suo vescovo. Il 
vescovo si recò in portantina nella subur- 
baoa chiesa di s. Luca , nobilmente or- 
nala dalle monache, da dove principiò la 
solenne cavalcata, preceduta da una squa- 
dra di cavalleria e da’servi del vescovo a 
cavallo, seguiti da’ deputati delle terre 
della diocesi, pure a cavallo, come lo e- 
ranoi signori del cousigliode'LX di Nar- 
ni, le cappe nere del vescovo, i due mae- 
stri di ceremouie, e il vescovo stesso in 
cappa e cappello pontificale, sopra bian- 
ca chinea bardata di paonazzo, a venie in- 
torno 12 alabardieri e appresso i suoi ca- 
merieri, iodi gli uffizioli e numerosi sol- 
dati. A porta Nuova, tutta addobbata, fu 
al di fuori incontrato dal prelato gover- 
natore in raanlellone e cappello prelati- 
zio, e dal magistrato de’ priori in abito 
senatorio, luogotenenti e altri. Ivi scese 
il prelato su nobile strato, e genuflesso nel 
cuscino, baciò la Croce, presentatagli dal 
vicario del capitolo in rocchetto e pivia- 
le, alla testa del medesimo, i canonici ve- 
stendo la cappa magna, ed i beneficiati 
col loro segno (sic) paonazzo, non che del 
clero secolare e regolare della citta e dio- 
cesi, insieme alle sue 6 collegiale. Il ve- 
scovo sali sul trono, mentre i musici can- 
tavano l’Ecce Sacerdos Magnus, tra lo 
sparo di molti mortaretti, e il suono di 
tutte le campane della città e del pub- 
blico. Deposta la cappa, assunse i sandali 
e scarpe bianchi, l’ainitto sul rocchetto, 
il cingolo, la Croce pettorale, la stola, il 
piviale di broccato bianco, guanti simili, 
e la mitra preziosa, secondo il ceremo- 
male ambrosiano (sic). Un gentiluomo a 
nome della città gli fece un comphureu- 
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to, a cui oon espansione rispose il vesco- 
vo. La cavalcata entrò in città, ed appres- 
so la Croce della cattedrale procede la 
processione, i musici cantando i salmi pro- 
scritti dal Pontificale romano: indi 3 be- 
neficiati portavano due altre mitre pre- 
ziose e il pastorale del vescovo. Questo 
rimontò la chinea guidata da due gentil- 
uomini, 6 de’ quali in cappa nera e spa- 
da sostenevano sopra di lui le Bsle del 
ricco baldacchino; seguito dal governa- 
toree dal magistrato. Fra’comuni applau- 
si, per vie tulle sparse di Fiorie Fronde 
(di questo festivo spargimento scrissero 
pure : Cal meli, Dissert. t. 2, Dell’uso di 
spargere fiori , 0 cose verdi in terra, do- 
ve passa qualche ragguardevole perso- 
naggio. Giovanni Sc\\\einaia, Phillobolia 
veteruni, Jenae 1666) e magnificamente 
ornate, con diversefontane di vino, esseu- 
do decorata la piazza del palazzo priora- 
le da una macchina, il vescovo benedi- 
cendo il suo gregge pervenne alla catte- 
drale, le cui porte erano con analoghe i- 
icrizioni , e il suo interno nelle 4 navi 
parate di damaschi e insetti. Sceso dalla 
chinea, il vescovo oell’atrio fu incensato 
dal detto vicario, il quale poi gli preseu- 
tò l'aspersorio; ed entrato nella cattedra- 
le, dopo venerato il Santissimo, passan- 
do nel coro, e dopo il canto de' versetti e 
dell’orazione dei vicario, ricevè al bacio 
della mano il capitolo , fece un discorso 
al popolo, e udì l’orazioue pronunziata 
dal canonico teologo. Finalmente il ve- 
scovo dall’altare comparti lai.' sua so- 
lenne benedizione, e deposti i paramenti, 
in cappa passò al contiguo episcopio, con- 
gedandosi da tutti. Nella sera generale fu 
la luminaria e altre dimostrazioni di gioia, 
sul maschio della rocca il pubblico fa- 
cendo incendiare una girandola di fuo- 
chi d’ artificio. Nel voi. LVI , p. 287, 
descrissi il possesso del vescovo di Re- 
canati. Il Rossi, Hisloriarutn Ravenna - 
tuia, nell' ultimo libro racconta il cere- 
moniule col quale veniva accolto in Ra- 
venna il nuovo arcivescovo, dopo essere 
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flato consngruto in Roma. Arrivato al 
ponte del (lume Ronco, a cavallo d'una 
mula, veniva salutato da' cantori di sua 
chiesa, con cauli e suoni, e facendosi a- 
vanti un cavaliere vestito nobilmente e 
co’ piedi scalli, prendeva le redini della 
inula e lo conduceva nella città. Prima 
d'entrarvi era fermato da due armati , 
che l'interrogavano, chi fosse, da dove e 
per quale oggetto venisse. Il prelato ri- 
spondeva, esser l’arcivescovo di Ravenna 
inviato dalla s.Sede, e venire a difender 
le ragioni della s. Chiesa Ravennate , i 
pupilli e le vedove. Allora gli armati sog- 
giungevano , che garanzia ne desse; ri- 
spondeva l’arcivescovo: l’Esarca e il ret- 
tore della città. Dopo di che, i due arma- 
ti. gli pooevano le spade nude incrociate 
sulla testa, ed egli tosto faceva il suo in- 
gresso nella città. Il n. 6876 del Diario 
di Roma del 1761 offre la relazione del 
possesso preso del suo vescovato subur- 
bicario di Frascati dal Cardinal Y01L Let- 
te preventivamente nella cattedrale a’iS 
luglio l'apostoliche bolle , alla presenza 
del vicario e del capitolo, il cardinale ver- 
so la sera de' 1 8 si recò in Frascati in in- 
cognito; nondimeno fu riconosciuto e fe- 
steggiato, recandosi nell’ episcopio a os- 
sequiurluil capitolo e il magistrato. La se- 
guente domenica destinata al possesso, il 
popolo die’ segni di grande allegrezza, e 
fu eretto un maestoso arco alla porta 
maggiore della cattedrale, la quale con 
munificenza era stata addobbata d’ordine 
del nuovo pastore: le milizie urbane e le 
corazze furono iu armi pel buon ordi- 
ne, e per accompagnare la pompa. A o- 
re aa il cardinale con carrozza a 6 caval- 
li e due di seguito, con vari prelati e la 
famiglia nobile, recossi al palazzo subur- 
bano del conte Carpegue, ove ricevè gli 
omaggi delle deputazioni del capitolo e 
della città. Usci intasilo la processione e 
si fermò iu ala alla porta s. Pietro, vicino 
alla chiesa di s. Lucia già parata e con pic- 
colo trono, in cui poi il cardinale si vesti 
poulilìcaltnenle. 11 cardinale col suo cor- 
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teggio si condusse alla porla in rocchetto 
e mozzetto, e questa ivi depose, vestendo 
la cappa rossa. Fu incontrato dal magi- 
strato e dal governatore , e sulla soglia 
prostratosi, depose il cappuccio della cap- 
pa e baciò la Croce presentatagli dall’ar- 
ciprete in piviale, alla testa del capitolo 
essendo il vicario in abito da protonota- 
rio , cantando i musici pontifica I’ Ecce 
Sacerclos Maguus, e quindi entrò nella 
città con plauso universale. Nella detta 
chiesa levatasi la cappa, assuase le sa- 
gre vesti pontificali bianche cou mitra di 
tela d’oro , e ricevuto il pastorale segui 
la processione. Era questa composta da 
due confraternite, da'cappuccini e mino- 
ri osservanti, da un concerto d'istrumen- 
li da fiato; seguivano la sua famiglia 
bassa e nubile, Iu cittadinanza, il cappel- 
lano colla mitra preziosa, ed un aiutante 
di camera colla mazza cardinalizia. Indi 
dopo la Croce della cattedrale, gli alunni 
del seminario e altri chierici , il coro dei 
musici cantando la suddetta antifona, i 
preti, i beneficiali, i canonici, il vicario, 
lucedeva quindi il cardinale benedicen- 
do, col maestro delle cere moine pontifì- 
cie, in mezzo a due cauoaici, come diaco- 
ni assistenti, sotto un magnifico baldac- 
chino sostenuto dal magistrato, proce- 
dendo lateralmente il suo maestro di ca- 
mera e il goveruatore, con l'ombrellino 
cardinalizio, ed appresso il decano col cap- 
pellone detto parasole , oltre 6 staffieri 
co'buslotii dorati per respingere l'immen- 
sa e plaudente popolazione, accorsa pu- 
re da’luoghi vicini. Terminava la pro- 
cessione co’ prelati del corteggio, le mili- 
zie e le carrozze dei cardinale. Sulla por- 
ta della cattedrale, il cardiual vescovo fu 
incensato e ricevè l’aspersorio;e poi can- 
tato il Te Dcum latuiamus, in trono ri- 
cevè l'ubbidienza del capitolo e clero, e 
recitò commovente omelia. L’ arciprete 
pubblicò l'indulgenza plenaria, concessa 
da Clemente Xlli pel susseguente tri- 
duo, e intimò la cresima da amministrar- 
si dal reai vescovo porporato a’33. Coiti- 
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pile le altre preci e ceremonie , egli dal 
maggior altare compartì la t.' toleune 
pontificale benedizione , colla (olita in- 
dulgenza di 100 giorni a lutti i presen- 
ti. Non mancarono nella sera e nella se- 
guente luminarie e fuochi artificiali , e 
fuutane di «ino, ad accrescere la pubbli- 
ca letizia. Il generoso pastore soccorse 
l' indigenza con abbondanza di letti , 
vesti e denari distribuiti; e questi anche 
alle maestre pie e a’ mentovati frati, do- 
nando alla cattedrale due ricchissime pia- 
nele bianca e rossa. Il u. 6914 del Dia- 
rio di Roma dello stesso 1761, riporta la 
descrizione del possesso preso dal Cardi- 
nal Giuseppe Spinelli del vescovato d'O- 
stia e P cltelri, in quest'ultima città, nel 
cui articolo avendone descritti altri , mi 
contento di questo cenno. Altro si può 
leggere nel n. 108 del Diario di Roma 
del 1776, del vescovo Cardinal Gio. Fran- 
cesco Albani.in vestilo come il predecesso- 
re della carica di governatore perpetuo di 
Yelletri e Ostia, perciò riunendosi la de- 
scrizione anche del possesso del gover- 
natorato. Mei n. 168 del Diario di Ro- 
ma del medesimo 1 776, trovasi descrit- 
to il possesso pieso dal Cardinal Andrea 
Corsini del vescovato di Sabina in Ma- 
gliano , ov' è la cattedrale. Più moderni 
esempi di possessi di vescovati si ponno 
leggere ne’seguenti luoghi, e certamente 
le particolarità delle loro descrizioni non 
sono senza interesse. Nel n. 44 del Dia- 
rio ili Roma del 1 843 , quello preso dal 
cardiual Pietro Ostini della cattedrale di 
Albano. Nel 11. 5 z del Diario di Roma 
del 1844, il possesso preso dal Cardinal 
Anton Maria Cagiano de Azevedo del ve- 
scovato di Sinigaglia. Nel n. i 3 del Gior- 
no le di Roma del t 853 , il possesso pre- 
so in Genova dall’ odierno arcivescovo 
mg.' Andrea Churvaz nella metropolita- 
na di s. Lorenzo, secondo la descrizione 
dell’eccellente periodico II Cattolico di 
Genova. Dopo avere ricevuto in trouo al 
bncio del sagro anello il capitolo, i preti 
della massa ed i seminaristi, moulò sui 
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pulpito , a fu un punto di commozione 
vivissima e universale dell’ uditorio nu- 
meroso di più che 4,000 persone, atten- 
tissime e avide di udire la t.* volta la vo- 
ce dell’ illustre pastore, che tanto dotta- 
mente scrisse per illuminare i Valdesi 
(V.)\ e la sua voce peuelrava appunto 
nelle anime, cara, soave ed efficace. » E- 
gli annunziò che veniva in nome di Ge- 
sù Cristo dalla Chiesa mandato; bandi- 
tore, custode e vindice in mezzo a noi del- 
la dottrina caltolica.Ricordò che come e- 
gli, nostro padre e pastore, era pronto a 
qualunque sagrifiziu per la nostra salu- 
te, sino ul sagrifizio della vita; così un 
dovere di noi suo gregge e figliuolanza 
in Gesù Cristo, doveva essere di ascolta- 
re la sua voce, di lasciarci guidare cuu 
tutta ubbidienza e docilità. E ricordò an- 
cora, che non si poneste meute a coloro, 
che, senza fede e senza coscienza, voglio- 
no sorgere pastori e maestri di nuove e 
pestilenti dottrine in questo cattolico I- 
sracle. Mostrò cogli avvenimenti dell’A- 
postolo che siano veramente costoro. Co- 
sì chiamando il popolo di Dio a star sog- 
getto all'Episcopato , che è quello della 
Chiesa, egli fluiva implorando l'aiuto del 
divino Spirito, di Maria SS., e de' ss. Fa- 
troni della città. A tullociò metteva sug- 
gello la benedizione apostolica colla pro- 
mulgazione dell’indulgenza plenaria. Il 
popolo, intenerito profoudainente, racce- 
so di fede e pieno de’santi ricordi del suo 
arcivescovo, si scioglieva ”. Il n. i8z del 
Giornale di Roma dello stesso 1 853 rife- 
risce in compendio le ceremonie del pos- 
sesso preso da mg.' Giuseppe Ottmaro 
de Itauscher attuale principe arcivesco- 
vo di Vienua, e poi cardinale, a’ 1 5 ago- 
sto.Nella mattina di tal giorno si raccolse- 
ro il capitolo della metropolitana di Vien- 
na, il restante del clero, la comune, il 
magistrato e il popolo nella chiesa par- 
rocchiale degli agostiniani, ove il princi- 
pe arcivescovo celebrò la messa bassa. 
Indi la processione si pose in cammino 
al suono di tulle le campane, e passando 
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per la p tatui di Giuseppe , per Kohl- 
mnikt, Graben e per la piatta Sto- 
ckim-eisen, entrò nella chiesa metropoli- 
tana, alla |>orta maggioredella quale l'ar- 
civescovo compartì a’circostaoti l’acqua- 
santa^ venne incensato da’ vescovi suf- 
fragane*! dello provincia ecclesiastica di 
Vienna, da' quali ricevè pure le chiavi 
della chiesa (della presentatioue di quel- 
le della basilica Lateranense al Papa nel 
suo possesso, riparlai ne’vol. LI V, p. 1 6 1 , 
L\lll,p. ig3, riferendo cosa disse Sisto 
V in tale occasione ). Nell’ ingresso nella 
metropolitana, si cantò l'antifona: Ecce 
Saccrdos Mugnai, e poi le preci usuali. 
Indi un cancelliere lesse le pontificie bol- 
le pel possesso. Il Cardinal Michele Via- 
le-Prelà pro-ntintio di Vienna cominciò 
quindi il divin sagrifìtio , conferendo a 
suo tempo all'arcivescovo il pallio; rice- 
vuto il quale, l’arcivescovo fu condotto 
da’vescovi suffragatici nella sedia arcive- 
scovile e intronizzalo. Il vescovo di Sa- 
repta in parlibns suo ausiliare e vicario 
generale , mg. T Francesco Zenoer , pro- 
nunziò breve discorso allusivo olla cir- 
costanza, a cui rispose il Cardinal Viale. 
Ebbe poi luogo l’omaggio del bacio del 
sagro anello, prestalo du tutto il capitolo 
e clero, tneulreil coro canta va l’inno: Ve- 
ld Creator Spiritar. Descrive il n. 2 54 
del Giornale di l ionia del t856 il pos- 
sesso preso dell'arcivescovato di Bulogna 
dull’eucomialo Cardinal Viale- l’relù. Tut- 
ta la cospicua città in festa e lieta per 
tantopastore, splendidamente addobbate 
l’ompia orcibasilica (sic) di s. Petronio e 
il tempio metropolitano di s. Pietro, nel- 
la i.’ si recò privatamente il Cardinal ar- 
civescovo, ed ove, deposla la mazzetta , 
indossò la cappa rossa; ivi ricevè gli o- 
maggi da tutte le autorità e da’ più elet- 
ti corpi che distinguono Bologna, in uno 
n quelli dell’ ecclesiastiche corporazioni 
secolari e regolari. Fatta orazione all’ara 
massima, il cardinale fra musicali armo- 
nie, asceso in trono, depusta la cappa, 
assume i pontificali paramenti, la musi- 
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ca della gran cappella caotando l’ antifo- 
na : Saccrdos et Ponlifex. ludi comin- 
ciò a defilare la processione per la metro- 
politana, preceduta da uu drappello del- 
le pontificie truppe di linea, e formata 
dalle dette corporazioni colle loro inse- 
gne, seguite dal Cardinal arcivescovo in 
piviale e mitra, colla sinistra stringendo 
il pastorale e colla destra benedicendo , 
sotto baldacchino sorretto da ecclesiasti- 
ci in cotta. Quindi procedevano il prela- 
to pro legalo, il senatore col civico ma- 
gistrato, i tribunali, i dottori collegiali, i 
professori dell’università, gli accademici 
benedettini e delle belle arti; oltre i ge- 
nerali e stati maggiori delle truppe au- 
striache di guarnigione e pontificie, com- 
presi i gendarmi e la guardia urbana ; fa- 
cendo ala luugo la via all'onda premen- 
te d' immensa moltitudine, I’ indigene 
truppe ili linea: mentre i musici cantava- 
no il salmo, Memento, Domine, David et 
omnis manine Indolii ejus. Giunta la pro- 
cessione nella metropolitana, e il cardiual 
arcivescovo alla sua porta, baciò il Cro- 
cefisso, e Ira il canto dell’antifona : Ecce 
Saccrdos Magniti, venerato il ss. Sngra- 
meuto, ascese il Irono, e tutti gli altri si 
recarono a’Iunghi e tribune loro assegna- 
ti. Il Cardinal con voce commossa intuonò 
il Te Deuin laudatimi, eseguito dalla 
grande musica della cappella ; ed iotanto 
il capitolo metropolitano, preceduto dal- 
le dignità, col bacio della inano gli rese 
ubbidienza. Finito l'inuo di grazie, il car- 
dinale cantò l’unalogo Oremus, e vestito- 
si degli abiti pontificali raissali , comin- 
ciò la celebrazione della solenne messa , 
accompagnato dalla detta musica. Prima 
del Credo, l’eminentissimo pastore, co- 
perto di mitra, diresse dal trono al suo 
popolo dottissima e tenera omelia, in che 
prendendo argomento dal Vangelo allo- 
ra cantato, predicò precipua beatitudine 
l’amore reciproco eia fraterna concardia, 
con parole piene di santissima unzione, e 
spiranti la più amorosa e paterna pre- 
mura pel beue maggiore del fidatogli 
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gregge, clic le sante parole accolse con a* 
nirao religioso e commosso, ; Proseguiva 
quindi e compiva, fra il suono dell’organo, 
la celebrazione dell’incruenlo sagrifizio , 
e poneva quindi termine all'ecclesiastica 
solennità, impartendo il cardinale la pa- 
pale benedizione. Deposte le sagre vesti 
e riassunta la mozzetto , accompagnato 
da tutte le autorità, al limitare del tem- 
pio, preso da loro commiato, si restituì 
all’arci-episcopio, seguito dal capitolo, tra 
le più divote dimostrazioni della popola- 
zione, fra le quali il canto d’ apposito in- 
no, di suonatori e cantanti cittadini. Nel- 
la sera generale e splendida luminaria 
die' termine alla memorabile solennità 
delgiorno.Finalmenteil n. 277 del Gior- 
na le di Roma dello stesso i 856 raccon- 
ta la destinazione del Cardinal Giovanni 
Brunetti in vescovo d’ Osimo e Cingoli, 
che diresse una tenera lettera pastorale 
al clero e popolo osimano e cingolano , 
nella quale apriva il cuore alla sua greg- 
gia, mostrando con quale evangelica ca- 
rità voleva guidarla, ciò che da lei desi- 
derava, ciò che da ogni ordine particolar- 
mente si aspettava; e com’egli ad esem- 
pio del buon pastore, fosse presto a spen- 
dersi tutto al bene di lei. Partito da Ro- 
ma per Osimo, il gonfaloniere, il gover- 
natore, l’arcidiacono già vicario capito- 
lare, e altre ragguardevoli persone reca- 
ronsi a inchinarlo a Loreto, e altrettan- 
to fecero piò deputazioni. A’ io novem- 
bre entrò decorosamente in Osimo , fra 
splendide dimostrazioni di divozione e di 
esultanza pubblica, anche mediante due 
archi trionfali e iscrizioni. Smontalo Blla 
cattedrale, fra gli omaggi delle autorità, 
dopo orato, passò nell'episcopio ; e nella 
sera risplendè (ulto la città per vaghis- 
sime iilumioazioui , rallegrata da’ lieti 
suoni del concerto civico: illuminazione e 
festeggiamenti rinnovatisi la sera de’ 1 7, 
colio spettacolo di fuochi artificiali. Nel- 
la domenica poi de’ iZ novembre seguì 
l’ ingresso solenne del Cardinal vescovo 
uella sua cattedrale d’ Osimo nelle ora 
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pomeridiane, ricevuto dal capitolo in cap- 
pa, da'pai rotiti e dal resto del clero in col- 
la, dagli ordini regolari , e dall’autorità 
governative e municipali , fra il suono 
delle campane, il rombo de’mortari,e le 
melodie del concerto cittadino, i quali 
tutti eraosi recati a prenderlo nell’ epi- 
scopio. Da questo il Cardinal vescovo uscì 
in abiti pontificali, con mitra e pastora- 
le, sotto baldacchino, sostenuto dal go- 
vernatore eda’magislrati pubblici, a’qua- 
li sottenlraiono i canonici all'ingresso 
del tempio, ove baciò il Crocefisso. Dopo 
il canto dell’ Ecce Sacerdos Magiitis, e 
del Te Deum laudarmi », dopo aver pre- 
galo innanzi al Santissimo e all’ altare 
maggiore, l’arcidiacono lesse l'Oremus di 
ringraziamento. Quindi il cardinale sa- 
lito sul trono, ricevè a ubbidienza il ca- 
pitolo col bacio della mano, e il clero 
col bacio della porpora. Si recò poi al- 
l’altare a invocare col proprio Oremus 
l’aiuto de’ss. Martiri Protettori, e quindi 
compartì ali’ affollato popolo la benedi- 
zione. Deposli i sagri abiti, io mezzetta e 
roc chetto fu riaccompagnatoall’episcopio. 
Termine! ò con recare un esempio di pos- 
sesso preso per procura, e lo ricavo dal n. 
1 84 del Giornale di Roma del 1 853 . Nelle 
ore pomeridiane di venerdì zg luglio il cle- 
ro secolare e regolare di Palermo si riunì 
nella metropolitana, dove mg. r Antonio 
Cervello, già vicario capitolare, ed allo- 
ra vicario generale di mg.' Gio. Battista 
Naselli di Napoli filippino, nel concisto- 
ro de’ l’j giugno traslato dal vescovato 
di Noto all’arcivescovato di Palermo, per 
questo prese possesso per procura della 
sede arcivescovile palermitana, io mezzo 
a numeroso concorso di popolo, che as- 
sistè riverente agli augusti riti. Indossati 
gli abiti pontificali, rog. r Cervello, accom- 
pagnato dal 1.° terra malore e da due 
maggiordomi, entrò nel tempio metro- 
politano, ricevuto alla maggior porta dal 
capitolo e dal clero di esso, da’parrocbi 
e da'cappellani de’monasterijed adorato 
il ss. Sagrameuto, prese posto nel seggio 
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arcivescovile, assistito dalle dignità ca- 
pitolari e da due canonici. Letta che fu 
la bolla pontifìcia colla quale mg.' Na- 
selli dalla sede di Noto veniva trasferito 
n quella di Palermo, non che l’atto di 
procura, in virtù del quale tng. r Cervel- 
lo era autorizzato a prender possesso del- 
In sede arcivescovile, egli recatosi quin- 
di all’altare e baciatolo, risaliva sul tro- 
no e ivi intonava l'inno Ambrosiano. Il 
suono a distesa di tutte le campane del- 
le chiese della capitale della Sicilia , an- 
nunziò a Palermo che la solenne cere- 
monia era compita. Poscia il capitolo e 
il clero fece processionalmente il giro 
del tempio, indi lette che furono le ora- 
zioni prescritte dalla Chiesa, ing.' Cer- 
vello usci dalla metropolitaua, collo stes- 
so corteggio con cui n’era venuto, e pas- 
sò a prender possesso dei palazzo orci- 
vescovile. Scrisse il Novaes nella Storia 
di Paolo IV, che questi fu autore della 
pubblica Professione di fide clic fanno i 
vescovi nel prender possesso de’loro ve- 
scovati; ed io lo ripetei in queli’arlicolo, 
e ne ragionai in questo nel § III. 

§ VI. De’ vescovi di riti diversi. 

De vescovi religiosi. 

I vescovi di differente rito dal latino, 
sono principalmente quelli orientali di di- 
verse nazioni, osservanti i particolari riti 
loro propri. La varietà e diversità della 
Liturgia (/’.), nello studio de’ differenti 
Pili (V.) della Chiesa cattolica, nulla in 
contrario importa, purché sia uniforme 
In credenza cattolica, per le ragioni che 
non senza diffusione esposi in quegli arti- 
coli. La Chiesa lasciò talvolta a’ vescovi, 
massime a quelli de’primi secoli, la liber- 
tà di variare o aggiungere opportuna- 
mente le liturgie, secondo i costumi na- 
zionali de’ popoli, e così pure l’uso della 
propria Lingua (V.), delle Vesti sagre 
e de’ P'asi sagri (V.), secondo gli speciali 
usi, saldo sempre testando la forma essen- 
ziale del battesimo, del sagrifìzio ec., la 
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profes sione d’una medesima fede. Ninna 
chiesa poi è stata mai senza la Liturgia. 
In quell’articolo precipuamente ragionai 
di quella delle seguenti chiese orientali : 
de’ Copti, Abissini, ed Etiopi ; de’ Siri ; 
de' Maroniti; degli Armeni; de’ Greci ; 
de Nestoriani. Quindi delle liturgie delle 
chiese Ialine, cioèdel la Romana ;&eW Am- 
brosiana; della Gallicana (ivi e altrove, 
come da ultimo anche nel voi. LXXXIII, 
p. 3 1 6, celebrando la ripristinata liturgia 
e ufficiatura Romana, in molte diocesi Hi 
Francia sostituita alla Gallicana ); della 
Spagna o Alozarabica, de’ Protestanti 
insignificante. Tornai a riparlarne negli 
articoli indicati, in altri che vi hanno re- 
lazione, specialmente in quelli dell’ Uffi- 
zio divino, d e\\’ Uffizio Ambrosiano, del- 
V Uffìzio Eusebiano della chiesa di Ver. 
celli, dell’ Uffizio Gallicano, dell’ Uffì- 
zio Alozarabo (U.f. La chiesa d* Aquileia, 
quella di Venezia (V.) e altre, un tempo 
osservarono il rito detto Patriarchino. 
Altri riti di cui pure discorsi, sono quelli 
della Cina, del Alalabar, de’cristiani di 
s. Tommaso, de’Sabei (V.) o cristiani di 
s. Gio. Rallista, ec., riprovando la Super- 
stizione ( V.) introdotta ne’ sagri riti. Nel 
principio del cristianesimo, i capi delle 
chiese vescovili più distinte si contenta- 
rono della sola denominazione di Vesco- 
vo, eh’ era comune co’ capi delle chiese 
meno considerevoli, sebbene ne’primi ap- 
parisce una certa distinzione anche uè’ 
primitivi tempi della Chiesa. In progres- 
so di tempo si chiamò Arcivescovo o Ale- 
Iropolitano W vescovo della principale cit- 
tà d’un distretto; e Frizziate quelli delle 
capitali delle grandi provmcie; ed il ve- 
scovo residente nella capitale dominante 
di molte diquest’ultime si disse Patriar- 
ca. Meglio è leggere i ricordati vocaboli, 
il § Il di Vescovato e il § III del presen- 
te articolo, non che il voi. LVI, p. 266, 
uno de’ tanti luoghi in cui dichiarai, non 
essere la Chiesa romana separata dall’O- 
riente, invece essere gli scismatici orientali 
che da essa si separarono. Imperocché la 
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Chiesa romana, come madi e e universale 
stende le sue amorose e materne braccia 
a'4 punti cardinali del globo, abbraccian- 
do tulli i riti, purché n lei si congiunga- 
noiu unità di fede, di carità, d’ubbidien- 
za; ed invita a’suoi sinodi lutti i vescovi, 
tranne gli scismatici egli eretici. Fu par- 
ticolarmente proprio della Chiesa Greca 
o d’ Oriente, che le dette differenti de- 
nominazioni furono cambiate con nitri 
titoli speciali, non usnti dalla Chiesa d'Oc- 
cidente, come accennai nel ricordato § II, 
coll’ aggiunta di nomi orgogliosi, come 
di vescovo Universale (E.) ijuello di Co- 
stantinopoli, e di patriarca Universale 
quello d' Alessandria. I vescovi orientali 
pertanto assunsero e tuttora conservano 
il titolo di Cattolico(E.), cioè il patriarca 
presso alcune nazioni, in altre pei ò è equi- 
valente alla dignità primaziale: ed i russi 
chiamarono il patriarca Archipopo. Si 
disse Esarca (V.) il primate, e la provin- 
cia ecclesiastica da lui presieduta fu chia- 
mata Esarcato (E,). Noterò, che in O- 
r lente i Corepiscopi furono sostituiti da’ 
vicari campestri, ossia foranei, col nome 
di Esordii . Presso i Giocoliti (E.) il pri- 
mate è detto Mafriano (V.), perchè 
presiede a più provincie ecclesiastiche. 
Ilice il p. Chardon, che il vescovo del- 
la Persia e deli’ Armenia, dai patriar- 
ca d’ Antiochia ordinato e ad esso sog- 
getto, aven autorità sui vescovi di quel- 
le regioni col nome di Cattolico , for- 
se per la vastità di sua giurisdizione, che 
comprendeva i metropolitani ed i ve- 
scovi di sì vasti paesi. E soggiunge, questi 
Cattolici si ponno considerare come un 
grado particolare di ecclesiastica gerar- 
chia, e può tra essi computarsi quello che 
anticamente tra’moscoviti prendeva il ti- 
tolo di patriarca, dopo essersi sottratto 
dall’ ubbidienza di quello di Costantino- 
poli, titolo di cui per la sua arroganza lo 
privò Pietro I imperatore di Russia (E.), 
ingelositosi perchè occupando il 2 .° posto 
nell’ impero esercitava troppa influenza. 
Erasi reso tanto furando bile, che nel i GGa 
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giunte n citare lo stesso Czar per aver 
contraddetto al cullo delle s. Immagini e 
meditare altri cambiamenti religiosi, on- 
de lo avea costretto ad accettare l’ impo- 
sta penitenza, la quale d' ordinario in 
tali incontri consisteva, clic lo czar fos- 
se rilegato a vivere in un palazzo di cam- 
pagna, esercitando intanto il patriarca 
l’autorità sovrana. Pertanto lo czar Pie- 
tro I dichiarò, d' esser egli il patriarca 
della chiesa russa, e d’ allora in poi i 
czar esercitarono la suprema autorità spi- 
i il zia le, delegandola al sedicente Santo 
Sinodo residente in Pietroburgo; perciò 
l'imperatore delle Russie si chiama Aglio 
primogenito di sua chiesa ed Autocrate, 
vocabolo significante che. Un lìbero c pie- 
nopoterr.equanl’altrodissi nel vol.LIX, 
p. a54 riparlandone; la moglie intito- 
landosi Aulocratrice, e può, come in 
Inghilterra la regina, se regna, esser 
il supremo capo della chiesa I (dì che, 
altre parole dirò nell' articolo Viso* 
gio). I vescovati della scismatica chie- 
sa russa sì dicono Eparchic, ed il cle- 
ro secolare bianco e quello regolare ne- 
ro; (remando i vescovi innanzi al potere 
temporale. Dopo che i nestoriani furono 
cacciati dalle terre dell’impero di Grecia, 
ritiratisi in pai te della Mesopolamin sog- 
getta a’persiani, co’loro vescovi ed eccle- 
siastici, vi sparsero la loro eresia, e molti- 
plicatisi chiamarono Cattolico il loro ve- 
scovo e poi anche patriarca, e pel favore 
de’ principi persiani e maomettani tira- 
rono più popoli alla loro setta. Conqui- 
stata da' turchi la Persia, confermarono 
al Cattolico o patriarca nestoriano tutta 
la sua autorità, divenuta vastissima per 
non esservi rimasto alcun cristiano catto- 
lico. Trasferitisi poi i Cattolici in Bag- 
dad, si usurparono la giurisdiziooe sopra 
gli ortodossi e sui giacobiti; finché la per- 
derono, e allora fu permesso a’ melcliiti 

0 ortodossi, ed a’ giacobiti d' avere i loro 
Cattolici, così agli armeni. Non pertanto 

1 nestoriani conservarono l’ ascendente 
dell' usurpata autorità per più di due se- 
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coti, • colle loro minioni eretiche riusci- 
rono infelicemente a conquistare alle lo- 
ro sette immenso numero di cristiani, per 
le vicende de’ tempi restati senza chiese 
e privi di sacerdoti. Così ebbero vescovi 
e metropoliti in tutta la Persia, nel Tur- 
questan o Turchestan, nella gran Tarla- 
rla, nelle Indie orientali e persino nella 
Cina, guastandovi la fedeanebe ne’cristia- 
tii di s. Tommaso, il quale co’suoi disce- 
poli ve I' avea disseminata, ed ivi si for- 
marono le dignità di Corcvescovo e di 
Papas , lo stesso che il metropolitano, co- 
me afferma il ChBrdon sulla fede di Iie- 
naudot, Liturgiarum Orientalium Col- 
iceli* o. Anticamente si appellavano Papa 
tutti i chierici, e Protopapa gli arcipreti ; 
e tuttora in Turchia (nel quale articolo 
riportai molte e interessantissime nozioni 
riguardanti il presente argomento), dicon- 
si Papassi i sacerdoti cristiani : dipoi i ve- 
scovi assunsero il nome di Papa esclusiva- 
meute, e in fine resti) proprio del solo<Sbm- 
mo Pontefice, gli arcipreti greci denomi- 
nandosi tuttavia protopapi. Avemmo, ed 
in buona parte abbiamo patriarchi, arci- 
vescovi e vescovi cattolici di rito Greco, 
Armeno, Greco-Mclchita, Siro, Cal- 
deo, Ruteno, Etiopico o Copto, Maro- 
nita, Illirico o Slaconico ossia di Schia- 
conia, te., de’ quali trattai a’ioro artico- 
li, e più sotto enumererò gli esistenti, 
senza però comprendervi i riti etiopico e 
illirico (Alessandro VI determinò con una 
bolla, non doversi reiterare il battesimo 
ricevuto da’ ruteni scismatici, secondo il 
rito greco, mentre venivano alla Chiesa 
cattolica). Tra di essivi sono ancora Ve- 
scovi in partilus(Vi) e Vescovi assisten- 
ti al soglio pontificio (Vi). Prima nella 
Chiesa greca sol tanto i monaci potevano sa- 
lile alla dignità vescovile.InRuma vi sono, 
destinati da’Papi, arcivescovi orientali pe’ 
pontificali e sagre ordinazioni ne'riti gre- 
co, armeno e maronita. Il i.° risiede nel 
Collegio Greco; il i.° nell’ ospizio della 
nazione c Patriarcato Armeno (presso il 
quale ora si va a formare un monastero 
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«fi monacò* armene); il 3.” neH’otprzin de’ 
monaci Anloniani Maroniti, e primo nel 
Collegio de' Maroniti (al presente dimo- 
ra a Monte Libano)-, di tutto ragionai in 
tali articoli. Uo tempo, egualmente po’ 
pontificali e sagre ordinazioni ne’loro ri- 
ti, di quando in quando risiederono in 
Roma altri vescovi orientali, come quello 
de’ Siri (V.), e nel proprio ospizio nazio- 
nale. Era ben conveniente che in Roma, 
centro del cattolicismo, e presso il Som- 
mo Pontefice, dimorassero tali vescovi 
rappresentanti buona parte delle chiese 
orientali cattoliche, onde prestargli ubbi- 
dienza e venerazione, eco’ vescovi latini ac- 
crescere maestà alle sagre funzioni della 
Cappelle pontifìcie (ove parlai sì delle 
vesti e sì degli ornamenti co’quali v’inter- 
vengono), vestiti co'loro abiti ecclesiastici 
variati e decorosi ; ne' pontificali cantan- 
do nella loro lingua I’ Epistola e I’ Evan- 
gelo il suddiacono e diacono greci ; ed an- 
ticamente si cantavano anche le Profezie 
in greco : ciò per significare l'unione del- 
le due chiese, mentre il primato della la- 
tina sulla greca è mostrato dal canto 
del Vangelo tra 7 accoliti co’candeliieri, 
con due cantandosi in greco.E consolan- 
te spettacolo, religioso e imponente, il ce- 
lebrarsi in Roma, capitale del mondo cat- 
tolico, la solenne festa de\V Epifania (V.) 
del Signore, in cui la Chiesa precipua- 
mente celebra la manifestazione di Gesù 
Cristo ai gentili, figurata dalla vocazio- 
ne de’ ss. Re Magi (V.), che furono i 
primi di lui adoratori trasentili. Consi- 
stono tali solennità, in omaggio a Dio 
della vocazione a lui piaciuta fare delle 
genti, colla celebrazione deimedesimo di- 
vino sagrifizio nella chiesa del Collegio 
Urbano di propaganda fide ( V.), offerto 
da tutti i vescovi e preti di diversi riti 
cattolici, presenti ìd Roma, colle loro ve- 
sti sagre, e in una medesima credenza ; 
seguita dalla meraviglioso accademia nel- 
1 ’ aula del collegio, in cui gli alunni d’o- 
gni nazione e rito del medesimo, in qua- 
si tutte le favelle del mondo riconoscono 
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e colle stesse espressioni lodano il Signo- 
re, non solamente con poetiche composi- 
zioni, ina talvolta pure con saggi di can- 
ti popolari nazionali. Questi canti, oltre 
al sentimento religioso che esprimono, 
danno prova di tre caratteri etnografici 
delle nazioni diverse; l’indole cioè della 
fantasia, I' educazione del sentimento, la 
pieghevolezza della lingua. Inoltre dal glo- 
rioso pontificato di Papa Gregorio XVI, 
celebrasi in Roma follavano nella vasta 
chiesa di s. Andrea della Valle de’ Tea- 
tòri, dalla congregazione della Regina ite- 
gli Apostoli (!'.), ossia dell' Apostolato 
Cattolico, ora denominata Pia Società 
rielle Missioni, parimente con messe di 
vescovi e preti d’ ogni rito, professanti 
una stessa fede cattolica, e con sagri di- 
scorsi in varie e molteplici lingue. Pub- 
blicò il Diario eli /ionia del 1 84 ?, col 
n. 8. » E poiché il mistero, del quale si 
solennizza la memoria, ricorda la chia- 
mala de' gentili alla fede, e con essi e- 
ziondio di tutti gli uomini che volevano 
abbracciarla ; e perciò tal chiamata fu 
universale, cioè per tutti i popoli e per 
tutte le nazioni ; cosi può dirsi che nel 
mentovato ollavario siasi reso, per quan- 
to si poteva, un tributo universale di ri- 
conoscenza per si grande benefìzio ; e ciò 
sin in riguardo delle singole funzioni che 
ebbero luogo, siu in riguardo di que’che 
vi accorselo. Colla offerta del divin sa- 
grifizio uè’ diversi riti, colf amministra- 
zione della parola divina in varie favel- 
le, e coll’assistenza di tanti corpi del cle- 
ro secolare e regolare si è prestato all’E- 
pifania del Signore un omaggio univer- 
sale, massime per lo straordinario con- 
corso di persone d’ogni ceto e d’ogni na- 
zione. Cosi insieme uniti nello spirito i 
ministri del Signore e il popolo fedele, 
con diversi modi ripetevano uno stesso 
cantico di benedizione e di lode, e sem- 
bravano invitare i cuori di tutti i catto- 
lici a venerare si tenero mistero, e nu- 
trire per esso il sentimento della gratitu- 
dine e dell'amore”, E questa una puh- 
voi. xcvi. 
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Mira e solenne manifestazione dell' Epi- 
scopato cattolico orientale, di unità al- 
l'Episcopato cattolico occidentale, ed al 
Sommo Pontefice. Le resti e ornamenti 
sagri adoperati da’ vescovi orientali, in 
uno a 'rat/ sagri, li descrissi ragionando 
di loro; ed il p. Bonanni, La Gerarchia 
ecclesiastica considerata nelle vesti sa- 
gre e civili, usate da quelli, li quali la 
compongono, espresse e spiegale coll’ im- 
magini di ciascun grado di lla mede- 
sima, tratta nel cap. 74: Si considera- 
no le vesti usale nella Chiesa Orienta- 
le, ne’ seguenti cap. ragionando di quel- 
le de’ greci, siri, maroniti, armeni ec. O- 
spizi e colonie di greci, armeni e altri 
orientali sono sparse in Italia e in altre 
regioni d’ Europa, a Pcnezia (P .) es- 
sendovi arci vescovi greco e armeno, e l’ar- 
meno l’ha pure Ficn»a (P.)- Descriven- 
do i vescovati del regno delle due Sicilie, 
ragionai delle tante colonie greche che 
in essi fiorirono con vescovi dello stesso 
rito, e de’superstiti. Parlando il cardiual 
De Luca, Il Pescavo pratico, della visi- 
ta diocesana de' vescovi latini di tali re- 
gioni, dice che debbono vegliare che il 
rito greco sia ben praticato co’sentiinenti 
cattolici, senza mistura di abusi introdot- 
ti dagli scismatici a pregiudizio de’dogmi; 
non che usare diligenza che quelli i quali 
vivono col rito lutino, si astengano d’alcu- 
ne cose permesse dal greco, onde non av- 
venga mistura e confusioni de’due riti. No- 
tai versoi! Gnedel§ I Vdell’arlicolo Vesco- 
vato, che in questo noo pregiudica Tesser- 
vi piò vescovi di diverso rito, poiché in 
questo caso figurano più diocesi formate 
dagli osservanti ciascun rito, e ne indicai 
alcuni esempi ; mentre ne’ rispettivi arti- 
coli de’vescovati dico quali vescovi di ri- 
to diverso furono, od esistono ne’mede- 
simi. Costantemente i Papi, inclusivamen- 
te al regnante Pio IX, zelarono solleci- 
tudine ecura per le varie nazioni cristia- 
ne e cattoliche d’ Oriente e d’ogoi rito, 
prova recente essendo la nuova arcidio- 
cesi e provincia ecclesiastica di Fogaras 
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dì rito greco-cattolico, pe' vaiacelo della 
Transilvania ( V.\ oltre i nuovi vesco- 
vati del Patriarcato Armeno^ E.), su lira - 
ganei al primate di Costantinopoli; invi- 
tando gli scismatici delle prime alla riu- 
nione colla Chiesa romana, e le seconde 
che vi appartengono all'esatta osservanza 
delle loio liturgie, per le quali osservanze 
il’api emanarono più decreti, eziandio ri- 
guardanti i vescovi, di cui tenui proposito 
in molti luoghi, ed anco nel voi. LXXXI, 
p. 4 >5. Ricorderò solamente, quanto a’ 
vescovi, la bolla di Clemente VII, Curi s 
liciti Nobis, del i53i, Bull. Pontif. de 
Prop.Jide, Appendi!, 1. 1, p. io: Non- 
nulla dece mime Graeci Latinorum E- 
piicopornm jura violent. La bolla di Be- 
nedetto XIV, Gravissini'tm Aposlolicae, 
de’ 17 gennaio 1747» Bull. cit. non Ap- 
pendi!, t. 3, p. 447» p e’ Pescavi in par- 
libiti infidelium (/’.) dimoranti, sulle in- 
terrogazioni da farsi loro, cioè a' nuovi 
vescovi d’ Albania, Macedonia, Servia, 
Bulgaria, Persia, Armenia, e dell’isole del 
Mare Egeo. Attualmente 1 patriarcali o- 
rienlali di diversi riti, uniti alla Chiesa 
cattolica, co’ loro metropolitani e vesco- 
vi, lutti riferiti dalle annuali Notizie di 
Roma, sono quelli di Antiochia, de’ Gre- 
ci Me Ichili j di Antiochia, de' Maroniti ; 
di Antiochia, de’ Siri ; di Babilonia, de’ 
Caldei ; di Cilicia, degli Armeni, oltre 
l'arcivescovo primate di Costantinopoli. 
Sono poi immediatamente soggetti alla 
s. Sedei vescovati uniti di Chclmae Bei- 
zi, di rito greco-ruteno; ed il vescovato 
di Supraslia, parimenti di rito greco-ru- 
teno. Altre diocesi di rito greco-ruteno 
sono: Leopoli, Ilulicia e Kamenieck arci- 
vescovato con tali sedi unite. Luck e O- 
atrog, altre sedi formanti uu arcivescovo- 
lo. Miuskn. Polosko, altro arcivescovato. 
Preuiislia, Sanochia e Snmboria, sedi uni- 
te. Meglio è vedere Ruteni. I nominati 
luoghi tutti hanno articoli ; I’ hanno pu- 
re i vescovati che vado a ricordare, e fra 
parentesi indicherò que’ pochi che non 
haouosollo tal voce, in cui per lai.' vol- 
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la li pubblicarono le Notizie di Roma, nel 
i85i, e perciò non era io più in tempo 
di spiegare tali vocaboli, che forse gli an- 
tichi geografi li riferiscono con oltre de- 
nominazioni, ovvero sono recenti istitu- 
zioni. Gli arcivescovati li riporterò in cor- 
sivo. Comincerò co'vescovnti di rito gre- 
co-unito, e proseguirò gli altri coll'ordine 
col quale poc’ ami ho notato i patriarcati 
di ciascuno. Di rito Greco-Unito: Apa- 
mea, ed Emessa. Armenopnli o Szamos- 
Ujvar (anche nel voi. LXX1X, p. I 13). 
Cresta, e Wladimiria.Crisio. Eperies. Va- 
radino nGran Varadino. Homso Einesa. 
Munkatz. Logos (anche nel voi. LXXIX, 
p. 1 1 1). Tolemaide. Di rito Greco- \Iel~ 
citila o de’ Melchiti: A leppo o Bei-rea. 
Balbek o Enopoli. Rcrito. Rostro o Borra. 
Damasco. Farzul e Zaade. Sidone. Tri- 
poli. Di rito Maronita: Balbek o Eliopoli. 
Berito. Botri o Botra o Gibnil. Cipro. 
Damasco. Sidone. Tripoli. Di rito Siro 

0 Siriaco: A leppo o Berrea. Bagdad e 
Mossul. Bei-ito. Damasco. Einesa. (Ke- 

1 ialini e Nabk ). ( Madia! ). Selettcia. 
Tripoli. Di rito Caldeo: ( Aderbegian ). 
( Gezira ). Kerkuk. Mardin o Morda. 
Mossul. Salmas. Seleucia. (Suort). Di 
rito Armeno. (Arluin o A il viti, di cui 
nel voi. LI, p. 3i4 e 3» 5). Adana. Alep- 
po o Berrea. Bursa o Brusio o l’rusa. Er- 
zelimi o Teodusiopoli. fhspaham. Leo- 
poli. Mardin o Morda. Seleucia. Trehi- 
sonda. Tokat. Quest’ullima è conosciuta 
pure sotto il nome di Neocesarea e di 
Eudossia d’Asia, nell’ Armenia Minore, 
di cui fu i.° vescovo il glorioso s. Grego- 
rio Taumaturgo. Erano quasi Vili seco- 
li dacché mancava del proprio speciale 
pastore, quando nel novembre |858, il 
clero unitamente al popolo, presieduti da 
un arcivescovo ad hoc deputato da mg. r 
Pietro Vili patriarca armeno di Cilicia, 
sotto la cui giurisdizione trovasi la pro- 
vincia a cui appartiene, tra’ tre soggetti 
proposti dal patriarca, però raccomandan- 
do con supplica piena di numerosissime 
ili me ili.” della terna, che restò eletto. 
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Egli è l'armeno di Costantinopoli p. d. 
ArscnioA vnk- Vai tan- Angiarnkian abba- 
te dell'oidine Antoniono armeno, inter- 
prete pontifìcio, consultore della s. con- 
gregazione sulla correzione de'libri della 
Chiesa orientale in Roma. Per le sue be- 
nemerenze colla s. Sede, la stima e il pa- 
terno «fretto di cui in particolare l’onorò 
Gregorio XVI, lo celebrai in più luoghi, 
e per ultimo nel voi. LXXXI, p. 3 8 > e 
seg., 387 e seg., 38 r) e seg. Il patriarca ed 
i suoi «escori ne restarouo contentissimi, 
onde il patriarca spedì al p. A ngiarakian 
il breve patriarcale di nomina, che giun- 
se in Roma nel decimar d’aprile i 85 n. Il 
Papa Pio IX, a cui rassegnò il diploma, 
vinse la virtuosa ripugnanza del p. abba- 
te, e gl' ingiunse di accettare la dignità, 
per cui egli parli da Roma u’24 luglio e 
fu dal patriarca Pietro Vili cunsagrato 
in .Monte Libano vescovo di Neocesarea 
a’i 5 agosto, sagro all'Assunzione in cic- 
lo di Maria Vergine, da dove recatosi a 
Costantinopoli, passò alla sua sede di To- 
kat, ossia Neocesarea, che io chiame- 
rò avventurata per sì degno, pio e dot- 
to pastoie. Innumerevoli poi sono gli 
orticoli de' vescovati di tutti i riti, ora o 
occupati da eretici e scismatici, ovvero 
che per le vicende di tanti secoli restaro- 
no soppressi, onde in alcuni luoghi pe’su- 
persliti cattolici furono istituiti de’ /''/ca- 
riati apostolici , o delie Prefetture apo- 
stoliche . — Del Vescovo Religioso (P.). 

I religiosi sono in via perfectionis, emi- 
nente è il loro stalo, come dichiarò s.Totn- 
maso, sempre luce evangelica della Chie- 
sa cattolica, suo dottore e splendido faro 
di luce de’ regolari. Egli dice: Lo stato 
vescovile è stato il più perfetto della Chie- 
sa di Dio, che suppone la perfezione ac- 
quisita ; e quello del regolare è stato che 
conduce alla perfezione, per la rinunzia 
delle cote temporali e abnegazione di sè 
stesso. Siccome ne’contratti vi sono certe 
solennità, cosi nella coDsagrazione del ve- 
scovo e nella professione religiosa si usa- 
no solennità e benedizioni. Essendo lo 
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stato religioso perfetto, e quello del ve- 
scovo perfettissimo, perciò si toglie benis- 
simo un monaco dall’ubbidienza de’suoi 
superiori per farlo vescovo, stante che si 
passa ad uno stato più perfetto. Viceversa, 
il vescovo non si può passare allo stato mo- 
nastico, non polendo lasciar la sua chiesa 
ed uno stato perfetto. Inoltre, aggiunge, 
lleligionis status perfcclionern non sup- 
poni! , seti ad prrfectionem induci!. Ponti- 
ficalis attieni ilignitas prrfectionem prac- 
supponit, perchè il vescovato est spiritua- 
le magitlerìum, ed a s. Pietro fu detto pa- 
sce y dopoché rispose, tu scis Domine quitl 
amo te. I religiosi diconsi successori degli 
Apostoli nel genere di vita, cioè per la so- 
lenne osservati za de’consigli evangelici, e 
vita di pei lezione. Essa è questa non ima 
successione vera, ma atl normam. Sono 
considerati in uno stato quasi apostolico, e 
prossimoalln gerarchia di ordine minore, 
come fanno fede la benedizionesolennenel 
creare l'abbate, e le formale delle profes- 
sioni regolari. Gli abbati regolari furono 
chiamali pastori, hanno il pastorale, dan- 
no la I rina benedizione nella messa, por- 
tano I’ anello, usano i pontificali, danno 
gli ordini minori, scomunicano, interven- 
gono n concilii con voto decisivo, sono 
in dignità : dell’origine di loro esenzio- 
ne da’ vescovi riparlai nel voi. LXXX, 
p. 184. Tutlociò prova il Nardi, De’ 
Parroehi , e così riporta la gerarchia di 
giurisdizione ecclesiastica regolare : 1 . gli 
abbati, 1. i generali di ordini, 3 . i provin- 
ciali, 4 - i superiori locali, e sono prelati. 
Nell’ antichità talvolta si fecero Corcpi- 
scopi (P.) de’ monaci preti; ed anche 
miss i episcopalcs, i quali contenevano i 
preti di canipagua, facevano le veci del 
vescovo fuori di città nel foro esterno co- 
me vicari foranei, con maggiore o mino- 
re podestà. Nel principio dell'articolo Ve- 
scovato parlai degli abbati dell’antichi- 
tà : enei suo § Vili, dell'abbazie e mo- 
nasteri nullius dioecesis, ed anco della 
giurisdizione quasi vescovile che eserci- 
tarono pure alcune abbadesse; come »’iu- 
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(nolano gli abbati, e de' vescovi de’rno- 
misteri antichi e attuali. Per tutto que- 
sto, ben a ragione il concilio di Lalera- 
no IV, decretò nel I2i5, col can. 28 : 
» Proibizione a’ canonici, sotto pena di 
anatema , di escludere dall’ elezione di 
vescovo (allora generalmente devoluta a’ 
capitoli delle cattedrali), gli uomini reli- 
giosi; imperciocché d’uopo è che la loro 
elezione si faccia di lor consiglio, o alme- 
no di lor consenso (altra prova che nel- 
l'elezione erano ammessi gli abbati e ni- 
tri superiori maggiori de’regoluri), sotto 
pena di nullità ”. Vale a dire, secondo i 
canoni, tutto il clero secolare e regolare, 
ed enchede’laici,dovenno aver parte nel- 
l’elezione, cioè al modo che spiegai nel § 
III del présente articolo. Nondimeno de- 
plorai, parlando de’ Vescovi in partibus 
(/'.), che massime nel seguente secolo 
diversi religiosi brigavano tale dignità; 
non che bo riferito nel voi. LVII, p. 99 , 
che Giulio III uello metà del secolo XV I, 
riprese l’ambizione di que’regolari che si 
adoperavano per essere esaltali alla di- 
gnità vescovile, decretando che ninno vi 
potesse esser promosso , senza l'esplicito 
consenso de’loro singoli superiori, e car- 
dinali Protettori degli ordini cui appar- 
tenevano. Avvei tendo ancora, che diver- 
si regolari, principalmente quelli ivi da 
me nominati, uell’esser promossi alle di- 
gnità ecclesiastiche, vescovile o cardina- 
lizia, hanno bisogno della pontifìcia di- 
spensa, al mirabile voto da loro fatto di 
non accettarle. Ricordai ancora la bolla 
di l’aolo IV, In sacra lì. Petri Sede, de’ 
19 luglio i55q, Dall. Iìom. t. 4 . par. 1 , 
p. 363: Archiepiscopi, et Episcopi cujus- 
curnquc Ordinis professore s , ad clau- 
sira suonali Ordinimi redeunles, ad ejus 
officia, ri dipani tate s assumi non possint. 
Qui però rammento un recente esempio, 
che GregorioXVI nel 1 834 dichiarò mg.’ 
fr. Luigi Grati vescovo di Callinico in 
parlibus, vicario apostolico del suo ordi- 
ne de'Servi di Maria, in luogo del con- 
sueto priore geueiale. Rammentai pure, 
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nel luogo citato, che Clemente XI rinno- 
vò il decreto di Alessandro VII, ambi e- 
mauati per organo della congregazione di 
propaganda fide: Super Residentia Pipi- 
scopar uni rrgtdarium, cuoi /tramenio , 
qualenus non resideant , redeundi ad 
clnuslra. Anche nel Bull. Ponti/. deProp. 
fide, t.i, p. 3 1 3 , trovo il decreto d’A- 
lessandro VII, Quia Ecclesìa; ài Clemen- 
te XI, Referente R. P. O., eia forinola 
del giuramento. Il Aiagri nella IVotizin 
de’ vocaboli ecclesiastici, in quello di E- 
pisenpus, riferisce il decreto della congre- 
gazione de’ riti dell’ 1 1 giugno i6o5. Il 
vescovo regolare deve recitare l'uffizio di- 
vino secondo il rito della sua diocesi, e non 
confurme la regola del suo istituto. Si 
legge nella Biblioteca sacra de’pp. Ri- 
chard e Giraud, articolo Vescovo, § VII 
De Vescovi religiosi. « i.° 1 vescovi reli- 
giosi sono dispensati da tultociò che è 
opposto al loro stato ed al loro mini- 
stero, come la solitudine, il silenzio, le 
vigilie, i digiuni e le astinenze, che gl’icu- 
pedirebbero di adempire alle loro fun- 
zioni : non suno però dispensati da’voli di 
continenza, di povertà, nè dall’osservan- 
ze religiose compatibili col loro stato (s. 
Tommaso). 2 .° Sebbene assolutamente 
parlando, i vescovi religiosi non siano 
sciolti dal volo di ubbidienza che hanno 
fatto, essi nondimeno sono dispensati dal- 
l’ubbidire a'superiori regolari de’loro or- 
dini, perchè cessano di essere loro infe- 
riori a cagione della loro dignità (s. Tom- 
maso). 3.° I vescovi religiosi non sono re- 
si capaci di successione. Essi non ponno 
fir testamento , se uon in favore della 
Chiesa ovvero de’ poveri. La ragione è 
che restano essi sempre legati col voto di 
povertà, e che essi non hanno che la sem- 
plice amministrazione de'loro beni, il di 
cui superfluo appartiene alla Chiesa ov- 
vero a 'poveri (s. Tommaso, e Poulas al- 
la parola Vescovo). lulorno al vescova- 
to ed a’ vescovi in generale si consulte- 
ranno i diversi teologi, ne’ trattali degli 
ordini, e fra gli altri Vilasse, e Vuu 1£- 
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spen./ur. erri. Vedasi pure il libro inti- 
tolato: L'abbate regolare consacralo ve- 
scovo in partitila infìdcliwn, e stampa- 
lo in lingua francese a Luxembtirgo nel 
i 7 3 g La Combe, Jurisprud. can., e le 
Memorie del clero ec. Nel regno di Fran- 
cia la legislazione non era conforme a 
questi pnncipii riguardanti i vescovi re- 
ligiosi , poiché gli autorizzava a far te- 
stamento de'frutti de’lnro benefìzi, come 
gli altri beneficiati; coù pure (piando mo- 
rivano senza aver fatto testamento i lo- 
ro pnrenti ad essi succedevano (Cabas- 
suzio)”. Dell'abito cbe deve usare il Re- 
ligioso , elevato alla dignità di Pescavo 
o di Cardinale, nel l. # articolo ne ragio- 
nai, e credo esaurito l'argomento, ezian- 
dio per leparticolarità, se si terranno pre- 
senti i numerosi articoli degli Ordini e 
Congregazioni religiosi, d’ogni specie ed 
epoca. Aggiungerò che mg. r Luigi M-* 
Cardelli de'minori riformati, già arcive- 
scovo di Smirne, ed ora di Acridn, per 
indulto apostolico veste il colore paonaz- 
zo, c il panno e la seta come tutti gli al- 
tri vescovi (consimili dispense per cardi- 
nali religiosi l’bo riferite in diversi luo- 
ghi, e nel voi. LIV, p. ■ 43 ); perciò inve- 
ce delln Mozzetto accordata o’regolari in 
luogo del Rocchetto, questo usa. Di più, 
benché regolare, Gregorio XVI lo fece 
canonico Vaticano. Altri esempi di vesco- 
vi religiosi e canonici, li riportai altrove: 
un altro fu quello di fr. Agostino Nicola 
degli Abbati Olivieri agostiniano, vesco- 
vo di Targa e poi di Porfirio e Sagrista 
(l .) del Papa: prima gli fu conferito dal 
parente Clemente XI un canonicato in s. 
Anastasia (onde quando prese possesso di 
quel titolo il Cardinal Cunhn de Attaide, 
mentre gli altri canonici gli baciarono la 
mano, egli vescovo fu ricevuto all’ am- 
plesso, come ricavo dal Diario di Roma, 
n. 63 o del 1 72 1) e poi nel 1727 da Bene- 
detto XI II fu fatto canonico Lateranense, 
come pubblicò il n. 1600 dello stesso Dia- 
rio. Il Borgia, Memorie storiche di Be- 
nevento, t. 2, p. 197, parlando di Fran- 
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cesco Maria de Scellonibus frate minore, 
vescovo di Viterbo e Toscanelln,e gover- 
natore e castellano di Benevento, dipinto 
nel Regislrtttn Privilegiorum di tal città 
neli^Hp, in atto di tenere un pubblico 
consiglio; osserva che nè il prelato, né 
gli 8 consoli hanno alcun abito distinto, 
li vescovo governatore veste l’abitodisua 
religione francescana , ed i consoli cogli 
abiti loro senza toga , giacché essi non 
ebbero alcuna divisa prima deliGqS, in 
cui la congregazione della s. Consulta loro 
concesse il manto senatorio. Quindi av- 
verte, quanto al De Scellonibus, vestito 
coll'abito del suo ordine, sebbene fos- 
se vescovo, che a’ vescovi d’ordini regola- 
ri non fu permesso l’abito prelatizio, seb- 
bene del colore di quello del proprio or- 
dine, che dopo i tempi dello stesso De 
Scellonibus. Abbiamo su di ciò nel con- 
cilio Lateranense IV il decreto d’ Inno- 
cenzo III, riferito nelle Decretali <ì\ Gre- 
gari o IX, hb. 3 , tit. 1 , cap. 1 5 , ove si leg- 
ge: Pontijices (cioè i vescovi), in publiro 
et in Ecclesia supcrindnmentis lineis o- 
mnes utanlur, nisi monachi f aerini, qnos 
oportet /erre habitum monachalem (ma 
già il concilio generale di Costantinopo- 
li dell'86gavea ordinato col can. 27: Cbe 
i monaci e frati fatti vescovi portino vi- 
sibilmente l’abito del loro ordine). Intor- 
no a 55 anni dopo la celebrazione di 
quel concilio, ». Tommaso nella sua Som- 
ma teologica, 1, 2,quae$t. 1 85 , art. 8, scri- 
veva in tal guisa. Si qua suntin Regu- 
laribus obsen>antiis,quae non impediant 
pontificale officium, sed magis valeant 
ad perfeclionis custodiam, sicnt est con- 
tinenlia, paupertas, et alia hu/usmodi 
ad liaec remanet Religiosus, etiam fa- 
clns Episcopi!*, ohligatas, et perconse- 
quens ad portandum habitum suae Re- 
ligioni », qui est obligationis signum. Ma 
regola sì ragionevole patì di già l’ inos- 
servanza nel secolo XVI. Imperocché Do- 
menico Solo, il quale morì nel 1 56 o, do- 
po aver asserito nel tua trattato, De ju- 
stilia et /tire, hb. 10, q. 5 , art. 7, cbe il 
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regolare assillilo al vescovato, hnbìtum 
He ligi orti'; exuere non debeat, itisi Sum- 
mit» fiat PontiJexj soggiunge così : In 
Italia quidem, ubi Monachi ad quem- 
dunque pauperem Episcopalinn assu- 
muntur, baiatimi vel prorsus ab/iciunt , 
re/ alia figura incrustant , oinries mo- 
nasticas caer emonia sciita ilio dcponunt; 
quia Itali non dignantur Episcopo » in 
liabitu nionacliali valere: quae quidem 
pesti s ad alias fam naliones inserpsit. 
Et inde Cajelanus judicitun sunipsil, ta- 
nnisi non prò se, qui elioni Cardinali s 
in liabitu nionacliali semper religiosissi- 
me tlixit. Questa medesima condotta do- 
vè aver tenuta il domenicano 9. Pio V 
prima d esser creato Papa nell 566 , poi- 
ché per quante istanze mai gli fossero 
Tutte di permettere al Cardinal Uonelli, 
detto l’Alessandrino, suo nipote, che po- 
tesse lasciar l’abito del suo ordine dome- 
nicano, e vestire il rosso conceduto a’car- 
dina'i da Paolo II, secondo lo stesso Bor- 
gia (imperocché l’uso di tal colore nella 
Porpora, nelle Pesti e nel Cappello, ne’ 
Cardinali, è assai anteriore a tal Papa, 
come può vedersi in tali articoli; meglio 
è ritenere che Poolo II concesse a’cardi- 
nali la berretta, il berrettino e le val- 
drnppe di colore rosso, ed altre distin- 
zioni), non volle giammai condiscender- 
vi, Nondimeno l’uso di mutar Tubilo re- 
ligioso nella forma, benché ritenutone il 
colore, talmente prevalse, che il Sancbez 
morto uè! i G i o, nel hb. G in Drcalog., 
cap. G, n. 22, accennò lo stile del suo 
tempo con dire: Ita servatur modo in 
praxi. li il costume si giudica approva- 
lo uel Crrcmonialc de’ / escori riforma- 
to da Clemente Vili, ove ni lib.i, cap.i, 
dell’edizione romana del tGo6, si dispo- 
ne, che promoli ex regulari ordine non 
iituntur rocchrto , sed relincnt in veslibus 
colorali habitus suae llcligionis, et de- 
Jerre possimi ubique mozzatimi cjusdem 
colorii, et biretum n.grum, pileo lanieri 
rii idi ornato, prout alii non Rcgulares 
uti possimi, il cappello pontificale cui- 
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l'ornamento verde, soggiunge il Borgia, 
ed io dissi a suo luogo, lo concesse a've- 
scovi d'ordini regolari Leone X nel i 5 i 7 
(il qual Papa, usando i canonici regolari 
il rocchetto, se fatti vescovi, concesse loro 
vestire come i vescovi del clero secolare), 
e ili.” a usarlo fu Varino Favolino mo- 
naco silveslrino e vescovo di Noceia nel- 
TU111 lina, hi la berretta e il berrettino rossi 
li concesse Gregorio XI V neli 5 qi,di cui 
abbiamo, Hesponsn de B irreto rubro dan- 
do S. lì. E. Cardinalibus Regularibus, 
ad Antonio Scappo. In questo eruditis- 
simo e raro hbro si ponilo vedere le se- 
guenti proposizioni. Episcopo! non ha- 
liti proprium Inibitimi, merito Episcopus 
Heligiosus iubetur indurre se li. ibi tu mo- 
nastico, quem anlea gestahateum nulla 
sii ratio , cur alio uti debeat. Episcopus 
relinrl habitwn suae Iìeligionis. Episco- 
po» debel retinere suimi Inibitimi. Episco- 
pus Heligiosus tenetur ad ohsrrcau tiurn 
eorum, quae magis substantialia situi 
in regala siine Religioni! : sigillivi suae 
Iìeligionis deferre tenetur. Episcopi Re- 
ligiosi, sa Ica sui habitus sub-stantia, uti 
possimi pilcis nigris. Episcopi Religiosi 
debent portare birretum clerica letti in 
sigillili 1 suae dignitalis. Alcuni vesco- 
vi religiosi, massime francescani, usano 
ancora l’abito religioso, distinguendosi 
per l’anello, la Croce pettorale, e il cap- 
pello col fiocco verde. Il De Luca di- 
chiara: La mezzetta denota giurisdizio- 
ne, e si porta dal vescovo nella propria 
diocesi (uon però da per tutto); talvolta 
da’metrupolitaui nella propria provincia 
ecclesiastica; ed in ogni luogo l’usano i ve- 
scovi regolari, degli ordini mendicanti e 
monastici, inelusivamente a Roma, ove 
la ricevono dal Papa dopo la preconizza- 
zione (e T ho riferito superiormente nel 
§ III), come abito loro ordinario, in ve- 
ce del rocchetto. Pio VII col breve Ex- 
politimi Nobis, de’26 settembre 1820, 
Ridi. Ront. coni., t. 1 5 , p. 338 : Fiicul- 
tas iitrndi V r sii bus Episcopo hbus prò 
Religiosi s regni Polontae, qui ad Epi- 


Digitized by Google 



V E S 

scopalem dignitalcm promovcnlur. Il 
Pupa lo diresse a Ir. Prospero Durzynski 
de' minori osservanti riformali, vescovo 
di Sundomir. Abbiamo di Lucariui, 
piscopus Regularis, Romae iGìg. 

§ VII. Deila giurisdizione, degli onori, 
delle prerogative, delle finzioni nella 
propria diocesi e delle vietale nell' al- 
trui, e de' doveri de' vescovi. 

I vescovi sono superiori a’preti, e quan ■ 
to alla possanza dell ordine.e quanto alla 
giurisdizione;e questa giurisdizione l'ban- 
no i vescovi ricevuta immediatamente da 
Gesù Cristo, perché sono essi i successori 
degli Apostoli, i quali ricevettero imine- 
diatumente da Gesù Cristo la podestà di 
legare e di sciogliere, mandati da per tutto 
per fondare le chiese, stabiliti dallo Spi- 
rito Santo per governare quelle medesime 
chiese ; conforme nel resto a quanto dissi 
superiormente nel § Il e nel §111, inclusi- 
vnmente alla precouizznzioueche ne fa il 
Papa, divenendo in quell’istante vescovo 
il preconizzato, ed acquistala podestà giu- 
risdizionale e raiummistratoria, mentre 
colla solenne consagrazione, che si fa per 
commissione del Papa, riceve l’ordine 
vescovale e acquista la podestà d’eserci- 
tare la pontificale. Imperocché, sebbene 
gli Apostoli riceverono da Cristo la loro 
giurisdizione, nondimeno gli Apostoli a 
t. Pietro rimasero soggetti e subordinati 
come a loro capo. Il Zaccaria che nel - 
l’ Anti-Febbronio ciò dichiara: Se i ve- 
scovi abbiano immediatamente da Cristo 
la podestà, soggiunge: Ancorché i vesco- 
vi da Cristo immediatamente riconosces- 
sero la loro giurisdizione, niente al pon- 
tificale Primato del Papa, d’ onore e di 
giurisdizione, ne tornerebbe di pregiudi- 
zio, esso rimanendo nella sua interezza. 
» Doppiamente é ne' vescovi, Cuna e l’al- 
tra indirilta ulta santificazione delle ani- 
me, una che l'intende immediate coll’ef- 
ficacia de'sagramenti ; e una che il fa me- 
diatamente per le scomuniche, e per lai- 
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tre costituzioni. La i.‘ quantunque ella 
pure ricerchi la giurisdizione, suol chia- 
marsi^ differenza dell’altra, podestà del- 
l’ordine; la 2 .’ è la podestà della giurisdi- 
zione. Della i.‘ che si dà nella consagra- 
zione, è indubitata cosa, che iufondesi 
immediatamente da Dio in tutti gl’ indi- 
vidui. Anche questa é certa cosa, che la 
podestà della giurisdizione è du Dio im- 
mediate in genere, e in alcuni individui, 
come in Pietro e ne’ suoi successori. Pe- 
rocché Cristo medesimo ordinò siDaltu- 
mente la Chiesa, che ci dovessero esser 
Pastori, Dottori ec., secondo quello det- 
to da Paolo agli efesi! : Egli volle alcuni 
dposloh, ceri’ altri Profeti, altri Pastori 
c Do! lori. E in fatti immobile é questa giu- 
risdizione in genere, ne é io mano d’ulcu- 
ua terrena podestà far si, che vescovi non ci 
siano ; il che non sarebbe vero, se cagione 
immediata di questa giurisdizione in ge- 
nere fosse il Romano Pootefice, od anche 
la Chiesa. La questione dunque, se i ve- 
scovi abbiano linme-diatameute da Cri- 
sto la podestà, si muove intorno di que- 
sta stessa giurisdizione, ma considerata 
negl' individui, e si controverte, se come 
s. Pietro, e lutti i successori di lui, cosi 
ancora tutti e ciascun vescovo immedia- 
te da Dio debbano riconoscere la loro 
giurisdizione, o noo anzi ddl Romano 
Pontefice? Nel che volendo noi so>tene- 
re la sentenza, che immediata cagione 
della vescovile giurisdizione, siccome l'ab- 
biamo spiegata, fa il Romano Pontefice, 
diciamo primamente che i Padri della 
Chiesa apertamente I’ insinuano. Olialo 
Milevitano ci assicura, che Pietro solo 
ricevette le Chiavi del regno de’ Cieli da 
comunicarsi agli altri. Ma dii sono que- 
sti altri ? Non certamente gli Apostoli, per- 
ché eglino ebberlc da Gesù Cristo, quan- 
do lor disse, che siccome il Patire uvea 
mandato lai così egli mandava loro : re- 
sta dunque che fossero i vescovi. Da Pie- 
tro dunque e dal solo Pietro anche in og- 
gi uè’ successori di lui ricevono i vescovi 
la turo giurisdizione. Più chiaramente lo 
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dicono e s. Gregorio N'isseno, scrivendo, 
die I'F.r Pietro diede Cristo a’ vescovi 
la chiave de' celestiali onori , e s. I nuo- 
cendo I Della lettera al concilio di Carta- 
gine affermando, che da Pietro lo stesso 
Vescovato e tutta l’ autorità di questo 
nome derivo ; e in altra al concilio Mile- 
vitano, protestando che Pietro è auto- 
re del nome c delT onore de' P escovi ; 
e Stefano vescovo di Larissa dichiarando, 
che siccome a Pietro fu dato da Cristo il 
precetto di pascere le pecorelle, così alle 
altre chiese sì dà di presente pel Romano 
Pontefice; e s. Leone I Magno predican- 
do, che quello, che Cristo agli altri A- 
postoli volle comune, noi diede agli al- 
tri, se non per Pietro. Or se la giurisdi- 
zione non si derivasse da’ vescovi pel Pa- 
pa. come sarebbon vere queste asserzioni 
de’ ss. Padri e de'Romani Pontefici, sep- 
pure a tuli’ altro intendimento, che uè 
le parole suonano, nè il contesto riceve, 
non si torcessero?... In somma quelle 
parole : Pasci le mie pecorelle, o furono 
dette a s. Pietro solo ed a’ suoi successo- 
■ i, c quindi seguita, di’ egli ebbe la pie- 
nezza delia giurisdizione intuita la Chie- 
sa, onde questo è l'unico futile, dal qua- 
le Lutti lo attingono; o dirsele il Salvato- 
re ad ogni vescovo, e con ciò togliesi an- 
che ilfoudamenlo d’adermare quello, che 
pure dagli avversari si confessa per neces- 
sario, cioè che tutta la materia di questa 
giurisdizione fosse da Cristo sottoposta al 
Pontefice, c da lui debba venire a’parli- 
colori vescovi assegnata. Finalmente co- 
mecol Lainez ben argomentano il Bellar- 
mino e Benedetto XIV, la forma del go- 
verno della Chiesa da noi provato Mo- 
narchico richiede, che tutta la giurisdi- 
zione in un solo, cioè nel Romano Pon- 
tefice, come in origine risieda, e da lui 
a tutte le oltre membra si diffonda ”. 
Prezioso sarebbe il riferire, come il dot- 
tissimo Zaccai ia svolge il graveargomen- 
lo, ma io debbo contentarmi del ripro- 
dotto. Il vescovo Sarnelli, Lettere eccle- 
siastiche, t. 7 , lett. 3. a Se sia vera questa 
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proposizione : Il J'escovo de. jurc divi- 
no puh nella sua diocesi quello che il 
Papa puh in lutto il mondo ossia in tutta 
la Chiesa universale, eccettuate le cose 
riservale a se dal Papa., Premesso i no- 
mi e le opere degli scrittori sostenitori di 
tal opinione. Riferita la sentenza di s. Ci- 
piiauo pronunziata nel concilio d’ Afri- 
ca : Ciascun vescovo ha libero arbitrio 
nell’ amministrazione della Chiesa, per 
rendere ragione a Dio delle propr ie azio- 
ni. Proposto l’esame, se i vescovi ricevo- 
no la podestà della giurisdizione iinme- 
diataineute da Cristo, o pure dal Papa, 
perché nell’ Pipisi, ad Human, i 3 è scrit- 
to : Omnis poteslas est a Deo ; e detto 
die il Papa riceve la podestà da Cristo, e 
la dà ad un altro, secondo il can. Qui scit, 
2 q. fi di Papa Vigilio: Ipsa namque Ec- 
clesia, quae. prima est, ita rcliquis Ec- 
clesiis vices suas credidtl largiendas, ut 
in parlemvocalae sinlsollicitadmis, non 
in pleniludinrrn polestatis. Osserva, die 
con dire largiendas, dimostra non essere 
lagiurisdiziune data immediatamente da 
Ciisto, ma mediante la Chiesa, e per la 
Chiesa ni suo Capo di’ è il Pontefice Ro- 
mano. Diee inoltre vocalae in partali. 
Dunque la Chiesa Romana dà la giuris- 
dizione, e le sue veci alle altre Chiese. 
Nè ciò si può intendere della podestà del- 
P ordine, come diffusamente sostiene il 
Fagnano.Qui èche la Chiesa può togliere 
allatto al vescovo la podestà dellagiurisdi- 
ziune; il che non si può dire di quella 
dell’ ordine, che si dà perconsagrazione, 
che secondo la sua essenza rimane nel ve- 
scovo, anche deposto e degradato. Quindi 
il Sarnelli opina, non poter sussistere la 
suddetta proposizione, perchè non è vero 
che i vescovi, circoscritte le riserve apo- 
stoliche, possino nelle loro diocesi tutto 
quello, che può il Papa nella Chiesa uni- 
versale; perciocché se r ìcevono la giurisdi- 
zione immediatamente dal Papa, necessa- 
riamente hanno quella parte di giurisdi- 
zione,olla quale dalla Chiesa romana sono 
chiamati secondo le leggi cuuuuichc;per- 
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cliè la Sede apostolica non ha conceduto la 
pienezza della podestà. E benché dulia ro- 
mana Sede ila stata conferita la giurisdi- 
zione in generale a qualunque vescovo, 
pure in tal collazione non veugono mul- 
te cose; uon perchè i romani Pouleflci 
fecero di quelle speciali riserve, ma per- 
chè in tale generalità non s' includono 
quelle cose, che hanno bisogno di specia- 
le commissione. Oltre a che nella gene- 
rale concessione non vengono quelle co- 
se, che taluno vernsiinilineote non avreb- 
be specialinenteconcedulo ; e le cose mag- 
giori non si commettono senza speciale 
iuaudalo;quiiidi é,che moltissime cose può 
il Pupa nella Chiesa universale, che non 
possono i vescovi nelle loro diocesi, oltre 
alle riserve apostoliche. Ne riporta indi 
gli esempi. Le cose di Felle debbonsi ter- 
minare solamente dal Pupa, e general- 
mente tutte le cause maggiori della Cliie- 
sa, non per apostolica riserva, ma per di- 
vina istituzione. La Canonizzazione de 
Salili appartiene alla Chiesa romana, non 
per riserva, ma perle ragioni che addu- 
ce la Glosa (però dice il Novaes nella 
Storia d‘ Alessandro III, che nel ■ 1 80 
ne fece riserva alla s. Sede, giucche prima 
i vescovi canonizzavano nelle lorodiocesi 
i Servi di Dio, con tacilo consenso del 
Papa). La Traslazione, Deposizione e 
cessione de’ vescovi, per le quali si scio- 
glie lo spirituale coniugio, appartiene al 
solo Papa, non tanto per istituzione ca- 
nonica, quanto per islituzionedivina.Può 
commettere al semplice sacerdoteil con- 
fei imeiito della Cresima. Può delegare 
ol mero laico le cause criminali de’ chie- 
rici, c la facoltà discomunicare; ed il ve- 
scovo non può delegare tali cause nè al 
laico, nè al chierico, e nè al chierico con- 
iugato. Il solo Papa dispensa dal Matri- 
monio ruto, non consumato, il che non 
compete a' vescovi, non essendo a loro 
concesso da’canoni. Solo il Papu può in- 
trodurre impedimenti derimenti il ma- 
trimonio, il che noupounoi vescovi, co- 
me gei cute di Dio in terra, oude regge, 
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governa e dispone come gli piace, e ge- 
neralmente in tutto, omnia polest, me- 
no contro la fede. 11 solo Papa può con- 
cedere Indulgenza plenaria per tutto il 
mondo : commutare le pie istituzioni in 
altro uso, levare ad una chiesa e dare ad 
altra, perchè è il governatore di tutta la 
Chiesa; egli solo può creare dignità nuo- 
ve e inusitate, il vescovo col consenso del 
capitolo soltanto potendo erigere o ripri- 
stinare le usilate, e ciò perchè la sola 
Chiesa romana da principio istituì le di- 
gnità, con ordinare qual dignità fossero 
nella Chiesa. Conclude il Snrneili, che a- 
stenendosi dal riportare mollissimi altri 
esempi: Non pub il vescovo nella sua 
diocesi, quello che pub il Sommo Pon- 
tefice nella Chiesa universale. Non pe- 
rò nega, che l'ordine de’ vescovi in uni- 
versale sia di ragion divina, echesia prin- 
cipale nell’ecclesiastica gerarchia, istitui- 
ta per divina ordinazione. Di più il Sar- 
nelli ragiona nel t. a, Icll. 22 : Della pro- 
miscua giurisdizione praticala da alcu- 
ni vescovi nelle loro diocesi. Riporta 
esempi di santi vescovi, che I’ esercitaro- 
no con fraterna concordia e carità, pro- 
miscua inentee di comune consenso eser- 
citando le funzioni pontificali per utile 
delle loro chiese. Della giurisdizione ia 
uno stesso Fescovato di vescovi di diver- 
si riti, riparlai nel precedente § VI. Del- 
la giurisdizione pontificia e suo principio, 
e che ne’ vescovi ancora risiede la pode- 
stà di giudicare, Antonio Arrighi scrisse 
I' Or alio prò Jurisdiclione Pontificum, 
pubblicala dal Cnlogerà nel t. 5 della 
Haccolta d’ Opuscoli. Come Innocenzo 
111 stabili la preminenza del Sacerdozio 
sui Re,\o riportai nel voi. XXXV, p. 235 
e seg. Il vescovo deve difendere la propria 
giurisdizione mostrando costanza, non 
disgiunta da prudenza e circospezione; 
altrettanto dicasi dell' Immunità eccle- 
siastica ( F.). Dice il Cardinal De Lu- 
ca, che può erigere il Tribunale (/'.) in 
qualsivoglia luogo della diocesi, nè i sud- 
diti panno ricusarlo sotto pretesto della 
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consuetudine e della lontananza. Se pe- 
lò contro il senso de' canoui, e contro i 
decreti del Tiidentlno volesse risiedere e 
tener tribunale indiscretamente in luogo 
troppo incomodo, in tal caso i sudditi 
ponilo ricorrere al l J upa per l’opporlutie 
provvidenze, ina intanto non gli potino 
negare l'ubbidienza, nè far da giudice nel- 
la causa propria. Papa s. Innocenzo I del 
4oa ordinò, die le cause maggiori, dopo 
la sentenza del vescovo, fossero rimesse 
per I’ Appellazione ( V.) alla s. Sede, se- 
condo il religioso costume. Il vescovo di 
due vescovati uniti può tenere un solo 
tribunale dove gli piace. Il suo Vicario 
generale (/.), col vescovo, costituisce un 
tribunale per conoscere e decidere le 
causedel foroecclesiasticoe vescovile. Può 
dunque il vescovo esser giudice nelle cau- 
se delle sue chiese, e ciascuno può reclama- 
re al suo tribunale; ed aveva il diritto di 
stare in causa per mezzo d’un procuratore. 
Il couciliodi Trento, sess. i3,cap.6 delie- 
fona, proibisce di citare o ammonire un 
vescovo a comparire personalmente, se 
non pel motivo per cui fosse da deporsi 
o da privarsi, anche se si procedesse ex 
officio , o per mezzo d'inquisizione e de- 
nunciazioue, o accusa, o iu qualsivoglia 
altra maniera. I vescovi non incorrono 
inai nè la Sospensione, nè V Interdetto ^ del 
quale riparlai nel voi. Lll, p. ai 3), la di 
cui sentenza è pronunziata di diritto, se 
non quando è fatta di essi una espressa 
menzione. C. 4 De Seat, excoin. in 6. 
Anticamente si dissero Tractorie le Let- 
tere apostoliche che sparge va usi per tutto 
il mondo, le quali erano depositarie de’ 
numi di coloro cb'erano stati convinti di 
delitti, e che sugli altri, di cui erano im- 
putati, ricusavano rispondere. Trac tona 
(u denominata la lettera di Papa s. Zosi- 
ino del 4*7, denunziati ice de* pertinaci 
e già condannati Pelagio e Celestio ereti- 
ci e scomunicati. Tali lettere furono dette 
anche decreta excommunicationis,e coni- 
monitorie, dal qual vocabolo pare deri- 
vato quello di Monitorio (V.J. Come il 
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Papa Scornunica(V.) i vescovi, e del po- 
tere de’vescovi in dichiarare tal gravissi- 
ma censura e peno ecclesiastica, lo disti 
in quell'articolo. Il De Luca, Il Vesco- 
vo pratico, dottamente ragiona in argo- 
mento, spiegando quando gli esenti pan- 
no essere innodati dell' anatema e della 
censura del vescovo; Cuna e l’altra esser 
dovrebbero una spaila temuta, ma ristret- 
ta uel fodero, per cui l’uso di esse dev’es- 
tere raro, e adoperarsi qual ri medio sussi- 
diario. Da quali censure e scomuniche 
può assolvere il vescovo, e da quali il 
Papa solo, cioè dalle riservate alla s.Sede, 
eccettualo l’articolo di morte, uel qual 
caso ne ha facoltà ogni semplice sacerdo- 
te; notando come non sempre si può dal 
vescovo sciogliere il da lui legato, quan- 
do dichiarò taluno incorso nella scomuni- 
ca maggiore, o almeno sotto certe condi- 
zioni per rivucare o moderare o assolve- 
re. Egualmente spiega quando la scomu- 
nica del canone sia riservata al Papa, ov- 
vero possa assolvere il vescovo. E quan- 
do la percossa latta ad un chierico Si pos- 
sa dire leggera o grave: della scomuni- 
ca riservata ul Papa, quando possa so- 
spendere a tempo il vescovo. Lo scomu- 
nicato non può es-er promosso n chiese. 
Delle scomuniche fulminate da’ vescovi, 
anco in unione col Papa, ne’ concilii, 
parlando di questi le riportai. Osserva il 
Zaccaria nell’ Anti-Febhronio \a scomuni- 
ca è uel Papa atto di giurisdizione, diver- 
sa da quella che davano gli altri vescovi. 
Nell’ antica disciplina, la scomunica de’ 
vescovi particolari contro altri vescovi 
non era in virtù della podestà delle ciba- 
vi,ina in virtù di generale precetto di evi- 
tar l' occasione del danno spirituale; 
[neutre la scomunica de' Papi era in vir- 
tù delle chiavi. Le scomuniche scambie- 
voli de’vescovi altro non erano, che un 
sottraisi vicendevolmente la corauuioue. 
Ei a beu nitro la scomunica del ltoiuaiio 
Pontefice: tanto era venire da lui sco- 
municalo, clic I’ esser diviso dal corpo di 
tutta la Chiesa. Tutto prova il Zaccaria 
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colla storia ecclesiastica. Anche il p. Cop- 
pellaci, poi Gregorio XVI, Il Trionfo 
licita s. Sede, ragionato sulla natura e 
deli 'azione della giurisdizione universale 
e particolare de'vescovi, tratta qual sia il 
loro diritto di scomunicare, e in che dif- 
ferisca da quello del Capa, le cui scomu- 
niche sono assolute ed hanno un' effica- 
cia intrinseco, non dipendente dall'espres- 
so consenso della Chiesa, il che pure di- 
mostra la loro infallibilità. Il vescovo non 
può esercitare la sua giurisdizione che 
sopra i piopri sudditi, e non impone al- 
cun obbligo agli altri vescovi; laddove il 
Papa obbliga lutti i vescovi indistinta- 
■nenie ad osservare la sua scomunica, ed 
inoltre scomunica chiunque fra essi ar- 
disse di contraddirvi. I tribunali ecclesia- 
stici originano da' precetti degli Aposto- 
li, come intimamente persuasi che per 
voler di Dio le cause de' Chierici doven- 
no e debbano giudicarsi dal Tribunale 
ecclesiastico, nel quale articolo riportai 
le nozioni relative, riparlando altresì del- 
la Curia ecclesias tica, del Furo ecclesia- 
stico, ile Cancellieri ile' FcscovifeW' Uf- 
fizio le ( F.), e de’ giudici del Sinodo in 
quest’arliculo. Papa s. Eugenio I del 654 > 
ordinò che i vescovi avessero le Carceri 
ecclesia stirile (F.), in cui dovessero casti- 
gare i delitti de' chierici. L’annalista Ri- 
naldi, negli Annali ecclesiastici, ossia il 
Raronio compendiato e continuato, oltre 
molteplici e preziose nozioni riguardanti 
i vescovi, i ipoi ta diversi esempi della po- 
destà giudiziaria esercitata da’vescovi,nel- 
1 rea u »e de’secolan litiganti. Anticamente 
giudicarono le cause de’ popoli, o perchè 
erano eletti arbitri dalle parli, o per an- 
nullare i giudizi de' giudici secolari, ben- 
ché supremi, mutamente fatti. Costanti- 
Do 1 facendo grande stima de’vescovi, ne 
rispettava le sentenze, eziandio per ri- 
guardo alle liti civili de’ secolari. Valen- 
tiniano I e Valente vollero che apparte- 
nesse a’ vescovi il provvedere, die i mer- 
canti non vendessero troppo care le merci 
loto, ludi l’ imperatore Onorio restituì 
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b’ vescovi la podestà di giudicare i laici, 
che volevano di concordia esser giudicati 
da essi, la quale autorità (u data loro da 
s. Paolo e confermala da Costantino 1. Lo 
stesso imperatore ordinò che non si po- 
tesse appellare dalle sentenze de'vescovi, 
che aveano giudicato col consenso delle 
parti. 1 santi vescovi intrepidamente più 
volte si opposero a'magislrati, liberando 
gl' innocenti condannati a torto; furono 
pur solleciti di redimere gli Schiavi, An- 
nullarono le sentenze inique, quantun- 
que date dal principe, e nelle proprie Pri- 
gioni ponevano gli oppressori delle per- 
sone miserabili. Alarico re de' visigoti, 
benché barbaro e ariano, non promul- 
gava leggi, se prima i vescovi non l'esa- 
minavano e approvavano. I vescovi ado- 
perarono i Flagelli per far confessare la 
verità e per pena. Giustiniano 1 volle che 
i vescovi sovrastassero a'gimlici ed u'pre- 
fetti delle provincie. L’autorità de’vesco- 
vi giunse in que' primi secoli a deporre 
i prefètti delle provincie e comandar lo- 
ro. Il prezzo delle cose venali pe’pellegri- 
ni, era ad arbitrio de’vescovi. Deplora Ri- 
naldi all'anno 5io, che i fratelli Salonio 
vescovo di Einbruti e Sagittario vescovo 
di Gap, pessimi pastori, per ld I . 1 volta 
diedero lo scandalo, nella guerra contro 
i longobardi de’horgognoni, di combat- 
tere armati d'elmo e di lorica, uccidendo 
più persone colle proprie maui. A quel- 
1 ’ epoca continuavano i vescovi a soprin- 
tendere a'giudtci e vegliarne i portamen- 
ti. Nel 5 q8 s Gregorio l,per frenare l'iu- 
vasioni de’ longobardi, permise a' vescovi 
per pubblica necessità di far prendere le 
armi, e stare vigilanti; e scrisse al vesco- 
vo di Terracini!, che anco gli ecclesiasti- 
ci dovessero far In guardia delle mura, 
facendo il Papa altrettanto in [toma, e 
cosi la liberò dal giogo de' longobardi 
che volevano occuparla. Per sì giuste cau- 
se, s. Gregorio I nou fu disapprovato da 
alcuno. I popoli supplicarono Carlo Ma- 
gno, di non condurre i vescovi alla guer- 
ra, lasciandoli alle loro chiese per porge - 
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re aiuto all’ esercito colle loro orazioni. 
Quell' imperatore ordinò elle i giudici 
fossero loro soggetti. Trovo nel Regola- 
mento legislativo e giudiziario per gli 
affari civili, emanato per lo stalo ponti- 
fìcio da Gregorio XVI nel s 83 titolo 
3. •• De' giudici e tribunali per le cause 
appartenenti al foro eclesinstico: Sez. i.* 
Degli Ordinari e de’ Metropolitani. 
§ 358. I Pescosi e gli arcivescovi, e per 
essi i vicari generali nelle diocesi rispet- 
tive, sono giudici dii.' istanza: i.° Nelle 
cause di competenza del foro ecclesiasti- 
co, sia per ragione di materia, sia per ra- 
gione di persone. 2 .° Nelle cause mera- 
mente laicali fra meri laici, quando le 
parli vi consentano nella foima prescrit- 
ta dalla costituzione di Benedetto XIV, 
che incomincia: Romanae Curine prue- 
stantiam,oe \ § furisdictionem vero.y 35g. 
La giurisdizione degli ordinari nelle cau- 
se di i. a istanza non è limitata a veruna 
somma e valore. § 36o- Gli arcivescovi, 
come metropolitani, sono giudici di ap- 
pellazione in tutte le cause di qualunque 
somma o vnlore giudicate in i.* istanza 
dn’vescovi suffraganei della loro provin- 
cia. Nondiraenoè in facoltà del sentimen- 
to di appellare dircttameute nlla s. Sede, 
ossia a Tribunali di Roma (F.). § 36 1 . 
Le cause del pubblico erario, comprese 
quel le die si enunciano nel §334 (riguar- 
danti gli Spogli ecclesiastici), uhbencliè 
riguardino persone e 'fondi ecclesiastici, 
sono eccettuale dalla regola geueralecon- 
lenuta del § 353. § 36z. Nel caso del § 
precedente non potrà devenirsi ad alti 
eseculorii, che in virtù d' un ordine del 
giudice ecclesiastico: quest’ordine sarà da 
esso rilasciato come mero esecutore, nel- 
la forma che verrà prescritta dalle leggi 
di procedura. Non ha luogo tale forma- 
lità per gli atti eseculorii ordinati dalla 
congregazione civile dell'A. C. §363. II 
disposto de’ §§ 36 1 e 36i comprende 
pure le cause de' comuni e delle provin- 
eie, e gli atti eseculorii che le riguarda- 
no ”. Sul furo ecclesiastico vescovile si 
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potino vedere: J. Fr. Leoni, Thesaurus 
Fori Ecclesiastici Episcopi, ac corion 
} icariis perutilis, et nece.sariis, Romac 
1 627 . Laurenius, Forum Beneficiale; de 
Episcoporum F icariis ; de Archiiliaco • 
nis, Colooiae 1742 . Della giurisdizione 
de'vescovi sul principato temporale, quan- 
do 6 no agli ultimi tempi la esercitarono, 
con mero e misto impero e col jus gladii , 
in uno a quanto riguarda la mensa vesco- 
vile, parlai verso il line del § III di Vesco- 
vrro; e vi ebbero vicari generali giudici 
delleappellazioni de'giudici laici delle cit- 
tà. Dissi nel voi. XI, p. 2 1 2 , con analoghe 
nozioni, che essendo la chiesa di Wìl- 
na spesso tormentala dalle invasioni de’ 
tartari, e dubitando quel clero, se fosse 
lecito al vescovo di premiere sempre le 
armi pei rintuzzarli, ne consultarono il 
Papa Alessandro VI. Questi rispose: Po- 
tersi ciò fare, sì da’ vescovi che da’sacer- 
doli, e dagli altri, senza incorrere in ve- 
runa irregolarità, per la difesa della fede 
e della libertà ecclesiastica. Il Sarnelli t. 
10 , lett.4>, riferisce col Baronia che nel 
770 i popoli domandarono con grande 
istanza, che non più i vescovi andassero 
alia guerra, ma restassero nelle loro chie- 
se per aiutare i combattenti colle orazio- 
ni, le inc-se, le processioni e l’elemosine. 
Poiché andando i vescovi al campo, i sol- 
dati dove ino restare allu loro difesa e 
perciò talora uccisi, donde ne derivava 
lo sbigottimento dell’esercito. Perciò ba- 
stare il mandare coll'esercito, in aiuto 
«Ielle anime, alcuni idonei sacerdoti scel- 
ti da’ vescovi. E Carlo Magno pronta- 
mente soddisfece le brame de’ popoli con 
nn capitolare : Servii Dei per omnia o- 
muibus armatura portare, vel pugnare 
ani in cxercilurn et in oslem porgere, 
om n ino p rohibemu y. Ma il Muratori, Dis- 
seri. 26 : Della Milizia de’ secoli rozzi 
in Italia, osserva che sebbene erano esen- 
ti dalla Milizia ( F.) gli entrati nella mi- 
lizia ecclesiastica per servire Dio, e per- 
ciò non doveano mischiarsi nella sangui- 
nosa arte della guerra, 1 ’ ambizione de’ 
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principi conquistatori, sino a Carlo Ma- 
gno, con grave abuso nveano obbligato 
i chierici e i vescovi a premier parte al- 
le guerre, col pretesto di godere beni re- 
gi, ed esser perciò sottoposti a’pesi de* 
/'assalii j e neppur gli abbati godevano 
1' esenzione di recarsi alla guerra, non 
ostante i divieti de’ canoni e delle leggi 
ecclesiastiche, anzi non cessò 1’indeccute 
abuso ad onta dello statuito da Carlo 
Magno, e persino I’ abbadesse doveano 
somministrare soldati, continuandosi for- 
zare a militare chieiici e vescovi, sot- 
to pena di onerose ammende e anche di 
perdila de’ beni. Spesso i vescovi erano a 
ciò obbligati, eziandio per essere conti e 
governatori delle città, coll* esercizio del 
temporale governo, ovvero per la condi- 
zione di essere feudatari. Il Cardinal De 
Luca dice infauste le armi in mano de- 
gli ecclcsiuslici, e perciò non adatte a ve- 
scovi, perchè la Chiesa di Dio non si de- 
ve governare ali* uso militare. Mentre le 
armi degli ecclesiastici, oltre le lagiiine, 
sono le orazioni, l'elemosine, i digiuni, le 
penitenze, la vita esemplare, e nel biso- 
gno le censure e pene ecclesiastiche , che 
precedute da ammonizioni deve usarne 
con moderazione, non abusarne. Però si 
deve tener presente quanto dichiarai a 
Scomunica, a Milizia pontificia, ed a So- 
vranità della s. Sede, acciò uon si fac- 
cia abuso di tuli proposizioni. Quanto 
a’Papi e alla loro sovranità, se aggredita 
da ribelli o altri, la Civiltà Cattolica, se- 
rie 4 -*> t. 4 , P- 5 : Ragioni e dir itti de’ Pa- 
pi al Principato, conclude, che l’essere 
il civil principato de’Papi un’appartenen- 
za non tanto del Pontefice in particolare, 
quanto della Chiesa cattolica in genera- 
le, fa ii che incombe a tulli i cattolici il 
debito di procurarne la difesa. » La Chie- 
sa tutta è ferita ne’suoi diritti, è minac- 
ciata ne’suoi più vitali interessi, allorché 
ladroni sacrileghi si attentano d’usurpa- 
re in lutto o in parte il sagro possesso 
degli stati ponlificii. La Chiesa tutta dun- 
que può e dee levarsi come un sol uomo, 
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per rikollere e punire il sacrilego e fello- 
nesco attentato. Essa sorge in tal caso per 
sostenere le proprie ragioni, che sono al 
tempo stesso le ragioni di Dio. L’obbie- 
zione del non intervento straniero, che 
da qualcuno per avventura si allegasse, 
sarebbe fuori di proposito. Ogni cattoli- 
co, principe o popolo o anche individuo 
privato che sia, interviene in casa propria, 
quando interviene alla difesa del Papa.O 
vorremo dire che il figliuolo sia straniero 
al Padre, la pecorella al proprio Pastore? 
Che le membra sieno straniere al capo, 
i sudditi di Cristo Re sieno stranieri a chi 
di Cristo sostiene in terra le veci, l'auto- 
rità, la persona? Quindi non è meraviglia 
se i Papi per difendere il possesso o l’in- 
tegrità de’lnro stali hanno fatto sempre 
esogliono far appello alle armi cattoliche 
(comi urlando da s. Gregorio II del 71 5 , 
nel quale più stabilmente e formalmen- 
te cominciò la sovranità de’Papi e della 
Chiesa romana , implorando egli il soc- 
corso dell'urmi di Francia, quando i lon- 
gobardi minacciarono invaderne lo stato), 
chiamando al soccorso senza distinzione 
quanti professano la veru fede di Cristo, 
e si onorano di ubbidire al suo Vicario 
in (erra. Se ci ha mai caso che legittimi 
la forza e renda glorioso il guerriero, e- 
gli è appunto questo, in cui si trae la spa- 
da non per cingersi d’ un caduco alloro 
la fronte o per ampliare d' alcuni mi- 
serabili palmi di terra un possesso, ma 
per sostenere le divine ragioni della Spo- 
sa di Cristo e rompere le inique falan- 
gi di Satana ”, Nel concilio generale 
di Loterano V, vietossi la pubblica- 
zione di Litri a Stampa prima 

che fossero approvati da’ vescovi. 11 ve- 
scovo può quindi deputare i revisori, e 
proibirli se stampa ti, o almeno sospender- 
li finché non abbia giudicato di loro la 
Congregazione dell ’ Indice, preposta a 
porre ne\V Indice de' libri proibiti quelli 
che lo meritano. Dice la citata Civiltà 
Cattolica, t.t, p. 579 : » Chi ripete una 
condanna pronunziata dal Pepa e da’con- 
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cilii, lungi dall’ arrogarsi autorità, (a un 
atto d'ossequio e d'ubbidienza, a cui ogni 
cristiano è obbligato”. Tratta il p.Meno- 
cliio, Sluore, I. 3 , cent. 9.*, c. 79 : [tifino 
aqiial segno convenga che li vescovi s’ap- 
litichino alla cura delle cose temporali. 
A questo dubbio egiegiamenle rispose s. 
Bernardo lib. 4 i De Consideralione. Ivi 
dichiarò, dovere il vescovo lasciar la cu- 
ra delle cose temporali a persona fidata 
e prudente, comunicandogli l’opporlune 
facoltà acciò ne adempia bene I' ullizio. 
Bipoita l’esempio di santi vescovi che 
cosi praticarono, senza entrare in minu- 
ziosi particolari, non convenienti ad un 
pastoi e, che dev' esser libero di tali solle- 
citudini, e tutto quanto dedito al governo 
spirituale delle anime, il quale non de- 
v’esser distrailo dalle cose temporali. Non 
pelò devousi biasimare, anzi meritare 
ammirazione, que' vescovi la cui capacità 
può a un tempo soddisfare lo spirituale e 
il temporale. Nondimeno non tacque il 
canone 17 del concilio 4 -° di Cartagine, 
che determina dovere il vescovo lasciare 
all’ /Arciprete o all' Arcidiacono la cura 
delle F etlove e de’ pupilli, i\e Pellegrini 
e dell’ altre cose esteriori temporali, per 
poter attendere allo studio delie cose spi- 
rituali e alla predicazione della divina 
parola. Anche il concilio di Calcedonia 
ordinò che il vescovo non maneggi le fa- 
coltà della Chiesa e la Rendita ecclesia- 
stica (/’■), ma per mezzo MY Economo 
(l’apa s. Simplicio I del 467 proibì che 
omuiinistrasse i Reni di Chiesa quel ve- 
scovo che li dissipasse). Il buon governo 
della propria casa non consiste nella cu- 
ra minuta del temporale, ma nella solle- 
citudine che il padre di famiglia deve 
avere, che tutta la Famiglia de’ prelati 
(y.) sin virtuosa, timorata di Dio e di 
lodevoli costumi. I vescovi usano il Tre- 
nc,(F.) cornei Prelati (F.) in Buina, ma 
non con ciudi e fiocchi a’ finimenti de’ca- 
valli, solo propri del vescovo Ficegerenle 
ili Roma ( F.), i (piali sono di seta verde; 
laonde sealcuno l’usa, ciò £ un abuso e può 
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vietarsi. Potranno supplire a questi cen- 
ni i seguenti autori. Francesco Vargas, 
De Epìscopo' uni fnrisdictione, et Pon- 
ti /iris Maxitni aiictorilatc, Romae 1 563 . 
Filesaco, De sacra Episcoporum auc to- 
ritale, Parisi is 1606. 13 . Ugolini, De of- 
ficio et potcslate Episcopi , Bullonine 
1609. Agostino Barbosa, De officio et 
palesiate Episcopi, Iloinae t 6 a 3 , Lugdu- 
ni 1678 e 1679. Erasmo Chokier, De 
jurisdiclione Ordinarli in Exemptos, 
Coloniae 1629. G. B. Rinuccini, Delhi 
dignità ed uffizio de' vescovi fissino i65i. 
fi lmografia, ossia piano e pianta della 
vita e dell' uffizio del vescovo, Roma 
1719. Cui l'Antonio de Manentibus, De 
poleslale Episcopali fiatone 1 7 26. Tom- 
maso Alf ini. Fila ed uffizi del vesco- 
vo, Napoli 1729. D. de Dominici*, Liber 
ile dignitate Episcopali , Romae 1757. 
A. G. Amlreucci, li ierarchia ecclesiasti- 
ca, Romae 17 56 : § Vili. De Episcopi 
officio et potestate. Fila e uffizi del ve- 
scovo, a seconda de’ dettatisi de" sagri 
Concilii, de’ ss. Padri, e dell' istoriti, 
Roma pe' tipi di Propogniula 18 >0. 

Molle sono le onorificenze e le prero- 
gative inerenti alla dignità del vescovo, 
molte le funzioni chea lui spettano. Ri- 
corderò in bi eve le principali, olil e quanto 
già dis-i in questo e negli articoli riguar- 
danti il Fescovato, il quale ili tutto si ran- 
noda col presente. Le devono regolare il 
Ceremoniale, il Pontificale, e gli altri li- 
bri della Liturgia e de’sagri Riti. Il ve- 
scovo è il primo e il capo di tutto il Cle- 
ro della sua diocesi, la dignità pontifica- 
le di sua cattedrale, perchè da lui e dal 
capitolo viene costituito il corpo catte- 
dratico. Nel Canone della messa, nella 
propria diocesi , si prega espressamente 
per lui, oltreché per il Pupa da per tutto 
il mondo cattolico, come Fescovo della 
Chiesa Universale e ordinario del me- 
desimo, ommellendosi in sede vacante, 
nella quale però si [nega Dio per l'otti- 
ma e sollecita elezione del Papa suc- 
cessore. Si legge ucl Dizionario sacro - 
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liturgico del sacerdote Diclich. >< Do- 
ve si dice Antistite nostro N-, si spe- 
cificherà ii nome del patriarca, dell'arci- 
vescovo, o del vescovo ordinario nella 
propria diocesi, e non di nitro superio- 
re, quantunque il celebrante sii opinino 
excmptns, o sotto la giurisdizione d’un 
altro vescovo. Se sarà morto il vescovo 
di quel luogo in cui si celebra la messa, 
allora si ommetteranno le predette pa- 
role; le quali si ommetteranno eziandio 
da quelli die celebrano a Roma. Se il 
celebrante sarà poi vescovo, arcivescovo, 
o patriarca, ommesse le predette parole, 
dnù in lor vece: Et me indigno ser\'Oluo. 
Quando celebrerà il Sommo Pontefice, 
ommesse le parole: Una cimi famulo tuo 
Papa nostro N. et Antistite nostro N., 
dirà in suo luogo: Una cum me indigno 
famulo tuo, t/ tieni gregi tuo praeesse vo- 
litisi, f, e continua come segue: Et omni- 
bus orthodoxis etc. ” A questa rubrica 
del A/essale romano, il Diclich aggiun- 
ge gli analoghi decreti della congrega- 
zinne de’l. Itili, da'quali si ricava dover- 
si pregare nel canone anco pel vescovo 
deputato amministratore , benché non 
consagrato; e non doversi in esso nomi- 
nare gli abbati niillius dioecrsis, benché 
in esse presiedano come vescovi , cresi- 
mando, dando gli ordini minori, e ledi- 
missorie pe’sagri ordini. Nel § I del pre- 
sente articolo ricordai un notabile nu- 
mero di titoli onorificentissimi, co’ quali 
fill omi qualificati e distinti i vescovi del- 
l'antichità, alcuni de’quali in seguito fu- 
rono riservali a’Papi, cosi all re dimostra- 
zioni di venerazione, una delle quali è il 
Dado de piedi (E-), che l'umiltà degli 
stessi Papi volle convertire a onore del 
salutifero segno nell’adoltare le Scarpe 
(E.) crucigere. Tal contrassegno di rive- 
renza fu alquanto in uso tra gli ebrei, 
persiani, assiri e altri popoli. Gli orgo- 
gliosi imperatori romani in generale por- 
gevano a’nobili la mano per baciarla, al 
popolo il ginocchio o i piedi. Invece del 
Bacio della mano (E.), Diocleziano esi- 
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gelte da tutti quello del piede, inclusiva- 
mente a’senatori ed a'patrizi, a tal uopo 
facendo più riccamente ornare i calzari, 
parte delle vesti imperatorie, di preziose 
Gemme ; I’ uso estendendosi in qualche 
ia)|-eratore cristiano e alle loro mogli, 
come Giustiniano I e Teodora. Questa 
dimostrazione di regio onore fu detta 
anche adorazione, e l'esigettero pure al- 
tri sovrani, almeno sino al secolo XIII in 
peculiari circostanze. Ma i cristiani, sino 
dal principio della Chiesa resero questo 
pubblico omaggio al Vicario di Cristo, 
imitati dn'più possenti monarchi, e po’ 
primi dall’ imperatore Costantino I nel- 
la persona di Papa s. Silvestro I, e dal- 
I’ imperatore Giustino I nella persona 
di Papa i. Giovanni I, cui dopo ricevu- 
te l'insegne imperiali, l’ouorò con gran 
pompa delle vesti auguslali; e per non dir 
d’altri, dall'imperatore Giustiniano II, che 
baciò i piedi colla corona in capo a Papa 
Costantino. Per venerazione verso mol- 
ti santi vescovi si cominciò anche a loro 
a baciare il piede, e fu stabilito render- 
gli questo onore stabilmente nella mes- 
sa pontificale, nella persona del diacono 
prima del canto del Vangelo; finché s. 
Gregorio VII lo riservò esclusivamente 
al Sommo Pontefice, che tutto a Cristo 
riferisce tele onore. Secondo il Sornetii, 
lei t. 38, t. 6, gli ebrei baciano la terra 
ove posa il piede del Papa per non ba- 
ciar la croce, ma al presente baciano il 
lembo della veste; ed anch’egli afferma 
chea' vescovi si baciavano i piedi da’fedeli. 
Oltre il Bacio della mano a’ vescovi, e 
chinar il capo in ricevere la benedizione, 
gli antichi cristiani gli acclamavano nel- 
la loro venula alle città, incontrandolife- 
stosamente cantando salmi e gridando 
Hosanna. In più luoghi il Ruinart, Alti 
sinceri de’ martiri, narra quanto i primi- 
tivi cristiani riverivano e onoravano som- 
mamente i vescovi, erano estremamente 
ubbidienti ad ogni loro cenno, e da loro 
dipendevano pienamente. A seconda del- 
le circoslauze de’lcmpi, fin dal principio 
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della Chiesa con molti segai esterni dimo- 
stravano i vescovi nell’ adunanze de’ cri- 
stiani e pel luogo ove sedevano , e per 
qualche ornamento e della sede e della 
persona, e per altre esteriorità, l’eminen- 
za del loro grado e della loro divina au- 
torità. Nelle lettere di s. Ignazio, in tut- 
ti gli scritti de’Padri apostolici, in s. Ci- 
priano, e presso tutti i Padri è si racco- 
mandata e inculcata a tutti i cristiani 
I’ ubbidienza a’ vescovi perfettissima , e 
l'onorarli con ogni dovuta riverenza-, che 
ninno senza aver letto le opere citate, po- 
trebbe immaginare l’cspressioui fortissi- 
me che vi si adoperano a quest’ inten- 
dimento; e in quale orribile e funesto □- 
spetto si rappresentino le mancanze a 
questi doveri. Il disubbidire a’ vescovi, e 
lo sprezzarli è un disubbidire a Gesù Cri- 
sto, e disprezzar lui. La Chiesa ne'primi 
tempi riputava dovere essenziale d’ogni 
cristiano Tesser persuasissimo di questa 
gran massima. Fra le molte distinte e- 
sterne dimostrazioni di rispetto e di rive- 
renza, de’primi cristiani versoi vescovi, 
eravi quella che recandosi alla chiesa per 
gli Uffìzi divini, erano in segno d'onore 
accompaguati da' preti e da’ diaconi. E 
dovere il dimostrare con qualche segno 
visibile l'interno rispetto, verso chi per 
ordinazione divina dev’essere rispettato. 
Le onoranze che si rendono agli ecclesia- 
stici, e massimamente a'vescovi, sono or- 
dinate da Gesù Cristo, e per ispirilo di 
religione si debbono rendere loro da tut- 
ti i cristiani con esattezza. Insoinma, la 
grande venerazione professata dagli an- 
tichi cristiani pe’ vescovi, e le maniere e- 
sterne umilissime, onde la dimostravano, 
diede occasione a’ gentili di sospettare, 
ch’eglino adorassero i vescovi, come odo- 
ravano il vero Dio; giacché e«si adorava- 
no i loro imperatori, come adoravano i 
loro Dei. Da’si! premi Gerarchi sempre fu- 
rono onorali i vescovi in ogni maniera, 
come sono andato dicendo, con gradi ele- 
vali di A pocrisari,e poscia di Nunzi apo- 
stolici, e questi ultimi per lo più sem- 
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pre arcivescovi in punitili*, i quali nelle 
corti cattoliche hanno la precedenza su- 
gli altri diplomatici: gl’ Inlernunzi apo- 
stolici sono di più recente istituzione, e 
pare dal XIV secolo, per lo più anch’es 
si insigniti del titolo arcivescovile, non 
però nelle corti acattoliche, almeno per 
T ordinaria consuetudine. Anticamente 
e sino da’ primi secoli i Fapi dichiara 
rono loro / 'icari in varie regioni di- 
versi metropolitani, talvolta con autori- 
tà di uominare i vescovi delle loro pro- 
viucie ecclesiastiche. Egualmente in ser- 
vigio della*. Sede impiegano i Fapi mol- 
ti vescovi e poi gli elevano al cardinalato, 
donde di frequente sono sublimati al su- 
premo Pontificato; notando a’Ioro arti- 
coli le particolarità inerenti. Gli ecclesia- 
stici secolari e regolari ed anche i laici 
rispettivamente, devono al vescovo ub- 
bidienza e rispetto. Il vescovo deve ave- 
re in tulle le chiese, esenti e non esenti 
della sua diocesi , il primo luogo. Nelle 
funzioni del vescovato, il vescovo ha nel- 
la propria diocesi la preferenza su tulli 
gli altri arcivescovi e vescovi, sebbene cia- 
scun vescovo debba rendere certi onori 
a’vescovi e arci vescovi che trovansi di p»* 
saggio nella sua diocesi. Fuori di quesio 
caso, cioè i vescovi fuori della loro dio- 
cesi, seguono per la preminenza lordine 
e l'anzianità delle loro promozioni, co- 
me più volte decise la congregazione de 
riti. Ma in Roma, nella Cappella pon- 
tificia, essendovi ammesso T Episcopali) 
con tale norma, sìa nel sedere, sia nello 
processioni, sia nel rendere Ubbidita'-* 
(U.) al Fapa, qualora il vescovo appar- 
tenga al collegio de’ f'escovi assistenti d 
soglio pontificio ( U.) , la precedenza li* 
luogo non dall'epoca della consagrazi<n |! 
al vescovato, ma dal grado arcivescovile, 
e djll’epocn dell' ammissione al collegi» 
sia per alto possessorio, sia per nomi»* 
di breve apostolico. In tale articolo di*" 
ancora quanto riguarda l'Episcopato nel- 
la cappella pontificia. Quanto al vesco*» 
furnslicre che recasi uelT altrui diocesi 
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rammenterò prima, che Papa i. Lucio I 
del a 55 ordinò ad esempio del prede- 
cessore >. Evaristo, che due preti e tre 
diaconi accompagnassero da per tutto i 
vescovi , per servire di testimoni della 
loro vita; e clic SinccllolF .) si dissequel- 
l'ecclesiastico die dormita nella stessa 
stanza del vescovo, convivendo con lui, 
ed avendone molli il patriarca di Co- 
slanliuopoli, ili. 0 di essi cliieumvasi Pro- 
tosincello (/’.). Il concilio di Toledo del 
633 ordinò a’ vescovi ed a’preti di aver 
de’sincelli, cioè persone di vita esempla- 
re die dormissero nella stessa loro came- 
ra. Papa s. Sisto I del i3a stabili che i 
vescovi chiamati a Roma e tornati nel 
vescovato, non vi fossero ricevuti senza 
presentare al popolo le lettere dette ca- 
noniche o Formate, colle quali significa- 
vansi e l’unità della fede, e il mutuo amo- 
re fra il capo e le membra della Chiesa, 
e servivano purea rassodare l'iinilÌ! del- 
la stessa fede. Viaggiavano gli antichi 
vescovi, e portando seco la ss. Eucaristia, 
ne deriso l’uso de’Pupi della ss. Etica- 
ristia clic precede i Papine'viaggi (F.). Il 
Berlendi , Pelle Olblazioni all' altare, 
p. q4, ne riporla gli esempi. Il vescovo 
di Tientos. Vigilio del IV secolo, viag- 
giando con Giuliano prete, ed i fratelli 
Magoriano e Claudiano, giunti a Randi- 
no, tutti i fedeli l’incontrarono, e da lui 
ricevettero I’ Eucaristia che pollava. Si 
ha pure che ne’viaggi portassero l’Euca- 
ristia, s. Duino vescovo di Dorcester , e 
s. Massimiano vescovo di Siracusa. Rac- 
conta s. Girolamo, di s. Esuperio vesco- 
vodi Tolosa, Corpus Domini canislro vi- 
mineo, Sanguine portai vitro. Che Pio FI 
e il regnante Pio IX nel loro Piaggio in 
tempo di tribolazione portassero indosso 
ls si. Eucaristia entro una pisside, lo no- 
tai in più luoghi. 11 Buonarroti, Osserva- 
zioni sui vasi antichi di vetro , p. i o4, 
parla del costume di dare in alcune par- 
ticolari funzioni il posto più drguu al no- 
vizio e al forasliero, oltre molle altre di- 
mostrazioni di disliuziuue. l'iella descrì- 
vol xr.vi. 
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zione della conferenza diCarlagioe, si nar- 
ra che fra’vescovi tanto cattolici che do- 
natisti, i vescovi nella propria chiesa da- 
vano la pietmnenza del luogo al vesco- 
vo furasi iero ; imperocché essendo stato 
proposto in quel concilio da’cattolici, per 
temperamento pacifico , che lasciaudo i 
donatisti lo scisma, nelle città ove fosse 
qualche vescovo del loro partito, vi po- 
tessero rimanere nel tempo stesso due ve- 
scovi finché uno non fosse morto, è det- 
to: Poterti iinusqiiisqtie nostrum hono- 
ris sibi socio copulato, vicissìm sedere e- 
rninenlium, sicut peregrino Episcopo ju- 
a la consulente collega. Trovo nella Di- 
plomatica pontificia del Marini, che quan- 
do i vescovi venivano chiamati a Roma 
da’Papi colle lettere Tractorie, o presso 
di loro o pe’concilii, erano alimentati nel 
viaggio dd’fedeli, e fumili anche delle spe- 
se occorrenti, se ad esse non sopperiva 
l’imperiale generosità. Però le caritate- 
voli accoglienze fatte da’fedeli a que’ ve- 
scovi, erano spontanee. Discorre il Sar- 
nelli nel t. 4. lelt. 5a : Come il vescovo 
forasliere debba esser trattato dal dio- 
cesano j e di altri trattamenti. Colla mag- 
giore umanità e cortesia possibile, poiché 
nel can. Episcopi e nel concilio 4-° di 
Cartagine si comanda: Episcopi si causa 
visi laudi, ad Ecclesiam allcritts Episco- 
pi venirent, in grada suo sttscipianlur. 
Indi dimostra l’Episcopato il grado più 
sublime nella Chiesa in quanto all'ordi- 
ne, benché rispetto alla dignità i Cardi- 
nali siano maggiori. Dice pure il ricor- 
dato concilio: tam adverbum faciendum, 
quatti ad obiationem consrcrandam in- 
vitentur. Quindi Papa s. Aniceto, essen- 
do venuto in Roma s. Policarpo, l’ invi- 
tò a celebrare la messa. Prescrive il Ce- 
remoniale de’ vescovi nel lib. i, cap. 4 : 
Proplcradventum allerittsEpiscopi, non 
cessabit olire sua munia, nec relinquet 
ma insiguia j licei in caeteris honorifice 
eum tractare, et recipere debeat, de do- 
mi pone t eum a dextris, secus extra do- 
mus, L’ abbondare in cortesia e unii- 
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Mila, l'approvò pure la congregazione de' 
». rili. E con ragione, perchè se il vescovo 
deve esser cortese co’propri preti in casa 
aua, tanto più dev'esserlo fuori di essa 
con un suo pari , essendo i vescovi fra- 
telli, e per tali debbono trattarli i cardi- 
nali (come ordinò Leone X colle bolle: 
Superitele: Dtini inira). Toccala al vesco- 
vodiocesano andare a ricevere il forestie- 
re, mas. Agostino prevenne Forluuio ve- 
scovo donatista, in riguardo all'antica età 
di lui. Nel Concilio essendo stato s. Ful- 
genzio vescovo di Ruspa, col consenso di 
lutti i Padri, anteposto al vescovo Quoil- 
vull-Deus, che diceva spettargli ili . 0 luo- 
go e poi se ne dolse. Per questo s. Ful- 
genzio pregò i Padri a permettere nel fu- 
turo sinodo che il precedesse Quod-vult- 
Dctts: ed i Padri ammirando tanta cari- 
tà e umiltà l’esaudirono. Era costume 
sino dal tempo degli Apostoli, che diti al- 
bergava alcuno in casa sua, l’accompa- 
gnasse un poco nel cammino. Il vescovo 
dev’esser cortese anco co’ laici, massime 
co’principi, e l’insegna il Ceremoniule. Pa- 
pa s. Gregorio I confortava i vescovi ad 
evitar le liti e le brighe co’prefetli delle 
provinole, e cercare di vincerli colla be- 
nevolenza e co’benefizi; molto giovando 
i vescovi stare d’accordo co’ ministri se- 
colari, dalla quale buona intelligenza del- 
le due autorità civile ed ecclesiastica ne 
deriva il bene de’popoli, spirituale e tem- 
porale. Quindi il Sarnelli riporta vari e- 
difìcauli esempi di principi che onoraro- 
no i vescovi, come Costantino I il Gran- 
de, e quanto su di ciò determinò il con- 
cilio di Trento , ses«. i5 , De Rrform., 
cap. t 7 . Scrisse G. II. Pachino, Delhi pru- 
denza tra la podestà ecclesiastica e la 
secolare, Bologna 1 586. Affinché fosse os- 
servato il precetto dell’ Apostolo, che a 
tulli intima si diano a vicenda l’onore 
dovuto, Benedetto XIV colla costituzio- 
ne, Qnod d posto/u s, de’ 1 5 maggio 1 74 > , 
suo Bull. 1 . 1 , consl. 1 8 , approvò i capito- 
li decretali dalla congregazione ceremo- 
niaie, pel ceremoniale di reciproca civil- 
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In e convenienza da praticarsi fra gli ar- 
civescovi e vescovi, ed i presidi, gover- 
natori e vice-legati, nello stato pontifì- 
cio. Circa il ri-petto dovuto da’ sovrani 
a’vescovi, e quale dovea essere, il p. Ta- 
magna racconta in 6ne del capo ultimo. 
Origine \e prerogative ile Cardinali .quan- 
to Leonzio vescovo di Tripoli di Lidia ri- 
ferisce di sé medesimo, e Snida il confer- 
ma.» L’imperatriceEudossia o Eusebio fa- 
stosa consorte di Costanzo augusto, bra- 
mando ardentemente dì conoscere Leon- 
zio, lo fece a sé chi - mare, ma proteslos- 
si nel tempo stesso di non volerlo nè in- 
contrare alla porta della camera impe- 
riale, nè inchinare il capo per ricevere 
l'episcopale benedizione, come praticato 
avea con Porfirio vescovo di Gaza l'altra 
imperati ice Eudossia (la quale sedendo 
sul letto , quando lo vide con Giovanili 
di Cesarea suo metropolilauo, fu la pri- 
ma a salutarli, con dire: Benedicite Pa- 
ti es, scusandosi se impotente o incontrar- 
li). Ricusò il sauto vescovo l'onore, che 
gli si voleva recare coll'udienza della so- 
vrana, e pieno di apostolica dignità così 
all’imperatrice le sue pretensioni espose. 
Se tu vuoi che io a tc venga, osservala 
la riverenza dovuta a‘ vescovi, io senza 
dubbio entrerò; ma tu scendendo subi- 
to da codesto sublime soglio, rispettosa- 
mente mi verrai incontro, e sottoporrai 
alle mie mani il tuo capo per ricevere 
la benedizione. Io sederò: tu starai in 
piedi; sederai quando tei comanderò. 
(Se queste condizioni li piacciono io ver- 
rò. Dopo il parto, l'imperatrice Rincon- 
trò alla porta, e iochinatasi domandò la 
benedizione persè e pel Gglio). Costanzo 
si strinse vieppiù in amicizia con Leonzio. 
Ma Leonzio era vescovo , non ministro 
delia corte: era santo, non adulatore ”, 
Osserva però il Baronio, all’anuo 32?, 
ebe Leonzio quantunque escluso dalla 
comunione cattolica, pur come vescovo 
tanto richiese, come duvulo al sacerdo- 
zio. Quanto dunque più giustamente si 
deve tale ossequio al vescovo cattolico? 
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Ma perchè dìodo pensi, soggiunge l'an- 
nalista, che i sacerdoti di Dio ti usurpi- 
no oltre al dovere somiglianti onori, ba- 
sti far menzione del giudizio divino, di- 
mostrato quando non degnando l’impe- 
ratore Valentiniaoo I di levarsi in piedi 
all’arrivo di s. Martino vescovo di Tours, 
uscì dalla sedia imperiale fuoco, il quale 
non pure lo costrinse a levarsi e andargli 
incontro, e sottomettere il capo alle ma- 
ni di lui, ma ancora a getlarglisi a’piedi. 
Altre parole sui vescovi forastieri che de- 
vono essere onorati dal diocesano, le di- 
rò più avanti , nel riferire alcuni cenni 
sulle funzioni vescovili fuori della pro- 
pria diocesi, e verso il fine del § Vili. — 
I dignitari, i canonici e prebendati della 
chiesa cattedrale sono obbligati, non ex 
Urbanitatc, sed ex debito , ad accompa- 
gnare il vescovo quando va alla chiesa 
per celebrare pontificalmente e quando 
ritorna al suo palazzo. Nelle altre occa- 
sioni, basta che un certo numero di di- 
gnitari e di canonici lo radino a riceve- 
re alla porta della chiesa e lo accompa- 
gnino quando si ritira. Di già quanto ri- 
guarda la superiorità de’vescovi sui pre- 
ti, ragiooai nel § Il di questo articolo, 
mentre in quello di Vescovato e ne’ §§ 
III, IV, V, VII descrissi ciò che appar- 
tiene a’vescovi ed a'capitoli, l’antica lo- 
ro vita comune, del Presbiterio vescovi- 
le esistito sin da’primi tempi della Chie- 
sa, a cui successe il capitolo. Di che trat- 
ta ancora il Tamagna, Ori gine e prero- 
gative de' Cardinali, cap. 3, De' Canoni- 
ci, cioè i seguenti argomenti. Il presbite- 
rio vescovile esistente fin da’primi secoli 
della Chiesa; Tornatami e Muratori il con- 
fessano. Incarichi del presbiterio episco- 
pale. Senza il suo presbiterio non poteva 
il vescovo amministrare i beni della sua 
Chiesa. Non battezzare solennemente, non 
riconciliare i penitenti, non conferire gli 
ordiui. il presbiterio inoltre istruir do- 
vea i parrocbi, e consigliare assiduamen- 
te il proprio vescovo. Questi o morto, o 
attente, il governo della chiesa devolse- 
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vati a' preti primarii; i quali erano in- 
oltre i principali elettori del nuovo ve- 
scovo, e vi venivano essi stessi per lo più 
promossi, come a tutte le altre dignità 
primarie. A'coucilii generali interveniva 
qualche membro del presbiterio o come 
compagno del vescovo, o qual ambascia- 
tole della sua chiesa. Non pare adatto 
che nel presbiterio avessero luogo i par- 
roclii; e dopo il Tamagna, più diduta- 
mente ciò sostenne il Nardi, De' Parrò • 
chi. Le dignità non precedono il vicario 
generale del vescovo, bensì nell'assenza 
di questo la i.‘ dignità fa le funzioni pri- 
marie. Il capitolo dà il consenso per l’a- 
lienazione de’beni della chiesa, ha de j li- 
re la limitazione coi vescovo nella prov- 
visione de'benefìzi e canonicati della cat- 
tedrale, quando non vi sia contraria con- 
suetudine; interviene al sinodo diocesa- 
no, potendolo rappresentare uno o due 
canonici; nella sede vacante o impedita 
ha piena giurisdizione, deputando il vi- 
cario capitolare e l'economo, e visita la 
diocesi per mezzo del vicario. Quanto al- 
la giurisdizione col vescovo, ed in quali 
casi, e qual suppellettile sagra sia tenuto 
somministrare alla chiesa, può vedersi il 
De Luca, Il Pescoso pratico. L’Andreuc- 
ci poi nella Ilierarchia Ecclesiastica, ten- 
ne proposito nel § X: De tuenda pace, 
et concordia inter Epitcopum, et Capi- 
tulum. Le principali notizie de’capitoli, le 
riportai descrivendo le cattedrali, alcuni 
godeodo la reciprocanza dello stallo in 
coro, se i canonici d'una cattedralesi re- 
cano in altra. — Il vescovo indossa tutte 
le Vesti sagre, degli ordini inferiori, per- 
chè riunisce in sé il potere di lutti ; ed 
ha il diritto di portare l’insegne della sua 
dignità, e gli altri ornamenti vescovili. 
Osserva s. Tommaso, che essendo gli a- 
biti sagri come simbolo de! grado de’mi- 
nistri ecclesiastici , ed essendo i vescovi 
superiori agli altri nel grado, con autori- 
tà per esercitare varie funzioni spettanti 
al grado loro, perciò anche le vesti pon- 
tificali di essi sono diverse, nelle quali so- 
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do parimente sopra gli altri privilegiati. 
Anche ne’principi secolari, la dignità vie- 
ne espressa dal modo di vestire, eoo par- 
ticolari vestimento a niun’altra persona 
inferiore concedute: cosi il re usa il man- 
to, la corona, lo scettro, insegne indica- 
tive della dignità superiore a’ popoli a 
quello soggetti. Innanzi di accennare gli 
abiti prelatizi, eie vesti e ornamenti ve- 
scovili, fa d’uopo dir prima del segno che 
i vescovi hanno nella persona, cioè della 
Tonsura o Chierica ( V.) del sagro loro 
capo, nell’antichità delta corona, a mo- 
tivo che radevansi gran parte dello testa, 
che i primitivi cristiani solevano nomina- 
re con venerazione parlando co’ vescovi, 
o pregandoli d'alcuna cosa.oscongiuran- 
doli per ottenerla, esclamando per Coro- 
nam vestram. Pregevoli erudizioni ci die’ 
il Sarnelli, nel t.i, colle lett. io.* e 11.* 
Della canonica Clicricale Corona, e qua- 
le esser dovrebbe. Era più grande dell’o- 
dierna, come quella d’alcuni religiosi, e 
quale dal principio della Chiesa costuma- 
rono i Papi sino al XVII secolo. Di più, 
giuraodosi e facendo preghiere a’vesco- 
vi, si giurava e supplicava loro colla ri- 
verente formolo : Per vestigio tua: Per 
vestigio reverentiae vestrae. Ne olfreesem- 
pi lo stesso Sarnelli nel t. 4 , lett. 5 a, da’ 
quali sì trae come tenute venerabili le 
vestigie del vescovo. Nello stesso 1. 1 , lett. 
ig, Dell' abito chìericale, produce i ca- 
dodì de’concilii che prescrivono le vesti 
usuali di lana, vietando l’ uso della se- 
ta, e questa apparisce pure interdetta a’ 
vescovi, che soltanto dovrebbero vestir di 
lana o di cammellotto. E nel t. a , lett. 
28 , descrive il Sarnelli: Della forma 
d alcune ecclesiastiche vesti, somiglianti 
a quelle degli antichi romani. Il p. Bo- 
nonni, La Gerarchia ecclesiastica con- 
siderata nelle vesti sagre e civili, usate 
da quelli li quali la compongono, espres- 
se e spiegate colle immagini di ciascun 
grado della medesima, comincia dal de- 
sciivere le vesti e ornamenti sagri del 
sacerdozio degli ebrei, ordinati da Dio, 
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che io descrissi a’luoghiloro,epoi passa a 
fare il simile del sacerdozio de’ cristiani 
d’ogni grado della gerarchia ecclesiastica, 
di cui fu ombra e immagine quella del 
Testamento vecchio. Osserva il Buonar- 
roti, che i greci per lo più rappresenta- 
rono nelle loro pitture i vescovi vestiti 
della dalmatica, mentre i latini sovente 
gli hanno figurali vestiti colla penula ossia 
pianeta aulica più ampia dell’odierna. 
Notò poi, che la dalmatica fu più in isti- 
nto della penula, per averla i Papi con- 
cessa per privilegio specialissimo anche 
a’vescovi, il che della pianeta non si leg- 
ge. Le antiche vesti usuali de’vescovi era- 
no il rocchetto, la tonaca senza maniche 
ovvero una veste sciolta , sulla quale si 
sovrapponeva, e su quello il birro lacer- 
no o Mozzetto, usato in Africa anco da* 
preti, ma men prezioso di quello de’ve- 
scovi. Ma senza altro si venga a ricorda- 
re del vescovo, i suoi abiti civili ecclesia- 
stici e sagri, e ornamenti, in corsivo sem- 
plicemente riferendone i nomi, tutti a- 
vendoarticoli, oltre alquante parole che 
aggiungerò, ed il notato in questo nel § 
HI e nel § IV precipuamente; pe’ vescovi 
religiosi dovendosi tener presente il de- 
scritto nel § VI del presente ai ticolo. Il 
Cappello ile'vescnvi ha il fiocco di seta 
verde, ed in quell’ articolo dissi che lo 
conservano sempre, e chi di essi v’intar- 
sia l’oro, per lo concessione notata nel 
voi. LI, p. 3 o 1, quanto a’patriarchi. No- 
terò che il Reggente della Cancelleria 
apostolica (F.) gode il siugolar privile- 
gio di usare al cappello la fìttuccia e il 
fiocco di seta verde, come 1 vescovi, il 
che ripetei nel voi. LXVI, p, 79; anzi 
lo godeva pure I* Uditore delle Contrad- 
dette (F.), altro prelato del medesimo 
tribunale apostolico, ed ancor vivono 
di quelli che con tale ornamento vi- 
dero incedere per Boma mg. r Giacomo 
Guahli ultimo uditore, morto nel t 8 l 5 . 
Usano inoltre i vescovi il Collare con 
loderà di saia o seta paonazza. La Sot- 
tana di saia, di panno o di seta paouazzu, 
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nel quale articolo riparlo dell'abito tata- 
re, che ti compone appunto della lotta- 
nae del M mitrilo; e nel voi. LV, p. i So, 
descrivendo I’ abito del Prelato, ripro- 
dussi il decretato nel i83i d'ordine del 
Papa che regna per l'uso delle vesti pre- 
latizie nella vita privata, cioè sottana al 
modo ivi descritto, Fascia di seta pao- 
nazza , e ferraiolone o mantello pari- 
mente di seta paonazza. Diversi vescovi 
usano il mantello di saia nera o paonazza, 
e uell'inveruo il mantello o ferraiolo di 
panno paonazzo, anche filettato con picco- 
la trinad’oro. Il Rocchetto, veramente te- 
nuto per veste sagra, oltreché civile. La 
llantcllelta ,e la Mozzetto di saia, di panno 
odisela paonazza (che V Arcivescovo!! me- 
tropolitano può usare la mozzetta anche 
in tutta la sua provincia ecclesiastica, ed 
eziandio ne’luoghi esenti, lo notai nel ri- 
andato articolo; non ponno portarla i 
coadiutori, come avverte il Magri). La 
mozzetta è il compimento dell’abito del 
vescovo in diocesi, massime fuori d'Ita- 
lia. Percib non adoperano la uianlelletta, 
se uou per coprii e il rocchetto a vanti il Pa- 
prò un cardinale, se si recussero nella sua 
diocesi. Quindi fuori di essa incedono teli- 
la mozzetti!, principalmente in Roma. Le 
Calze di seta paonazza. Le Scarpe di pel- 
le nera con fi bbie d’oro, o dorate o d'ar- 
gento. La Cappa de’ prelati è l’usata da' 
vescovadi saia paonazzo, foderata di se- 
ta chermisi e neli'iuverno di pelle d' er- 
mellino. Sono le Vesti sagre, ed i sagri 
ornamenti e insegne vescovili. La Mitra 
de' vescovi è proprio loro distintivo, per 
cui quando fu coucessa agli Abbati ue 
fecero gravi lagnanze, e particolarmente 
si ullètero, perchè ue’sinodi non erari più 
‘Intuizione fra vescovi e abbati; ed è per- 
ciò che Clemente IV del 1 165 ordinò che 
gli abbati esenti pollassero nc'tiuodi le 
mitre semplici bianche, e lasciassero a’ 
vescovi le mitre di lama d’oro o d’ar- 
gento, ricamate e gioiellate, e anche or- 
nale con cerchi d’oro a guisa di corona 
* quelli che esercì la vauu siguuiia tempo • 
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rate. L'uso della mitra fu concesso anche 
ad altri prelati minori, ed una dell’ulti- 
me concessioni è quella di Pio Vili, che 
col breve Siicroriun insignium,de’h 8 set- 
tembre i 83 o, Bull. Rom. coni. 1. 1 8, p. 

■ 44> accordò la mitra vescovile nell’cc- 
clesiasticlie funzioni al priore del mona- 
stero di s. Loreozo de' girolainini della 
villa d'Escoriai io Portogallo, entro i li- 
miti di sua giurisdizione. Il Pallio è in- 
signe ornamento ecclesiastico e pontifi- 
cale, dal Papa concesso a’patriarchi, pri- 
mati, metropolitani, e per privilegio ad 
altri vescovi, e si use sulle vesti pontificali 
in segno di giurisdizione, fermandosi con 
3 Spilloni: ne riparlai nel voi. LXXXI, 
p. 38 , ed il Saroelti ne ragiona nel t. 
7, lett. a6: Del Pallio arcivescovile. Si 
formano colla lana degli agnelli che si 
benedicono nella chiesa di s. Agnese fuo- 
ri delle mura nella sua festa (dall’abba- 
te della contigua canonica de'cauonici re- 
golari Luteranensi, o dal Cardinal titola- 
re della chiesa, come nell 833 , al modo 
riferito a p. 70 del Giornale di Roma), 
ma pegli ultimi nubilissimi restauri, in- 
dicati nel voi. LXXXII, p. i 38 , riporta 
il 11.18 deli 836 , fu fatta la benedizione 
in quell’uatio de’ medesimi agnelli nella 
chiesa di s. Agnese al foro agonale. Nella 
messa solenne pontificata da un abbate 
de’ canonici regolari Laleraneosi, coll'as- 
sistenza di questi in coro, esegui la be- 
nedizione degli agnelli. La solenne bene- 
dizione de’pallii la stabili Benedetto XIV, 
dopo i primi vesperi della festa de’ ss. 
Pietro e Paolo. Prima di taleepoca tro- 
vo nel n. 1 1 79 del Diario di Roma del 
1713, che BenedettoXIll nel a.°giovedì 
di quaresima, recitate le Laudi nel coro 
della basilica Vaticana, si portò alla Con- 
fessione de’ ss. Apostoli, ove colle solite 
ceremonie henedì molti pallii arcivesco- 
vili, portanduli poi egli stesso in nn gran 
bacile e salmeggiando sulla tomba di $. 
Pietro. E siccome talvolta il pallio vie- 
ue imposto dal Papa, in ciò fare Bene- 
detto XIII nel 1726 col cardiual Po- 
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lignee arcivescovo d'Aucb, gli donò Ire 
preziosi spilloni per fermarlo. V J nel- 
lo ilei vescovo, il quale anticamente te 
ne serviva di Sigillo, e con esso sigil- 
lava il a. Fonte battesimale dal princi- 
pio di quaresima sino al sabato santo; le 
professioni di fede che in iscritto faceva- 
no i neofiti, ed anche le lettere pubbli- 
che. Osserva il Sarnelli, I. 6, lett. Sq.cbe 
Tertulliano, De fide, cap. 3 , si meravi- 
gliò dell’uso di portare I’ anello nel 4-° 
dito della mano, perciò detto anulare; e 
questo praticarsi a coronare il 4-° dito, 
eh’ è il più olioso e inutile. Imperocché 
il i .” spinge, il 2.° mostra, il 3 .°appoggia, 
il 5 .° stringe, il 4-° non fa nulla; e pure 
tantum gemmarum lutici, quod gemma- 
titi» esse non debet. Al che risponde il 
Sarnelli ciò si fece acciò il suggello fosse 
immune d'ogni lesione; ed essendosi poi 
introdotto l 'Anello di ooore, aneli’ esso 
si porta nel 4 -° dito. Certo è, che i vesco- 
vi usarono a portarlo nell’indice, ch’era 
il dito di meziode' 3 ,co’quali anticamen- 
te si benediceva, benché quando si cele- 
brava, si passava al 4-* dito della destra. 
L’ antiche patenti erano senza sottoscri- 
zione del vescovo, ma col sigillo, perchè 
io quelle cose che spettano all’ulficio del 
vescovo, il suo sigillo si stima autentico, e 
le lettere del vescovo fanno fede coinè 
pubblico islromento. Il Bacolo o Pasto- 
rale, segno della spirituale autorità del 
vescovo. La Croce pettorale, si porta pen- 
dente dal collo, ed appesa ad un cordo- 
ne di seta paonazza o verde intarsiato d’o- 
ro, o da una collana d’oro; si porta sco- 
perta e da per tutto, anche innanzi al Pa- 
pa, pel dichiarato nuovamente verso il 
fine del § IV del presente articolo, onde 
eliminare la quasi generale erronea con- 
suetudine contraria , cioè di portare in 
vista il cordone e la collana , e nascon- 
dersi in petto la Croce. I cardinali del- 
l’ordine de' preti l’ussumono nel vestirsi 
de'paramenti sagri, e se vescovi, conti- 
nuano sempre a portarla. Il Sarnelli nel 
t. 6 scrisse la lett. 28: Se i uso de ve- 
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scovidi portare la Crocetta pendente dal 
collo sia antico, sopra le vesti comuni e 
ordinarie, diversa essendo l’altra che si 
prende nel celebrare i pontificali, ma re- 
sta coperta dalle vesti sagre. Benché il ce- 
remoiiiele de' vescovi ristampatone! 1 65 1 
non fa meozioue della Croce pettorale u- 
suale, tutlavolta è certo che i vescovi in- 
tervenuti nell’869 al concilio generale di 
Costantinopoli ('usavano, tranne quelli 
ordinati da Melodio e Ignazio, echeavea- 
no comunicato con Fozio, il quale in es- 
so fu condannato. Però avendo tali ve- 
scovi dato i libelli della penitenza e do- 
mandalo perdono al sinodo, iniposuit su- 
per colla nostra Encolpium, cioè la cro- 
cetta pettorale. Il Magri nel vocabolo En- 
colpium, lo spiega Crocetta con reliquie 
che sogliono portarei vescovi attaccata al 
collo, e significare ancora qualsivoglia 
Reliquiario portatile. Tale voce derivare 
forse dal greco verbo Enxolpizo, ossia 
contenere in seno, perchè si porta conti- 
nuamente al collo e perchè in essa si con- 
tengono ss. Reliquie. E riferendo le paro- 
le latine, poi riprodotte dal Sarnelli, do- 
po la parola Encolpium, aggiunge: idesl 
Crucem rum pretioso Cigno vel Reliquia 
su < pensai» ex collo Imperatoris, et Epi- 
scoporum. Si fa pure altrove menzione 
del vocabolo, cioè negli atti del concilio 
d' Efeso del 43 ■ : Mittimus Encolpium 
aureum, cufus una facies cristallina in- 
clusala, altera pietà nigello, et inlus ha- 
bel alterum Encolpium, in quo suntpar- 
leshonorandi Cigni in figura Crucis po- 
sitae. Uno di questi reliquiari Niceforo 
patriarca di Costantinopoli mandò a Pa- 
pa s. Leone III del 795. Viene anco chia- 
malo Philacterium, Crux pectoralis.S ul 
vocabolo Filallerie si può vederne l’ar- 
ticolo. Narrai nel voi. XII, p. 240, aver 
donato Gregorio XVI alla basilica Vati- 
cana uno di detti reliquiari, cioè una te- 
ca d’uro fatta in forma di trittico, colla 
reliquia della ss. Croce, la quale si crede 
portasse in petto Costantino I nel tempo 
di guerra. Ripigliando il Saruelli , egli 
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ripete col Baronio, che V Encolpium era 
imeguu de' vescovi, talché col rimetterti 
al collo era restituita la tolta dignità del 
•decidono, e vi ai racchiudeva del legno 
della sa. Croce, o delle reliquie iJe’Santi, 
come al presente si fa colle Croci petto- 
relè. Si portava continuamente attacca- 
ta al collo. Parla ancora della Croce pet- 
torale usata da s. Gregorio I del 5 g o, di 
solide argento con eutro il legno della 
vera Croce, dopo la sua morte venerata 
con grandissima divozione nella sua festa 
con riverenti baci. Sono sagre veslimeu- 
ta vescovili, oltre altre comuni al sacerdo- 
zio, la PìaneM, la Dalmatica, la Timi- 
cella, il Piviale, il Grembiale, i Guanti 
(uno de* più antichi esempi de’ guanti 
usati da’ vescovi, lo trovai in s. Mauro 
vescovo di Ferona nel Vii secolo), i 
Sandali colle proprie Scarpe dello stes- 
so drappo e colore ecclesiastico. Il Sar- 
nelli, t. io, lett. 77, dice che insegna s. 
Tumulavo, i vescovi avere g ornamenti 
sopra i sacerdoti, cioè le Calze, i Sanda- 
li, il Succintorio (E.), la Tunicella , la 
Dalmatica, la Mitra, i Gitanti, V Anello, 
il Barolo, perchè g sono le cote ch’essi pos- 
sono far sopra i sacerdoti; cioè ordinare t 
Chierici, beuedire le F ergini, consagrare 
i Pontefici, imporre le Alani, dedicar le 
Basiliche, deporre gli Ecclesiastici, cele- 
brare i Sinodi, fare il Crisma, benedire 
le Pestio contagi are i Fasi sagri pel di- 
na ministero. I misteri poi di tali orna- 
menti sono: i . PerCaligas significa tur re- 
chiudo gres suiim fi. Per Samlalia,quae 
pedes legniti, contempliti terrenorum. 3 . 
PerSuccinctorium,quoStola Itgalttr cuni 
Alba, amor honestatis. 4. Per Turdcanx 
perseverantia. 5 . Per Dalmaticam, lar- 
piai in operibus mise ricordine. 6. Per 
Chirolhecas, cautela in opere. 7. Per Mi- 
tram, scicntiautriusque Testamenti, un- 
de et duo cornua habel. 8. Per Bacu- 
htm,cura Pastorali! j iucta versami Col- 
lìde, sustenta, stimala : vaga, morbida, 
lenta. 9. Per Annulum, Sacramenta fi- 
dei; Episcopi enim tuoi quasi Ecclestat 
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Sponsi loco Christi. Archiepiscopi Pal- 
limi , 1 habent in signum privilegiatae po te- 
stati v, significai enim portantesauream, 
quatti solebant Icgìlime certantes acci - 
pere. Episcopus attieni Feslibus mini- 
strorum est in Episcopo, sicut in origi- 
ne. Agli arcivescovi e ad alcuni vescovi i 
Papi concessero il privilegio di farsi pre- 
cedere dalla Croce astata. Dice il De Lu- 
ca, i metropolitani l'inalberano anche pri- 
ma della consagrazione, ne’casi permessi, 
ov vero quando per commissione apostoli- 
ca visitala provincia, ovvero che la cogni- 
zione della causa ad esso spettante in 
grado d’appellazione, ricerchi la sua pre- 
senza, con casi simili a’quali si adatti lu 
medesima ragione. Mei passaggio d' un 
arcivescovo per altra diocesi, non appar- 
tenente alla sua provincia ecclesiastica, il 
vescovodiocesauo soltanto perciviltàsuo- 
le invitarlo a esercitare questo o altro at- 
to giurisdizionale. Sogliono i vescovi de- 
corare il proprio Stemma con farlo so- 
vrastare dalla Croce astata Ialina: quelli 
che sono patriarchi e arcivescovi, titolari 
o di giurisdizione, o che lo furono, ancor- 
ché cardinali, usano farlo sovrastare dal- 
la Croce greca, ossia con due sbarre, in- 
ventala dall'orgoglio orientale, e perciò 
impropria della Chiesa Romana pel da 
me replica tainenteavvertilo ne’luoghi ri- 
cordati nel § IV del presente articolo, di* 
ceudo che Gregorio XVI la rigettò per 
consagrare 4 vescovi cardinali, conosciu- 
tane la derivazione. Cosi si astenne ado- 
perare iu s. Pietro quel seguo che avea 
usato in s. Paolo per altrui imperizia. 
La verità sempre si deve dire, altrimen- 
ti si tradisce la Storia. Effetto della giu- 
risdizione ancora si dice ne' vescovi il di- 
ritto della preminenza della Cattedra ve- 
scovile, ossia del Trono elevato, volgar- 
mente appellato Baldacchino, corsie pre- 
tende inesattamente De Luca, prendendo 
uua parte pel tutto; e il tappeto o strato, 
oltre il Faldistorio, sedia miuore, che 
adoperano belle sagre funzioni. Avverta 
il Da Luca , che se gli abbati mitrali • 
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altri prelati inferiori hanno per privi- 
legio I’ uso del baldacchino (uon però 
in Roma, al più il dossello o poster- 
gale del medesimo), uou possono rite- 
nerlo avanti il diocesano, perchè è ef- 
fetto della giurisdizione, ed il vescovo lo 
concede in chiesa per particolare urbana 
condisceudeozu al vedovo forestiere , il 
quale senza sua licenza non può preten- 
derlo. Ma deve avere il Oe Luca, che ciò 
asserisce, ignorato il contrario decreto del- 
ia s. congregazione de’ riti del 1 656 ; ed 
altro ne emise poi nel i 706. Con essi, che 
leggo all’ ai ticolo Trono vescovile , nel 
supplemento del Dizionario di Diclicli, 
conquisto dal can. Ferrigiii-Pisone, la s. 
congregazione didimi ò : Che i vescovi 
funzionando fuori della propria diocesi 
nou possono sedere sulla Cattedra vosco 
vile, anche col consenso del vescovo del 
luogo, il quale non può ad essi concede- 
re un tal permesso , Faldistorio utidebere, 
non Calhedram sub Baldachintim. E 
gunlmente non può il vescovo in parti- 
bus sulTragaueo sedere sulla cattedra, nè 
in quella di sua chiesa, nè in quelle esen- 
ti della diocesi, de licentia lanieri Ordi- 
nata. E così fuori di sua diocesi. Bisogna 
tuttavia da questa regola far l'eccezione, 
usserva Ferrigni Risone, pe'cardinali, e 
pel metropolitano a cui appartiene co- 
mesulfragaueo il vescovo del luogo; giac- 
ché il Ceremoniale de' vescovi, lib. 1 ,cap. 
1 3 , §5 4 e 9 > l‘ a deciso che qualunque car- 
dinale, esercitando i pontificali, possa se- 
dere sul trono, anzi conviene clic il ve- 
scovo del luogo glielo cedu; e che al me- 
tropolitano poi si debba ergere un altro 
trouo in carmi Epislalae. Dice il Sarnel- 
li clic il baldacchino è parte del Trono, 
non il trono stesso, e dice bene; e ciò in 
queU’nrticolo ripetei con lui, riparlando 
di proposito del trono vescovile. Ed è 
tanto proprio il trono del vescovo, che i 
greci chiamarono Trono il T escavalo, 
«mine notai in quest’ articolo, e Proto-r 
Irono ilt.° vescovo d’una provincia ec- 
clesiastica , ovvero quel t.° vescovo che 


VES 

occupava ili.’ posto presso il patriarca, 
o dopo il metropolitano. .Nel 1 699 fu sta- 
bilito, con decreto della congregazione ce- 
remonmle, che nelle cappelle pontilìme o 
papali, sevi è il trono del Pontefice, i car- 
dinali s'inceusino duplici duciti, e tripli- 
ci quando non vi è tal trono. Si attribui- 
sce a s. Clemente I Papa del g 3 , l’aver or- 
dinato che le Sedie vescovili si erigessero 
nel luogo più eminente delle cattedrali. 
Iridi decretò s. Urbano 1 Papa del 226, 
che le sedie vescovili fossero alzate e or- 
nate come i troni, per dimostrare I’ au- 
torità de’ vescovi per sentenziar i fedeli, 
onde furono pur dette Tribunali. Si può 
vedere Elia Vejeli, Exercitatio de Tliro- 
nis, et Calhedris Ponli/icahbtis, Ulmae 
1688. Nelle stesse cattedrali si soleva te - 
uere, fino da’primi secoli, appesi alle pa- 
reli, l'immagine elostemma del vescovo. 
Quanto agli stemmi e sigilli de' vescovi 
d’ogni grado, dirò in generale. L'ornalo 
di quelli cardinalizi e insieme vescovili è 
il cappello, sotto il quale devono figurar- 
si qualunque altre insegne, co’suoi cordo- 
ni e fiocchi pendenti, cioè 5 ordini i car- 
dinali, 4 > patriarchi e gli arcivescovi, e 
3 i vescovi. Se gli arcivescovi o i vescovi 
sono stali couti, principi e signori della 
loro città vescovile, sullo scudo usano an- 
che la corona. Il patriarca di Venezia, 
ed i vescovi dello stato veneto, oltre la 
Croce astata, lo scudo pure sovrastato a' 
lati di essa dalla mitra e dal pastorale : co- 
sì l'arcivescovo di Modena. Gli arcivesco- 
vi e vescovi lombardi e del reguo di Sar- 
degna , parimenti oltre la Croce astata, 
usauo lateralmente la mitra e il pastora- 
le ; ma alcuni vescovi lombardi , come 
Morlacchi di Bergamo , Romano di Co- 
nio, Belle di Mantova, Musceltola di Cre- 
ma ec., usarono negli stemmi la mitra in 
mezzo alla Croce astata e al pastorale. Il 
vescovo d’Asli, come già principe della 
medesima, vi aggiunge la spada, cusìquel- 
lo di Maurienue e così quello di Savona 
e Noli. Ma l’arcivescovo di Genova Ta- 
diui, divenuto cardinale, usò la sola Ciò- 
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ce doppia. Gli a rei ve«co»i francesi, ancor- 
ché cardinali, ordinariamente usano la 
Croce doppia sugli stemmi, il manto, la 
corooa, e 5 ordiui di flocchi ne’due lati, 
non pelòta mitra e il pastorale. I vesco- 
vi francesi non sogliono porre la Croce 
sullo scudo, ma la corona, esulto la mi- 
tra e il pastorale, dal cappello penden- 
do 4 ordini di flocchi. Mg. r Casanelli ve- 
scovo d’A j uccio, ha per ornato allo scudo 
due chiavi incrociale. Gli arcivescovi e 
vescovi dell’altre nazioni non tutti usano 
la Croce astata negli stemmi. Diversi ar- 
civescovi pongono l’insegna del pallio so- 
pra, dentro o intorno allo scudo. Gli ar- 
civescovi e vescovi decorali di gran cro- 
ci, mettono la loro fascia intorno agli scu- 
di, colla Croce equestre pendente. Alcu- 
ni vescovi o arcivescovi di case principe- 
sche usano la corona e il manto. L’arci- 
vetcovodi Friburgo alza la croce doppia, 
e sotto il pastorale, la mitra ed alti a cro- 
ce semplice. I patriarchi e arcivescovi ar- 
meni hanno lo stemma sovrastato dalla 
mitra, la qtinle a destra ha la Croce dop- 
pia arcivescovile e il bastone dottorale di 
vertabied co’tlue serpi (di cui e suo signi- 
ficalo, nel voi. LI, p. 33 t , mentre tale 
bastone è il Bacolo pastorale i\e' se scovi 
greci, come tlissi nel voi. XXXI], p. 1 4 ^)> 
ed a sinistra è il bacolo pastorale vosco 
vile, e l'insegna della propria diocesi, col 
quale si fu precedere alle funzioni (ed in 
l'ionia non usandosi, mg. r Htirmuz arci- 
vescovo di Sirace, invece di tal segno, usa 
altro bastone pasturale nello stemma). 
Quest' ultima insegna è un bastone ter- 
minante con pomo tornito a guisa di 
mazza e sovrastalo da un globo, sui qua- 
le è la Croce. Circonda lo scudo il pal- 
lio. Nella pastorale di mg. r Nurigian ar- 
civescovo primaziale degli armeni di Co- 
stantinopoli, dell 83 o, lo stemma é com- 
preso nel manto, ed il pallio nel centro 
dello scudo in forma di Y. Dalla mia 
collezione delle Pastorali, ove sono gli 
tienimi, ricavai l'esposte nozioni. Eser- 
citarono ed esercitano, benché non ve- 
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scovi, per privilegioapostolico, molte pre- 
rogative vescovili, oltre i cardinali, al- 
tri prelati, massime Nullità Dioecesis, ed 
Bnchede'prelati inferiori. Giovanni XXIt 
nei 1 3 16 concesse a'frati minori, per l'e- 
sercizio delle Missioni pontifìcie, I' uso 
della giurisdizione quasi episcopale , in 
que’luoghi nc’quali non si trovavano ve- 
scovi cattolici; privilegio riconosciutodal- 
l.i congregazione de'riti a ’5 aprile 1 704, 
come dimostra Lnmbertini, De Canoni • 
zalione Sanclorum, lib. a, cap. 3, n. 4 - 
Già Adriano VI nel i 5 aa avea concesso 
agli ordini mendicanti, che nell’Ameri- 
ca , di recente scoperta, ove non fossero 
istituiti vescovati, o se vi erano in que* 
luoghi in cui nello spazio di due diete 
non si potevano trovare i vescovi né i 
loro vicari, di poter esercitare la giuris- 
dizione vescovile, eccettuate le cose per 
le quali richiedevi l'ordine del vescovo, 
per vantaggio e istruzione degl’idolatri. 
Inoltre i Papi accordarono diversi orna- 
menti e vesti vescovili, a'cardinali preti 
e diaconi, agli abbati e altri prelati, che 
usanoi poutilicali, a’canonici, fin anco a’ 
Sovrani: anzi accordarono ancora parte 
de’pi opri ornamenti, come dissi uel de- 
scriverli, con uso temporaneo o stabile. 
Nel voi. LXXXI, p. 1 13 , riportai un tra- 
sunto del celebre decreto de's. riti, con- 
fermato nel t6jg da Alessandro VII, sul- 
l’uso de’ Pontificali ne’ prelati inferiori. 
Analoga e interessante è In bolla In Tura- 
no justitiae, del 1 753 di Benedetto XI V, 
cli’è la t.v del suo Biillariiun, t. 3 : Su- 
per modo menili indulto pontifica liutu 
Capitalo et Canonicis Ecclesiae ardite- 
piscopalis Urbinaten. I udì nel 1 7 53 Be- 
nedetto XIV nella cosi. 11 del suo Bal- 
lar iiim, t. 4 . Ad Auduntinm Noi tram, 
dichiarò nel § 8. » Conferendosi la Ton- 
sura e gli Ordini minori, si esercitano i 
Pontificali; come anche la Consagrazione 
ile' Nasi sagri, delle Chiese, delle Per- 
gini, del Crisma j e l'amministrazione del 
sagramenlo della Cresima, la Benedizio- 
ne delle Pesti sagre e de’ Corporali j col- 
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la sola differenza, die la collazione degli or- 
dini, e gli altri atti sopraddetti, clie confe- 
rendosi dal vescovo fuori della sua dioce- 
si gli ordini senza la licenza dell' ordina- 
rio del luogo, incorre, come si è detto, 
ipso jure la pena della sospensione, che 
non incoile esercitando gli alti soprad- 
detti, nou essendovi legge che l’ impon- 
ga jancorchè, così facendo, commetta pec- 
calo". Fio VII colla bolla Decel Roma • 
nos Ponti fices, de’ 4 loglio t 8 z 3 , Bull. 
Boni. coni. 1 . 1 5 , p. 6 1 8: Confirmalio de- 
creti S. C. R. super declaratione privi- 
legioruni circa usuili Insignitali Ponti/i - 
cali uni, quibusex Sedis A postolicae in- 
dulto nonnullae dignitates gaudent. Co- 
sì rimosse molti abusi e arbitro insorti, 
ordinando la piena osservanza del decre- 
tato da Alessandro VII e da Benedetto 
XIV. — Altre prerogative godono i ve- 
scovi nel celebrare la Messa privata e 
pontificale: in questa si vestono al trono, 
in quella nel mezzo dell'altare. In ambo 
hanno l'uso della Palmaloria o Bugia, 
del libro distinto del Canone della Mes- 
sa, il dire invece del saluto al popolo, Do- 
minus vobiscum, l'altro riservatissimo e 
antico loro saluto Pax Fobis, il compar- 
tire la triplice Benedizione nel fine. Ne’ 
pontificali su\\' Altare in cui celebra vi 
deve essere il vii Candelliere (nel quale 
articolo citandosi una lettera del Sarnelli 
da lui prodotta nel t. 4> erroneamente è 
impresso vt), ed usa il Faldistorio, ve- 
stendo tutti gli abiti pontificali. Decretò 
la s. congregazione de’riti, che quando il 
vescovo uffizia, il t.° canonico dignitario 
e due altri dignitari, ovvero due sempli- 
ci canonici, devono assistere il vescovo, 
oltre il diacono e il suddiacono checanla- 
no l’ Evangelo e l’ Epistola. Si crede aver 
s. Clemente I Papa del i )3 ordinato che 
i vescovi non potessero celebrare senza 
l’assistenza del diacono. E si vuole che 
s. Zeferiuo Papa del zo 3 ubbia decreta- 
to, che celebrando il vescovo lutti i sacer- 
doti di lui vi assistessero. Il Manipolo lo 
pieudc dopo la Confessione. Dopo I' E- 
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vangelo suole recitare uu’ Omelia. La 
Lavanda delle mani ha .luogo al modo 
riferito in quell'articolo. E bene vedere 
il Sarnelli, t. 7, lett. 5 : Se il vescovo, 
che celebra pontificalmente r tenuto re- 
citare privatamente i Salmi di Terza , 
che Ir ala scia. E se sia Ir cito dire il Mat- 
tutino e le Laudi la sera pel dì seguen- 
te. Non si deve intralasciare per conto al- 
cuno dal nuovo'vescovo o nel giorno del 
possesso o dipoi di celebrare la 1.* messo 
poutifìcaleuella cattedrale, nella qual fun- 
zione il Papa è solito concedere l’indul- 
genza plenaria a tutti quelli che vi assi- 
steranno. Anticamente uella 1 .' messa 
de* vescovi si faceva loro un’oblazione. 
Leggo nelle Osservazioni sopra un Si- 
gillo, del ean. Aloni A vogalo, presso il Ca- 
logeri, Raccolta 1 f Opuscoli, t. 4 $> p- 
p. 187. In un’imposizione generale dai 
clero di Treviso fatta in vantaggio del 
suo vescovo nel i4i 8, dalla quale appa- 
risce di non aver voluto il vescovo accet- 
tare oblazione alcuna nella subì, messa 
da lui pontilicaluiente celebrata; poiché 
vigeva tal costume nella chiesa di Tre- 
viso e ne fa fede il ano statuto, trai, xi, 
De oblatione Presliyt. rubr.i; ma ripu- 
tavasi abuso innanzi ancora che venisse 
dal concilio di Trento espressamente ri* 
provato , nella sess. 31 col decreto De 
observaudis in celebr. Missar. Per altro 
era sì inveterato e generalmente introdot- 
to colai disordine, che i maggiori prelati, 
non che vergognarsene, con maggior poni • 
pa ne usavano sotto apparenza d’onore, 
invitandosi da’melropolituni alla lorot." 
messa i vescovi e i capitoli della provin- 
cia. (J11 registro del 1 166 ci ha conserva- 
to i Domi de’prelati, che invitati assistet- 
tero alla 1 .* messa di Marquardo patriar- 
ca d’Aquileiu, e la nota de’ regali che cia- 
scuno gli offrì. Episcopus Tridentinns 
de lla ... Capitolimi ... pede planarli eoo - 
pcrtani. Episcopus Padoanus unum ce- 
rami cooperluni, et una in cuppam sine 
(sic): pluribus ommissis. Episcopus Tri- 
vesmus unum cuppam culti pede. CapL 
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taluni duat taciti s. Non ti vede che altri 
capitoli presentassero il patriarcale non 
quelli di Trento e di Tretito. Narrai ne' 
vol.LXI,p. 217, LX V 11 1 , p 1 8, LXXIV, 
p. 65 e altrove, che pontificando le mes- 
se i vescovi sovrani, solevano tenere o sul- 
l'altare, o sulle mente laterali, o indotto 
alcuna insegna del dominio sovrano, co- 
me l'elmo, il cimiero, la spada e altre ar- 
mi, la manopola, la miccia accesa. Altri 
vestivano di ferro e armati , con istivali 
e speroni. Altri facevano esplodere una 
pistola all'elevazione. Fra gli altri cosi 
costumarono i vescovi di Caliort, Tera- 
mo, e Sartina (notai nel voi. LXXXV, 
p. 3 oo, che questo vescovato già unito 
a Bertinoro, nel 1 853 fu disgiunto, e 
poi all'odierno vescovo di Bertinoro da- 
to in nmministrazioue a beneplacito del- 
la s. Sede). Forte alcuni vescovi, i cui 
predecessori esercitarono il principato 
temporale, tuttora per memoria nel pon- 
tificare faranno le dette dimostrazioni ; 
certo è, come già dissi, che molli hanno 
conservato i titoli signorili e i’insegnene- 
gli Stemmi, e lo rilevai pure nel voi. LI, 
p. 180 (ove il tipografo errò la citazione 
dd voi. XVIII, p. ia 4 : deve leggersi 254 ) 
e 198, oltre la mitra e il pastorale, po- 
nendovi la Spada , anche il cimiero. I 
•aggi e i dotti disapprovano che negli 
stemmi e sigilli , anche ne’ ritratti, de’ 
vescovi e cardinali, ti aggiungano Croci 
ili decorazioni laicali, peggiose di prin- 
cipi eterodossiiciò lamentai ne' voi. X V 1 1 1, 
p. i 65 , LXVI, p. 78. Dice il De Luca, 
dovere il vescovo non solamentecelebra- 
re la i.‘ messa pontificale nella sua cat- 
tedrale al piò presto possibile dopo il suo 
possesso e cousagrazione, ma deve conti- 
nuare a farlo io tutti i giorni prescritti 
dal ceremoniale e dalla consuetudine, ol- 
tre le altre solile funzioni , con divozio- 
ne e maestà, tranne per grave e notorio 
impedimento; altrimenti darà scandalo, 
con diminuzione di affetto e stima verso 
la sua persona, de'diocesaui e altri. Ag- 
giuuge essere le funzioni pontificali ordi- 
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narie nella cattedrale (oltre la festa del- 
la Purificazione e la benedizione e di- 
stribuzione delle candele): la benedizio- 
ne e distribuzione delle Ceneri e delle 
Palme; la cousagrazione dell’ Olio tan- 
to nel giovedì santo; nello stesso giorno 
la Lavanda de' piedi a’ poveri e il trat- 
tarli di Pranzo e servirli (come prescris- 
se Onorio ili del 1216); l’intervento a- 
gli Uffìzi delle tenebre e altre funzioni 
della Settimana Santa; il celebrare so- 
lennemente uel giorno della Pasqua di 
Risurrezione ,A»\\o Pentecotte, e del Na- 
tale; nel giorno del s. Titolare e Protet- 
tore della cattedrale ediocesi,ed in quel- 
l'allre festività solennizzale da'suoi prede- 
cessori; il portare il ss. Sagra mento nel- 
la Processione del Corpus Domini, pa- 
rimente nella cattedrale; l'amministrare 
a’ suoi tempi la Cresima, ed altre di cui 
in seguito farò ricordo. Nota il De Lu- 
ca, che talvolta per le mentovate e altre 
funzioni, insorgono controversie di pre- 
cedenza e di trattamento, piò facilmente 
tra 'cleri secolare e regolare, tra il vicario 
generale e la i.‘ dignità o il piò degno 
canonico del capitolo cattedrale nell'assi- 
stenza del vescovo , ed in ciò la regola 
favorisce il vicario generale sopra le di- 
gnità e canonici non parati, ma non già 
sopra i parati cogli abiti sacerdotali o dia- 
conali , quando la consuetudine imme- 
morabile ben giustificala non persuada 
il contrario. Come ancora tra l’ Arcidia- 
cono o V Arciprete della cattedrale, col 
presupposto, secondo l’uso piò frequente 
in 1 (alia, che l'arcidiacono sia lai.' digni- 
tà e l'arciprete la 2.*, cadono questioni 
sulla prerogativa di fare le memorate 
funzioni , non precisamente pontificali, 
nell'assenza o impotenza del vescovo , o 
che non voglia celebrarle sebbene vi as- 
sista; ed in ciò la regola favorisce l’arci- 
diacono , se sacerdote e se non osti la 
consuetudine immemorabile in contra- 
rio. Le medesime funzioni sogliooo dare 
occasione ad alcun’ altre pretensioni, le 
quali alle volte producono deplorabili 
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travagli e forse i maggiori pel vescovo nel 
governo di sua chiesa, cioè sulle premi* 
henze e franamenti de'prmcipi, designo- 
ri e de' magistrati secolari in chiesa. Le 
processioni qualche volta danno motivo 
a controversie di precedenza Ira'capitoli 
o cleri, tra 'stessi regolari, tra 'sodalizi (de’ 
quali abbiamo il raro libro di J. U. Bas- 
si, De Sodaliliis, Romaei 6 a 5 ), ed anco 
circa l’obbligo d’intervenirvi. ftelt.° ge- 
nere delle controversie di precedenza, il 
vescovo ha una grande autorità datagli 
dal concilio di Trento e dalle costituzio- 
ni apostoliche, di terminarle con pruden- 
za sommariamente senza processo, e sen- 
za che dalle sue determinazioni si dia 
Coppellazione sospensiva; e ciò per la ra- 
gione che quelle funzioni non ammetto- 
no dilazioni, mentre le stesse provvisio- 
ni apostoliche e le dichiarazioni delle s. 
congregazioni caidinalizie olirono il mo- 
do per terminarle; cioè si deve attende- 
re, tra’chierici secolari l'epoca della fon- 
dazione della chiesa o del collegio, cui 
appartengono, e lo stesso tra 'sodalizi de- 
vesi attendere l’ antichità maggiore. E 
tra’regolari non la maggior prerogativa 
dell'ordine, ma l'antichità della fondazio- 
ne della casa religiosa, ancorché d'un me- 
desimo istituto; e l’incedere di essi dev’es- 
sere sotto una medesima Croce o sten- 
dardo, cioè del più antico, e cosi rappre- 
sentano un solo corpo formule diviso in 
più materiali. Fili qui il De Luca. Avver- 
te il Sarnelli, nel suo Lume, a principiati- 
li, p. 17S, che nell’altare, nel quule Ira 
celebrato il vescovo , nou è lecito cele- 
brare nello stesso giorno ad un altro sa- 
cerdote. E nel t. 8, lett. 16, tratta: Del- 
la Messa votiva pio re gravi, (piando si 
possa celebrare , e se il vescovo possa 
celebrarla senza solennità. Dice potersi 
celebrare nelle feste di rito doppio, fra 
l’otlave privilegiate, e nelle domeniche, 
eccello di Pasqua e simili. E che il ve- 
scovo nel celebrarla deve osservare le so- 
lile solennità deli’altre messe pontificali. 
Aulicamente i vescovi pule vano ridurle 
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gli obblighi della celebrazione delle mes- 
se, particolarmente nella visita della dio- 
cesi; ma poi la s. Sede ciò riservò alle 
Congregazioni del Concàio e della s. Vi- 
sita, mentrealla Congregazione della 11 . 
Fabbrica di s. Pietro spetta il vegliare 
l’adempimento de’pii legati, e quieta la 
coscienza coll’assoluzione e composizione, 
supplendovi de thesauro Ecclcsiac a fa- 
vore di chi devono celebrarsi i suffragi. Le 
cappelle degli episcopii della città resi- 
denziale e della diocesi sono considerate 
chiese pubbliche, e perciò chi vi ascolta 
la messa del vescovo soddisfa il precet- 
to: foori della diocesi i soli famigliat i. Su 
di che occorre uua breve digressione. — 
I vescovi hanno il diritto di celebrare ofar 
celebrare da altri in loro presenza sopra 
un Aliare ^or/a£i 7 e(inquest’articolo, os- 
sia nel voi. I, p. 281, col. a, linea 3 , per 
ommissioue tipografica al IIL inanca in- 
nanzi X), ubique locoruni extra Eccle- 
siani , e meglio ancora nella cappella del 
proprio palazzo vescovile. Ponoo celebra- 
re altresì , o far celebrare in un tempo 
d 'Interdetto. Quanto al riferito nell. "ar- 
ticolo, poiché rammento di rimettermi 
agli articoli che senza citarli vado indi- 
cando in corsivo, per le nozioni relative, 
trovo bene di aggiungere. Nel libro Del- 
la santa Messa, ristampato nel pontifi- 
cato del suo autore Benedetto XI V, nella 
sez. 2, cap. i, si dice parlando degli Ora- 
tomi domestici o privati, quanto pure io 
quest'ultimo articolo ho riferito. Che il 
concilio di Trento tolse a’ vescovi e ad al- 
tri ordiuari la facoltà di poter coucedere 
l’erezione degli orutorii privati nelle ca- 
se per la celebrazione delle messe, restan- 
do però illeso il privilegio de’ vescovi di 
poter avere nelle loro abitazioni I’ orato- 
rio privato, e di potere in esso celebra- 
re e far celebrar la messa, cioè l’uso del- 
l’allure portatile o /‘ic-tra consagrala. Per 
le successive provvidenze pontifìcie, i cui 
motivi sono espressi nella delta opera, e 
riprodotte al proprio articolo, restò per- 
messo a’ vescovi l’uso uelle loro abitano- 
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dì stabili, o temporanee o d’alloggio, con 
certe limitazioni , cioè trovandosi il ve- 
scovo ospite di qualche laico, o facendo 
la visita diocesana o viaggiando, ostando 
io casa d' altri fuori della diocesi con li- 
cerne della ». Sede. Dipoi benedetto XI V 
coll'enciclica all'Episcopato, Mngnot um 
aitimi Nostri dolore, rle’a giugno 17^1, 
eh e la xivnt colisi, del t. 3 del suo Bui- 
larium : De lollendis abusibus ab Ora- 
loriis privati!, quaesunt in domi bus lai- 
corum; dichiaib : Episcopi Oratorinm 
privalnm in propriit Episcopnlihus Ae- 
dibushabere possimi, non solimi prò M is- 
sarum celebralione, sedtliam prò alia 
qnacumqtte functione , tartan officii et 
dignitalis propria. A Ilari portatili uti 
non possimi, tara in propria , quarti in 
aliena dioecesi. Qnod tornea ipsi indi- 
stinctenon licei, disi in doniibus, in qui- 
bus vere inorarti Iraxtrinl, seti hospita- 
tifiierint, occasione visitatione, ilinerit. 
Super qutbus vide decretimi Clementi* 
XI, ejusque interpretatione, certis tamen 
legibus circumscriptum. Di più ecco un 
recente decreto che ricavo da’ Decre- 
ta aiitlienlica congregaòonis s. Iti tuoni, 
t. li, par. i,p. 68. ” Dulia: De Episco- 
pi s Titularibus. Quum non una, eadem- 
t|ue sit Auclorum omnino sententi!», de 
privilegii«,r|uibusEpiscopi, tilulares prae- 
sertirn, gaudent, relatae ad Missae cele- 
bratioue,dura in propria, vei aliena Dioe- 
cesi peragraotur; ad quascumque elimi- 
na oda dubitationes, sequentia dubia in 
ordinario conventu sac. Rit. diei ai au- 
gusti labentis E.mis et R.mis PP. enu- 
deaoda proposita «uni, iiirairum. 1. Se 
un vescovo titolare possa, senza uno spe- 
ciale rescritto, erigere I’ «Ilare ovunque 
egli voglia, ancorché nella casa di sua a- 
hitazione esista giù una cappella per uso 
de’suoi parenti? 2. Se possa oltre lu sua 
®>e*sa far celebrare altre me.-se? 3 . Se 
delta messa, o messe vagliano in adem- 
pimento del precetto, anche a’ suoi pa- 
tenti seco abitanti, ed alle persone, non 
•olo&ddctleal tuo servizio, ancorché uou 
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necessarie nell’atto della messa, ma an- 
che di. servizio di detti suoi parenti seco 
abitanti? 4- Se possa celebrare, e far ce- 
lebrare ne’ giorni soliti eccettuarsi nel- 
l’apostolico indulto? 5 . Se nel caso che i 
suoi parenti, quali giù godono dell’ ora- 
torio privato, avessero fatta celebrare la 
messa, possa il vescovo far celebrare un’ 
altra messa, oltre la tua? Sac. eadem Rit. 
Congregano, audito prius altero ex cae- 
remoniorum apostolica rum inagistris,qui 
sonni scripto sententiam pandidit, lypii- 
que evulgavit, referente E.mo et ll.mo 
D. cardinali Maltheio, loco E.mi et R.rai 
DD. Cardinali! J. M. rie Somalia prae- 
fecti,et ponentis absentis, respondendum 
censuit. Ad 1. Affermative, f'erum con- 
snlendiirn SS.mo prò extensione privi- 
legi!, vide licei, quod Episcopi in casibut 
a jure permissihospitantes domi vel pa- 
renlent, vel extraneorum , qui gaudent 
indulloOratorii domestici, possiti!, et va- 
lenti t in eodern celebrare, vel celebrare 
facere,loco,et vice Arae portatili s, quam 
tantum extra propriam Dioeccsim in- 
dulgel Bomfacius E III,cap. Quoniam 
Episcopi, De privi/egiis in Sexto, ser- 
vata in reliquis forma decreti s. m. Cle- 
mentis XI, juxta tamen posteriore s de- 
elaraliones.s . m . Innocenti! XIII, et con- 
cila Romani sub Bene (lieto XIII, cap. 
l 5 , n. 3 . Ad 2. Negative ; veruni consu- 
lendttm SS.mo prò extensione privilegii 
quoad unicam missam, quam, propria 
celebrata. Episcopi solcai audire. Ad 3 . 
A formative quoad familiares (lumia- 
xateidem Episcopo aclu necessarios : 
Negative quoad reliquos. Ad 4 - Affer- 
mative. Ad 5 . Jam provisum in primo et 
secando. Die 22 augusti 1818. Eacta mi- 
teni rclatione de praeniissìs SS.mo D. N. 
Pio VII Pont. Max. Sanctitai Sua toc. 
Congregationisiesponsa adprobavit,con- 
firmavi!, et exlensioncm privilegii, ut in 
responsione ad primum, elsecundum ex 
propositis duini s indulsi/, contrariis non 
obstanlibus. Die 2 5 ejusdem mentii et 
anni”. Il benemerito collettore de’dccrcti 
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dell» s. congregazione de’rili e assessore 
della medesima mg.' Luigi Cardellini, 
riporla colla risposta a'riferiti dubbi pre- 
gevoli schiarimenti. Non si deve confon- 
dere la cappella dell’Episcopio, eh’ è ri- 
putata pubblica, e il privilegio del vesco- 
vo a jure concesso : ne itila dies sine Sa- 
crificio Iranseal , quia siculi indullum 
personale est, et non locale. I E escovi 
assistenti al soglio pontificio godono 
privilegi più estesi. Quanto alla cappella 
dell’ episcopio trovo nella medesima col- 
lezione i due seguenti decreti, pubblica- 
ti nel t. a, p. i 54 e 1 55 . Decretimi gene- 
rale. Et an in Cappella Pulalii Episco- 
pale absenteEpisco poetissa celebrati pos- 
si!, et proesertim a Vicario generali? Et 
S. C. praehabita matura discussione de- 
crevit: Decreta edita favore Cathedra- 
liurn,et Collegio tartan exlendi ad casus 
proposilos timi quoad praecedenliam, 
timi quoad Crucem. Alquein Cappella 
Pala tii Episcopo lis, codiata ab sente, vel 
vacante Sede, posse Missatn celebrari, 
potiisiinum vero per Eicarium, nec non 
diebus festis inibi sacrimi audientes ini- 
plere pracceptum Eeclesiae: sicque in ca • 
sibus par! tentar ibus in poslerum respon- 
deri mandavil. Die a jul. i66t. Bi Ian- 
tina. Proposito dnbio in S. R. C.: an in 
Cappella Palatii Episcopalis, absente E- 
piscopo, Miss» celebrari possit, et prae- 
sertim a Vicario generali? S. eadern C., 
praehabita matura discussione, decrevit: 
Jn Cappella Palatii Episcopalis, co e- 
tiam absente, vel vacante Sede, posse 
Missam celebrari potissimum vero per 
Eicarium: nec non diebus festis inibi sa- 
crimi audientes ìmplerepraeceplumEc- 
clesiae. Die a jul. 1661. Tutti i patriar- 
chi , gli arcivescovi ed i vescovi hanno 
luogo nella Cappellapontificia, per qua- 
lunque funzione sagra che celebra o assi- 
ste il Papa; ed i Vescovi assistenti al so- 
glio pontificio vi hannn posto piùdistin- 
to, vi esercitano alcuni udiri, e vi cantano 
la messa nell' Avvento e nella Quaresi- 
ma. lu tali due articoli ho riferito quau- 
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lo riguarda il modo di quest'intervento 

0 assistenza, sia io cappa , sia in para- 
menti sagri, e dell ’ Ubbidienza che ren- 
dono al Papa sedente io trono, ed i pa- 
triarchi , arcivescovi e vescovi in piviale 
del colore corrente e mitra di tela bian- 
ca. Peib la precedenza del sedere e del- 
l'incedere si regola cosi. Dopo i patriar- 
chi , gli assistenti al soglio precedono a 
seconda dell’ammissione nel collegio, con 
questo che l’arcivescovo precede il vesco- 
vo benché ascritto dopo di lui. I non as- 
sistenti precedono gli arcivescovi a’vesco- 
vi, e tra loro secondo l’epoca della con- 
sagrazioae. — Vi sono altre funzioni che 

1 vescovi non ponno farese non nelle lo- 
ro diocesi, ed altre che ponno fare essen- 
do fuori delle loro diocesi. Le une e le al- 
tre sono regolale dal Ceremoniale de' ve- 
scovi, dalla Liturgia, An Riti, dalle Ru- 
briche per l ’ Ufficiatura divina. Le fun- 
zioni che non ponno fare se non nelle lo- 
ro diocesi sono tutte quelle che dipendo- 
no dalla podestà AcW’Ordine, come l'Or- 
dinazione. Il vescovo conferisce tulli i 
Sagramenti, e Ja sola sua ordinazione 
chiamasi consagrazione. Ne’primi tempi 
della Chiesa i soli vescovi amministrava- 
no il Battesimo, ed è perciò che nelle cit- 
tà vescovili eravi un solo Baltisterio o 
Fonte sagro presso la cattedrale. Tanto 
era il rigore, che per mancanza del vesco- 
vo , talvolta motivasi senza battesimo, 
anco per non battezzarsi che perla Pa- 
squa e poi anche per la Pentecoste, per 
le quali solennità talvolta amministrava- 
no il battesimo solenne ne’ due Sabati 
santi, giacché commisero al clero catte- 
drale e ad altri il battezzare, moltipli- 
candosi da loro i battisteri. Quindi chi 
battezza, battezza pel vescovo , e tutti i 
sagramenti e cose ecclesiastiche si am- 
ministrano e si fanno da’purroclii e altri 
preti pel vescovo, che una volta faceva 
da sé, perciò i vescovi furouo detti Pii- 
tres Rcgeneratoruin. Ammiaislravaiio a 
amministrano la Penitenza: andavano 
all'annata per predicare, benedire e ri- 
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concilierei pubblici penitenti, benché an- 
ca uell'antichitò ti fossa o i Confessori 
della milizia, i quali in seguito ebbero il 
nome di cappellani, e quello ili coppel- 
lami maggiore, un vescovo o arcivescovo, 
Episcoput Exercitus , come al presente 
nella Truppa pontifìcia e in quella di 
altri itati; mentre nella Spagna il cap- 
pellano maggiore della regia cappella è 
vicario generale del regio esercito ed E- 
lemosiniere (nel quale articolo parlo de’ 
grandi elemosinieri de'sovrani, ordinaria- 
mente vescovi e talvolta confessori de’ 
principi), col grado di patriarca titolare 
dell ’ Indie occidentali, e alle volte altre- 
sì fregialo dello dignità cardinalizia. Non 
solo i vescovi confessano, ma ponno sce- 
gliersi d Confessore che più loro pince, 
purché se il confessore è di un’altra dio- 
cesi, sia approvato dal proprio vescovo. 
Il Sarnelli, t. 4 . leU- 49 : Come il vesco- 
vo possa eleggere il confessore a suo 
piacimento , per privilegio di Papa Gre- 
gorio IX, olire ad altri superiori e a’mi- 
aori prelati esenti, supponendo che pri- 
ma il vescovo si dovesse confessare dal- 
I arcivescovo, questo al patriarca, ed il 
patriarca al Papa, ovvero ottenerne da 
eoi la licenza di confessarsi ad altri. E 
il Papa, ob periculuin animarum , tolse 
questa licenza, e disse: Procter sui stipe- 
norie licentia. Il concilio di Trento non 
annullò, osa dichiarò il privilegio di Gre- 
gorio IX, determinando inabile chi non 
é parroco, o chi non è dal suo ordinario 
approvato. Il vescovo in vigore del suo 
privilegio, se fa viuggio , può portare il 
suo suddito , e confessarsi a quello do- 
vunque vada. E andando in aliena dio- 
cesi può confessarsi al sacerdote approva- 
la da quell’ordinario, e può portarla se- 
co, e confessarsi dovunque vada. Qual 
pai debba essere il confessore del vesco- 
v ° l che il testo chiama providum, e la 
filosa quia sciai ligare , et solvere, leg- 
gasi \' Istruzione tic' Confessori del p. Me- 
dm», lib. a, c.16, § 1. Spelta al vescovo 
tifare l ’ Acqua tatua episcopale (nel qua- 
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le articolo dissi delle sue 4 specie , e ne 
riparlai altrove, come nel vnj. ^XIV, p. 
3 16), per la quale ci die’ il Sarnelli nel 
t. g, la leu. 74: Dell' acqua benedetta, 
che ti fa dui solo vescovo, e collii quale 
si consagrano le Chiese e gli Altari. Mi- 
rabili sono gli effetti dell’acqua benedet- 
ta che si fa col sale da ogni sacerdote; 
particolari i misteri dell’acqua Episcopa- 
le benedetta che si fa dal solo vescovo, 
con mescolarvi sale, vino e cenere perdet- 
te consngruzioni; e quella che si fa dal 
solo-Papa, coll'infusione di balsamo e cri- 
sma per consacrare gli Agnus Dei di 
cera (de’quali anche nel voi. LXXI, p. 
67 a 71 inclusive, edèraroil trattato del 
bernardo, Origineetl antichità degli A- 
gntis Dei di cera, Roma 1 586 . Il Sarnelli 
scrisse: nel t. 5 , lett. 56 : Del sabato in 
A Ibis, della domenica in A Ibis, e del- 
l'origine degli Agnus Dei; nel t. 9, lett. 
75: Dell' acqua benedetta, che si fa dal 
solo Sommo Pontefice per con sagrare gli 
Agnus Dei). Il Redentore per la gran ca- 
rità colla quale ama la tua Chiesa , le 
ha concesso, che siccome esso ha istitui- 
to i Sagr amenti, così la Chiesa possa isti- 
tuire i Sa gramenlali, co' s\oe\\ i fedeli so- 
no giovali co’temporali e spirituali bene- 
fizi; e però la stessa Chiesa a imitazione 
del suo divino Sposo, ha destinalo la co- 
sa da benedirsi di diverse specie , come 
materia, cioè l’ Acqua, le Candele, le Ce- 
neri, le Palme (gii Agnus Dei), i com- 
mestibili (di cui ne’ voi. LI, p. 260, L V, 
p. 4° e altrove), ed altre cose simili, e 
come forma le Preghiere e i Riti. Ora i 
riti ordinati dalla s. Chiesa sono 3 ; VE. 
sorcismo, il segno della s. Croce, V Acqua 
benedetta. Quella che si fa coll’acqua e 
col sale è la comune; questa che si fa con 
acqua, sale, vino e cenere è un’altra as- 
sai speciale. Se in quella si dinota il mi- 
stero del Eerbo incarnato; in questa si 
aggiunge l'effetto della medesima, ch'è la 
purgazione da'peccati, come l'acqua lu- 
strale dell’antico Testamento per la Lu- 
strazione che Dio insegnò a Muse ed A- 
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ronne, che si faceva colle ceneri della Vac- 
ca Ilufa immolata fuori degli steccati del- 
la città per purgamento e santificazione 
de' lordi d* alcune immondezze legali. 
Spiega s. Tommaso tal funzione, che fi- 
cevasi in memoria del peccato d'idolatria 
nell’adorazione del Vitello d'oro, immo- 
landosi la vacca a rimprovero della Si- 
nagoga. Quanto alle cose componenti 
l’acqua Episcopale, spiega il Sarnelli fi- 
gurarsi: nell’acqua l’Umanità, nel sale la 
Divinità, nel vino il Sangue del Salva- 
tore, nella cenere la penitenza che pur- 
ga i nostri peccati, in virtù della passio- 
ne e morte del Redentore. E cosi pi o- 
pria la benedizione dell’acqua Episcopa- 
le, che una chiesa consagrata e pullula, 
dovendosi riconciliare, non si può dele- 
garne ad altri la riconciliazione che non 
sia vescovo, secondo il dichiarato da Gre- 
gorio IX. Il Rapa per altro può com- 
mettere questa facoltà a’semplici sacer- 
doti, la quale Innocento IV comparti a 
più vescovi per delegarne i preti, ma Cle- 
mente IV diflicilmente 1’ accordava. Il 
Durando spiegò i misteri contenuti nel- 
l’acqua Episcopale; cioè I’ acqua signifi- 
care il battesimo, il sale la fede senza la 
quale ninno può salvarsi benché battez- 
zato, il vino l’intelligenza spirituale del- 
lo legge divina, la cenere dinota l’umile 
penitenza rifugio de* peccatori dopo il 
battesimo. Ranno più vescovi convenire 
a consagrare la Chiesa o Tempio, ma uno 
solamente è il consagratore, cioè quello 
che unge le XII Croci nelle pareti asper- 
se colla delta acqua. E se avvenisse che 
il vescovo si rendesse impotente a com- 
piere la contagi azione, per improvvisa 
infermità, pi ima dell’ L/izfone delle Cro- 
ci, si deve ripetere tutta la sagra funzio- 
ne da altro vescovo; ma venendo meno 
dopo averle unte, basta che altro vesco- 
vo la contiuui e compia, come decretò la 
s. congregazione de’riti nel t6i4- Siano 
poi quanti si vogliano i vescovi interve- 
nuti alla consagrazione, {'Indulgenze che 
concedono non souo più d’ un anno nel 
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di della Dedicazione , e 4 o giorni nel- 
V Anniversario della medesima. La bene- 
dizione e la consagrazione della Chiesa a 
Tempio (articoli che ponno tenersi pre- 
senti), con le convenienti particolarità le 
descrissi nel voi. XI, p. a38 e seg.; e del- 
la benedizione e consagrazione solennis- 
sime della patriarcale basilica di s. Ruo- 
lo, eseguite da’Sommi Pontefici Grego- 
rio XVI e Rio IX, nelt84o e nel i854, 
ne’vol. XII, p. zaS , LXXIII, p. 35 7 e 
368 e seg. L’acqua Episcopale è detta 
pure Gregoriana , perchè prescritta da 
s. Gregorio I Ulagno ; e deve farsi dal 
vescovo consagratore della chiesa e del- 
l'altare. Rarlando Ae\\’ Indulgenza, pre- 
cisamentenel vol.XXXlV, p. 176 e seg., 
dissi i vescovi avere ilpoteredi conceder- 
la per diritto divino a’Ioro diocesani; n^a 
avendone alcuni vescovi abusato con ac- 
cordarne delle superflue, nel concilio ge- 
nerale di Laterano IV nel tat5, il con. 
62 restrinse le concessioni alla dedica- 
zione della chiesa e per non più d'un an- 
no, ossia che la ceremonia facciasi da un 
sol vescovo, ovvero da inulti; e che l’in- 
dulgenza non sia che di 4° giorni, tanto 
per l’anniversario della dedicazione, co- 
me per ogni altro motivo, sia percause 
pie, sia per I’ edificazione o riparazione 
delle chiese , e sostentamento degli spe- 
dali e simili, per recita di orazioni; anco 
di 5o giorni, forse con pontificia facoltà, 
per divote preghiere in qualche santua- 
rio, come per quello di Gallerò, presso 
la Riccia diocesi d’Albano, il cui vesco- 
vo Cardinal Ostini concesse l’indulgenza 
di 5o giorni a chi recita l’orazione in o- 
nore dell’ immagine della D. Vergine in 
esso venerata nella propria casa, e di 
1 00 giorni a chi la recita dinanzi la ss. 
Immagine nel santuario o chiesa: 1’ t>- 
diemo vescovo Cardinal Ralrizi confer- 
mò tali indulgenze, s'intende con ponti- 
fìcia autorizzazione, per accrescere ve- 
nerazione alla medesima miracolosa ss. 
Immagine, e a dare maggiore stimo- 
lo a’ fedeli di recitare la breve orazio- 
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ne. Spiegai la forinola, il vescovo conce- 
rie 4o giorni della vera indulgenza , cioè 
quella che gli fu dal concilio stabilita. 
Densi l'indulgenze vescovili non sono so- 
spese ne’ Giubilei degli Anni Santi; ed 
il vescovo può concederle appena confer- 
mato, senza che sia consacrato, perchè il 
potere (Ieri va dalla giurisdizione, non dal- 
l'ordine. Non ponilo concedere indulgen- 
za i titolari e i coadiutori, appunto per- 
chè l'autorità non proviene dal caratte- 
re, ma dalla giurisdizione. Quanto anti- 
camente crasi parchi nel concederle, qui 
basti il seguente esempio. Narra il -Do- 
nesmondi, Dell’ istoria ecclesiastica di 
Mantova, 1. 1, p. 2o3, che in quella cit- 
tà si recò s. Leone IX nelto 53 a vene- 
rare il ss. Sangue, e poi consagrò la chie- 
sa dis. Andrea, coll’assistenza di Eberar- 
do patriarca d’Aquileia e di circa 5 o ve- 
scovi, e le concesse molte indulgenze » se- 
condo l'uso di que’tempi, assai grandi; 
cioè che chiunque avesse (essendo de’ 
peccati suoi confessato, o contrito alme- 
no) visitato la detta chiesa nel giorno 
della sua consagrazione, ovvero nella fe- 
sta di s. Andrea; della temporal pena da 
soddisfarsi per gli suoi peccali, d’ogni set- 
te, o sei, o cinque anni, uno gliene fosse 
rimesso; e d’ ogni quattro, o tre, o due, 
tnezz'uno, e per ogni anno 4° giorni, e 
di lutti i veniali la metà della pena. Ed 
il patriarca suddetto concesse due noni 
d’ indulgenza a chi similmente ne’ pre- 
delti giorni avesse fatto l’ istesso: sicco- 
me ogni vescovo quivi presente gli con- 
cedette un anno, di licenza del Ponlefi- 
ce”. Nel supplemento del Giornale Ee- 
desia stiro di Roma del 1790 bene si ra- 
giona, dell uutorilà de vescovi nel conce- 
dere ('indulgenze; da chi abbiano ricevu- 
to tale autorità; a chi abbiano giurisdi- 
zione di accordare indulgenze; uso che 
devono fare delle medesime; limitazione 
inipnsta loro nel concedei le. Nel pontifica- 
to del Papa che regna fu fatto alla s. con- 
gregazione de’Riti il quesito: Se i vescovi, 
•rcitescovi e pall imelo ponno concedeie 
voi. xcvt. 


piò di qo giorni d’iudulgenza. La risposta 
fu negativa. Solo con ponti fida facoltà ciò 
ponnofnre.il Piazza nella Necrologia o 
Discorso de' misteri de’ sagri riti, erudita, 
niente tratta nel c. 4 '- Orli' indulgenze per 
modo distt/fragioprr idefunli. Spettaal 
solo vescovo In valida confezione dell’ O- 
Ho santo, e nella cattedrale lo consagra 
nel giovedì santo , in 3 separati vasetti, 
ed è di 3 specie. La l.“ è l’olio pel Cri- 
sma, che serve pe’sagrnmenti della Con- 
fermazione e MV Ordine, per ungere e- 
ziandio i battezzali, le chiese, gli altari, i 
vasi sagri, e pegh Agnus Dei. La a." è 
l’olio de’ Catecumeni, che si usa prima 
di somministrar loro l’acqua battesimale, 
l.a 3 ." è l'olio pegl’mferroi, per l' Estre- 
ma Unzione, e per l’ Unzione delle Cam- 
pane. Il Sarnelli, t. 10, letl. 69: Che il 
dare gli Olei Santi importa giurisdizio- 
ne. Si dispensano gratis, e i diocesani non 
ponno provvedersene da altri che dal pro- 
prio vescovo ; e se la sede è vacante, la 
cattedrale manderà al vicino vescovo per 
far benedire gli olii santi, ed essa li di- 
spenserà poi alle parrocchie della sua 
diocesi. Anticamente il Papn,come capo 
di tutta la Chiesa, prima dello scisma de’ 
greci, era solito mandare il Crisma a Co- 
stantinopoli in sede vacatile. Se sono piò 
diocesi unite, in quali cattedrali i parrò- 
chi devono provvedersene, In dissi nei § 
IV di Vescovato. Appartengono al ve- 
scovo le sagre Ordinazioni e l’ imposi- 
zione delle Mani, e si attribuisce a s. Ze- 
ferino Papa del jo3 la prescrizione di 
doversi fare in pubblico. Uno è il sagra- 
mento dell’ Ordine, distinto in VII gradi, 
cioè per V Ostiario, I’ Esorcista, il Ret- 
tore, l’ Accolito , il Suddiacono, il Dia- 
cono, il l’erte ; sopra tutti s’innalza emi- 
nente quello del Ccscovo, cli'è la pienez- 
za del Sacerdozio, parimente al vescovo 
appai tenendone la consagrazione eoH’in- 
tervenlo d’oltri due vescovi. I primi 4> 
iniziati colla Tonsura clericale qual at- 
to preparatorio, diconsi ordini minorij 
gli altri 3 ordini maggiori, c chi vi è 
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promosso c obbligato nd osservare per- 
fetto e perpetuo Celibato. Oltre il ri- 
cordato articolo Tohsvra, ti può vedere 
il Sanici li, 1.8, lett. 1 5 : Seia prima Ton- 
sura clericale sia ordine. La congrega- 
zione de’ vescovi e regolari riprovò nel 
1610 la proposizione: Quod prima Ton- 
sura cliaracterem non imprimerei. Per- 
chè il maggior seguito de’canonisli cre- 
de che tia un cert'ordine, pel quale s’ioi- 
prima il carattere indelebile nell'anima. 
Il De Luca crede conciliare le discrepan- 
ti opinioni colla distinzione, che non sia 
un ordine speciale, il quale abbia la sua 
materia e forma , o una certa animini- 
«trazione ad esso annessa, com'è negli al- 
tri ordini, mentre in tal modo non sareb- 
bero VII ma Vili, e in questo modo vada 
intesa l’opinione de'teologi che noo sia 
ordine, ina introduzione agli ordini, i qua- 
li senza la Tonsura non si conferiscono, 
ovvero un'ascrizione alla milizia ecclesia- 
stica; bensì che sia un ordine ecclesiasti- 
co in generale, e dall’imprimere il carat- 
tere, a somiglianza de’VII ordini, ne na- 
sce la facoltà di riassumere lo stato che- 
ricale, anche dopo dismesso , onde di- 
venti il tonsurato vero Chierico. Il solo 
vescovo consagrato è il ministro ordina- 
rio del sagramento dell’ ordine : niuno 
può esser lecitamente ordinalo se non 
che dal suo proprio vescovo, o da un al- 
tro col di lui permesso o Dintissoria. Pel- 
privilegio pontifìcio conferiscono gli or- 
dini minori, oltreché a’proprì sudditi re- 
golari, a’sudditi temporali, diversi abba- 
UA'ulliuse prelati minori, perchè il con- 
ferir la tonsura e gli ordini minori non 
è propriamente funzione pontificale ri- 
servata all'ordine vescovale, ma piutto- 
sto funzione giurisdizionale, ed un effetto 
della giurisdizione più che dell’ ordine, 
onde può farsi dagli abbati e altri prela- 
ti che abbiano la giurisdizione ecclesia- 
stica ordinaria. L’ordinazione deve farsi 
nella propria diocesi , ne' sabati delle 
Quattro Ternpora, massime degli ordi- 
ni maggioii, mentre i minori godono del- 
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l’eccezioni, ma sì conferiscono ne’giorni 
festivi, mentre si stia celebrando la mes- 
sa, anche privala, secondo il De Luca. 
Scrisse il Saroelli nel t. 5 , lett. 36 : Se 
agli ordini sagri debbonsi promuovere 
poveri o ricchi. Non potendosi stabilire 
una regola uniforme , si lasciò al giudi- 
zio de’ vescovi dal Tridentino, i quali or- 
dinassero a titolo di Patrimonio eccle- 
siastico que’ soli che stimassero di neces- 
sità o di utilità olle loro Chiese. Si può 
vedere il p. Chardon, Storia de’ Sagra- 
menti, t. 3 , lib. 1 , ch p. 1 4 : C/ie in ogni 
tempo i vescovi ebbero la podestà di ila- 
re gli ordini maggiori ad esclusione di 
ogni altro. Regole che osservar doveva- 
no nelCeserchio di loro autorità, sicco- 
me di non ordinare in aliene pro- 
vinole, di non ordinare soli ec. Pajw» 
s. Anastasio I del 398 proibì che nel 
Viaggio ( e.) i pellegrini ricevessero gli 
ordini senza le lettele sottoscritte dal 
proprio vescovo, colle quali il chierico 
faceva conoscere, ch’era uscito dalla dio- 
cesi col permesso del suo prelato, e ser- 
vivano di regola agli altri vescovi, per 
esercitarvi la giurisdizione dell’ ordina- 
zione. Così ebbe origine la Dintissoria. 
Abbiamo di Giuseppe Morelli, Tra- 
ctatus moralis titulos prò promovendi s 
ad Ecclcsiasticos ordines, Rolline 1699. 
Il Papa come Vescovo della Chiesa U- 
niversale (nel quale articolo parlai del 
legnine dell' ordinazione , massime del - 
V Ordinazione de' Pontefici), coll'ordina- 
zione lega l’ordinato alla Chiesa Roma- 
na, e senza sua licenza non può e«sere 
promosso ad altri ordini. La Conferma- 
zione o Cresima si conferisce dal vesco- 
vo, come ministro ordinario del sagra- 
mento, e per piivilegio pontifìcio do'pre- 
lali minori, e anco da’ preti per urgenti 
necessità in rimote regioni, come talvol- 
ta si concede a’ Missionari delle Mis- 
sioni pontificie. Papa s. Urbano I del 
326 ordinò che i battezzati la ricevesse- 
ro soltanto dalla mano del vescovo; il 
che confermò s. Caio Papa del a 83 . Non 
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si pubamministraredal vescovo non con* 
sagrato, e d’ordinario si amministra prin- 
cipalmente nella solennità di Pentecoste, 
massime eziandio in tempo della s. visi- 
ta, ed in ogni tempo si può amministrare 
a’ moribondi. Pio Vili col breve Qiiiin l 
sicutiVobis, de’l8 settembre i83o, Dilli. 
Boni. coni. t. 1 8, p. 1 4^: Facultas tri- 
buta Vicario generali Episcopi Syracu- 
sani Confirmationis Sacramentimi in- 
fantibus loco Episcopi conferendi, du- 
rante salimi epidemico morbo, che af- 
fliggendo la città e diocesi mieteva le vi- 
te di molti fanciulli. Il vescovo ammini- 
strava e può amministrare gli altri sagra- 
menti-, e l’estrema Unzione fu concesso 
spreti di conferirla, stante le molteplici 
occupazioni de’vescovi. I vescovi danno 
la Benedizione agli Abbati e all’ Abba- 
ttesse , e nel Pontificale e Rituale Ro- 
manum vi sono tutte le benedizioni che 
{sono i vescovi, inclusivamente agli Al- 
tari, Vesti, Fasi e Utensili sagri. Dis- 
si già a suo luogo , che il vescovo eh’ è 
pure abbate commendatario, rappresen- 
ta in una due persone, intitolandosi ve- 
scovo e abbate. Benedicono le sagre Ver- 
fi un. Appena entrati nella loro diocesi 
benedicono il popolo: il valore della be- 
nedizione del vescovo ed i suoi effetti 
non dipendono dalla santità della vita, 
ma dal carattere. Essendo atto di giurisdi- 
zione non può darsi dal vescovo fuori la 
propria diocesi. Sul suono delle Campa- 
ne nel passaggio de’vescovi pe’luoghi di 
loro giurisdizione, e sul dare la Benedi- 
zione a’diocesani, dovendo questi genu- 
fleltere, parlai anche descrivendo il con- 
cilio di Ravenna del 1 3 1 4- E' così pro- 
prio del vescovo il benedire, che presen- 
te lui era vietato al sacerdote dare la be- 
nedizione, anche nella Messa, secondo i 
decreti ponliiicii di s. Leone I e di s. Gela- 
no I. In seguito fu stabilito, che il sacer- 
dote domandi la licenza al vescovo pre- 
sole con Inchinazionc del capo nella 
messa privata, e compartendola da una 
P»rle (lo stesso presente un cardinale), 
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perche nella solenne è il vescovo che be- 
nedice, sebbene non celebri, come pure 
il vescovo e non il celebrante benedice il 
diacono, l’ incenso, {'acqua, ec. Si fa al- 
trettanto col Papa mediante genuflessio- 
ne, e benedicendo il sacerdote da un lato 
dove non è il Pepargli poi comparte la 
benedizione, benché non celebri.il vescovo 
benedice all’ultima lezione dei Mattutino 
della notte di Natale, s’egli la legge; ma in- 
vece di dire Jube Domne benedicere, vol- 
to all’altare dice: Jube Domine benedi- 
cere. Niuoo dà la benedizione, che sa- 
rebbe: Verbo s. Evangelii doceat nos 
Christus Filius Dei ; ma invece tutto il 
coro risponde Amen. Ciò secondo tutti i 
canoni dell’antichità tutta, i quali dico- 
no: Episcopus benedici t, non benedicitur. 
Il vescovo poi non dice Jube Domne, ma 
Jube Domine, perchè il Domnus si dice 
agli uomini e Dominus a Dio. Così il ce- 
lebrante dopo il Munda cor mewn, dice 
Jube Domine, mali diacono Jube Donine. 
Si ponno vedere gli articoli de’ discorsi 
vocaboli. Si veda il Sarnelli, t. 4, lett. 9: 
Del rito delle Benedizioni nelC uno e 
nell’altro Testamento. Nel Rituale Ro- 
manum, oltre tutte le benedizioni, vi è 
il Melhodus indictionis praemiltrndae 
Pontificiae Benedictionis statis dtebus 
super poptilum clargiendae. Ritusquein 
ea scrvandus a Rrgularibus , quilius a 
s. Sede hufusmodi facultas indulto est, 
vel indulgebitur. Delle virtù ed eccellenza 
del segno salutare della Croce, ragionai 
neli’articolo Croce segro, li Nardi dice 
che il benedire solennemente il popolo 
fu sempre diritto riservato all’unico pa- 
store il vescovo, sia in chiesa, sia fuori; e 
non usò mai terminarsi una sagra adu- 
nanza prima che il vescovo presente aves- 
se dato la benedizione. Ne’ primi secoli, 
terminata la (unzione, un diacono diceva 
al popolo: inclinate ad benediclionem; e 
il vescovo benediceva prima il clero, poi 
il popolo, tanto finiti i mattutini, quan- 
to finita la messa, quanto dopo i vespe- 
ri, esibendone le testimonianze. In un an- 
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lico libro Pontificale, da t. Carlo Borro- 
meo in questa parte messo in nuovo vi- 
gore, nel 4 .° concilio di Milano dell 546, 
alla benedizione del vescovo il coro dice- 
va: Prìncrps Ecclesiae, Pattar ovilis, tu 
nos bene/ licere digneris. Il diacono ri- 
spondeva: //umiliate vos ail benedictio- 
ìlcm. Data questa, il clero a voce umile 
cantava : Dco gratini semper agamus. 
Anche al presente il vescovo benedice al- 
la line d’ogni funzione. Mei 4qB Papa s. 
Simmaco, scrivendo I' //pisi. 6 ad Ana- 
stasio) imperatore, nel fargli vedere quan- 
toera più grande la dignità vescovile del- 
l'imperiale, Ira le altre cose gli dice: l'u 
/mperator a Pontifice baptismum ac- 
cipis, sacramenta suinis, orationem pa- 
scis, Benedictioncm sperar, poenitcntiam 
rogar. Insegna la storia ecclesiastica, che 
quando un vescovo andava dall’inipera- 
tore o dall'imperatrice, e molto più da- 
gli altri, questi chiedevano la benedizio- 
ne pastorale in ginocchio, ed un esempio 
l’ho riferito dell'altera imperatrice Eu- 
dossia o Eusehia, quasi in principio di 
questo §. E benedicevano i vescovi in 
chiesa, fuori di chiesa, in città, in cam- 
pagna, io giro, al campo militare. Fu sem- 
pre vietato a'preti di benedire il popolo 
solennemente, colla formola: Sit Nomea 
Domini Lencdictum etc., propria de' ve- 
scovi, e per privilegio degli abbati mi- 
trati ; molti sono i canoni prodotti dal 
Nardi, ed era vietato anco a ‘ Corrpiscopi. 
Il vescovo ne' primi secoli dava In trina 
benedizione, come oggid'i, dicendo la mes- 
sa di s. Basilio, morto nel 3yq, che in fi- 
ne del divin sagrifìzio il vescovo bene- 
dice super popolani, fal lendo tres Cru- 
cci super eum, prunaia in medio, sreun- 
dam ad sinistrala par lem, tritumi ad 
dejrteram ,et convertii se iter tua ad alla- 
re. Ed il vescovo benediceva anche fuo- 
ri della messa, come vedevi in s. Grego- 
rio jN'issetio, fratellodis. Basilio, ed ezian- 
dio per le strade ed in privato. Il vesco- 
vo di Lami, cacciato dalla sua sede, pre- 
gò gli altri vescovi comprovinciali a far 


V E S 

A che II suo gregge sentisse il peso del- 
l'assenza del pastore , non dando loro il 
Crisma, non celebrando le messe solen- 
ni, nè compartendogli F.pìscopalem De- 
nediclionetn. Spesso per riire una sede va- 
cante, si diceva: vacare pastorali Bene- 
diclione, o absrpie Benedictione Episco- 
pali deget, ovvero unico pastore videa 
Episcopali vacai benedictione. Tale eia 
la giustissima idea die si aveva della san- 
ta benedizione vescovile. Aggiungeil Nar- 
di, debbesi genuflettere alla benedizione 
vescovile, prescrivendolo il Ceremoniale 
de’ vescovi, per la ragione cli’è uno de' 
sagramentali della Chiesa, die rimette i 
peccati veniali, come vedesi nel capo Di- 
etimi est, e in s. Tommaso; ed i veniali 
non si rimettono (salvo i sagramenli, eia 
detestazione de’peccati), se non con atto 
d’ossequio verso i sagramentali medesi- 
mi. Gli ecclesiastici pure devono fare al- 
trettanto, anche oquando la debbono ri* 
cevere prima di montare in Pulpito, 0 
di cantare I’ Evangelo, o fare altra sa- 
gra funzione. I soli canonici ne sono ec- 
cettuati, come senatori della chiesa e 
del vescovo, soltanto dovendosi scopri- 
re il capo e inchinare. Danno ì vesco- 
vi la trinn benedizione anco col ss. Sa- 
gramene. Da remota antichità c da 
prima del 1209 , i canonici di Baveri- 
na danno la trina benedizione eoi ss.J5a- 
gramenlo, eziandio presente l'arcivesco- 
vo, o qualche cardinale; e danno pure la 
trina sulenne benedizione in fine della 
messa in pontificale , purché non vi sia 
l'arcivescovo o un cardinale. Questi pri- 
vilegi sono riconosciuti dalla s. Sede, che 
li riguarda come quelli degli abbati. I 
cardinali pure ne’loro Titoli Cardinali- 
zi e Diaconie Cardinalizie, preti e dia- 
coni, danno la trina benedizione. I cardi- 
nali preti in fine della messa, c col ss. Sa- 
gramento, la danno in tutto il mondo; 
come la danno i cardinali Arguti colla ma- 
aio, benché diaconi. Questi nelle loro dia- 
conie, dice Nardi, poono usare pi viale e 
mitra. Siuo al secolo XVI vedesi inFrau- 
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eia l’uso, che i moribondi chiedessero la 
benedizione vescovile, la quale o il vesco- 
vo andava loro nd impartire, o vi manda- 
va alcuno a suo nome. I parrochi tlove.i- 
no ammonire il malato di chiederla. In 
qualche diocesi, anco d’Itolin, tuttora si 
cooserva l'uso. Benedetto XIV, colla 
bolla Pia Metter, de’ 4 aprile 1747 , cli'è 
la xxxiv del 1 . 1 del suo Bttllarium: Ani- 
plialnr Episcopi! facilita s ini per ti e n<li 
benedici onera cimi Indulgentia plena- 
ria fidelibus in mortis articulo constila- 
tis; etiam per alios , tani in civitalibtts, 
quarti in dioeccsibns, ab ipsis subdelega- 
los. I vescovi aveano lu facoltà ad trien- 
nittm, se la domandavano al l’epa; Bene- 
detto XIV la concesse in perpetuo, come 
già dichiarai nel § III dell'articolo Bekb- 
Dizioni del Sommo Pontefice. Ivi inoltre 
dosi, nel» precedente, che Clemente XIII 
accordò ad ogni vescovo la facoltà di du- 
re la benedizione papale, con indulgenza 
plenaria, per Pasqua e in altro giorno a 
loro arbitrio, ed una a’prelali nullius . — 
I vescovi coronano le ss. Immagini , e vi- 
gilano sulla loro decenza ; e coronano 
gl’ Imperatori, i Ree d alti uWrizni. Spel- 
la alla giurisdizione del vescovo, per an- 
tichissimo costume, il pubblicare Digiu- 
ni, o\lre il vigilare l'osservanza de’ con- 
sueti e dispensarne, cioè per la celebrazio- 
ne de' Sinodi, o sovrastando alcuna gra- 
seafllizione.ov vero cosi richiedendo qual- 
che bisogno, gli esempi risalendo a Ter- 
tulliano nel il secolo, che li testifica, in 
uuo a s. Ireneo, pc'roiracolì che ne deri- 
varono. Appartiene a’ vescovi, e non alla 
podestà secolare, l’ordinare la pubblica 
Preghiera, e in difesa di tal diritto Bene- 
detto XIV emanò analoga bolla. Quanto 
udigiuui, dice il p. Muinacbi,i primitivi 
vescovi seguendo l’esempio degli Aposto- 
li, digiunavano quando si accingevano a 
qualcbe grave impresa per utilità della 
hhiesae della cristiana repubblica, fucen- 
de pure le Stazioni sagre ; singoluriuen- 
• 0 osile imminenti Persecuzioni, qual va- 
hdo presidio oude placare il Signore, e 
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insieme per acquistare forza a sostenere 
il martirio.accompagnando il diglunocoa 
fervorose orazioni , e celebrando messa 
anche la sera nelle loro case privatamen- 
te. Anticamente, secondo i termini della 
ragione comune canonica, il vescovo a- 
vea la podestà di stabilire alcune Feste 
de'Santi di pellicolare divozione, o Pro- 
tettori de'hioghi, ordinandone al popolo 
l'osservanza di precetto; ma per gliabusi 
di non pochi, come in altre materie rife- 
rite dal De Luca, fu ristretta la loro au- 
torità o tolta per provvidi decreti aposto- 
lici, massime d’Urbano Vili, che pe’ re- 
clami degli stessi vescovi, moderò le feste, 
le (piali per consuetudine si stimavano di 
precetto, restando al più dì particolare di- 
vozione del popolo; altri Papi eseguendo 
ulteriori modificazioni. Però tuttora spet- 
ta al vescovo il vegliare sull' osservanza 
delle feste, e proibire quelle di divozione. 
Apprendo dal Huin.n l, Alti sinceri de’ 
Martiri, che i vescovi ne intimavano al 
popolo le solennità, secondo la disciplina 
de’primi secoli, narrata da s. Basilio, ne’ 
quali i vescovi a’tempi consueti avvisa- 
vano il popolo proprio, delle feste occor- 
renti e de’giorni in cui cadevano, per so- 
leunizzarli con religiosi uffizi e sagre ce- 
remonie, onde rinnovarne le gloriose me- 
morie. Inoltre i vescovi furono sempre 
assai vigilanti nel custodire sincerissimi 
gli atti àt’ Martiri. Si può vedere il Sar- 
nelli, t. 5, lett. 35: Se il vescovo possa 
istituire giorni festivi di precetto? Rispon- 
de affermative , secondo il diritto comu- 
ne, poiché il concilio di Lione (pare in 
quello del 583 relativamente alla negli- 
genza di molli vescovi, a cui fu proibito 
di celebrare fuori delle loro chiese le fe- 
ste di Natale c di Pasqua, eccettuati i ca- 
si d’inlermilà, o per comando del re) af- 
ferma che il solo Papa puòistituirei gior- 
ni festivi in onore di Dio e de’Santi nel- 
la Chiesa universale, e ciascun vescovo nel- 
la sua diocesi: lo stesso dichiarò Grego- 
rio IX; e poi il Tridentino, sess. a5, De 
Regni., cap. la, Dies etiam fesli, r/tios in 
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Dioeoesi tua servandos idem Epitcoput 
praeceperit. Questa podestà però de' se- 
sco si fu moderata da Urbano Vili e al- 
tri Popi. Appartiene a’ vescovi di ricono- 
scere le Kelit/uie de’ Santi, e se siano le- 
gittime e autentiche , non più avendo 
quella, come già dissi, circa il loro cullo 
riservato al Papa. Avverte il Marangoni 
a p. 1 18 del poco comune libro, L’am- 
mirabile conversione di s. Disma detto 
il Buon Ladrone, \\ omo 1 741, come quel- 
lo che da 3 oanni assisteva il celebre Boi- 
detti alla ricognizione delle ss. Reliquie, 
che gravi abusi ebbero luogo dallu faci- 
lità d’autenticare si le trovate ne’ sagri 
Cimiteri di Botila, e sì de’Saoti più in- 
signi della Chiesa, introdotta da molti 
anni da’prelati e loro ministri, con im- 
por loro arbitrariamente un nome, il che 
proibì la congregazione delle ss. Indul- 
genze e Reliquie. Aggiunge, non basta- 
re quindi, che nelle autentiche moderne 
de’ vescovi si legga: Ex locis authenticis 
extraclas; poiché sarebbe necessario co- 
noscere la piima loro origine, e gli anti- 
chi monumenti di quelle chiese donde 
furono estiatte, nel che dovrebbero i ve- 
scovi usare attenta diligenza prima di 
permetterne il pubblico culto. Occorrere 
investigarne la primitiva derivazione, il 
primo fonie, perchè consti dell' identità 
«l'un s. Corpo o pai te di esso, come nel- 
le chiese ove esistono siano con antico 
e immemorabile culto da’fedeli venerati. 
Quindi glande dev’ esser ne’ vescovi la 
cautela nel riconoscere e approvare le ss. 
Reliquie. Il vescovo è maestro del popo- 
lo e ministro della predicazione, alla qua- 
le Gesù Cristo scelse gli Apostoli cui suc- 
cessero, onde il solo vescovo avendone il 
diritto, può delegare a predicare; il prete 
e diacono fanno la Predica (nel quale ar- 
ticolo dico pure quanto riguarda il ve- 
scovo, ed i predicatori che deputa), solo 
per delegazione del vescovo, a cui spetta 
deputarlo e dal quale i predicatori de- 
vono ricevere la benedizione , ancorché 
ad altri ne spetti l'eleziuue. Ma perpre- 
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dicare nella cattedrale, sempre ne spet- 
ta la nomina al vescovo, non ostante qual- 
sivoglia contraria consuetudine imme- 
morabile, secondo il De Luca; per la ra- 
gione che il predicare nella cattedrale 
propriamente è uffizio del vescovo, onde 
deve deputar altri io suo luogo se non 
vuol farlo per sé stesso. Il Nardi distin- 
gue la predicazione in due specie, una 
maggiore, eli è la Predica o Predicazio- 
ne propriamente detta; l’altra minore, o 
sia il Catechismo o Catechistica. La mag- 
giore chiamasi anche Iractare, ed è pro- 
pria de’soli vescovi, ed anticamente non 
predicava che il vescovo, o talora da'pre- 
ti o diaconi faceva recitare le proprie o- 
melie dopo il Vangelo, come le altre pre- 
d icariani. In Roma, fuori del Papa, an- 
ticamente niun vescovo predicava. Papa 
s. Esausto del na ordinò, che il vesco- 
vo mentre predicasse fosse assistito da 
sette diaconi , aflinchè i loro emuli non 
gl’impulassero alcun errore, come vuole 
il Ciaccunio; ovvero perchè imparassero 
lo stile della verità nel ministero della 
predicazione, coaie interpreta il Bianchi- 
ni. Il Rinaldi dice che fu prescritta l'as- 
sistenza de’sette diaconi, per maestà di tal 
funzioue, imperocché la gerarchia eccle- 
siastica è stala fatta ad imitazione della 
celeste, ove furono veduti sette Spirili as- 
sistenti al trono di Dio; e s. Ignazio asso- 
miglia i diaconi all'angeliche virtù, per- 
chè servono a’vescovi nell'altare, e furo- 
no soliti di ministrare ad essi mentre pre- 
dicavano. Il De Luca dà utilissimi docu- 
menti sulla predieazioue del vescovo, che 
nello stile dev'essere diverso da’predica- 
tori di professione, cioè chiaro e affettuo- 
so, grave e sostenuto; dica familiarmen- 
te più cose che parole, sicché tutto sia 
grano e non paglia, molto frutto e poche 
foglie; insistendo precipuamente sui pec- 
cati a cui è inclinato il popolo di suu dio- 
cesi, ed in quelle cose ed abusi che reca- 
no maggiori pregiudizi per le loro con- 
seguenze. Per queste ragioni si stima di 
inulto prolillu la predica del vescovo in 
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occasione della visita, poiché tempie rie- 
sce di grande e salutare impressione a' 
popoli le ammonizioni udite dalla pro- 
pria bocca del pastoie. Parlando diretta- 
niente, da padre e da superiore, maggio- 
re è il risultato che se ne può ricaeare. 
Se deputa altri, deve vegliare sulla dot- 
trina che predicano, e sospenderli se se- 
minano scandali. Benedetto XIV racco- 
mandò calorosamente a’ vescovi l'istru- 
zione de’popoli nella Dottrina cristiana, 
proponendo ad essi il metodo del cele- 
bre Cardinal Bellarmino gesuita, e quel- 
lo pure per insegnarla a’fanciulli; laon- 
de il vescovo deve vigilare ebe sia inse- 
gnata, poiché anticamente ('insegnava e- 
gli stesso, quando dovea istruire nella fe- 
de i convelliti adulti; e non mancano re- 
centi esempi edificatili di vescovi che tal- 
volta a ciò si dedicano. In diverse dioce- 
si e città vescovili fiorisce l'insegnamen- 
to della dottrina cristiana, come in Ve- 
rona, ed eccellenti regole e istruzioni sta- 
bili s. Carlo Borromeo arcivescovo di Mi- 
lano, il quale può servire di modello del 
buon vescovo in tutto. Abbiamo del Car- 
dinal Federico Borromeo , De Concio- 
nante Episcopo: De sacris Oralo ribus, 
Mediolani 1 63 i . Del vescovo di Sarsina 
Gio.BaltislaBraschi, Idea del pulpito mi- 
trato, ossia il Vescovo che predica, Ito- 
mai 7 i 5 . Del vescovo di Bisceglia Pom- 
peo Saruelli, Lettere ecclesiastiche, t. 3, 
lett. 45: La predicazione è propria del 
vescovo e del curalo; t. 4i lett. 53: Non 
potersi il vescovo esimere al tutto dal 
predicare; t. 3, lett. 3: Doversi far con- 
to degli avvisi de'vescovi ex officio, riu- 
scendo alle volte profezie. Decretò il con- 
cilio di Trento, sess. 5, De Reform. c. a. 
» Siccome la predicazione del Vangelo é 
necessaria nella Chiesa , e che questo è 
■I primo dovere de' vescovi, quindi è 
che il s. concilio obbliga tutti i vescovi a 
predicare in persona la parola di Dio, pur- 
ché qualche legittima causa oon gli di- 
spensi’’. E nella sess. a4> Ce Rrform. c. 
4- » L’esercizio della predicazione della 
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parola di Dio, essendo la principal fun- 
zione de'vescovi, il s. concilio ordina, che 
gli stessi vescovi nelle lor chiese spieghe- 
ranno la i. Scrittura, e predicheranno la 
parola di Dio, o se nesono legittimamen- 
te impediti, avran cura, che quelli a’qua- 
li ne han commesso l’impiego, lo adem- 
piano nelle loru cattedrali, come pure i 
curati nelle loro parrocchie, o per sé stes- 
si, o in mancanza loro per altri, che sa- 
ranno eletti da’ vescovi, tanto uella città, 
come in qualunque altro luogo della dio- 
cesi , dove giudicheranno opportuno di 
far predicare ... e questo almen tutte le 
domeiiiclie e feste solenni, e ne'tempi di 
digiuno e di Quaresima ogni giorno, o 
almen 3 volte la settimana, se lo credo- 
no necessario Nella sess. »4 » Ce Re- 
forni. c. 7 . » i vescovi istruiranno da sé, 
e faranno istruire da’ Parrochi intorno 
alla materia de'sagramenti, quelli che si 
presenteranno per riceverli. E i parro- 
chi si applicheranno con zelo a questa 
spiegniioiie, e nel mezzo della messa so- 
lenne e del servizio divino spiegheran- 
no nella lingua del paese, tutti i giorni 
festivi o solenni , il testo sagro del Ca- 
techismo del concilio (o Vangelo), e gli 
avvertimenti salutari che sono in esso 
cuntenuti". Il concilio di Sens del 028 
determinò:» Il vescovo sospenderà i pre- 
dicatori, che invece di predicare il Van- 
gelo^ d'ispirare amore per la virtù, pub- 
blicano delle favole che potino eccitare al 
riso, e quelli che inducono i popoli alla 
disubbidienza". Dice l’autore del 3.° ar- 
ticolo pubblicato nel Supplemento al 
Giornale ecclesiastico di Roma dell'alt- 
noiyqt. L’insegnamento del deposito di 
tutta la religione fu affidato dall’ Uomo 
Dio al collegio apostolico, ed a tutta la 
successione sino alla fine de’secoli.» Quan- 
do il vescovo iusegna per proprio uffizio, 
sia con viva voce, sia con lettere pasto- 
rali, sia nel sinodo diocesano, sia rego- 
lando la disciplina della propria diocesi; 
rende testimonianza per la sua chiesa, 
che taleèl’inseguameutodi Cristo, e che 
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quella (al disciplina non contiene cose 
contrarie ogl'insegnameiiti di Cristo. E 
siccome EÀclesia est in Epìscopo , non 
nel teologo privato, non nel dottore, non 
nel cattedratico; quindi il solo vescovo lui 
la testimonianza di uHizio a nome della 
sua chiesa. Anzi il vescovo stesso non Ita 
questa rappresentanza, se non come ve- 
scovo, quando cioè attesta per ullizio nel 
suo ministero, non quando scriva o ar- 
gomenti come dottore privato. E sicco- 
me andie, ubi Petrus, ibi Ecclesia, la 
conformità colla dottrina di l’ietro, nel 
sistema cristiano è il carattere, la pietra 
lidia della testimonianza delle chiese par- 
ticolari”. Oltre le prediche, sogliono i ve- 
scovi da appositi Missionari, di quando in 
quando far dure nelle loro diocesi la Mis- 
sione , per la santificazione del popolo. 
Essa è preceduta da una ccreniunio, più 
o meno secondo il seguente esempio. Iti- 
poi la il n. 4 1 del Diario di lioina del 
l833, che a’ 5 maggio in Veroli i pp. 
missionari del preziosissimo Sangue die- 
dero compimento alla s. Missione nella 
gran piazza situata tra la cattedrale c la 
chiesa di s. Salome con folla immensa di 
popolo; e le divote funzioni di' ebbero 
luogo in tale occasione , la resero assai 
commovente. Fu poi rimarchevole il te- 
nero incontro del popolo all’arrivo de’ 
pp. missionari, per gli evviva giulivi de’ 
ss. Nomi di Gesù e di Maria. Il clero e 
le confraternite, tra ilsuono festevole del- 
le campane perindicarecheuella missione 
tutti con piacere accoglievano le divine 
misericordie, riceverono i missionari alla 
porta della città, dove il sagro pastore ing. 
Ciprinni, essendosi trasferito per celebrare 
il rito dell istituto , secondo le pratiche 
del p. Paolo Segneri, seguito dal b. Leo- 
nardo da Porto Maurizio e da altri ce- 
lebri missionari , consegnò al direttore 
della Missione il Crocelisso , per indica- 
re la consegna delle unirne che doveva- 
no essere pasciute colla divina parola; co- 
sa che il vescovo raccomandò con un bre- 
ve, uiu fervoroso discoiso. Grande ed e- 
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dilìcante ne fu il frutto. » Cosi tempre 
più si avvera che la fede, la quale si c 
propagata con la predicazioue , con ia 
predicazione resta ravvivata, e si man- 
tiene ne’popoli”. 11 vescovoinlligge e sen- 
tenzia la scomunica, f Interdetto , ed al- 
tre Censure e Pene ecclesiastiche. 11 Car- 
dinal De Luca ne tratta al cap. 2 . 3 : Del- 
le censure ecclesiastiche, e come in esse 
il vescovo si debba contenere, e regolare. 
Le qualifica anni spirituali usate anche 
dagli ebrei nel Testamento vecchio c chia- 
mate Anatema, e tra essi di maggior gra- 
vità , portandu ancora seco l’ordinaria 
pena della vita. Ne’priini secoli della Chie- 
sa queste punizioni peodticevano putenti 
effetti, ed erano assai temute, e di gran 
lunga più operative dell’aimi temporali 
de’principi, eziandio dagl'imperaloi i c al- 
tri sovrani; molto più se si fulminava la 
censura maggiore della scomunica , la 
quale oltre il costituire l’anima nella di- 
sgrazia di Dio e nello stato della danna- 
zione, giuridicamente cagiona anche di 
fatto gravissime pene temporali, cosi per 
l'inabilitazione all'esercizio di tulle le ca- 
riche, e al godimento di tutti gli onori e 
prerogative; come ancora circa l’infamia, 
e il totale abbonimento del commercio 
e della pratica degli scomunicati. Deplo- 
ra i tempi moderni del poco timore del- 
la scomunica, si per la corruttela de’co- 
•tumi,»i per essersi rilassata e raffreddata 
l'antica pietà, e sì per le sottigliezze d’al- 
cuni canonisti e teologi che inducono al 
pretesto di nullità e quindi al disprezzo 
csecraudo. Per tali riflessi un vescovo de- 
ve usarne di raro e con molla circospe- 
zione, acciò riescano ellicuci e di profitto. 
Laonde, soggiunge, esser dovrebbouo le 
censure una spaila temuta, ma ristretta 
■lei fòdero. Di alcune di queste pene può 
assolvere il Vescovo , altre essendo i (ser- 
vate al Solo l’apa. I vescovi suno Inqui- 
sitori nati e ordinari , contro 1’ Eresia, 
nella loro diocesi: in molti stali non vi è 
Inquisizione locale. Scrisse il Saruelli nel 
(■ 7 , la lelt. 4o : Della podestà del ve- 
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scovo intorno alt assoluzione dell' ero- 
siti. I Bcnefùii ecclesiastici, di ragione 
comune spettano tutti alla collazione del 
tescovo, tranne quelli delle cattedrali ap- 
partenenti alcapitolo, quelli appartenenti 
a' canonici delle collegiate, le riserve a- 
postoliclie , come le prime dignità delle 
cattedrali e delle collegiale, gli alletti al 
Papa, e quelli de’mesi di nomina appar- 
tenenli egualmente al l’upa. Argomenti 
tutti discoi si nel ricordato articolo, e ne' 
tanti die si Inumo relazione; cosi delle- 
lezioni, unioni e disgiunziuni de’beoetìzi 
Stesti, potendosi vedei cUnionc delleChie - 
se e tic' Benefìzi, li i ferisce ilDrLuca,ilPupa 
pei allettale i vescovi alla stabile residenza 
ne! vescovato concede loro, quando la vo- 
gliano , l’ Alternativa nella provvisione 
de lienefizi di libera collazione enou sog- 
getti a riserve o affezioni; laoude senza 
questa concessione , il vescovo liti sola- 
mente 4 mesi dell'anno, cioè marzo, giu- 
gno, settembre e dicembre, e gli altri 8 
tulio ilei Papa. Quando poi non risiede, 
in pena perde i mesi di marzo e settem- 
bri:, benché per giusta causa. Si ponilo 
consultare il p. Luigi Tomassini, I ctus et 
nova Ecclesiae disciplina circa Benefi- 
cia et Benejiciarios, Veneliis 1730. An- 
tonio Ccugei e Francesco Pintoni, De Be- 
neficia ecclesiastici*, Parisiis 1 654 . Gio- 
vanni Cbockier, De commiilalionibus Be- 
ne fido rum, Romae 1 700. Le funzioni poi 
che i vescovi possono fare essendo fuori 
delle loro diocesi , sono di accordare le 
Dtmissorie, in vigoredelle quali altro ve- 
scovo ordina i tuoi diocesani; di conferi- 
re i benefìzi ecclesiastici; d'insliluire, ri- 
lasciare de’ visa, accordale dispense, ap- 
provare de’preli, sempre suoi sudditi, e 
molti altri atti della giurisdizione volon- 
taria ec. Oltre quanto dissi in più luo- 
ghi di quest’articolo, del vietato a’vesco- 
vi nelle diocesi altrui, qui offro alcuni ca- 
noni di concilii. In quellod’ Antiochia del 
34 ( si stabilì col can.t 3 . » Nessun vesco- 
vo sia ardito di passare d'uno provincia 
all'altra, nè ili ordinarvi uessuiio per le 
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funzioni ecclesiastiche; quand’anche ne 
menasse seco degli altri, «'egli non è in- 
vitato per lettera dal metropolitano , e 
da’vescovi della provincia dove seri va. 
Che se vi farà delle ordinazioni senza es- 
servi chiamato, o disporrà degli alluri ec- 
clesiastici, che noi riguardano, tutto quel- 
lo ch'egli avrà latto sarà nullo, e in pe- 
na del suo attentato irragionevole, fin da 
questo punto è ileposto dal s. concilio ". 
Più ordinò il can. 1 7.» Ogni vescovo non 
ha podestà che nella sua diocesi, vale a 
direnella città e territorio, che uè dipen- 
de. Può ordinare sacerdoti e diaconi, e 
giudicar gli affati particolari; ma oltre a 
ciò non farà militi senza il parere del 
metropolitano, nè il metropolitano sen- 
za il parere degli altri''. Dispose nel 347 
il concilio di Sardica. » Se due vescovi 
della stessa provincia (dice Osio vescovo 
di Curdo va) ha 11 110 insieme un alfire, niu- 
110 de’due potrà premiere per arbitro un 
vescovo d’ultra provincia. Che se un ve- 
scovo, essendo sialo condannato, si tiene 
lunto sicuro ilei suo diritto, sicché voglia 
esser giudicalo di nuovo in un concilio; 
onoriamo, se vi piace, la memoria del- 
l’apostolo s. Pietro, che quelli, che han- 
no esaminato la causa, scimmia Giulio, 
vescovo di Uoma; e s’egli crederà oppor- 
tuno di rinnovure il giudizio, assegni de’ 
giudici; se poi nou crede, che vi sia luo- 
go di cambiar giudice, si dovrà stare a 
quanto avrà egli ordinato. Il concilio ap- 
prova questa proposizione. Osio rischia- 
rò questo canone aggiungendovi. Quan- 
do un vescovo depustu dal concilio della 
pioviucia avrà appellato, e avuto ricor- 
so al vescovo di Roma, se quegli giudica 
opportuno che I’ ntfire sia esaminato di 
nuovo, scriverà a’vescovi della proviuciu 
vicina affinché uè siano i giudici; e se il 
vescovo deposto persuade al vescovo di 
Roma di mandar un prete presso la per- 
sona sua, potrà farlo, e mandar commis- 
sari per giudicare di sua (tuturilà co' ve- 
scovi: ina s’egli creile, che i vescovi ba- 
stino per lenuiuur fallare, farà ciò che 
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gli suggerirò In sua prudenza”. Il conci- 
lio di Cartagine del 348 dichiarò.» Proi- 
bizione a' vescovi il'entrar nella giurisdi- 
zione l’uno dell'altro. Nessuno deve rice- 
vere il chierico d’un altro senza lettere 
del suo vescovo, nè custodirlo presso di 
tè, uè ordiunre un laico di aliena dioce- 
si senza il consenso del suo vescovo”. Nel 
concilio 3." di Cartagine fu ordinato.» Le 
intraprese de’ vescovi gli uni sugli alil i 
sono proibite: nessuno deve usurpare il 
popolo, nè ritenere , nè proinovere agli 
ordini sagri senza permissione, (Ino a'Iet- 
tori, a '.salmisti eagli osliari. I luoghi che 
non hanno mai avuto vescovo, non de- 
vono riceverne de'nuovi senza il consen- 
to dell'antico vescovo della diocesi; e il 
nuovo vescovo non deve intraprendere 
nessuna cosa sopra la diocesi, che resta 
alla chiesa matrice”. Il concilio d'iiere- 
forddelGyS dispose.» I vescovi non (net- 
teranno mano nella diocesi l'un dell’al- 
tro: osserveranno il posto della loro ordi- 
nazione”. Nell'8i3 statuì il concilio di 
Magonza.»Ogiii vescovo investigherò stu- 
diosamente, donde siano i preti e i dia- 
coni della sua diocesi, per rimandare i 
fuggitivi al loro vescovo”. Decretò il con- 
cilio di Trento nella se«s. 1 4-> c- 3. » Non 
tarò permesso a nessun vescovo, nemme- 
no a quelli che chiamatisi titolari, di dar 
gli ordini sagri, o i minori, e nemmeno 
la tonsura a un soggetto clic non sarò 
della sua diocesi, senza il consenso espres- 
so o la dimissoria del proprio vescovo, 
quand'anche pote-sc allegare de’privile- 
gi, co’quali avesse ricevuto una volta fa- 
collò di conferire gli ordini a tutti quelli 
che si presentassero, rapporto alle circo- 
stanze, che allora esigevanlo; o perchè fos- 
se amico di quello, ch'egli ha ordinato, 
e lo avesse ogni giorno alla tua mensa. 
Il vescovo che in Olita di questa legge a- 
vrò dato gli ordini a un suddito alieno, 
non potrò fur per un anno le funzioni del 
vescovato , e quegli che li avrò ricevuti 
tiou potrò esercitarli, se non io quanto pia- 
cerò al tuo proprio vescovo”. — Oltre gli 
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esposti principali doveri del vescovo, li- 
tri ve n’hanno, in un alle qualità che da 
lui ti richiedono, accennate nel § HI. Il 
vescovo è morto a sè stesso, e non vite 
che a'bisogni del gregge, e perciò divie- 
ne il servo di tutti, come scrisse s. Pao- 
lo a’corio'ii ; e sopra tutto ha I* obbligo 
di dar la sua vita per le pecorelle. Inol- 
tre l'Apostolo, scrivendo al suo discepo- 
lo s. Timoteo i.* vescovo d’Efcio, Epist. 
■ ad Timolhrnm, cap. 3, espose i gratis- 
simi doveri del vescovo, che agli Angeli 
stessi riuscirebbero formidabili e gravi. 
» Imperocché dev' essere irripreosibile, 
casto, sobrio, prudente , aggiustato, pu- 
dico, ospitale, dottore, non violento, non 
percussore; bensì modesto, uon litigioso, 
non posseduto da’ desiderò, attento nel 
presiedere alla propria casa, onde viva- 
no tutti continenti, e possa sperarsene la 
medesima diligenza nella casa di Dio. Noa 
jXeofilo, onde insuperbì lo disè stesso, non 
cada nel giudizio del demonio. Egli, co- 
me dispensalore de’divini tesori, dev’es- 
sere immune da ogni mancanza; non su- 
perbo, non iracondo, non usuraio, nè bra- 
muso di altro turpe guadagno; ma dev'es- 
tere bensì benigno, giusto, santo , conti- 
nente, radicato ue'dugmi della fede, on- 
de sia valevole ad esortare nella sana dot- 
trina, e a redarguirne gli oppositori. Poi- 
ché vi sono molti insubordinati, arcifan- 
fani e seduttori, in particolare i circon- 
cisi, i quali fa d’uopo riprendere; giacche 
pervertono tutte le case, insegnando per 
motivo di vergognoso guadagno ciò che 
non conviene”. Scrisse pui s. Paolo all’al- 
tro suo discepolo s. Tito i.° vescovo di 
Canditi o Creta e di Satana, V Epist. ad 
Tiliun, cap. i.» Tu dunque manifesta 
ciò che spetta alla sana dutlriua, cioè che 
siano sobrii i vecchi, pudichi, prudeuti, 
sani nella fede, nella dilezione, nella pa- 
zienza; che si mantengano le donne pro- 
velteneU’aliitosaoto, nou accusatoci, nou 
dedite al viuo; e siano irripreusibili nel- 
l’insegnare, uqJe apprendanole giovani 
ad esser prudeuti, ed annuo i inaliti c i 
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figli; e limo savie, calla e sobrie, alien- 
te nella cura della propria casa, affabili, 
e ioltomeise a'ioro mariti, acciocché non 
si bestemmi la parola di Dio. Esorta pa- 
rimenti i giovani ad esser sobri. Prese n- 
la io tulio la tua persoua come un per- 
fetto modello delle buone operusioni nel- 
la dottrina, nell'integrità, nella gravità; 
e sia il tuo discorso sano e irr iprensibile, 
acciocché si arrossisca ogni nostro nemi- 
co, non trovando in che dir male di noi”. 
Questo è l'arduo carattere del vescovo, 
chiamalo da Dio a ti altissima diguilà, 
questi i doveri, questi i rari meriti e vir- 
tuose doli a che deve possedere. Dichiarò 
nel 3g8 il concilio di Curtagiue. >• Il ve- 
scovo deve avere la sua piccola stanza 
presso la chiesa: i suoi mobili devono es- 
sere di prezzo vile, la sua tavola povera; 
deve sosteuere la sua dignità colla sua fe- 
de e colla buona vita : non leggerà li- 
bri di geliti li, e quelli degli eretici sola- 
mente per necessità; non si caricherà né 
della esecuzione di testamenti, né del ma- 
neggio de’suoi affari domestici, né litighe- 
rà per interessi temporali; nou prenderà 
sopra di sé la cura delle V edove , degli 
Orfani, e degli stranieri, ma se ne sgra- 
verà sopra rarciprete(ma il concilio d'Or- 
leans dei 5l i, oltre altri coucilii , ordi- 
nò: Il vescovo deve, per quanto può, da- 
re il vitto e il vestito a 'Poveri, e agl'in- 
validi , ebe non ponilo travagliare, Iu- 
soiiunu sempre il vescovo fu ed è tenu- 
to pel padse de’poveri, e di tutti gli af- 
flitti e bisognosi, il che celebrai in lauti 
articoli, ed eziandio parlando della Ren- 
dita ecclesiastica )j e sarà inteso soltan- 
to alla lettura, alla preghiera e alla pre- 
dicazione: non ordinerà i chierici senta 
il consiglio del suo clero e il consenso 
del popolo. Non giudicherà che in pre- 
senza del suo clero, sotto pena di nulli- 
tà; esorterà quelli che sono in contrasto 
ad accomodarsi, piultostoché a farsi giu- 
dicare”. Quindi ilconcilìo di Trento nel- 
la se», a?, De Rcfortu. c. t, esortò l’E- 
piscopato. «s E du desiderare, che quelli 
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ch’entrano nel vescovato, riconoscano 
quali sono gli obblighi loro, e compren- 
dano bene, che uou suno stati chiamali 
a questa dignità per cercarvi i propri lo- 
ro interessi, per ammassare ricchezze, nè 
per viverci nell’opulenzu e nel lusso; ma 
per travagliarvi a gloria di Dio, e per pas- 
sar la vita loro in una continua sollecitu- 
dine e vigilanza; che però il concilio av- 
verte i vescovi di mostrarsi veramente e 
iu fatti conformi al loro stalo, e al loro 
impiego in tutte le azioni della loro vita. 
Il che è una predica continua; ma soprat- 
tutto di regolare in guisa la loro coudol- 
ta esteriore, che gli altri possano pren- 
dere da essi esempi di frugalità, di mo- 
destia e di continenza. Per questo dun- 
que a imituzione de’ Padri di Cartagine, 
il s. concilio ordina, che i vescovi non so- 
lamente si couleuteranno di muhili mo- 
desti, e di una mensa imbandita frugal- 
mente; ma si guarderanno inoltre , che 
nel resto della loro maniera di vivere, e 
iu tutta la ior famiglia, niente si vegga, 
che sia lontano da quella santa pratica, 
e che uou risenta dellu semplicità, dello 
zelo di Dio, e del disprezzo delle vanità 
dei secolo ”. Quanto alla scienza che si 
richiede per le dignità e ontmi ecclesia- 
stici, massime nel vescovo, il Sarnelli, I. 
7 , lelt. 5 q, dice esser la scienza di 3 ma- 
niere, cioè eminente, mediocre, sudicieii- 
te. Ora per la dignità vescovile, secondo 
tutti, si richiede la scienza eminente, per- 
chè il vescovo deve aver notizia profon- 
da del nuovo e vecchio Testamento, co- 
me giudice e pasture dell’ anime, e ren- 
der ragione a ciascuno che lo dimanda 
intorno a'misteri di nostra s. fede. Eco- 
ine gli Angeli superiori, che illuminano 
gl'inferiori, hanno più piena notizia del- 
le cose divine, clic gl' inferiori; così gli 
uomiui superiori, a’quali appartiene c- 
rudiv gli altri, sono tenuti aver più pie- 
na notizia delle cose da credersi. Di van- 
taggio i vescovi devono aver la scienza 
dell» legge, secondo la quale devono giu- 
dicare, lauto uellecusevpuituaii, quanto 
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nelle temporali. Ma quantunque nel ve- 
scovo si desideri la scienza eminente, non- 
dimeno basta la competente letteratura, 
come dichiarò il concilio di Lalerano V, 
De liefor. Curiae , sess. g. Altrimenti se 
fosse necessaria assolutamente nel prela- 
to In scienza eminente, pochi se ne prò- 
moverebbero al vescovato, mentre ap- 
pena si potino trovar uomini d'eminente 
scienza alle sublimi dignità. Il concilio 
Tridentino, sess. 32, cap. 3, strinse tut- 
to in [indie parole. Sdentili vero rjn s- 
Modi po tieni, ut muneris sibi injitngcn- 
di necessitati possi! sali ifacere. Dice il 
De Luca, è legge canonica che il vesco- 
vo dev’essere dottore in teologia, dui che 
non s inferisce necessariameule che sia 
lelleiulo: dal dottorato suole il Papa di- 
spensare, quando riconosce l'idoneità del- 
la persona, supplendovi l’esperienza ac- 
quistata nell'esercizio degli u Ilici sostenu- 
ti con prudenza. Nondimeno giova qui 
ripetere le gravi parole pronunziale con 
ecclesiastica eloquenza dal defunto mg. r 
tSibour arcivescovo di Parigi, nell a I locu - 
none pronunziala nell’ ultimo concilio 
provinciale di quell’illustre metropoli, e 
pubblicati! AM Osservatore Romano del 
lS 4 q 9 p- 70. " La Chiesa, voi lo sape- 
te, Venerabili e amatissimi Confratelli, ha 
sempre avuto un lustro particolare dal- 
la scienza de’suoi ministri. Oggi questa 
scienza riebbe essere più forte e più este- 
sa, a motivo delle circostanze in mezzo a 
cui viviamo. Non siamo più in que'tempi 
di fede, in cui gli elementi di divine co- 
noscenze potevano solfi irc(sic)d sacerdote 
per fare onorare il suo carattere. Lo svol- 
gimeuto, sotto molti rapporti, dello spiri- 
to umano, la dillùsione di certi lumi ve- 
ri o f<dsi, la natura stessa degli attacchi 
che l’incredulità dirige contro la lleligio- 
ue, gli fanno uua necessità, più grande 
che mai d'istruirsi. Voi vedrete se vr sa- 
rà qualche miglioramento ad apportare 
uegli studi ecclesiastici: formate preti sa- 
pienti c pii, questo è il miglior modo per 
assicurare l'azione salutare della Chiesa, 
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è questo il lavorare al bene comune, que- 
sto è il fare ciò che può esservi forse in 
questo momento più importante. I più 
grandi mali della società vengono dalla 
cattiva educazione de’fauciulli: la cattiva 
educazione nella famiglia e la troppo spes- 
so cattiva educazione nelle scuole, nelle 
quali occorre farvi penetrare lo spirito 
religioso; senza la pietà ogni scienza si 
corrompe. Conviene faticare per forma- 
re una nuova generazione, penetrata da’ 
sentimenti e da’ priucipii della fede, di- 
versa da quella generazione senza cre- 
denza, senza convinzione, lo spirito del- 
la quale ondeggia all'arbitrio d'ogni sof- 
fio d’opinione, e colle quali sarebbe mai 
sempre impossibile di fondar cosa alcuna 
durevole per la gloria della Chiesa, per 
la pace del mondo”. — Del l'obbligo della 
Residenza del vescovo nella sua chiesa, 
che fu sempre caldeggiata da' concilo e 
da't’api, già parlai a Vescovato ne§§ IV 
e VI; e che non può esser forzato a risie- 
dere nel solilo luogo della diocesi, adem- 
piendo l’ohbligo della residenza in qual- 
sivoglia luogo di essa, perchè ubi Epi- 
scopusibi Ecclesia. E tenuto il ve-covoa 
fare la Visita pastorale di sua diocesi, di 
che tratto in qncU'articolo, e ne feci cen- 
no al § VI di Vescovato. Può visitarei 
Monasteri delle Religiose, avvertendo il 
De Luca, non però con multa frequenza, 
e farsi con causa di vero bisogno, massi- 
me in quelli di stretta clausura, accom- 
pagnato da persone discrete; e per l’ele- 
zione dell'nbbadessa e altri alti capitola- 
ri, interviene in chiesa, e parla dalla fine- 
strella della comunione. Decretò il con- 
cilio di Cartaginedel 3 1 ) 7 . » I vescovi non 
visiteranno le V ergini o le Vedove, che 
in presenza de’chierici «d’altre gravi per- 
sone”. Delle badesse e loro giurisdizione, 
ragionai eziandio nel § Vili di Vescovato. 
Quautoa’privilegi de’ Mendicanti e altri 
Regolari, fra gli altri ne trattano: G.Balti- 
sla Confetti, Privi legioruin sacrorum ordi- 
nimi fralrum Mendicanti uni, et non Men- 
dica nliutn, Col Lcclio juxta sacri concila 
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Tridentini, Peformationem, et Sttmmo- 
mm Ponlificttrn novissima! ronfirma- 
tiones, et innovationes, Venetiis 1604. 
Sulla esenzione de’ Regolari dalla giu- 
risdizione de’ vescovi, e stille cause ma- 
trimoniali, Lettera indirizzala a mg.' 
Gio. Battista di Per gru vescovo di Man- 
tova, da mg.’ vescovo di.... In Assisi 
1784. Deve il vescovo eseguir la visita de’ 
Limino Aposlolorum, al modo parlato 
in quell’ articolo, e nell' altro tie’S§ Il e 
IV, secondo l'ordinamento di Papa s. A- 
nacleto del 1 o 3 , o di Papa s. Zucca ria nel 
743 secondo i critici, almeno per decre- 
to sinodale. Tuttavoltn pare che il Se- 
polcro glorioso de’ ss. Pietro e Paolo, i 
vescovi primitivi della nascente Chiesa 
giuravano visitare allorché erano consa- 
grali, di persona o almeno per procura- 
tore, anche per prestare ubbidienza al 
Vicario di Cristo; obbligo esteso poi a' 
prelati minori esercitanti giurisdizione 
quasi vescovile; eziandio coll’ingiunzione 
a’vescovi ed a’prelati minori, di portare 
alla s. Sede la relazione dello stalo di lo- 
ro diocesi , col metodo prescritto dalla 
Congregazione del Concilio, alla quale i 
vescovi partecipano la loro venuta, o la 
deputazione del procuratore, se impediti 
per remota lontananza e altre giuste cau- 
se, la congregazione poi esaminando gli 
stati delle rispettive chiese. Debbono fnr 
la vìsita e la relazione anche i patriarchi 
orientali, i vicari e prefètti apostolici, i 
quali si fanno supplire da’procuratori. Si 
puòvedereil Punsi, Istruzioni per la Se- 
greteria, t. a, p. o4 2 e >cg.; et * 'I Lu- 
ca, che tratta pure del caritativo Sussi- 
dio quando per la visita in discorso pan- 
no esigere i vescovi poveri da’cleri ricchi, 
e che il vescovo di più diocesi, faccodo la 
relazione d' ognuna, quauto alla vìsita, 
soddisfaceva nel medesimo tempo peroni- 
bedue; ma dipoi Benedetto XIV prescris- 
se, doversi far la visita tante volte quan- 
te sono i Vescovati che ti governano, sul- 
l'amministrazione de’qtiali tenni propo- 
sito in tale articolo nel § IV. Parlando 
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del Sussidio, dissi di quello denominato 
Sinodatico (ove ne riparlai), che riscuo- 
tevano i vescovi recandosi a’ Concilii 0 Si- 
nodi generaW o provinciali (anche per re- 
carsi dall’ imperatore o dal re, e in Ho- 
mo dal Papa, per servizio della propria 
chiesa o per liberarsi da ingiuste vessa- 
zioni), per supplire alle spese inerenti che 
incontravano, ed altresì de’ sussldii che 
ponuo imporre i vescovi. Che i vescovi 
sono tenuti n celebrare il sinodo dioce- 
sano, ed i metropolitani il sinodo pro- 
vinciale, feci parole anche nel § IV di 
Vescovato. Deve il vescovo convocare il 
Sinodo diocesano, ed ha pure l'autorità 
di farvi statuti e costituzioni per elimi- 
nare gli abusi introdotti nella disciplina 
ecclesiastica, con diritto monarchico eli 'è 
in lui, per avervi egli solo giurisdizione, 
tranne i casi accennati nel rammentato 
ailicolo, ove pur notai il consiglio che 
ricerca dal capitolo, nominando quali so- 
no gli nffiziali sinodali. Avverte il Nardi, 
essere falsa l’asserzione, che il sinodo dio- 
cesano rappresenti il clero d’unu chiesa, 
poiché la chiesa è rappresentata dal ve- 
scovo, Ecclesia est in Episro/ió, disse*. 
Cipriano. » Il sinodo diocesano é un atto 
d'ubhidienza degli ecclesiastici d’una dio- 
cesi,! quali soiio chiamali contempora- 
neamente dal proprio vescovo per udirvi 
i suoi ordini”. Clic se il vescovo li adu- 
na anco per avere de’lumi e udirne i pa- 
reri, ciò non altera la data definizione, 
giacché i loro pareri sono sempre con- 
sultivi, e mai definitivi; ed il vescovo fu 
sempre ed é l’ unico legislatore, e le di 
lui leggi non abbisognano della sanzione 
del smodo in cui le promulga. Nel jus 
odierno, una cosa sola abbisogna della 
sanzione de’congregati in sinodo, che ab- 
biano diritto a dar volo; ed è l’elezione 
degli esaminatori sinodali, dc’qunli il ve- 
scovo deve servirsi nella collazione dicer- 
ti benefìzi. Se non li fa approvare dal 
sinodo, conviene si rivolga all’approva- 
zione della s. Sede e de’suoi canonici. la 
questo caso è in libertà il vescovo di far 
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tifare da’ volanti in sinodo il suffragio 
puhhlico o il segreto. Questo voto poi 
si deve dare da tutti i beneficiati, cioè ca- 
nonici, mansionari , parrochi e altri a- 
venti benefìcio, compresi i vicari foranei. 
Il De Luca dice che fuori del sinodo non 
si deputano gli esaminolori sinodali, quan- 
ti ne delibano intervenire nel concorso 
delle parrocchie e del loro voto; e che in 
caso d’unione di diocesi gli esaminatori 
d'una non ponno intervenire nel concor- 
so delle par cocchie dell’altra. Il sinodo per 
la sua promulgazione è più solenne, ina 
piacciano o no i decreti del vescovo, ob- 
bligano i congregati e gli assenti. Certo 
che il vescovo senza essere obbligato, può 
mettere qualche cosa a voli nel sinodo; 
ma due cose capitali bisogna osservare. 
La l.*, che se nello scrutinio, che il vesco- 
vo può far eseguire o con voti segreti, o 
con voti pubblici col verbo placet , la co- 
sa proposta dal vescovo fosse rigettata, 
pure egli può benissimo dire: si non pla- 
cet vobis, placet nobis, e non ostante in- 
timare a farla osservare, il che prova es- 
ser l’unico legislatore. Se poi i congregati 
vedono una misura nociva o amicano- 
nica, avranno ricorso al concilio provin- 
ciale, se vi è, o al metropolitano io a.“ 
istanza, o in ultimo alias. Sede; ma sem- 
pre in devolutivo, non in sospensivo. La 
i.‘ cosa importantissima da riflettersi, sì 
è ebe i voti si danno da lutti i nominati 
beneficiali, obbligati a intervenirvi se il ve- 
scovo ad essìlocomanda, sotto le pene che 
al vescovo piace d'infliggere; e non pon- 
no partirsi dal sinodo, finché il vescovo 
non lo ha dichiarato terminato, e data 
la benedizione permette a ciascuno di 
tornare a casa sua. Quando i beneficiati 
sì recano al sinodo , debbono presentare 
al vescovo, o al da lui deputato, un tri- 
buto in segno di soggezione, che chiama- 
si Sinodatico o Cattedratico: consiste in 
una somma proporziouola a’ rispettivi 
redditi eagli usi, secondoil prescritto dui 
jus canonico. Il sinodo diocesano deve- 
si celebrare ogni anno nella cattedrale, 
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ovvero frequentemente; il sinodo pro- 
vinciale ogni triennio nella metropolita- 
na coll’intervento dell’arcivescovo e del 
suo capitolo, e de' vescovi suffragane), e 
di que’ prelati che abbiano il territorio 
separato colla qualità di nullius dentro 
la provincia, se il privilegio o la consue- 
tudine non disponga altrimenti, previa 
I' approvazione della congregazione del 
concilio, particolarmente quanto all’Ita- 
lia. Tanto il sinodo diocesano, quanto il 
provinciale prima di pubblicarsi si dese 
approvare da detta congregazione. Mei 
sinodo diocesano vi devono intervenire 
i parrochi del territorio nullius, se il pro- 
prio prelato non lo celebra, e quindi uè 
osservano le costituzioni. Si ponno vede- 
re: Stefano Quaranta, De Concilio Pro- 
vinciali, et auctoritate Archiepiscopi in 
Suffragancos, Neapoli t586. Sinodo in 
pratica per tutte le Curie ecclesiastiche 
ed anche civili per la sua esecuzione u- 
indiato a S. E. lì. mg.' Federico M. 
conte Giovanelli patriarca di E enez’H 
e primate della Dalmazia da D. Do- 
menico Scipione arciprete di Tendina- 
ra, Roma 1795 . Decretò il concilio di 

Parigi deli4o8.» Gli arcivescovi saranno 
obbligati a tener ogni anno il lor conci- 
lio provinciale; di assistervi in persona 
co’lor sufTragauei, e gli altri che sono so- 
lili d’intervenirvi. In caso d’impedimen- 
to legittimo, manderanno a proprie spe- 
se lor deputali con sufficiente autorità. Se 
l’arcivescovo ricusa', o differisce di con- 
vocare il concilio, quegli tra’suoi suffra- 
gane), che tiene ilt.° posto nella provin- 
cia, sarà tenuto di convocarlo e di pre- 
siedervi”. Ma già parlando de’ Concililo 
Sinodi, diocesani o provinciali, in que 
due orticoli credo di avere riferito quan- 
to basti, alla proporzione di questa mia 
opera, alla loro promulgazione, inviti e 
celebrazione, alle lettere Trattorie e Si- 
nodali , persino a'concilii e sinodi cele- 
brali negli ultimi anni decorsi (tra’ quali 
qui aggiungo quello d'Avignone, di cui 
parlai nel voi. XC, p. 1 73), di altri a- 


Digitized by Google 


VES 

Tendone ragionalo ne'iuogtii ove furono 
celebrati, in uno ad un lutino della sun- 
nominata allocuzione dell’arcivescovo di 
Parigi (nel <|us!e articolo avendone pu- 
re fatto menzione culi’ Osservatore Ro- 
mano del 1849, «a corretto il t 85 o) mg.' 
Sibour, cbe iuoltre vi pronunziò queste 
memorabili parole. » Voi avrete ancora, 
sema dubbio, in questa 1.* assemblea, a 
richiamare a coloro cbe sembrano qual- 
che volta dimenticare , che il governo 
della Chiesa appartiene a’ vescovi. Essi 
sono i capi del clero e de’ fedeli. 1 capi- 
toli loro apportano soccorso colle propi le 
orazioni e consigli. I parrochi li rnppYe- 
scntano alla testa di diverse greggi di fe- 
deli, dissemi nate su tutta l’estensione del- 
la diocesi. I sacerdoti sono insieme loro 
figli, fratelli e cooperatori. Definiamo tut- 
ti questi ammirabili rapporti: coso mai 
più bella e più solida che questa costi- 
tuzione cbe unisce in un medesimo lut- 
to, la parrocchia alla diocesi , la diocesi 
stia metropoli, e la metropoli alla madre, 
alla maestra di tutte le Chiese, e cbe non 
fa che un sol cuore e un’ anima sola del 
supremo Pontefice, de’vescovi, de' sacer- 
doti, de’fedeh”. Fa a proposito raggiun- 
gere quanto si legge a p. 1 7, Il Semina- 
no Pio, ragionamento di rug.’ Fabi Mon- 
tani. » L'Episcopato fu dallo stesso Re- 
dentore dato a maestro delle genti uni- 
verse. Non più adunque gli si contenda 
dalla civile potestà un tale ufficio: torni 
a signoreggiare gli studi, giudichi della 
valentia de’ professori, ne guarentisca la 
religiosità, e mantenga vivo e possente il 
grande principio della cattolica unità. In 
forza di questo principio il mondo intel- 
lettuale, sociale e politico subordinato al- 
la Chiesa, riceverà da essa quella saluti- 
fera direzione ed influenza, di cui le sto- 
rie di ogni tempo ci forniscono esempli. 
Wdrerao allora diminuiti, se non cessa- 
li, i politici rivolgimenti, e rimessa in tro- 
no quella vera filosofia, che ben appresa 
* madre feconda di tutte buone arti, e- 
stirpa dalle radici i germi di ogni male. 
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coltiva l’animo, il risana, e da cui pos- 
siamo trarre grande soccorso ed aiuto a 
vivere bene e prosperevolraente”. Il con- 
corde insegnamento de’ vescovi è il ca- 
nale che perpetua nella Chiesa cattolica 
infallibilmente la dottrina di Gesù Cri- 
sto, e ciò egualmente in tutti i secoli. 
L’uso della Verga episcopale è di due 
maniere, l'uno per cesligare, I’ altra per 
insegnare. Riporta il Giornale di Roma 
de' 16 giugno 1859. » li giorno 8 cor- 
rente chìudevasi in Urbino il concilio di 
quella provincia ecclesiastica. La bellezza 
del tempio metropolitano testò riaperto 
più splendido pel nuovo pavimento di 
marino e prgli squisiti ornamenti che vi 
sono stali aggiunti, il numero de’ vesco- 
vi, abbati, rappresentanti de’capiloli cat- 
tedrali e teologici intervenuti, la genero- 
sa ospitalità e viva gioia de' cittadini, e 
soprattutto la concordia inalterabile, l’or- 
dine, la magnificenza e pietà delle con- 
ciliari adunanze e delle sagre funzioni, 
hanno destato la più edificnote commo- 
zione e religiosa allegrezza nel frequente 
popolo accorso, ed hanno aggiunto nuo- 
vo lustro a quell'iinlica e nobilissima cit- 
tà”. Il patriarca d'Aquileia Gerardo nel 
1 122 concesse al capitolo di Cividale (di 
cui meglio a Udire), il diritto di tenera 
il Placito Sinodale. Era questo un si- 
nodo di grado inferiore al diocesano, di 
cui talvolta solevasi nella Chiesa nllìdare 
il carico a’prclnti secondari e minori de’ 
vescovi, ed in cui ponevasi fine alle Idi 
e alle contese, procuravasi la riforma 
de’costumi , castigavasi a tenore de'sagri 
canoni i delinquenti, spiega vansi i punti 
dubbi di ecclesiastica giurisdizione. Me 
tratta il Tomassini nell’opera di sopra ci- 
tata, par. 2, lib. 3 ,cap. 76. Moti si deve 
confondere col Placito, giudizio pubbli- 
co straordinario e generale de'iecoli di 
mezzo, onde rendere giustizia a’ popoli, 
coll'intervento de’vescovi delle città in 
cui si tenevano, e mediante la loro pre- 
senza veniva impedita la prepotenza nel 
giudicare in aifTulto Tribunale. Talvolta 
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i messi imperiali e regi per rimuovere 
qualunque sospetto ne’placili, deputava- 
no in giudici i vescovi e gli abbati, i quali 
alle volle essi medesimi erano aiessi im- 
periali e regi. Tornando ali'iasegnameii- 
to pubblico e privato spettante a’vesco- 
vi, uè riparlai nel voi. LX.XXII I, p. 3 1 6 
e seg. E' poi oingnilìca la relativa let- 
tera pastorale degli Arcivescovi e Ve- 
scovi al clero e al popolo cattolico d' Ir- 
landa, de’5 agosto 1 85q, pubblicata dal- 
la Civiltà Cattolica , serie 4-* , I- 4 > P- 

4g, quale insigne monumento della sol- 
lecitudine pastorale, onde l'Episcopato 
Irlandese fa di provvedere a’vanlaggi di 
quella eletta porzione della grande fa- 
miglia cattolica. » In questi tempi di pro- 
strazione morale, che scusa od ammira 
tante codardie velate di prudenza, è bel- 
lo il vedere la fermezza de’paslori della 
Chiesa, i quali levano generosamente la 
voce per gl’ immortali interessi ili que- 
sta. Oltre a ciò, il primo argomento di 
questa lettera pastorale, riguardante la 
parte che la Chiesa dee avere nell’istru- 
zione della gioventù, e l’ultimo che de- 
plora l’ingratitudine fellonesca onde la 
Santità del regnante Pontefice «amareg- 
giala (per la ribellione delle provincie di 
Bologna, Ravenna, Folli e Ferrara), dan- 
no a questo scritto una opportunità spe- 
cialissima alla presente condizione del- 
l’Italia. Quantunque nrppur manchino di 
rilevanza gli ullriurgoinenli che a questa 
gli vanno in mezzo; i quali sono la com- 
passionevole maniera, onde vengono trat- 
tati i poveri negli osili che loro apre il 
govei no(inglese), l'abbandono d’ogni spi- 
rituale sussidio, in che sono lasciali i ma- 
rinai cattolici dell’armata, e le crudeli ves- 
sazioni che si fanno soffrire n’poveri co- 
loni delle campagne; tre punti che gio- 
vano a I n conoscere altri lati deboli del- 
la civiltà e della giustizia inglese". Dico- 
no i zelanti e sapienti vescovi. Il posses- 
so della vera fede c il più prezioso de'do- 
ni di Dio. » Qualunque sia la forma c 
lo scopo dell’educazione pubblica; o ella, 
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serbandosi puramente alca, si contenti 
d’insegnare all’uomo le cose di quaggiù, 
senza punto curarsi dell’ eterne ; ovvero 
si funili sopra il principio che l’istruzione 
della gioventù cristiana deve cominciare 
e finire col timore di Dio, inizio itogli 
sapienza; e in questo caso, sia ch'ella 
abbracci quella singolare e moderna in- 
venzione cl’iio cerio cristianesimo comu- 
ne, come lo chiamano; ovvero preferisca 
l'istruzione distinta secondo le varie co- 
munioni religiose, lasciando a ciascuna i 
dogmi propri e per mae»lri i propri mi- 
nistri; in qualunque di queste ipotesi, e- 
gli è impossibile ad umano ingegno l’i- 
deare ed attuare un sistema di educazio- 
ne pubblica in questi paesi, senza che 
gl’interessi della religione uè abbiano a 
ricevere qualche influenza , utile o per- 
niciosa. A qualsiasi di silfalti disegni d’e- 
ducazione, e adoro autori si applica esat- 
tamente quella parotadi Gesù Cristo: Chi 
non c meco c contro di me. l’osta adun- 
que questa influenza d'un sistema qual- 
sivoglia ili pubblica educazione sopra la 
religione e la fede dellagiovenlù, influen- 
za la cui ampiezza cresce colla estensione 
di tal sistema, e la cui efficacia trapassa 
anche nelle generazioni venture; egli e 
diritto e dovere a un tempo de’ vescovi 
cattolici di questa contrada, di vigilare 
sopra siffatti sistemi, chiunque siane I au- 
tore e qualunque l'intenzione. A loro 
spetta di esaminarli con minuta cura, di 
osservarne con somma attenzione i pro- 
cedimenti, ili guardarne da vicino i me- 
todi c i corsi, il carattere de’hbri, lo spi- 
rito de’maestri, e di scrutinarne ogni pos- 
sibilità, affine di poter giudicare e ili giu- 
dicare autorevolmente, se e quanto I i- 
struzione profana vi sia conforme ail in- 
fallibile ed immutabile norma della fe- 
de cattolica. Tullociò appartiene per ili- 
ritto e per dovere a’vescovi cattolici d Ir- 
landa. Essi sono i custodi della fede del- 
le loro greggie; essi ha posto lo Spirito 
Santo sopra queste greggie , s’i per gui- 
darle u 'pascoli salutari, come per riti ar- 
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leda’nocivi; o il essi fu detto da Cri*lo nel- 
la persona degli Apostoli: /iridale, am- 
maestrale tulle le nazioni. Che se per 
difetto di loto vigilanza, alcuno di que' 
parsoli redenti dal suo Sangue prezioso, 
venisse a pei dei-si per la funesta influen- 
za don perverso sistema d’educazione, fi- 
gli nel gran dì del giudizio ne chiederà 
ed essi conto sopro le anime loro. Che se 
eglino pur volessero addormentarsi a'Io- 
ro posti, mentre le loro greggia corrono 
pericolo, una voce verrebbe tosto a de- 
fluii e richiamarli al pastorale dovere, 
la voce del Pastore de 'pastori, del Suc- 
cessole di Pietro, che alla vedetta di Sion- 
ne stende il sempre vigile sguardo sopra 
la Chiesa universale, (ino agli ultimi ter- 
mini della terra, e al tempo stesso, fra le 
mille cure ragionategli dalla sollecitudine 
di tutte le Chiese, mira con profondo e pa- 
terno alTetto luttociò che si attiene allo spi- 
rituale vantaggio de'suoi tìgli nella fedele 
li landa cattolica’’. — Il vescovo deve erige- 
re il iSeur/nar/o, qualora non esista .secon- 
do l'ingiunzione del Tridentino, che vol- 
le ripristinala la Scuola vescovile, ovve- 
ro introdotti nelle diocesi i collegi vol- 
garmente detti seminari, uno o più per 
ciascuna diocesi, secondo la sua ampiezza 
e le rendile per sostenerli, dovendo con- 
correre al suo mantenimento anche il 
vescovo, in proporzione della mensa epi- 
scopale, parlata a Vescovìto nel § III 
verso il fine. Quando la povertà della dio- 
cesi non comporta l'erezione del semina- 
rio, incornile al metropolitano e al con- 
cilio provinciale il provvedere, acciò io 
luogo comodo ed opportuno se ne eiiga 
uno, il quale serva per due o più dioce- 
», ritenendo gli alunni di ciascuna a pro- 
porzione della contribuzione. Quindi de- 
ve il vescovo col massimo zelo attenta- 
mente vegliare con assiduita al fioriinen- 
io del seminai io , e degli alunni perchè 
siano pei lettamente istruiti nelle scienze 
ecclesiastiche, precipuamente per In cu- 
ra deU'aiiiine e per l’esercizio degli uf- 
fizi del ministero chiencale; allcltuudu i 
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giovani al protìtto con paterne amorevo- 
lezze, onori e premi d’incoraggiaineuto, 
non senza castigare con salutari mortifi- 
cazioni i negligendosi antichissimi e con»- 
meiidevoli, come insegnano Quintiliano 
e altri scrittori antichi, come rileva De 
Luca. Il vescovo Cecconi, De’ Seminari 
vescovili, dice che il vescovo ha piena fa- 
coltà d'accrescere o diminuire le regole 
del suo seminario. Lo deve spesso visita- 
re, e secondo s. Carlo ogni 3 mesi, e noo 
obbandonarloalla discrezione de’miniitri. 
Egualmente al vescovo spelta destinare 
il sito del seminario, allorché non può 
stabilirsi vicino ella chiesa cattedrale. In- 
vigili nel decente tratlamentode'giovani. 
Nello scegliere gli alunni esso è mense- 
seculoredeila mente del concilio, che per- 
ciò dee essere mollo circospetto, quindi 
dividerli in classi. Dui medesimo ponilo 
acciescersi le scuole. E‘ suo preciso debi- 
to, se conferisce a'suoi qualche beneficio, 
di già al seminario unito, questo debba 
reintegrare uell’equivalente, o co’ propri 
denarqovvero mediante l'ellettiva unione 
di altri benefizi, su di che conviene osser- 
vare le regole della Dataria apostolica. 
Destina la chiesa, in cui i giovani debbono 
intervenire ne’giorni festivi. Nel governo 
del seminario deve sempre sentire il pa- 
rere de’ deputati, fuorché pel silo della 
fabbrica e per l’esazioue. Avendo di essi 
qualche fondato sospetto, è tenuto con- 
sultare altri soggetti d’integrità. Procuri 
far buoni allievi per non aver necessità 
di ricercare altrove i ministri ed i mae- 
stri. Dee pagar la tassa, altrimenti si sot- 
topone a’risentimenti dal concilio ordina- 
ti. 11 can. Di Giovanni, Storia de’ Semi- 
nari Chiericati, osserva, che sotto la di- 
rezione de’ vescovi furono da prima fon- 
dale le pubbliche Università, e alla loro 
cura affidale, come tuttora lo sono iu va- 
ri stati, singolarmente nel pontificio, in 
cui i vescovi sono cancellieri delle me- 
desime, e dell’ Università di Bologna n'è 
arcicancelliere l’arcivescovo. Il Sacerdo- 
zio e l’Impero oel concedere i privilegi 
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alle università, principalmente ebbero in 
mira la podestà vescovile; ma poi col- 
randar degli anni molle università de- 
caddero dal primiero istituto, si sottras- 
sero dalla giurisdizione vescovile e si e- 
lessero come in signorie a parte. Fu per 
questo e perchè ogni vescovo prendesse 
purlicolar cura de'suoi chierici, anco per 
noo esser le università quanti sono i vesco- 
vati, che i Padri del Tiidentino pubblica- 
rono il decreto dell’erezione dementimi ri 
in tutte le diocesi e sottoposti a’vescovi. 
Peto benedetto XIII proibi loro, sotto 
pena d’interdetto, di convertire per loro 
uso le robe de’seminsri. Spettando la cu- 
ra de’seminari a’tescovi e la buona edu- 
cazione de’ chierici , si fanno rappresen- 
tare da un ministro, che per l’ istituzio- 
ni di s. Carlo è chiamalo rettore , e ne’ 
paesi di là da’monti più comunemente si 
appella presidente del seminario ; essen- 
do consiglieri del vescovo i deputati per- 
petui de’seminaii, perciò dispensali d’as- 
sistere al curo, ed i seminari antichi o le 
scuole vescovili ernno presiedute da’ ca- 
nonici. Il De Luco inculca a que’sescovi 
che non potino istituire il seminario, di 
procurare almeno intanto l’utilissima in- 
troduzione thè Gesuiti, ovvero tìe’Soma- 
schi, o degli Scolopiie simili, che hanno 
per istituto la pubblica istruzione. Equi 
dirò, che validissimi aiuti e fecondi coo- 
peratori de’vescovi furono sempre e so- 
no, oltre il Clero secolare, gli Ordini re- 
ligiosi,- e quanto all’ insegnamento spe- 
cialmente quelle congregazioni ad hoc 
fondale, oltre le Religiose e Sorelle, le 
quali a’nostri giorni si auuienlaiono col- 
le novelle della Carità de’ busn> inumi, 
degli Oliali di Maria V ergine di Pine- 
rolo, della Regina degli Apostoli, da ul- 
timo denominata Pia Società delle Mis- 
sioni, la quale congregazione è in aiuto 
e sotto |a dipendenza degli ordinari in 
tutto quello che non si oppone alle sue 
regole e costituzioni, ed all’ assoluta ed 
immediata dipendenza che professa al 
Papa ; senza due di tanti altri istituti e 
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congregazioni descritte a’ loro articoli. 
Di recente in Verona (/".) solennemen- 
te fu eretta, con approvatione della s. Se- 
de, la congrega/.ioue de’ sacerdoti mis- 
sionari apostolici in aiuto e servizio de’ 
vescovi, Missionarii apostolici in obte- 
quinm Episcoporurn. Il clero secolare e 
regolare costantemente gareggiò, in o- 
gni maniera, di porgere incessanti pre- 
sidi al ministero de’ vescovi colle lo- 
ro zelanti, caritatevoli e intelligenti pre- 
stazioni a benefìcio de’popoli, di cui sono 
i consolatori e i benefattori benemeren- 
tissimi, il che da’liberlini vuoisi discono- 
scere con latrati infernali. — Tali devo- 
no essere i vescovi, e quali li descrissero 
gli autori che più sotto riferirò. Innume- 
■ abili sonoi santi vescovi, ed anche mar- 
tiri, celebrati nelle biografìe, se riferiti 
dal dottissimo agiografo boiler, degli al- 
tri ne ragionai negli articoli de’ vescova- 
ti, e nelle biografìe de’Papi e de’Cardi- 
nali, esemplari servi di Dio, dotti, erudi- 
ti, modelli de’ pastori , e molli patroni 
principali delle loro diocesi e cattedrali, 
ove in gran numero e con somma divo- 
zione se ne venerano i ss. Corpi ole re- 
liquie. Molti scrissero le gloriose gesia de’ 
ss. Vescovi d’una diocesi, per quelle clie 
ne vantano in copia, come Alessio Sim- 
maco Mazzocchi, DeSanctorum Neapo- 
litanaeEcelesine Episcoporurn cultu, dis- 
sertano, Nespoli 1753. Leggo nel p. Ma- 
luachi, De’costumi de’ primitivi cristia- 
ni , narrando il martirio sostenuto da*. 
Simone vescovo di Gerusalemme, nell c- 
là di 1 io anni, tormentalo e strazialo per 
molti giorui ; atroci sofferenze che seni* 
una particolare assistenza del Signore, 
i martiri non avrebbero potuto soste- 
nere, non solamente i vescovi, ma anche 
gli altri, e mentre udivano recitar la sen- 
tenza di morte dato contro di loro da 
giudici, rispondevano, grazie a Dio, la 
qual cosa si legge di s. Cipriano vescovo 
di Cartagine c martire, e di più andie 
d’aver regalato il loro carnefice. Quest *• 
t oica fortezza de’ primi ss. Vescovi, era 
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feconda nel mirabile esempio , die i fe 
deli impavidi e costanti sostenevano ogni 
genere di tormentosissima morte. Aggiun- 
ge altre virtù de'primilivi vescovi, clic i 
fedeli onoravano in ogni maniera con per- 
fetta ubbidienza, come l’attenzione e di- 
ligenza che impiegavano nella scelta ile’ 
ministri delle cose spirituali, affinché le 
loro pecorelle fossero preservate da’mor- 
si di tanti lupi, iovece d’esser governate 
da buoni pastori. Non era minore l’at- 
tenzione de’sacerdoti e de’ministri verso 
i loro vescovi , considerandoli loro padri 
e in tutto dipendendo da essi. Quali deb- 
bono essere i vescovi, quali virtù devono 
in loro risplendere, c de’doveri che loro 
incombono, scrissero i seguenti. Giusep- 
pe M.’ Ciantes vescovo di Marsico, Trat- 
tato della perfezione propria dello sta- 
to de’ vescovi, comparativamente a quel- 
la che conviene agli altri nomini nr dif- 
ferenti stati, Roma t66g. Luigi da Pon- 
te, Specchio del Vescovo c del Prelato, 
Roma. Baldovino di Monte Simoncelli, 
L’idea del Prelato, Firenze 1616. Papa 
». Gregorio I, Il perfetto Pastore, ossia 
volgarizzamento delt EpistolaSinodica, 
di A. S., Padova i 843 . A. Rocca, Opera 
omnia, t. z, Speco lum Episcopale , in 
quo nomea, status, et munite Episcopo- 
rum erpres.se repraesentatur , et locu- 
lentererplicatur. H. Sebastiani, De Con- 
solatione ad Episcopos , Romae 1806. 
Giovanni Fontana vescovo di Cesena, La 
santità e la pietà trionfante di ogni di- 
gnità, condizione e stato, Venezia 1716. 
Lodovico Abelly, Epi scopai is sollicitu- 
dinis, Enchiridion, Vesontione 1837. 

§ Vili. Traslazioni, rinunzie e deposi- 
zioni di vescovi ; loro morte c sepoltu- 
ra. Sede vacante. Ceremoniale de’ 
vescovi. 

Delle Traslazioni de’ vescovi ad altro 
P e scovato, dello Rinunzia del Vescova- 
to, della Deposizione, Degradazione e 
Sconsagrazionc de’ vescovi ragionai io 
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tali articoli, c nel incirca il termine del 
§ VII. Di frequente il Papa concede fa- 
cilmente a'vescovi l’indulto di far Testa- 
mento, ovvero la facoltà di testare, per 
lo più sotto la condizioue della stabile re- 
sidenza nel vescovato, per cui morendo 
fuori della diocesi non gli giova. Era vie- 
tato al vescovo lasciar eredi eretici o pa- 
gani, ancorché suoi parenti, ed era sco- 
municato se lo faceva ; come lo era ,nel 
caso di morire intestalo, perchè fatto ve- 
scovo doveva metter sesto alle cose sue. 
Non poteva disporre delle cose di sua 
Chiesa. Nel sinodo romano decretò s. Gre- 
gorio I, che non penino testare, se non 
de’beni posseduti avanti il vescovato. Pa- 
pa 1. Ilaro nel sinodo romauo del 46' 
proibì a’ vescovi morienti di nominare il 
successore, come se il Vescovato fosse ere- 
ditario e nou eletti »o ; e ciò per la consai - 
fazione ricevuta da Ascanio vescovo di 
Tarragona, per l’enorme abuso introdot- 
tosi nella Spagna. Il vescovo Sarnelli ren- 
de ragione nel t. 4 . lelt, 5 1: Come il vesco- 
vo debba disporre delle rendite della 
sua chiesa, in vita e in morte. E nel t. 7, 
lett. 6 : Dell’ amor de parenti nocivo a chi 
governa chiese. Piu avanti riparlerò del- 
I' eredità del vescovo. Caduto il vescovo 
infermo, deve il clero e il popolo far pub- 
bliche orazioni per lui. Al vescovo mo- 
netile amministra i’ estrema unzione il 
canonico sagrista, in alcuni luoghi la 1. 
dignità, anzi può il vescovo farsela am- 
ministrare da chi vuole. Anticamente 
quando il vescovo era vicino a morte, il 
capitolo che gli amministrava i sagrando- 
li, dovea chiamare il vescovo viciniore ad 
assisterlo, per di lui consolazione, e per 
aiutarlo nelle domestiche disposizioui. Il 
concilio di Toledo del 646 ordinò la so- 
spensione per un anno di que’ vescovi, 
che chiamati dal clero del vescovo gra- 
vemente infermo, uon intervenivano ad 
assisterlo, né alle sue esequie. Alla stessa 
pena erano condannati I’ arcidiacono e 
l’arciprete, se aveano raancatod’avvisarli. 
Varie erudizioni riguardanti il cadave- 
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re, die si espone colla faccia verso l'al- 
tare, ed i Funerali de' vescovi, riporta il 
Piazza nella Necrologia o Discorso de' 
misteri de' sagri riti e cerernonie eccle- 
siastiche. Dice sui suono delle campane, 
che 3 tocchi interpolati si fanno pegli 
uomini, per altrettante volte, e 2 per le 
donne a cagione dell' imperfezione del 
sesso, come formata Èva da una costa di 
Adamo; molti religiosi suonano tante 
volle quanti sono gli ordini che ha ri- 
cevuto il defunto. Si suono con interru- 
zione un tocco dall’ altro, per denotare 
che la vita è stata troncata e interrotta. 
Pe’ fanciulli si suona a festa, essendo 
per loro giorno di trionfo in cielo. Si 
può vedere il voi. XC, p. 191. Inoltre 
discorre il Sarnelli nel t. 10, lell. 4 °: 
Che i prelati, che fanno bene alle lo- 
ro chiese vivono per lo piu lungamente. 
Non mancarono empi che commisero 
l'orribile ed esecrando delitto d’uccidere 
la sagra persona del vescovo, ad onta 
delle gravissime pene ecclesiastiche e ci- 
vili. E notai nel voi. LXXX, p. 1 8 r , che 
ne' secoli barbari, in cui pochi misfatti 
erano puniti colla pena capitale, onde es- 
sere assolti dalla prigione e oltre pene, 
quello che sacrilegamente avea ucciso un 
prete pagava al fisco 600 soldi, e 900 se 
uccideva un vescovo, secondo la legge lon- 
gobarda. Tanta scelleratezza deplorai ne' 
luoghi ove narrai siffatti tragici e dete- 
stabili avvenimenti, e qui ne ricorderò al- 
cuni, non senza orrore e indegnazione. 
Biferisce l’Ortiz, Del viaggio di Adria- 
no II, p. 1 35 , clic a tempo di quel l’e- 
pa Monte Fiascone non era condecora- 
ta dalla presenza del proprio vescovo, per- 
chè dicevasi aver un tempo il magistra- 
to civico o la comunità ucciso il suo ve- 
scovo. La ritengo dicerìa, non trovando- 
la narrata dalla storia, anzi confutata dal 
suo annotatore De Lagua. Se allora il 
vescovo non vi dimorava, fui se era per- 
chè risiedeva nel vescovato unito di Cor- 
ncto (da iiliimo disgiunto nel 1 854 , ed u- 
uito alla sede vescovile di Civita Fcc- 
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ehia, come notai nel voi. LXXII,p. 275), 
ove per passarvi duvea attraversare il ter- 
ritorio di altrui giurisdizione, colla facol- 
tà però in passando di compartire la ve- 
scovile benedizione adii incontrava. For- 
se si equivocò coll'uccisione di Guiccar- 
do pieside pontificio della provincia , e 
residente nel 1261 in Monte FiBfcone, per 
opera di Giacomo de’ conti di Bisenzo, il 
castello del qual nome fu perciò fatta 
demolire da Urbano I V, come narrai nel 
voi. XLV 1 , p. a 1 4 - Ivi a p. 206, nel ri- 
ferire f iscrizione sepolcrale del famoso 
bevone Deuc, dichiarai non essere stato 
nè vescovo nè abbate, come sparse la fa- 
ma e ritiene il volgo, per credersi erro- 
neamente mitra la berretta del capo di 
sua figura, non avendo affatto l’insegne 
vescovili dell’anello e del bacolo, colle 
quali per l'ordinario si sogliono rappre- 
sentare i vescovi nelle sculture. Se nel 
racconto errò l’Oiiiz, dice il vero nel- 
l’asserire che la città parricida del pro- 
prio pastore perde il diritto di godere la 
dignità episcopale, come nel cap. Si, 25 , 
q. 2, ch'è il decreto di l’apa s. Gelasio 1 
del 49 a > >1 quale dichiaiò indegni di a- 
vcre il proprio pastore coloro che aves- 
sero commesso l’iniquo e sacrilego atten- 
tato d’ucciderlo; e ordinò che la diocesi 
venisse governala dal vescovo più vicino. 
Tale decreto fu fatto iu occasione d'esse- 
re stati uccisi due vescovi da'citladini di 
Squillace , come raccontai in quell'arti- 
colo. Il decreto pontificio, Ita nos Scyl- 
lanorum, si legge nell' Ugliel li, Ualiasa- 
era, t. g, p. 4 » 4 - Soggiunge l'Orliz, nè 
è da stupire, che cosi vengano puniti tali 
rei, mentre nel libro delle decretali 6, q. 
1, c. 9, Oves, si dice; Oves paslorem non 
reprehendant, plebi Fpiscopum non ac- 
cuse l , ncque vulgus emù arguat. Anzi 
con quella sentenza, con cui fu condan- 
nato Chau e i suoi discendenti, vengono 
pur condannati coloro i quali rendono 
pubblica la reità de'loro superiori, a gui- 
sa dello stesso Gian, che con esecranda 
irrisione fece palese a’ fratelli , ciò che 


ile 


V E S 

rapporto a Noe suo padre dovea piutto- 
sto dissimulare e occultare con ogni pre- 
mura. Per lo che se talvolta è accaduto 
che degli unti del Signore si senta dire 
qualche cosa che possa scandaletzar l’a- 
nime pie, ognuno è tenuto a ricoprirla, 
imitando non giù il perverso Chan, ben- 
sì i casti e pudici suoi fratelli. Disse sa- 
riamente l'imperatore Costantino I: Se io 
co’tniei occhi propri vedessi peccare un 
sacerdote, mi leverei di dosso il manto 
reale, e con questo lo coprirei allineile 
dagli altri non fosse veduto. Se dun- 
que é delitto grande l'accusare o ripren- 
dere i propri prelati, quanto più sarà il 
trucidare il pastore? Peccato sì barbaro 
e nefando si dee espiare colla morte. Nel 
sol. XXX V, p. 4 t, deplorai rohbutnine- 
vole ucci Mone, ordinata da Enrico II re 
à' Inghilterra, ed eseguita nel 11708 piè 
dell’altare, di s. Tommaso arcivescovo di 
Caotorhery, martire dell’ Immunità ec- 
clesiastica : che gli uccisori furono sco- 
municati da Alessandro III, ed il re fece 
pubblica penitenza alla tomba del Santo. 
In Roma a suo onore si celebra Cappella 
Curdi nati zia, ili coi anco nel vol.XXXI V, 
p. 3 cj. Il p. Menochio, Slnore, centuria 
5 .‘,cap. 83 : Di Corrado vescovo cC Erbi- 
poli o llurzbitrgo, ucciso da certi seri- 
Uratije quali penitenze a questi ingiun- 
geste Innocenzo III , quando chiesero 
Dissoluzione del peccato e di Ila scomu- 
nica. Nel t aoa in Erbtpoli fu ucciso Cor- 
rado vescovo della citlù e cancelliere im- 
periale, di vita esemplare e santa, e prela- 
to di mollo zelo dell’onore di Dio, il (pia- 
le non potendo sopportare i due scelle- 
rati militi Codone ed Enrico, questi non 
ebbero orrore d’ucciderlo con istraordi- 
naria crudeltà, nella via pubblica a tra- 
dimento, con simulazione fìngendosi li- 
mici. Imperocché dopo l'empio fatto, in- 
crudelirono sul cadavere, gli tagliarono 
la mano destra, gli troncarono il capo, e 
da questo tolsero quella parte della pel- 
le, ili cui colla rasura de'capelii era (igu- 
rata la corona sacerdotale ed episcopale ; 
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e di ciò non contenti, fecero in vari pez- 
zi il sagro corpo, come fosse quello d’un 
vile animale da macello. Il Papa Inno- 
cenzo III inorridito, di tanta barbarie e 
compreso di dolore, scrisse V Epìst. 1 55 
all'arcivescovo di Salisburgo, perchè pro- 
cedesse contro di loro e altri fautori, chia- 
mandoli /?/i 7 licitai , seti osculo traile- 
runl Filium ho mi ni s sicut Judas ... Yrc 
suffecil hoc ipsis, sed ut sanguis sangui- 
nali tangere t, et abyssus invocare t a- 
byssutn,in corpus inm esanime saevirn- 
tes, amputata, ut dicitur, eius desterà, 
qua frequenter signaveral panem, et vi- 
mini in Corpus Chrisli, et Sanguinem 
convertendo, et capite detrimento, coro- 
nala eli am, quam in clericale religionis 
iati cium ad iniitalionciii Aposlolorunx 
principis deferebal, areliqua parte ca- 
pitie stridii gladtis amputarmi/, nonat- 
lendentes, qtiod in capile eius, et ma- 
nus, unguentimi effusimi filerai sacra- 
tissimae unctionis. Aliler edam corpus 
eius conciderunt in frustra, quasi s •Cl- 
ient, vel quod maciaverant manducare, 
ac esponcre, quod coeperant tam impia 
veneratione, venale, vclponerc mortici- 
num eius escas volatilihus cocli, et be- 
slìis lerrae caraes eius. Essendosi poi gli 
uccisori presentati al Papa per I' assolu- 
zione, ecco come furono trattati e peni- 
tenziali. Comparvero in forma di peni- 
tenti alla presenza d’Innocenzo III e del 
popolo , poco inen che nudi colla corda 
ni collo, il che replicarono più giorni, e 
poi furono assolti coll’imposizione delle 
seguenti penitenze. Che per l'avvenire 
non portassero più armi , se non contro 
gl’infedeli saraceni, ovvero a difesa della 
propria persona. Che non usassero vesti 
di colore, non intervenissero agli spetta- 
coli ; gli ammogliati restati vedovi non 
potessero riprender moglie. Ctie per 4 
anni andassero a servire 111 Terra Santa 
nella guerra contro i saraceni. Che Co- 
done, principale reo, per tal guerra man- 
tenesse a proprie spese tre, due o alme- 
no uu soldato. In detto viaggio meedes- 
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seioscalzi a Geruralemme e vestiti di la- 
na, quali pubblici peni Irnti. Digiunaste- 
io a pane e acqua in tulli i lunedi, mer- 
coledì e venerdì , nelle quattro Tempo- 
ra e nelle vigilie de’Sanli. Che ogni an- 
110 facessero 3 quaresime, avanti il Nata- 
le, la Pasqua e la Pentecoste, nelle quali 
solennità soltanto potessero mangiar la 
carne, ed in niun caso nel giorno anni- 
versario del delitto atroce. Che ogni gior- 
no dicessero ìoo Pater nosler, e facesse- 
ro 5 o genuflessioni. Che non potessero 
ricevere la ss. Eucaristia, se non in pun- 
to di (norie. Però venne loro concessa di- 
spensa durante la loro dimora nella guer- 
ra, de’ digiuni settimanali, e invece usar 
cibi quaresimali, e le domeniche nutrir- 
si di cai ne, ed i i uo Pater li dicessero oel 
solo giovedì, non per altro tralasciando 
le 5 o genuflessioni. Nel viaggio, passan- 
do per le città di Germania , andassero 
come sopra seminudi, in braccis tortai, 
colla corda al collo e verghe in muno, 
recandosi alla chiesa maggiore, ed ivi 
da’oanouici ricevessero la disciplina; e se 
alcuno gl’interrogava del fallo per cui fa- 
cevano penitenza, confessassero l'enorme 
peccato. Qualora potessero dimorare in 
Erbipoli, nelle suddette 3 solennità e nel- 
la festa di s. Paolo , uscissero dalla città 
semi- nudi colla corda al collo e le verghe 
in mano, e così andassero alla cattedrale 
nel tempo della messa cantata, e ivi pro- 
strati in terra innanzi al vescovo ed u’ 
canonici, umilmente domandassero e ri- 
cevessero la disciplina. Finalmente,al ri- 
torno da Gerusalemme di nuovo si pre- 
sentassero dal Papa, per ricevere i co- 
mandi e consigli che a loro piacesse da- 
re. Inoltre Innocenzo III ordinò all’arci- 
vescovo di Salisburgo, che partecipasse- 
ro di tanta severità eziandio i discenden- 
ti de’colpevoli, restando interdetti dui ri- 
cevere benefizi e feudi dalla chiesa d'Er- 
bipoli, qualora colle loro virtuose opera- 
zioni non ne fossero dispensali dalla pon- 
tificia indulgenza; e se si contravvenisse a 
questi decidi, restasse interdetto la dio- 
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cesi d'Erbipoli, colla cessazione de'divini 
uffizi, tranue il battesimo a’ bambini, la 
confessione a’moribouili, i cadaveri de’ 
quali si tumulassero senza le cereinonie 
funerali. Nel i 246 fu assolto dalla sco- 
munica Giacomo Ired'Aragona, nel con- 
cilio di Lentia, avendo confessato d’aver 
fatto tagliar la lingua al vescovo di Gi- 
rona. Dell’assassinio del vescovo di Tor- 
tona , Melchiorre Dusetto, commesso nel 
1284 da Guglielmo VII marchese di 
Monferrato, e delle gravissime puuizioni 
a cui lo condannò Onorio IV, ragionai 
nel voi. LXXVIII, p. 1 4 -- Quali peniten- 
ze impose nel i 326 Giovanni XXII agli 
uccisori dell'arcivescovo di Magtleburgo, 
scomunicati e interdetta la provincia, lo 
narrai a quelt'ai ticolo. Quelle imposte a’ 
signori di Perona, neli 33 () da Benedet- 
to XII, per l’ahbominevole uccisione del 
pareute Bartolomeo della Scala, vescovo 
della città, le riportai in detto articolo. 
Non pare ulfattocheque’di Forlimpopo- 
li uccidessero il vescovo Ugolino, onde la 
sette fu trasferita a Bertinoro, la quale 
poi fu unita a Sorsina. L’eccidio della 
città e la seminagione del Sale sul di lei 
suolo nel 1 36 o nou avvenne per tale pre- 
teso misfatto, ma bensì per le sacrileghe 
crudeltà commessevi da Francesco Orde- 
lalh, fra le quali sulla piazza di Forlirn- 
populi fece ardere le staine del Pupa In- 
nocenzo VI e de' cardinali, tra il suono 
delle campane, ironicamente molleggian- 
do le censure ecclesiastiche da cui era al- 
lacciato. In tempo dell’interdetto ricu- 
sandosi 7 sacerdoti di celebrare, li fece 
scorticare vivi, con altri 7 impiccati. Laon- 
de il Cardinal Albornoz legato prese la 
città e la die’in preda alle fiamme, ed il 
vescovo Ruberto I si trasferì in Berlinu- 
ro. Deplorai ancora, descrivendo Sara- 
gozza, l’orrenda uccisione a tradimento 
del venerando arcivescovo Garzi a llere- 
dia nel 1410. Ciò riprovando ancora il 
De Lagua, poiché I’ Ortiz lasciò scritto, 
che sì enormi allentati o non erano mai 
accaduti, o assai di rado nella tua 8pa- 
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gn», sellitene conviene essersi dello, ette 
nella contea di Discaglia fu aulicamente 
uccisu il proprio vescovo da’caulabii, po- 
poli della Spagna Tarragouese, e che tut- 
tavia nou potevasi neppur per congettu- 
re rilevarne la verità e certezza del fat- 
to. Alcuni nondimeno opinavano, che ap- 
punto io castigo di questo infame atten- 
talo , il vescovo di Calahorra non anda- 
va inai in persona a visitar la Discaglia 
(provincia d' altronde fregiata di singo- 
lari privilegi e un tempo quasi indipen- 
dente , alla quale la regina Anna die’ il 
titolo di nobilissima e di lealissima sigilo- 
uà, titolo che confermato da’successori, 
la più parte degli abitaoti si considera- 
vano come nobili di tutta la Spagna), uè 
mai metteva il piede in quella provincia; 
e che quando i cantabri portavano liti 
ecclesiastiche alla curia vescovile , face- 
vano loro pagare il doppio nelle senteu- 
«e. Questi argomenti nou provano I* ac- 
cumula derivazione, quiudi sembrare il 
vero motivo, per cui il vescovo nou visi- 
tava i cantabri, uè questi volevano che 
il vescovo entrasse nella loro provincia, 
la resistenza de’ primati della provincia 
per la pretensione di nou pagar le deci- 
me e gli altri emolumenti , e non vole- 
vano che gli ecclesiastici della Discaglia 
si arrogassero questi diritti. Sarebbe be- 
ne, dice eziandio l’Ortiz, ovviare a un 
aiate cosi pericoloso, mentre il Vangelo 
avvisa: Il buon pastore conosce le sue pe- 
corelle, e le pecore eziandio conoscono 
il loro pastore. Di più esso comanda a’ 
pastori di sforzare le pecore a entrare 
nell'ovile: Compelle cos intrare. Dipoi, 
De Lvgua osserva, il vescovo di Calahor- 
ra potè visitar liberamente tutta la sua 
diocesi, ch'estendevi a tutta la Discaglia, 
sia dal tempo della soppressione (o isti- 
tuzione) del vescovato d’ Alava o Alba 
(Armenlia, ora Armentegui, Armenia o 
Armenzia, nella provincia d'Alava o A- 
hba, dipendente dalla Nuvarra, e una 
delle 3 divisioni delta Discaglia, che oggi 
furrna la massima parte della provincia 
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di Vittoria , ed ima porzione di quella 
di Logroguo; appunto a due terzi di le- 
ga da Viltoriu, ed ha ne’ coulorni del- 
l’acque termali. Si tenga presente il rife- 
rito nel voi. LXVIII, p. 199 e seg.), che 
segui verso il 1088 (la soppressioue, se- 
condo Coinmanviile,.avveui)e nel secolo 
XIII), come dice il p. Giovanni Disco nel- 
la Spagna sagra (o meglio deve dirsi, 
che allora unita alla uuova sede di Cai- 
zada, quando questa nel 1498 fu unita 
a Calahorra , sulto tal vescovo passò la 
regione). Mentre ardevano gravi dissa- 
pori fra la s. Sede e il suo vassallo duca 
di Panna, allora anche feudatario duca 
di Castro e conte di Ronciglione , stati 
ora della delegazione di Fiterbo,\>e\ nar- 
rato in quegli articoli e in diversi relati- 
vi (imperocché soveule l' ambizione di 
piccoli principi furn'i improntitudine e 
audace motivo a combattere i grandi, fa- 
cendosi umiliante scudo delle passioui di 
sovrani potenti, la politica de'quali tal- 
volta è elastica: di frequente poi le scin- 
tille furono funesta cagione di disastrosi 
e vasti incendii), ne restò innocente vit- 
tima il nuovo vescovo di Castro mg/ 
Cristoforo Giarda o Ciarda a' 18 mar- 
zo 1G49, presso Munte Dosi, mentre in 
calesse o lettiga recitando 1’ uffizio de’ 
morti recavali al governo di sua dioce- 
si, trucidalo da' sicarii dell'Indegno pri- 
mo ministro favorito del duca di Par- 
ma, marchese Guufrido (poi, divenuta 
seguo all' odio pubblico , dallo stesso 
suo signore fatto decapitare), e la com- 
plicità di Sansone Asinelli capitano de- 
gli svizzeri del duca, che lacerasi chia- 
mare col fiuto nome di Alessandro Cus- 
si, come imparo dal Cancellieri, Merca- 
to, p. 1 17. Il cadavere fu portato in Do- 
ma e deposto 111 s. Carlo de’suot bui na- 
bili. Innocenzo X non potè lasciare in- 
vendicato si esecrabile eccesso, commes- 
so da un suo vassallo come sì so«petlò (o 
complice, come dissi nel voi. XXIII, p. 
iqy, cou altre notizie), o almeno dui 
suo riprovevole ministro. Dccrelò 1 ' c- 
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stremo eccìdio di Castro, I’ assolata «op- 
pressione del vescovato, a coi sostituì 
Acquapendente , e il governo tempora- 
le léce trasportare in Valentano, am- 
bo luoghi della stessa provincia di Vi- 
terbo. Atterrata la città, sul «nolo vi fu 
seminato il Sale, secondo alcuni, ed e- 
relta uua colonua coll’ epigrafe t Qui fu 
Castro. Si piiii leggere il breve Clini si- 
ati, emanalo da Innocenzo X,a’a 4 marzo 
1649, Bull, liom., t. 6, par. 3 , p. 188: 
Declorai incurri sse i 11 excommunicatio- 
nis nwjoris atiasque poenas canonica*, 
eos, qui Epì scopimi Caslren. occirleriint, 
ani inanilaltmi decifrimi. Il p. Annibali 
da balera, Notizie storiche della casa 
Farnese, della fu già ci Uà di Castro, a p. 
73, riporla il compendiodella vita e mor- 
te di mg.' Giarda ultimo vescovo di Ca- 
stro. Da esso si trae, che il virtuoso ve- 
scovo appena colpito dalle palle di 4 ter- 
za rote, nel petto, nel braccio destro e nel- 
la coscia sinistra, con 5 mortali ferite, e- 
sciamò: Ges'u, o Dio misericordia. Si- 
gnore che favori ! Me autem judicasti di- 
gnum aliqnid pati prò le. Io muoio vo- 
lentieri per Li s. Chiesa, e perdono volen- 
tieri a chi mi ha offeso, e fatto offende- 
re. Gli uccisori nel fuggire gettarono uua 
carta che diceva: Imparerà mg.' Giar- 
da, frate indiscreto, a male scrivere, e 
a mal parlare. Portato in Monte Itosi, 
e munito di tutti i sagramenti, nel dì se- 
guente moiì mai lire. Poiché essendo per 
rendere l’anima u Dio, quanto al conte- 
nuto della carta, pronunciò queste pa- 
role: Non mi ricordo d aver offeso al- 
cuno, nè in fatti, nè in detti ; ma rio è 
un pretesto. Il p. da Latera dice che fu 
sepolto nella chiesa de’ ss. Vincenzo e 
Anastasio di Monte Rosi. Innocenzo X 
pose In taglia di 45 no scudi contro gli 
assassini. Risultò dal processo, che essen- 
do stato minacciato per lettere nella vita 
se fosse andato al vescovato, comechè e- 
letto dal Papa, il prelato non voleva on- 
darvi, ma il Papa lo foizò a poi larvisi. 
] principali uccisori furono il capitano 
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Ranuccio Za albini da Gradali, e Gio. 
Domenico Cocchi da Valentano : questi 
morto poco dopo, l’altro fu giustiziato. 
Per essi era stalo promesso il premio di 
scudi 3 ooo per ciascuno, se si davano in 
mano del governo. » Tutti convengono, 
che questo gran sacrilegio, pel quale fu- 
rono scomunicati i sicari!, i scienti e com- 
plici tu qualunque modo, fosse la rovina 
di casa Farnese, la causa della distru- 
zione di Castro, della peritila de’ due 
stali, e poi dell’ estinzione della fami- 
glia". Narra I’ annalista Coppi, all' an- 
no 1821, n. 77, che uel regno delle due 
Sicilie, durante le conseguenze turbolen- 
ti della rivoluzione della setta àe Carbo- 
nari, e mentre colla riprislinazione de' 
heoemerentissimi gesuiti s’ inculcavano 
precetti di morale cristiana, un sacrilego 
misfatto inorridì gli animi di tulli. Il ser- 
gente maggiore congedato Mormile, adi- 
ralo contro mg.’ Agostino Toininasi, dal 
1818 vescovo il' A versa e fi stello di Do- 
nato ministro della giustizia, perchè per- 
seguitava (sic) un suo fratello canonico 
ch'era caibonaro, a'q novembre con un 
colpo di fucile l’uccise nella pubblica stra- 
da. Lo scellerato fuggì, ma fu presto ar- 
restato e condannato all’estremo suppli- 
zio. Altra vittima vescovile delle politiche 
vicende rivoluzionarie, e del suo paterno 
amore pel gregge, fu mg.' Altre di La- 
tour arcivescovo di Parigi, il quale nel- 
le giornate sanguinose del giugno 1848, 
nel portare con sublime abnegazione a- 
gl’insorti parole di pace e di consolazio- 
ne, dicendo elle il buon pastore devr da- 
re la sua vita per le pecorelle, e lenen- 
do in mano la Croce e un ramo d'ulivo, 
mentre avea cominciato la pacifica pe- 
rorazione, un colpo di lucile dì eseciabi- 
le e perfido forsennato, fatalmente lo fe- 
rì mortalmente. Dupo over esclamalo! 
che il mio sangue sia l’ ultimo versato, 
spirò poi martire della carità pastorale. 
L’ ammirazione, la commozione e il cor- 
doglio fu universale, 1’ assemblea nazio- 
nale gli decretò uu monumento nella ih** 
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tropolitana, eil il Papa Pio /V gli cele- 
brò solenni esequie e altamente encomiò 
con allocuzione in concistoro. — Antica- 
mente, per disposizione de' concilii, due 
o tre vescosi dovevano trovarsi allu mor- 
te del vescovo, e quindi vestito il cada- 
vere pontificalmente e con anello in di- 
to, gli celebravano i funerali, a'quali in- 
tervenivano i diocesani, e s'intimava a 
tutte le chiese e oratoni della città ecam- 
paglia di far preci per l’anima sua. Se 
il vescovo viciniore non era giunto in 
tempo, si teneva il cadaveie in-epollo 24 
ore, e intanto i canonici, i monaci, i chie- 
rici doveano salmeggiare senza interrii- 
zione. Si celebravano messe e vigilie in 
tutte le chiese, ed ogni vescovo compro- 
vinciale dove» dir messa in certi giorni 
della settimana per un dato tempo. Or- 
dinò il concilio di Chelchit dell’8 16, che 
in suffragio dell'anima del vescovo si dia 
la decima di tulli gli armenti e prodotti 
della chiesa a’poveri, e si liberino i ser- 
vi. Che appena morto per lolla la diocesi 
e in tutte le chiese, statini pulsato tigno, 
si raduninoecantino 3 osaliui; posciu itili, 
ma mollissimi salmi e messe, e limosme, 
comanda digiuni e preci, e la liberazione 
d'ulcuni servi da farsi da'sescovi e abba- 
ti. Il concilio di Ralitbona del g 3 i pre- 
scrive il numero delle messe, delle limo- 
line e preci da farsi dagli altri vescovi 
comprovinciali, dal clero e monache, per 
tuliragarei pastori che morivano, doven- 
dosi seppellite nella cattedrale ovunque 
morisse. Parlando della Sepoltura (ove 
dissi che non ponno erigei si delle nuove 
per secolari, senza il permesso del vesco- 
vo), notai che nelle chiese anticamente 
('accordavano il vescovo o il parroco, poi- 
ché non vi si poteva tumulare che i ve 
scovi, abbati ec., ed altri personaggi. Ca- 
ule si deve esporre il cadavere, col cap- 
pello pontificale a'piedi, e doversi depor- 
re nella cattedrale, se non ha destinato 
la sepoltura. Che Papa benedetto III de- 
terminò nell'8 j8,chenlla morte d'un ve- 
scovo gli altri cumpi oviuciali dovessero 
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accorrere a seppellirlo e suffragarlo, se- 
condo l'antica disciplina della Chiesa, e 
morendo in Roma coll’intervento ezian- 
dio del Papa. Come ivi procede il Fune- 
rale (volendo il vescovo assistere a’fuue- 
rati di principi, signori, governatori o ca- 
pitani lucali, ed anco a que’ di cardinali 
e di gratuli prelati, è preferito n tutti, an- 
co nelle chiese esenti, nel celebrare l’uf- 
fìziatura in forma pontificale solenne, 
senza elle possa essere impedito, per le 
aueonnrevoli preminenze, secomlocliè af- 
ferma il De Luca), a qualunque vescovo 
che muore in Noma, e di que’particola- 
ri fatti celebrare dai Papi (Il regnante ne 
ha dato più esempi, come notai altrove 
e nel voi. LXXIII, p. 6g),in tale artico- 
lo ne trattai; e qui ricordo, elle il Cap- 
pello de' vescovi pontificale verde si suo- 
leappenilere alia volta del luogo ove vie- 
ne tumulato, co’fiocchi secondo il grado, 
enumerali in tale articolo. Moltissimi ve- 
scovi eressero il sepolcro per sé e pe’suc- 
cessori nelle cattedrali. Decretarono i se- 
guenti concili!. DiRiez.» Alla morte d’un 
vescovo, il vescovo più prossimo verrà a 
fare 1 funerali , e a premiere in cura la 
Sua chiesa fino all’ordinazione del suc- 
cessore”. Di Valenza del 5 a 4 - ” I parenti 
del defunto vescovo saranno avvertili di 
non premier nulla de’suoi beni, senza sa- 
puta del metropolitano e de’couiproviu- 
ciali, per limoie che non conl'oiidmo i 
Beni di Chiesa con quelli dell’eredità. 
Ma se altri domanda modestamente ciò 
che gli è dovuto, il metropolitano, o que- 
gli a cui ne avrà data commissione, de- 
ve fargli ragione”. Di Toledo del 655 . 
»» Il vescovo potrà disporre di ciò clic 
gli sarà stalo dato peisonalmente; s’egli 
non ne dispone, apparterrà alla chiesa, i 
parenti del vescovo o del prete non po- 
tranno mettersi in possesso della sua e- 
1 celila senza la partecipazione del me- 
tropolitano o del vescovo". Di Clermunt 
deliog 5 . « Proibizione d'usurpare i be- 
ni de’ vescovi o de'chierici allu morte: de- 
vono essere distribuiti in opere pie se- 
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concio la loro intenzione , o riservati al 
successore ”. Di Trento, less. a5, De Re- 
forni., c.i. >» Proibisce assolutamente di 
attendere ad arricchire delle rendile del- 
la chiesa i loro parenti, nè i loro dome- 
stici: gli stessi canoni apostolici proibisco- 
no di dare a ‘congiunti i beili di chiesa, 
che appartengono a Dio. Che se iloro pa- 
renti sono poveri, ne facciano lor parte, 
siccome a’ poveri; aia non gli dissipino, 
nè gli distruggano a fa voi loro. Il conci- 
lio gli esorta per lo contrario a disfarsi 
del tutto di questa passione e di questa 
tenerezza sensibile pe'loro fratelli, nipoti 
e parenti, ch’è l'origine di tanti inali nel- 
la Chiesa". Del medesimo argomento e 
degli Spogli ecclesiastici, in quest'arti- 
colo ne riparlai. Nella Raccolta itegli ()• 
pascoli del p. Calogeri, t. 47. p- ■ , è la 
Lettera intorno alcune Anlit hi là Cristia- 
ne scopertesi nella città ilei i nuli ilei 
p. Lorenzo del Torre filippino d' Udi- 
ne, in cui riporta le testimonianze come 
seppellì «ansi i vescovi tanto dai greci 
quanto ila’laliui, co loro abiti e insegne 
pontificali. Inoltre alle volte chiudevusi 
ne'loro sepolcri la ss. Eucaristia, come si 
(rovi nel VI secolo nell” invenzione del 
corpo di s. [Jldai ico, cum qiiibitsdcun par- 
ticulis J'onti/icnliiwi induviarum ... et in 
dexlro Intere ad caput />yxis argentea 
adinoduni nitens in sacello holoscrico, 
et in pyxide, ut quidam dicebant. San- 
gui s Uomini, et alia sonda conlincban- 
tur. Era anche solito di riporre ne'sepol- 
cri delle Reliquie de’ Santi. Inventa est 
eliam cistella ferola admodum magna, 
quae omnino piena crai, et referto Re- 
tiquiis Sanatoriali. Fu scoperto il corpo 
di s. Etmano vescovo di Metz ornato di 
Croce, mitra e pallio. Ne’ sepolcri di s. 
Dunstano arci vescovo di Canlorbery e di 
Ugoue vescovo di Luicoin, fra gli altri 
ornamenti si trovò l’anello. Si seppelli- 
vano ancora col calice e la patena, e col- 
la iarZuz rasa (anche i capelli: della Ton- 
sura della Barba e de’ Cappelli degli ec- 
clesiastici e de'sescovi, ragionai iu que- 
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gli articoli, e delle diverse foggie, secon- 
do i tempi), come si rinvenne col corpo 
di Nicolò Gelanzio vescovo d'Angers, ol- 
tre lutti gli ornamenti vescovili, io uno 
alla Croce pettorale (la quale altro non 
era che un sagro conditorio rii reliquie 
ile sunti), etsupcrpcctus ejus Calix et Pa- 
tena plumbei cum pane et vino (forse la 
ss. Eucaristia o VOblala),cl retro caput 
eroi quidam alveolus, in quo erat lam- 
pus cum oleo accinta, ila quod sarcofa- 
go chiuso , lumen ipsius lampadis ac- 
censac ictus radiabal per foveain sopra 
corpus. Lo stesso si costumò cu’ preti e 
co'monaci, per riguardo a'propri loro li- 
bili e calice, il quale pouevasi sul petto 
loco sigilli. Finalmente, si compone dca- 
daveiu colle mani sul petto io forma di 
croce, come gli altri fedeli defunti , rito 
antichissimo tòrse da'tempi apostolici de- 
rivato , poiché i primitivi cristiani ogni 
luogo e ogni azione avvaloravano cou 
quel salutifero, consolante e possente se- 
guo, per pia e lodevole tradizione, come 
attesta nel II secolo Tertulliano, De Co- 
rona mililis , cap. 3. Perciò è ila com- 
piangersi, come i moderni o noi fanno, o 
l'eseguiscono con inesplicabili segni, qua- 
si uu giuocarello di dital Fra le verten- 
ze ch’ebbe Clemente XI colla corte di Si- 
cilia, pe’ vescovi del reame per violazio- 
ne dell’immuaità ecclesiastica, vi fu quel- 
la del vescovo d’Aquila Ignazio de la Cer- 
da , il quale morto in baudo a Rieti , i 
ministri regi si ridussero dalla loro per- 
tinacia, e si misero a discrezione del Pa- 
pa, che impose loro di cassar l'atto del- 
l’esilio contro il vescovo, e ne facessero 
trasportare il cadavere nella cattedrale 
colla maggior pompa, e l'intervento di 
tutti gli ordini della città , celebrando- 
gli magnifici funerali, per rendergli do- 
po morto gli onori che ricusarono di dar- 
gli in vita. Tutto fu puutualmeote ese- 
guito. Ci die' il vescovo Sarnelli, t. 3, lelt. 
l5: Della fraterna carità che dev’esse- 
re tra’ vescovi, oltre quanl’ altro con lui 
e con altri dissi uel § precedente. Gu- 
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mincii dal compiacerti della costumanza 
di sua provincia (Terra di Bari), in cui 
i vescovi foratlieri ti ricevevano da 'dio- 
cesani eoo grand'onore; poiché il loro in- 
gresso.benchè privatisti iuo,era accompa- 
gnato dal festivo tuono delle campane 
della cattedrale, incontrati dal camerie- 
te del vescovo diocesano, recando io un 
bacile d'argento la mazzetta, insegna di 
giurisdizione, e offrendola con somma cor- 
tesia in noine del tuo prelato. SilFulta ur- 
banità proveniva dall'antico uso, per cui 
i vescovi pellegrini erano invitati dal ve- 
scovo della città a celebrare e predicare, 
a benedire il popolo. Se l'Apostolo, ,/yju/. 
ad Rom., disse a tutti i fedeli: Cliarita • 
te faternitatis invicela diligente s hono- 
re inviceli i praevenientesj molto più dee 
risplendere ne’principi de’sacerdoli e pa- 
dri della famiglia di Cristo, per dar edi- 
ficante esempio a’Ioro sudditi. Questa fra- 
terna dilezione, questa prevenzione d'o- 
nori, praticarono santi vescovi co'pasto- 
ri visi e anche morti , pe’ belli racconti 
che riferisce. Di ammonizione e gravi poi 
sono quelli riguardatiti i prelati, che nou 
solo non fanDO onore a’ vescovi viveuli, 
uia meritevoli di castigo parlano de’loro 
predecessori con tanto poca riverenza da 
scsndalezeare, sia con biasimi, sia con de- 
trazioni, sia con altre operazioni, funesto 
esempio lasciandone, secoodo Sigeberto 
presso Baronio, l’upa Sabiniano, detrat- 
tore di s. Gregorio I suo immediato an- 
tecessore (edificante fu l'operato di altri 
Papi, per quanto accennai nel voi. LVI, 
p. 77, riguardo a' loro predecessori, su 
cose che sovente avvengono in contrario 
e narrate altrove). Quindi, non molti an- 
ni dopo nel concilio di Merida del 666 
dai] vescovi fecesi questo salutevole de- 
creto: Che ninno mormorasse del mor- 
to vescovo, imponendo diverse pene a’ 
trasgressori di esso. Que’ prelati ben a 
ragione ciò ordinarono, secondo il vol- 
g*r detto: Ne quid in morltium, ncque 
n fueril ipse Nero. Volle Dio esigere 
questa pena uel g 58 da Edelliuo, sucees- 
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sore di s. Odone arcivescovo di Cantor- 
bery, imperocché Edelfino spregiò di ma- 
niera il suo predecessore, che calcò eoa 
fasto il sepolcro di lui: ma andando poi a 
Roma a dimandare il pallio, morì inti- 
rizzito di freddo nelle Alpi. Ut caeteris 
modrstius de Firis Sanctis loqui docc- 
renlur. Dissi già nel § IV dell'articolo 
Vescovato, che la Se, le vacante, toccan- 
do anco di questa, non solamente succe- 
de per morte del vescovo, ma per lu sua 
traslazione, dimissione, rinunzia , priva- 
zione, deposizione, sospensione, rassegna- 
zione e altre cause, ed un tempo pel re- 
gresso. Deplorai altrove, che nel medio 
evo, in vari feudi eravi la sacrilega ea- 
busiva usanza, che alla morte del vesco- 
vo il barone locale ne saccheggiava la 
casa. Piu generale fu il riprovevole abu- 
so, che morto il vescovo il Palazzo di- 
veniva preda della rapina altrui, in onta 
alle rigorose proibizioni de’canoui e de’ 
Papi, come in Roma In depredazione del 
palazzo del cardinale eletto Papa. Vi vol- 
lero de'secoli, ed estremi rigori per estir- 
pare tanto pubblico ladroneccio. S'intro- 
dusse pure la biasimevole usanza, in va- 
ne diocesi, che i chierici s’iiupadronisse- 
ro delle cose del defunto vescovo; il che 
poi vietarono colla scomuuicadiversi con- 
cilo. Come sentenziarono lu stessa peua 
contro i parenti e aflìni del vescovo mor- 
to ab intestato , se toccassero delle cose 
senza l’assenso del metropolitano o com- 
provinciali, dovendo attendere il succes- 
sore, aflioché colle cose ereditarie non 
prendessero anco l’ecclesiastiche. Dice il 
Rinaldi: L'amore verso i parenti, è l'ar- 
ma colla quale il demonio ussulisce i ve- 
scovi. Morto il vescovq, indi i vescovi 
chiamati dal capitolo ad assistere alla sua 
agonia e funerali, facevano l' iuventario 
de’beni, i quali si affida vano ad un /eco- 
nomo, per lo più diverso da quello del 
vescovo defunto, per tenerli in custodia 
sino all’elezione del successore, iusieme 
al Piccdontino e al Difensore della chie- 
sa, L'economo l’eleggeva il vescovo inter- 
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ventole o visitatore, parlato di sopra e 
nel § III, destinato dal metropolitano a 
presiedere alla diocesi nella sede vacan- 
te, fino all'elezione del utiovo pastore; 
nel lesto esercitando la giurisdizione il 
capitolo, come narrai a suo luogo. L'in- 
ventario si mandava al metropolitano. 
L'economo fu eletto pure dal capitolo cat- 
tedrale. Il vescovo interventore era di- 
verso dal viciniore chiamato ad assistere 
il vescovo munente, e a celebrarne Tese- 
quie e la tumulazione: riceveva una gra- 
tificazione per le spese del viaggio, sofie 
(piali naie contestazioni, il concilio di To- 
ledo del 655 stalli A die ricevesse una lib- 
bra d’oro, ossia 1 80 scudi, se la chiesa va- 
cante era licca, e mezza fibbia se pove- 
ra. l’er le molte cavalcature usnlea que’ 
tempi, ed il mantenimento almeno d '8 
giorni, tale somma pare discreta. Le let- 
tere che in sede vacante venivano scritte 
dal clero, chiama vansi cleriche e cleri- 
cali. Ora morto il vescovo o traslutalo, 
o dopo la sua rinunzia, ed anco se fosse 
prigione in mano degl'infedeli, il capito- 
lo di diritto subentrando nella giurisdi- 
zione vescovile, la delega al Vicario ca- 
pitolare, che elegge, ed in molti luoghi 
se ne riserva una parte, se il Papa, per 
pecubaricircoslanze, non deputa uu'am- 
miiiisiralore o vicario apostolico nella 
pei sona d'un vescovo o di ecclesiastico co- 
stituito in dignità. I vescovi presentati non 
potino essere vicari capitolari, e per ul- 
timo Pio VII si oppose alla pretensione 
di Napoleone I che lo esigeva, dichia- 
rando illegittime tuli elezioni, anche per 
la decretale di Gregorio X, ossia il can. 4 
del concilio di Lione 11, Avariliae cac- 
cila/:. I vescovi presentati, se fossero insie- 
me vicari capitolari, sarebbero giudici e 
parli in propria causa, imperocché secon- 
do i canoni, l'amministrazione capitola- 
re è sottoposta al giudizio del uuovo ve- 
scovo. Terminerò col far parola del Ce- 
remoniale de’ vescovi, oltre il dello in quel- 
l’Hiiicoloene'relalivi. ficai). Andrea Fer- 
rigni Pisotie, nella Dissertazione sull i- 
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dea generale della Liturgia e sul moda 
di trattarla, qualifica 3.° fonte liturgico 
il Caeremonialc Episcoporum. Esso fu 
Corretto, approvato e autenticato la i.* 
volta da Clemente Vili, indi da Innocen- 
zo X, poscia da Benedetto XIII, e per ul- 
timo da Benedetto XIV. Esso colla mas- 
sima precisione e chiarezza dirige le prin- 
cipali funzioni episcopali, e che riguarda- 
no in qualunque modo il vescovo; anzi 
oltre le cose stabilite per il vescovo, e per 
chi celebra avanti a lui, o gli assiste, le 
quali danno lume per le altre funzioni 
ancora, vi sono tanti capi per dirigere le 
funzioni stesse sepa rate dal vescovo. Quin- 
di nelle bolle di Clemente Vili e d’In- 
nocenzo X si dice essere questo cereroo- 
nialc, omnibus Ecclesiis, praecipue au- 
le m Metropolitani s , Calhedralibtu, et 
Collegiali s perniile ac necessarium. At- 
testa il Gavanto, che nelle Rubriche del 
Messale si tratta minutamente delle ce- 
remoniedelle Messe private, ma non con 
tanta diffusione delie solenni. Le 5 bolle 
che l’approvarono, e inserite nel ristam- 
pato d’ordine di Benedetto XIV, merita- 
no leggersi, per rimarcare l'obbligaziooi 
che hanno gli ecclesiastici di osservare le 
prescrizioni del ceremoniale , adopran- 
dosi i termini più stringenti di comando, 
e colle più terribili pene proibiscono l'ag- 
giungere o il togliere la più minima co- 
sa. Il ceremoniale dunque ha forza di leg- 
ge, come dichiararono i liturgici, frn'qua- 
h il Catalani. E' vero che esso non to- 
glie le immemorabili e lodevoli consuetu- 
dini delle chiese, come nel i6o5 dichia- 
rò la s. congregazione de' riti ; ma trop- 
po ci vuole per essere una consuetudine 
degna di tal nume, ed il Ferrigni ripor- 
ta ai proposi lo cosa dissero nelle loro bolle 
Innocenzo XIII e Benedetto XIII. Quan- 
to alla difformità di molle prescrizioni del 
ceremoniale dalle rubriche, in tal caso si 
lascia il ceremoniale per regola delle cat- 
tedrali, per le quali principalmente si 
compilò, e le rubriche per quelle chiese 
che noi sono, secondo il p. Melali. Il ili- 
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Inale e il Pontificale /tornano sono, ili." 
quel libro che abbiacela que’sagramenti 
e funiioni ecclesiastiche, che riguardano 
nell 'amministrazione o celebrazione il 
semplice prete; il i.‘ quel libro che con- 
tiene que' sagra nienti e (unzioni ecclesia- 
stiche, che riguardano nella loro ammi- 
nistrazione o celebrazione il vescovo; di- 
modoché quello ch’è il rituale pe’preli è 
il pontificale pe’vescovi. Del ceremoniale 
abbiamo, fra le altre, le seguenti edizio- 
ni. Caeremoni ale Episcopoium, Itonioe 
i65i. Bartolomeo Corsetti, /Novissima 
praxis Caerim otri alitila Episcoporum , 
Venetiis 1666. Ceremoniale Episcopo- 
rum Clementi s Popae EHI , et /nuo- 
centi! X jouli r erogai Inni etc. Curii figu. 
ris novisque Additioniblis decretai uni. 
Clementi XI 1 ‘. O. M. dira Inni, Bomae 
1713. 

VESCOVO DELLA CHIESA UM- 
3 EltSALE, Episcopus Universali! Ec- 
desiar. Titolo conveniente del Sommo 
Poitlrficef E.),Eicario di Cristo^/ .) e re- 
tai voti 1 Roma (E.), dalla cui cal ledi a am- 
maestra Urbem et Or beni, per la cura 
universale die ba della Chiesa, nel quale 
articolo ricordai alcuni de’lanti sublimi 
lilob d'onore, co’quali sino dal princi- 
pio del cristianesimo lu giustamente di- 
stinto da qualu nque altro / escovo ( E .), 
comedi / escovo de' E escori, Pastore de’ 
Pastori, Pescavo universale, denomina- 
to nel 43 1 dal concilio generale di Calce- 
donio^ nell 563 dall’altro ecumenico di 
I renio, Pontefice della santa e univer- 
sale Chiesa, dopo la discussione di que- 
sti titoli. La Cinese fu anche detta Dio- 
cesi (P.) e di essa vescovo universale il 
Pepa, ed in quest’ar titolo, oltre la spie- 
gazione del venerando vocabolo, riportai 
diversi titoli che gli spellano o co’quali 
fu appellalo. Il Galletti, Del Pestata- 
no, 1 ipoi ta la lettera scritta da Aiutar- 
do abitale di s. Benigno di Dijon, circa 
dio 32 a Papa Giovanni XIX dello XX, 
h quale comincia con queste parole: 
Donino Sanato totius Urbis Alagislro 
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John uni vìdei ieri Universali Papae .. 
Totum non Intel Allindimi /{ornatine 
Ecclesiae Pastorem apostolica vice ila 
fungi etc. Dicendo del Canone della 
Alessa, non solo rilevai che il nominarvi 
il supremo Gerarca (E.) della Chiesa è 
uso antichissimo, poiché l’osservava e lo 
faceva pialicare il 4 -° l'»p a *■ Clemente 
1 del g 3 ; ma che in Bontà non si fa men- 
zione di vescovo alcuno, perché il Papa 
é vescovo Ordinario (/ .) di lutto il 
mondo, come osservò il Bellarmino e poi 
il Quatti, però nella Sede apostolica va- 
cante si ornimene nominarvi il Papa. Il 
vescovo Sor stelli, Lettere ecclesiastiche, 
I. 2, lelt. 2 1 : Quanto sia forte il legame 
del/ ordinazione, colTomnssini risponde 
al quesito, giusta il C8p. Cura in distri- 
buendo de tempere, orditi.: Ordinatiti a 
Papa, sine licentia Papae, ad superiores 
ordine s non promovetur. — Fuerat ea 
/ex, et consueluilo pervagalissima om- 
nium Orbis Episcoporum , eo jani pro- 
pria Romanae Ecclesiae, quod illa re- 
tinentioresset priscae disciplinar, qua ni 
quaevis alia. Dalle quali paiole si coni- 
piemie, che non solo l’ordinalo dal Pa- 
pa, ma l'ordinato eziandio da qualunque 
vesenvo, non può essei e 01 (linaio da al- 
tri senza licenza del 1 ."ordinatore. Diche 
si lipele l'origine dall’ohbligo de’rhieri- 
ci verso la chiesa e il vescovo sino al 1 000, 
per cagione dell'oidiiiaiione , anche ne’ 
minori, di non poter passare ad altra chie- 
sa , ed ivi esser promossi senza licenza 
speciale dell’ 01 diluitole; in conseguenza 
(le'decreli sinodali di Sai dica, di Micea l 
e del 3 .” concilio di Cartagine. Però a’ 
loro tempi era lecito a' laici I’ esser or- 
dinati da qualunque vescovo, senza la 
Dimissoria. Questa bensi veniva data 
da'vescovi ordinatori, acciò i propri chie- 
rici potessero poi esser ordinati da altri 
vescovi; non essendovi allora altro lega- 
me, che quello dell’ordinazione, seDza ri- 
guai do a patria o domicilio, né a parroc- 
chia o diocesi. Era tale legame così stret- 
to , che non poteva il chierico tieppur 
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passare n beneficio d'altra chiesa, nè ni- 
lo stato monastico, senza licenza del ve- 
scovo, e se aven professato l‘ azione era 
tenuta nulla, per cui i Papi si determina- 
rono a dispensarvi. Quindi sono innume- 
revoli i canoni, fino al 1000, obbliganti 
1 ordinato al i.° ordinatore, solo dn tale 
legge essendone esenti i chierici delle chie- 
se devastate da’ barbari, e gli ordinati 
contro lor voglia. Oggi in 3 maniere cia- 
scuno si fa suddito del vescovo, o per l’o- 
rigine, o pel domicilio, o pel beneficio, 
alle cui inosservanze nel i6g4 provvide 
Innocenzo XII colla bolla Speculatore s. 
« Or il Sommo Pontefice Romano, Or- 
dinarmi Orditi ariorum, senza necessità 
di riguardo nè ad origine, nè a domici- 
lio, colla sola ordinazione, lega l’ordina- 
to ulla Chiesa Romana; ed in conseguen- 
za il cosi ordinato non può essere nè dal 
vescovo dell'origine, nè del domicilio, nè 
di qualsivoglia beneficio, promosso più a 
ordini maggiori senza espressa licenza del 
Papa”. Alle Ordinazioni de' Pontefici 
(V .), pegli stranieri, ingiunse Gregorio 
XVI la soscrizioue d’unn forinola, e ciò 
per l' analogo dichiarato nel volume 
LXXXIII, p. 3 1 a e 3 i 3 . Inoltre il Som- 
mo Pontefice fu chiamato Pastore u- 
niversale, Patriarca universale, Arci- 
vescovo universale, Papa universale, U- 
nivcrsalis Ecclcsiae Praesul , con al- 
iti titoli d’onore e di preminenza, riferiti 
nella spiegazione del vocabolo Universa- 
le, e negli articoli relativi pel suo Prima- 
to (V.) d’onore e di giurisdizione sii tut- 
te quante le Chiese sparse per l’intero 
mondo. Imperocché l’autore della con- 
futazione de’ due libelli diretti contro il 
bieve di Pio V I , Super soliditate, dimo- 
stra che gli altri vescovi non succedono 
agli Apostoli nella pienezza dell’autorità, 
nè dell'Episcopato universale della Chie- 
sa (dell’Episcopato ne ho riparlalo a Ve- 
scovsto). Che i vescovi non ebbero mai 
giurisdizione universale, che non succe- 
dono agli Apostoli uella delegazione uni- 
versale, che suuo vicari nou generali di 
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Cristo, lo prova il Cardinal Pallavicino 
nella Storia del concilio di Trento. Il 
Ruinart, Atti sinceri de' Martiri, raccon- 
ta cu’monuinenti dell’antichità, la supe- 
riorità del vescovo di Roma su tutti i ve- 
scovi e su tutta la Chiesa cattolica, na- 
ta ne’primi tempi di essa anche a’genli- 
h, riconosciuta eziandio da s. Ignazio e 
da s. Policarpo, da s. Cipriano e da tutti 
i ribattezzanti nella celebre controversia 
del battesimo conferito dagli eretici, non 
che da s. Dionisio Alessandrino, ch’èquan- 
to dire ne'primi secoli del cristianesimo. 
Inoltre fa vedere, che la suprema autori- 
tà del vescovodi Roma ècostitutivo prin- 
cipale dell’unità della Chiesa, provando 
altresì l’infallibilità del vescovodi Roma. 
Tertulliano fiorito nel II secolo, parlan- 
do del Pontefice romano, De pudicitia , 
cap. i, lo chiama Trescavo de’ Pescavi. 
Quelli che affermano essersi s. Sisto I, Pi- 
pa che pali il martirio neli 43 , chiama- 
to Vescovo de’ Vescovi, a’ attengono ad 
una sua lettera apocrifa, stimata tale dal 
De Marca, dal Baluzio, e da altri presso 
il Pagi, Brcviar. t.l,p. l 3 . Il Piazza nel- 
l ’ Enterologia di Poma a’6 aprile, festa 
di s. Sisto I, dice aver usato pel i.*, on- 
de opporsi agli eretici impuguatori del 
primato della Chiesa romana, e non o- 
stante di trovarsi nell’anguslie della fie- 
ra persecuzione conlroi fedeli, a chiamar- 
si: Xistus Universalis Apostolicae Ec- 
clesiae Episcopus. Il successore a. Tele- 
sforo, nel Commentar, ad cap. Statuì- 
mas, n. 2, dist. 4 , e Transmarinos, disi. 
g8,di mg.’ Roderico da Cugna, trovasi 
denominato Episcopus Romae : ma il òo- 
vaes ne dubita, per l’imposture spaccia- 
te da Isidoro Mercatore nelle Decretali 
de’primi Papi. Perl’ istanze di Faustino 
vescovo di Lione, s. Cipriano vescovo di 
Cartagine pregò s. Stefano I Papa del 
257,8 deporredal vescovato d'Arles Mar- 
ciano, ch’erasi unito al i.° antipapa No- 
vazinno, separandosi così dall'unità del- 
la Chiesa cattolica, e gli sostituisse un al- 
tro vescovo. Laonde il Novaes osservai 
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che chiaro li scorge, quanto antico lia Urbis Remar, scrivendo all' imperatole 
l'ino di ricorrere nelle cause de’ vescovi Teodosio II il Giovane. Il Baromo por- 
ai romano Pontefice, ro/nr / 7 /vwjo verro- landò dell'epistola sinodale, scritta nel 
va della Chiesa universale. E siccome 4^1 da '600 veicovi componenti il coo- 
l’aulipapa insorse nell’elezione di Papa cilio ecumenico di Calcedonio n s. Leo- 
s. Cornelio, narra il Bnronio, che questi ne I, lochiamo C.ipo della Chiesa unir 
re die'notizia a s. Cipriano, il quale adii- versale, ed i vescovi quanto sapessero es- 
calo il presbiterio, coll'intervento di 5 ser di lui fratelli e colleglli, quanto al- 
vrscovi, scrisseio al Papa un memoriale l’ordinazione, nominarono sé stessi figli 
0 libello in questi termini. >• Sappiamo suoi , a grandissima istanza pregandolo, 
che Cornelio è stato eletto sla Dio Uè- siccome n lui apparteneva il dispensare 
scovo della Chiesa cattolica. Confessia- i gradi nella Chiesa, di concedere dopo 
mo il nostro errore, e fummo ingannati di lui ili." luogo al vescovo di Costanti - 
perla perfidia e loquacità altrui; poiché nopoli. Per cui l'annalista rileva, non 
come paresse, che noi avessimo alcuna avere il concilio intralascialo ossequio al- 
comunicazione con un uomo scismatico cono, rispetto al primo Prelato della Re- 
ed eretico, tuttavolta mantenemmo sem- licione Cristiana, e Capo visibile della 
premai la mentesìncera in versola Chic- Chiesa Universale, protestò e co'ldtti e 
Mjniollo ben sapendo essrr un solo ilvero cogli scritti, lui essere in tulle le cose il 
Dio, un solo Cristo, che noi confessato Pontefice Universale, e così gli diedero 
abbiamo esser Signore, un solo Spirito il titolo ili U escavo l'cu nimico de Ila Ch ir- 
Stinto, e nnsol Uescovo dover essere nel- sa; il che ripetutamente affermando», 
la Chiesa Cattolica". Do questo memo- Gregorio 1 nel lib. 4, Epist. 3a, 36, 38, 
liale, fa notare l’annalista, primieranien- crede il Baronìo che l'epiteto Eeumeni- 
lesi vede il consueto titolo del Uescovo co, sinonimo A' Universale, non Irovan- 
Romano , nominandovi»] Cornelio Uè - dosi nell’epistola sinodica, sia stato ma- 
scovo della Chiesa Cattolica, ed anche briosamente tralasciato da’copisli. E *ic- 
n professa che un sol Uescoeo vi deve come s. Gregorio Inferisce non aver niu- 
essere, quale viene riconosciuto Corne- no de’suoi piedecetsori usato il nome di 
ho. Per la qual cosa s. Cipriano replicò Ecumenico, intitolandosi Uesrovo della 
molte volte la sentenza: Che il dividersi Chiesa Universale, ritieneil Baromo do- 
dnl Romano Pontefice, è Pistesso che versi intendere che non l'usarono solen- 
trpararsi con iscisma da tutta la Chic • nemenle sempre, e in tutte le iscrizioni e 
sa; e che comunicare con esso Ini, è il sottoscrizioni, poiché è certo, che alcuni 
medesimo, che stare unito con la Chic- d’essi di quando in quando l'udoperaro- 
,a Cattolica. Papa s. Zosimo scrivendo no, sì pegli addotti esempi e sì peraver- 
°e' 4 1 7 ad Esichio vescovo di Salona lo usato s. Leone I nel 45a scrivendo al- 
* intitolò: Episcoptts Urbis Ramar j on l'imperatore Marciano, contro Aliatoli» 
Novaes rimarca, che fu ili . 0 che al ti- che cercava di sottomettersi le chiese di 
telo di Vescovo o di Papa, aggiunse il Alessandria c di Antiochia, prendendo il 
famedi Roma. Imperocché per l'innan- titolo Universale. Arditamente dipoi si 
biPapi seniplicemeiites’inlilolavano Ue- usurparono il titolo A’ Universale e A’ E- 
scovi, come si ha dal cap. Diteclissimiis, cuinrnico altri vescovi, onde Pelagio II lo 
*5 quarti. Glossa verbo Episcopus in vietò, e dichiarò soltanto proprio del ro- 
prooemio Sextis. I successori necontinua- mano Pontefice. Il successore s. Grego- 
Wno il titolo , e ». Leone I del 44 ° v * rio 1 del 5go, dopo avere riprovalo il ti- 
Htmnse A nome Ai Chiesa Cattolica: Leo tuia di patriarca universale in" Eulogio 
l'apa Episcopus Ecclcsiac Catholicae vescovo d' Alessandria, e quello di vesco- 
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vo universale in Giovanni il Digiunato- 
re vescovo di Costantinopoli, in contrap- 
posto di tanta orgogliosa vanità, comin- 
ciò ad intitolarsi colla umile e modesta 
formula Servii* Srrvorum Dei (/*.), die 
ritennero i successori e divenne esclusiva 
de’l’api, brncliè in tale articolo e ne' voi. 
LXV, p. 45 , e LXXIX, p. 89, ripor- 
tai esempi d alcuni vescovi elle talvolta 
l’adopei arono. D'altri titoli consimili par- 
lai dicendo di quelli del Vescovo nel § l 
di quell' articolo. Prima e dopo s. Gre- 
gorio I, i Papi s’intitolarono ancora fa- 
inulti* *. Plebi* Dei , fui mole che ripor- 
tai a Pieve e Servus. Il p. Menochio nel 
ca p. De' titoli d'onore ecclesia* tiri, a v ver- 
te, sebbene il concilio di Cnlcedonia elim- 
inò s. Leone I Archiepiscopus Univcr- 
salis, s. Gregorio I non pare che appro- 
vasse di chiamarsi Episcopus Universa- 
li s ovvero Oecuinenicus, che vuol dire il 
medesimo, ad onta che questo titolo si 
convenga a’Sommi Pontefici, per la cu- 
ra universale che hanno della s. Chiesa; 
per la ragione, onde non dare con tale ti- 
tolo occasione di pensare ad alcuno, che 
nella Chiesa di Dio non ci fosse altro A’e- 
scovo che il Romano, e che tutti gli al- 
tri che hanno titoli di Vescovi, non fos- 
sero veramente tali, ma piuttosto Fica- 
ri del F eseovo Universale Romano, il 
che sai ebbe stato distruggere l’ord inedel - 
la Gerarchia stabilito nella Chiesa di 
Cristo, il quale ha voluto che siano mol- 
ti vescovi, che nelle loro diocesi eserciti- 
no la cura pastorale, sebbene con subor- 
dinazione al Sommo Pastore di tulio il 
gregge de fedeli, ch’è il Romano Ponte- 
fice. Abboni s. Gregorio I questo nome 
di Universale, per rispetto di Eulogio e 
di Giovanni che l'affettavano, e ne re- 
presse I» temerità. Adunque, come già 
notai nel ricordato ai ticolo, i Papi ripu- 
gnarono d’intitolarsi assolutamente Ve- 
scovo Universale, appunto per non sem- 
brare quasi di ritenere, che gli altri pa- 
stori non fossero vescovi, preferendo d’in- 
titolarsi; Vescovo della Chiesa Romana 


V ES 

e Universale, Vescovodella Chiesa Cai- 
lotica Romana e Universale , e ordina- 
riamente Vescovo della Chiesa Catto- 
lica, ch'è precisamente la forinola ezian- 
dio colla quale il Papa s'intitola e si sot- 
toscrive nelle bolle. Altre furinole di sot- 
toscrizioni si ponno vedere nel libro Diur- 
no (V.). Leggo negli Annali ecclesiasti- 
ci del Baromo, all’anno 68 1, che nel con- 
cilio generale di Costantinopoli dello 
Trullo, nell’ultima sessione tenuta alla 
presenza dell'imperatore Costantino III 
Pogonato, i ia 5 vescovi e gli altri Padri 
chiamarono Papa s. Agatone, Sancitisi- 
mi Patris nostri, et Stimmi* Papae. Nel- 
la lettera imperiale, in cui lodansi i Pa- 
dri, che co’ pontifìcii legati aveauo dife- 
sa la fède cattolica , si dice : luterfuislis 
nanique et vo * cum Universali Principe 
Pastorino, simili cum ilio divinila s lo- 
quentes, tam in spirili!, qiiam litera. E 
poco innanzi: Tanquam ipsiusdivini Pe- 
ti- i voccm, Agnthoni * relalionem super 
mirati sumit* eie. Nell’epistola sinodica 
poi scritta dal concilio a s. Agatone, per 
pregarlo a confermar le cose in esso de- 
terminate, fra le altre parole si legge: /• 
taque libi ut Prima Sedis Antistiti U- 
niversalis Ecclesiae quid gerendum sii, 
permiltimus stanti supra firmam / idei 
petram, acquiescente* vera confrssiouis 
lileris a Vestra paterna Beatitudine ad 
piissintum Imperalorem missis,qtias ut 
a Stimino Apostolorum vertice divinitas 
seri/itas agnoscimus ; per quas exortam 
11 u per muluplicis errorishaereticam se- 
da dcpulimus etc. Che il capitolo Ls- 
teranc-nse della prolohasilica cattedrale 
del Papa, omnium Urbis et Orbis ( V .) 
Ecclesiarum fllater et Caput, lo chia- 
mava Vescovo Caleranense, lo notai nel 
voi. LI V, p. 162. Si trae dal n. 1 58 a del 
Diario di RomaAe\ 1717, che Benedetto 
XIII bencd'i lai. ‘pietra per la riedifica- 
zione della chiesa di 1. Maria della Quer- 
cia di Roma, di cui nel voi. LXXXIV, 
p. 1 43 , nella qualeeravi la seguente iscri- 
zione. Ego Baxedictus XIII S. Catholi- 
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eoe Federine Fpi scopiti, atitea fr.Vin- 
centi u s Maria ordini s Praedieat. Car- 
diti. Ursinus Archiepiscopus Rcneven- 
laiius (chiesa che riteneva). Noterò che 
la voce Cal/olica, significa universale e 
generale. Il Dorgia, Difesa del dominio 
temporale della Sede A posto lira , -j\, 

scrivendo contro chi parlando del Capa 
semplicemente lo chiamò Vescovo di l io- 
nia , soggiunge, cioè: il Padre de’l’rincipi 
e de’ Re, il Rettore del mondo, il Vica- 
rio in terra del Salvatore nostro Gesù 
Cristo. Saper bene che il Sommo Pon- 
tefice è Vescovo di Roma, ma il Vesco- 
vo di Roma, nella cui sagra persona s. 
Petrus ad hoc usque tempus et scraper 
in suis successoribus vivi t, et jiidicitun e- 
xerret, come Filippo prete della Chiesa 
romana disse a’ Padri del concilio gene- 
rale d'Efeso nel 43 1, va onorato compie’ 
titoli di venerazione e rispetto, che tutta 
l’antichità ed i principi più grandi gli 
Iran tributato io ossequio del divino Pri- 
mato che in lui risiede. •• Quel Vescovo 
di Roma, che tanto spesso risuonR nelle 
stampe de'nostri contradditori, può da- 
re indizio di poca riverenza verso dell’a- 
postolico trono, oltre l'imporre a chi c 
men versato nelle sagre lettere , quasi, 
che il Vescovo di Roma sia nel suo po- 
tere parlagli altri vescovi”. Neli 8 o 3 si 
stampò in Roma: Il Romano Pontefice 
vero V escovo di tutta la Chiesa univer- 
sale. Sul titolo di Vescovo Universale, 
ebe si arrogavano i vescovi di Costanti- 
nopoli, si ponuo vedere gli schiarimenti 
del prof. d. Giuseppe AI.* Graziosi, pres- 
so gli Annali delle scienze religiose, t. 
io, p. 23 , con questa intitolazione: Sul 
titolo di V escovo Universale, che si ar- 
rogavano i vescovi di Costantinopoli , e 
ohe fu riprovato da s. Gregorio f Ma- 
gno. A darne notizia, dirò che ne diede 
motivo il lev. Sibthorp inglese, nella a." 
sua lettera pubblicala nel 1. 1 4 degli stes- 
si Annali a p. 386 , in cui dichiara e con- 
ferma i motivi della sua avventurosa con- 
visione alla religione (01101108,0011» pro- 
vai.. invi. 
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posizione: « Se s. Gregorio I il Grande 
condannava 1 ’ uso del titolo di Vescovo 
Universale, non era però alieno da eser- 
citarne l'autorità”. L’autore premette l’os- 
servazione, clic il detto titolo può esser 
preso in 3 sensi o significazioni , ossiano 
che possono darglisi 3 diverse interpre- 
taziuni. i.° Una interpretazione propria 
e naturale, cosicché siavi nella Chiesa 
un vescovo superiore per onore e giuris- 
dizione non solo a’fedeli tutti, ina anche 
□ vescovi, ossia cheabhia vera giurisdizio- 
ne episcopale sugli altri vescovi, sebbene 
essi non siano di lui vicari o delegati. 
3.’ Una interpretazione men propria o 
ristretta di un vescovo, il quale guda di 
una preminenza d’onore e di giurisdizio- 
ne entro certi limili , stabiliti dal diritto 
ecclesiastico sopra un numero di vescovi 
in una parte piò o meno estesa del mon- 
do. Tale interpretazione è fondata sulla 
etimologia della voce greca, che significa 
terra abitabile. In tal senso i greci ripre- 
si da Anastasio Bibliotecario, quando Irò- 
vavasi in Costantinopoli, del titolo ch'es- 
si davano al patriarca, rispondevano co- 
m’egli ne avvisa: (turni non ideo Oecu- 
meiiicuni, quem multi UnivcrsaUm in- 
terpretati sunt, dicerent Palriarcham, 
quod Universi (ìrbis tcneat Pracsnla- 
tum, sed quod cuidam parti praesit Or- 
bis, quae achristianis inhabilatur. Nani 
quod gracci Occumenem vocant, a lati- 
nis non solimi Orbisa ctijiis Università- 
te Universalis appellatur, veruni ebani 
habi tatto vellocus habilabilis nuncupan- 
tur. E in fatti anco nello stile della s. 
Scrittura, come avverte s. Girolamo, le 
voci Orbis, Terra, Universa terra signi- 
ficano le più volte quella provincia di 
cui ne’vari paesi è discorso. Anche i la- 
tini scrittori non rare volte per la voce 
Orbis intendono una parte del mondo, 
una terra abitabile. 3 .” Una interpreta- 
zionearbitraria e maliziosa, esclusiva cioè 
diogni altra giurisdizione episcopale prò- 
priameute detta, cosicché gli altri ve*co> 
vi debbono considerarsi come delegati o 
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vicari ilei vescovo universale. Ciò pre- 
messo, l'autore asserisce, i.°clie raccen- 
dala proposizione presa sotto un rappor- 
to è vera. 2." Clic piesa generalmente, 
tolto lutti i rapporti, direbbero gli scola- 
stici, simpliciler et absolute, è falsa. 3.° 
Che in conseguenza la proposizione è al- 
meno sospetta di eri ore e certamente ine- 
satta. Soggiunge l’autore, in primo luo- 
go, esser «era sotto un rappoito, inquan- 
to cioè riprovava e condannava s. Grego- 
rio I l’uso del litolodi Vescovo Univer- 
sa le ne'patriai chi ili Costantinopoli, e spe- 
cialmente in Giovanni il Digiunatole , e- 
letto nel 583 e morto nel 5q5. Kon fu giù 
questi il i.° die tra di essi l’assumesse, 
poirliè già nel 5i8 i vescovi della a.* Si- 
ria chiamavano patriarca Ecumenico 
Giovanni il Cappailoce, e cos'i l’impera- 
tore Giustiniano | chiamò i di lui suc- 
cessori Epifanio, A ninno e Menna. Per 
altro i romani Pontefici non giudicaro- 
no allora ili reclamare conlru l’usurpa- 
zione del titolo, ciò per prudenza e spe- 
cialmente per non sospettare che si vo- 
lesse attentare al priuinto della romana 8. 
St rìe Apostolica (articolo che si connette 
con questo, massime a p. i 5.; e 1 6 /; del voi. 
LXI1I che lo contiene); poiché il C.np- 
puiloce ei nominati successori ubbidiva- 
no pienamente a’cumandi de‘Papi;e Giu- 
stiniano I non intese che al vescovo di 
sua metropoli fossero menomamente sog- 
getti gli altri patriarchi, in altri monu- 
menti avendoli appellali soltanto, Uni- 
versi cjus tracina Patriarchae, protestan- 
do di rendere I’ onore dovuto alla Sede 
apostolica romana, scrivendo a s. Gio- 
vanni Il Papa del 53z, i pule caput est 
omnium sanctarum Ecclesiarum. E nel- 
la Novella, ut Eccles. Roman. si espres- 
se: Ut legum originem auterior Roma 
sortita est, et Sunniti Poti tificatus api- 
ceni apud eam esse nemo est qui dubitili. 
Adunque una prudente economia dovea 
trattenere i Papi dal condanuar l’uso del 
titolo di patriarca e Vescovo Universa- 
le. Ma allorché uel 588 Giovauui il Di- 
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gitinalorr, convocò in Costantinopoli un 
concilio, e si arrogò anch’egli il titolo di 
Vescovo Universale , conobbero cei la- 
mente i Papi quali fossero le mire ambi- 
ziose de’ vescovi di Costantinopoli, quin- 
di Pelagio 11 e s. Gregorio I, non che i 
loro successori , col più grande impegno 
si adoprnrono ad ottenere che desistes- 
sero dall’assumerlo, e gl’imperatori (l’O- 
riente tlall’oiiorai li col medesimo. Sebbe- 
ne i girci affermassero, come risposero al 
Bibliotecario, dirsi da loro ecumenico il 
patriarca nel senso meli proprio di pre- 
sidenza ristretta a’Iuniti del patriaicato; 
tuttavia Tesser divenuta Costantinopoli 
sededelTimperalore e capitale deil'im pe- 
ro , mise in capo a' suoi' vescovi che le 
preminenze e prerogative tutte de’ vesco- 
vi dell'antica lloina, le quali da questi si 
godono non come vescovi delia capitale 
dell’antico impero, ma come successori 
del principe degli Apostoli, o vescovi ili 
quella sede da lui (ino alla morte tenuta, 
fossero tutte trasferite a’vescovi di Co- 
stantinopoli, come nuova lloma. Quindi 
tutti i loro sforzi diressero a dilatare, con 
manifeste usurpazioni fino a l' ozio e Mi- 
chele Cerulario stabilmente, la loro giu- 
risdizione, quasiché il Primato del Papa 
tion fo-.se di diritto divino, aspirando ad 
una totale indipendenza dalla giurisdi- 
zione pontifìcia, mediante lo Scisma. Es- 
sendo s. Gregoiio apocrisarto in Costan- 
tinopoli, all’ fpoco di detto concilio, di Pe- 
lagio II, persuase questi ad annullarnegli 
alti, ed a lui succeduto con ripetute let- 
tere allo stesso Giovanni, nITiniperatbre 
Maurizio, all' imperatrice Costantina, a’ 
patriarchi il’ A lessondria e cl' Antiochia , ri- 
provò e condannò l'uso ilei fastoso titolo 
colle più folti espressioni, allegando pel* 
ragioni. l.* La singolarità e novità del me- 
desimo, poiché quantunque a’ romani. 
Pontefici competesse l'assumerlo, pur se 
■Telano sempre astenuti. a.° Il senso e- 
•clusivo della giurisdizione degli altri ve- 
scovi che poteva presentare. Niente era 
che tentar non potessero quegli ambizio- 
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ti patriarchi appoggiali dai favore impe- 
riale; poteva ben estere che volessero ri- 
guardare gli altri vescovi, alinen di lut- 
to, come semplici lor vicari, invadendo- 
ne in ogni senso la giurisdizione, come 
non pochi fatti potrebbero comprovarlo. 
Ciò sospettando a. Gregorio I, che ben 
conosceva igreci, in tale sento chiamò il 
titolo Universale, nomea blasphemirte, 
profanimi, superbitili, scelestimi, nefan- 
tlum elactionis vocabiiluni. 3. "Finalmen- 
te moveva a condannare quel titolo il sen- 
so proprio, pel qualesenibrava volersi da' 
patriarchi di Costantinopoli usurpare il 
Priroatopropriode’romnni Pontefici. Ciò 
davano a divedere i fatti antecedenti, la 
convocazione fatta da Giovanni del sino- 
do per trattar la causa di Gregorio pa- 
triarca d'Anliochia, con che si arrogava 
non il solo onore, ma ancor la giurisdi- 
zione sugli antichi patriarchi, proprio e- 
soluti va mente del capo della Chiesa; e per 
ultimo, checche dicessero i greci ad iscu- 
sare l'usurpazione di tal titolo, certoèche 
Teodoro Simocatta, il quale sul principio 
del secolo seguente scrisse lo vita di detto 
Maurizio, nel dialogo che vi premise, 
chiama il patriarca di Costantinopoli Ser- 
gio: Magnimi totius quantunicumque ex 
porrigitur Orbis Ponti freni et Proem- 
imi. Conclude l'autore, che la proposizio- 
ne enuncialo, cioè che s. Gregorio I con- 
dannava l'uso del titolo Universale, è ye- 
ti sotto un rapporto, vale a dire in quan- 
to condanna vaio ne’patriarchidi Costan- 
tinopoli. Ma in secondo luogo, presa la 
propnsizione in generale, ritenerla falsa; 
poiché ses. Gregorio I condannava l’uso di 
quel titolo ne' patriarchi di Costantino- 
poli, non condannava certamente, nè po- 
teva condannarlo sotto ogni rapporto, 
cioè nel senso proprio del titolo, il quale 
a’vescovi di Roma esclusivamente e per 
diritto divino appartiene. In fatti rilevasi 
dall'epistule di s. Gregorio I, ch’egli ri- 
cusa d'assumere un tal titolo ad esempio 
di modestia e umiltà, per imitare i suoi 
predecessori, i quali annuirono che fosse 
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loro dato dagli nitri, ina non ne vollero 
eglino stessi usare, e finalmente per evi- 
tare la maligna interpretazione esclusiva 
degli altri vescovi, ne si sibi in Pontifica- 
tus grada gloria ni -eingulariUltis ampe- 
re!, hanc omnibus frati ibus denegasse 
videretnr. Cosi nella lettera a Giovanni. 
In quella a Maurizio, dice non essersi da’ 
suoi antecessori assunto quel titolo, ne 
tinnì privatimi aliquid dare tur uni, bo- 
llore debito sacerdote s privarenlur uni- 
versi. Ripudiava egli adunque l’uso del 
l i lo lo d i l escavo Uni versale, i I q uo le co m - 
peteva a lui nel senso proprio e naturale, 
non usava però espressioni da cui potes- 
se dedursi volerlo ne’ romani Pontefici 
condannare. Anzi non poteva condannar- 
lo, senza condannare altresì i Padri di 
Calcedoni, elle chiamarono il Papa, Ar- 
ehiepiscopus Universali! et Patriarchìi. 
Nè potea condannarlo, senza condannare 
almeno indirettamente istmi predecesso- 
ri, specialmente s. Leone I, il quale non 
nvea ripreso que’ Padri, ed egli stesso e- 
rasi intitolato, Universali s Ecclesiac Pi- 
pi stopus, che suona il medesimo che E- 
piscopus Universalis, preso nella prima 
e propria interpretazione. Non poteva al- 
tresì condannarlo, senza condannare in- 
direttamente Papa s. Ormisda, il quale 
nvea accolta con favore la lettera dell’ar- 
chim. indiata e de' monaci della 2 .* Siria, 
nella quale leggesi l’intitolazione: San- 
riissimo, et Pentissimo, Univcrsae Or- 
bis terrae Patriarrhae Hormisdae con- 
tinenti Sedi-m principi s Aposlolorum. 
Espressione che nella forza del termine 
dice il medesimo di Vescovo Universale. 
Quindi è che i successori di s. Gregorio I, 
sebbene non vollero da sè stessi assume- 
re tal titolo, permisero senza reclamar 
giammai che loro da altri, quello o l’e- 
quivalente di Universali Papae fosse da- 
to, come apparisce dal sinodo di Latera- 
no del 64 9 presieduto da s. Martino I, 
dalla lettera dell'Imperatore Costantino 
Ili Pogonato a Papa s. Leone II, e do al- 
tri monumenti; e in fine eglino stessi a- 
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dottarono nelle bolle il titolo, é si sotto- 
scrissero, N. Calholicae Ecclesia? E- 
piscoptis, titolo che bene analizzato dica 
il medesimo di Vescovo Universale. Ot a 
se s. Gregorio I avesse sotto ogni rappor- 
to condannato l'uso del titolo di Vesco- 
vo Universale, anche per rispetto a' ro- 
mani Pontefici, ognun vede che questi 
si sarebbono sempre opposti a chi avesse 
lor voluto darlo, e non avrehbono usato 
eglino stessi di titoli che potevano pre- 
sentar la medesima significazione. Laon- 
de resta provata l’asseriione del prof.Gra- 
ziosi. Egli quindi soggiunge, è chiaro ciò 
che in terzo luogo olferma va, cioè che la 
proposizione del rev. Siblborp, era alinea 
sospetta d’errore e certamente inesatta. 
Per mancanza della necessaria dichiara- 
zione, comunque per altro voglia giudi- 
carsi della mente dell’autore della pro- 
posizione, non potrà certamente negarsi 
esser quella inesatta, e siccome dalle co- 
se esposte è ben chiaro, avrebbe potuto 
enunciarsi in tal guisa: » Se s. Gregorio 
1 il Granile, condannando nel patriarca 
di Custantinopoli il titolo che questi ar- 
roga vasi di Vescovo Lnìvcrsale, ne ri- 
cusava egli l’uso, non era però alieno dal- 
Pesci-citarne l'autorità’’. V. Vescovato. 
E Guglielmo Liodano celebre contro- 
versista di Dordrecht, vescovo di ISure- 
monda e poi di Gand : llomanum Pon- 
lificem vero ac merito appellaci Uni- 
versalcm Episcoporum Ecclesiae C liri- 
sti. Nel suo hb. i Dialogorum. 

VESCOVO DI ROMA. V. Vescovo 
delia Chiesa Universale, Roma, Vesco- 
vato, Sommo Pontefice. 

VESCOVO UNIV ERSALE. V. Uni- 
versale, e Vescovo della Chiesa Uni- 
versale. 

V ESCOVO DE’ VESCOVI. V. Ve- 
scovo della Chiesa Universale e Ve- 
scovo. 

V ESENTO o BISENZO. V. Vi- 
terbo. 

VESPERO o VESPRO, Vesper, Ve- 
spera , Vesperae. Parte dell* Uffizio Di- 
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vino (F.),ed una delle VII Ore Canoni- 
che ( V.) , che tra I’ ora di Nona e quella 
di Compieta (/'.) si recita nelle ore po- 
meridiane, tranne nella Quaresima in cui 
recitasi prima del Pranzo ( V .) nell’ ore 
antimeridiane. Chiamasi vesperoda Ve- 
sper (cioè secondo s. Isidoro dalla stella 
di tal nome, detta pure Espcro e anti- 
camente Vespertino, unode’piìi brillanti 
pianeti che comparisce nell’orizzonte in 
sul far della sera, poco dopo il tramonta 
del sole. Quindi il medesimo astro , in 
certi tempi, sorge la matlinn quale ap- 
portatore della luce, precedendo il ver- 
miglio splendore dcll’Anroia, dicesi Lu- 
cifero e Fosforo), perchè anticamente re- 
citavasi dopo il tramontar del sole, nel 
crepuscolo della sera (luce che vedesi al- 
lora e avanti il levar del sole), per cui era 
chiamato Lucernario ( V.), dovendosi as- 
cendere le Lucerne, e pere : h Lucer narium 
venne chiamato nel rito Ambrosiano il 
responsorio o antifona che si canta nel 
principio del vespero. Di tale articolo 
qualche cosa ripetei nel voi. LXXXII,p. 
382, notando che s. Epifanio chiamò lu- 
cernari i Salmi che in quest'ora solevaosi 
cantare, psalmi Luccrnariae, e il vespe- 
ro lo disse Psalmos Lurernales. Inoltre 
il vespero venne detto Lticernalis aclio, 
da s. Gregorio Nisseno nella Vita di s. 
Marina; laonde errarono que'cbe disse- 
ro doversi intendere il Lucernario per 
I’ ora di Compieta, come avverte il Ma- 
gri, Notizie de' vocaboli ecclesiastici, io 
quello di V esperae, che di più aggiunge, 
per la medesima ragione fu chiamato il 
ve.pero, Il ora Lucernaria, da Frodoar- 
do nella Storia di Rtims, lib. 4 , cap. 43 - 
N ella vita di 6. Porsco chiamasi il vespe- 
ro, Vcspcrlinalis psalmodia ; da l e- 
spertinus, ora della sera. Il concdio di 
Tours disse il vespero, Jloram duode- 
cimimi, peichè si soleva recitare nell’ul- 
tima ora del giorno, ealtrettai.-to si legge 
in s. Ambrogio. Anticamente, Duodecima 
o Duodecime si dissero i «esperi, vesper- 
tinae preces, perchè si recitavano 12 010 
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dopo che il soleera levato, siccome dice- 
Tasi prima I’ uffizio clic recitavasi al le- 
var del sole; terza, quello elle dicevasi 
alla 3 . 1 ora dopo il medesimo levar del so- 
le; sesta, quello elle dicevasi Gore dopo 
che il sole era levato; nona, quello che 
dicevasi all’ora 9.* dopo il levar del sole. 
L’ illibate Smeraldo, spiegando la regola 
iti di s. Benedetto, per tal nome di /fo- 
ra Duodecima intende la Compieta j ma 
questa reci tu vasi dopo Cena (/'.) verso 
un' ora di notte, secondo l’uso monasti- 
co di quel tempo. Ma coll’andar del tem- 
po fu anticipalo dalla Chiesn la recita del 
vespero dopo Nona, per sooimiuistrare 
il comodo al popolo di potervi interve- 
nire; intendendosi che la festività comin- 
ci da’priini vesperi, Prima Fi-spera. Ne’ 
pruni secoli cristiani alcuni' chiese conta- 
vano il principio della Domenica (F.), 
e d’ogni altra Festa (F.) dalla sera an- 
tecedente ; altre da' primi vesperi ; ed in 
alcuni luoghi si protraeva I’ osservanza 
della domenica lino al mattino del lune- 
di. Osserva il Piazza nel Santuario oMc- 
nologio Domano, che le feste sicomincia- 
no da'pritni vesperi, che sono perciò più 
tiob li de’ secondi, ond’ è che nella cap- 
pella pontificia non si cantano i secondi ve- 
lperi(de’primi die vi si celebrano parleiò 
più sotto, qui intanto trovo bene il uotare, 
che descrivendo le Cappelle segrete del 
Paga, nel § III registrai i secondi vesperi 
segreti che in esse si cantavano nelle 4 
pnncipali sole imi tri dell' anno, descriven- 
done la funzione, coll’ intervento del Pa- 
pa, de' cardinali e prelati palatini, ec. E 
nel sol. XX.XV 1 I, p. I 3 q notai, che i Pu- 
piantichi abitando il Late nino, nel gior- 
no di Pasqua cantavano tre vesperi, uao 
nella propinqua basilica, I’ altro in quel- 
la del suo Battisteri!}, il 3 .° nel vicino ora- 
lorio della Croce; altrettanto praticava» 
nel seguente lunedi). Gli uffizi divini, 
secondo i diversi tempi dell’auuo, comin- 
ciano da’ primi vesperi de’tempi medesi- 
mi, e terni ma 110 alla coni [lieta dell’11 II mio 
giunto di essi. L’ora del s espcro, come ti 
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legge nell' Uffizio della B. F ergine , Ro- 
ma 1797, si dice in memoria dell'istitu- 
zione della ss. Eucaristia (/'.), fatta dal 
Redentore appunto nell’ ora del crepu- 
scolo della sera; ed iu memoria ancora 
della I.avanila de’ piedi ( F.), fatta dallo 
stesso Redentore agli Apostoli suoi disce- 
poli. Inoltre in quell’ ora, egli fu deposto 
dulia Croce, e collocato nelle braccia di 
sua Madre; e si manifestò in sembiante di 
pellegrino a* due discepoli, clieandavano 
ili Emaus. Si dicono a vespero 5 Salmi 
in riverenza delle cinque piaghe ritenute 
anche dopo la risurrezione del Redento- 
re, per contrassegno del di lui sviscerato 
amore verso di noi. E dicesi il nobilecan- 
lo della B. Vergine, A lagnificat(F per- 
chè 10 quell’ora essa giunse in casa di s. 
Elisabetta, da cui fu salutata e conosciu- 
ta Madre di Dio, ond’ ella lo compose in 
ringraziamento a Dio: luce e nini ex hoc 
bcalam me dict-nt omnes generationes. 
Di tuli interpretazioni rende ragione il 
Magri. Tutti i Padri fanno tnenziune del- 
I’ ora canonica di vespero, che si recitava 
ad imitazione e io memoria del Sagrili - 
zio vespertino deli’ antica legge, secondo 
s. Isidoro, De Eccles. Off. Iib. i,cap. 20; 
ovvero in memoria dell’ ultima cena in 
cui Gesù Cristo istituì il ss. Sagrumento 
dell’ Eucaristia, come notò il Naziauzeno, 
Orai. 4 *; ovvero perchè nell’ istessu ora 
Cristo fu deposto dalla Croce, al dire del- 
la Glossa, De celebra!. Miss., cap.i, e di 
Duinoilo,lib. 5 , cap. 9; ovvero per signi- 
ficare che andiamo incontro nella notte 
allo sposo Gesù colle lucerne accese, a 
somigliànzà delle 5 vergini prudenti. Se- 
condo Gemma, lib. 2, cap. 62, si dicono 3 
salmi in ineitioriu delle piaghede! Rcden- 
lore, ovvero per chiedere perdono de’ 
mancamenti commessi nella giornata co’ 
5 sentì menti del corpo. L’Armellini, Ori- 
gine e progresso dell' Uffizio divino, ri- 
porta la spiegazione di s. Gio. Crisosto- 
mo, sul fare orazione de’feileli in diverse 
ore, equanto a quella recitata ni tramon- 
tar del sole, detta Lucernario, era per 
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■ elidere grazie al Creatore dell’ universo 
di aver passato il giorno; e finalmente in 
sul punto di porci iu letto perolleuere da 
Dio una notte quieta ed un fine perfetto, 
ossia la Compieta. Quesl’ullmia ora non 
pareche pel i.°lu islituisses.Beiiedetlo.co. 
me dicono moltissimi, perchè nel secolo 

IV si hanno espressamente immillale le 
Vii ore canoniche, menti e il santo nacque 
nel segueute l'anno^So. Altro è ches. Be- 
nedetto dusse alla compieta il nome che 
porta ; altro ch'esso proponendola a'suoi 
monaci, i vescovi ne costituissero un’ora 
particolare pe' loro chierici a di lui esem- 
pio. Dicesi compieta, perchè si da com- 
pimento all' uflizio divino, secondo il 
ven. Beda. Dimostra poi l'Armellini, che 
l'ora del vespero u' tempi di s. Cipriano 
era giù in uso. Circa i salmi, all'ernia col 
li. cordiitule Tumulasi, che sempre si re- 
citavano quelli della feria corrente. Tut- 
lociò che riguarda il resto del vespero, 
prima del secolo IX era in costume, co- 
atte ora si usa, I’ Amatorio che visse in 
quel secolo avendone assegnato il meto- 
do che segue la Chiesa. Questo metodo 
de’ vesperi non fu universale, nè unifor- 
me in tutte le chiese. In fatti trovasi che 
in alcune al fine del vespero si dava la 
benedizione; ed il concilio d’ Agde del 
6 o 5 ordinò che si dasse la benedizione ai 
popolo dal i.°del clero, Perchè i primi 
vesperi sono più solenni de’ secondi, lo 
spiega cosi l’Armellini. La Chiesa in que- 
sta parte ha imitato il costume degli ebrei, 
i quali da un vespero all’altro celebrava- 
no le loro feste, secondo il loro detto: A 
l'espera usi/ ne ad V esperas celebrabit 
Sabbatha vostra. Quando incominciò 

V Incensazione (P.) dell’allure ue’vespe- 
ri, crede che fin dal principio i primi fe- 
deli ebbero cura di prestare questo culto 
ni Signore, si per imitare gli ebrei, i qua- 
li come abbiamo nel Levilico, nel matti- 
no e nella sera solevano incensare il Ta- 
bernacolo; si per imitare i ss. Ite Magi, 
che riconobbero il Salvatore, come vero 
Tiglio di Dio coli' iuceuso; si fiiiulmeule 
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per imitare gli Angeli, veduti da t. Gio- 
vanni nell’ Apocalisse, che con odori ado- 
ravano il Re de’ Re. Per riguardo all’o- 
ra in cui si dice il vespro presentemente, 
s’è l’antica, dice che tutti gli scrittori del 
clero monastico e secolare alfermano che 
si recitava alla calata del sole, onde chia- 
marono il vespero Lucernario, s, Basilio, 
s. Gio. Crisostomo, s. Girolamo, s. Epi- 
fanio, Prudenzio e il concilio di Toledo 
del 6 io. Osserva il Magri, che nel Sa- 
bato santo, si dicono i vespri assai piò 
brevi dell'ordinario, perchè i neofiti no- 
vellamente battezzati non sono avvezzi 
ancora a udire gli uffizi divini ; il qual 
vespro recitandosi fuori del coro non si 
duvrù aggiungere il Deusin ad/uloriurn, 
non essendo ancora risuscitato il nostro 
capo Gesù Cristo; sebheue altri hanuo 
nvulo sentimento contrario, mal seoza 
fondamento. Ami anticamente per tutta 
I' ottava di Pasqua si lasciava il Veus in 
adj utorium , cominciandosi il vespero dui 
Kyrieeleison, come tuttora usa la chie- 
sa Ambrosiana ed i religiosi carmelitani; 
del qual rito fa menzione I’ Ordine Ro- 
mano, per denotare, che nella futura glo- 
ria uun vi sarà bisogno di aitila, ivi go- 
dendosi un continuo riposo. Meli’ istessa 
ottava, finito il vespero, si faceva quoti- 
dianamente una processione con l’inler- 
vento de’neulili al finite battesimale, por- 
tando essi in mano cerei accesi, e prece- 
dendo un’ asta con sopra un serpe di ri- 
lievo, cun una candela accesa ili capo, il 
che denotava l’esaltazione in Croce glo- 
riosa di Cristo figurato nel serpente di 
bronzo innalzalo da Mosè, per rimedio 
alle morsicature de’serpenti velenosi ; co- 
si Cristo iu Croce è rimedio ellicacissimo 
contro le morsicature pestifere del ser- 
pente infernale, spiega Durando, lih. 6, 
cap. 89. Ami si divideva il vespero, can- 
tandosi i due ultimi salmi, Laudale /me- 
ri, ed In exilu Israel, nel fonte battesi- 
male, per deuotare, che i novelli battezza- 
ti eranu divenuti a guisa di putti inno- 
centi per mezzo del sagro foule, ed usciti 
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come il popolo israelitico dal tirannico 510- 
gn deh'infernal faraone. Narra inoltre il 
Magri, elle il serpente ili bronzo fabbri- 
cato ila Muse e spezzato poi dal re Eie* 
chi*, si conservava nella metropolitana di 
Milano, trasportato da Costantinopoli nel 
y7 I pe l'opera dell'arcivescovo Arnoldo; 
• Itti pelò tono di parere, che fosse stato 
consegnato a s. Ambrogio dall'Imperato- 
re Teodosio I, come si legge nella crona- 
ca oiss. di Pietro Soresiua riportata dal 
l’uncelli. Avanti a tale serpe solesano le 
dunne portare le creature luferme nel 2. 
giorno di Pasqua. In Roma anticamente 
mm si cantava il vespero nel sabato san- 
to, come viene notato nell'Ordine Roma- 
no : In hac norie de Vespertinali Sy ita- 
li apuli Romanosniliil agilur,ne</ue an- 
te Minarli, nei/ue post Missam . Occor- 
iendo di recitare i vesperi di t. Agnese, 
come spesso succede il casoin Malta, tra- 
ilerendosi I’ ullizio di quella santa, per- 
chè in tal giorno si celebra la festa di s. 
l'oblio 1.* vescovo e protettore dell'isola, 
allora si recitano i salmi vespertini de 
communi Martyrum, come si fa anco ue’ 
sesperi di s. A gala, onorando queste due 
sante la Chiesa co’ salmi propri de' san- 
ti per la straordinaria fortezza e costan- 
ia virile mostrata ne’ tormenti, come ri- 
leva Gavantu, iu Rub. Brev., sect. 8,cap. 
3 . Hanno alcuni dubitato, se dovendosi 
1 ecitare il vesperode'Morti separatamen- 
te da quello de’ Santi nella Commemo- 
rizione de’ fedeli defunti (/’.), si debba 
in tal caso dire nel principio il Pater e 
dee, perchè le rubriche non parlano di. 
(pinta separazione. Nella Cappella pon- 
tifìcia ogni anno occorre il caso, perché, 
come dissi, in quella mai si cantano i se- 
condi «esperi, onde comincia il vespero 
de' Morti col Pater e dee ; e tale «espc- 
ro col Mattutino lo descrissi io que’due 
“illudi, mentre con quali Pesti sagre il 
l’apa interveniva e interviene a’mattuli- 
111, nell’ ultimo ricordalo articolo l'ho ri- 
ferito. Del vespero de’ Morti riparlai ael 
*ol. LX.X.X.II, p, 299. Il Marchetti uel- 
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I’ Istruzioni pratiche sulla recita priva- 
ta e corale del divino Uffizio, a p. 88 
ragiona odo del tempo per recitai lo, ricor- 
da per coloro che recitano I’ ullizio in 
privato, che la Chiesa mantiene sempre 
viva l’idea, nelle diverse ore del giorno, 
nelle quali distribuisce la recita delle ore 
canoniche nella pubblica ulliziatura del 
coro. Laonde riguardo aU’uflizio nottur- 
no, cioè il Mattutino e le Laudi, sarà 
convenientissimo di prevalersi della co- 
stumanza autorizzata generalmente dal- 
1’ uso, di premetterne la recita verso la 
•era del giorno antecedente, dopo I’ ora 
consueta de’ vesperi, e secondo le tavole, 
che a tale effetto sogliono essere stam- 
pate alla fine degli Ordinarli delle dioce- 
si. Riguardo alle ore minori, esse porte- 
rebbero la loro situazione convenientissi- 
ma nel proprio nome ; ma almeno sarà 
ben fatto, che risei bando alle ore pome- 
ridiane il vespero e la compieta, le altre 
ore si recitino prima del mezzodì. Una 
eccettuazione da questa regola si trova 
ue’ «esperi della Quaresima, che soglio- 
no recitarsi prima del pranzo. Costuman- 
za che ha lodevolmente conservato la 
Chiesa, per rammentarci l'uso degli an- 
tichissimi tempi, ue'quali siccome i gior- 
ni di Digiuno si passavano coll'osservan- 
za di una sola refezione, o pranzo al gior- 
no, e questa si ritardava fìuo circa il tra- 
montar dei sole; accadeva naturalmente 
in tali giorni, che senza trasmutar punto 
l’ora consueta del vespero, questo venisse 
a recitarsi prima del prauzo. In oggi che 
si è rallentata tal disciplina, la Chiesa ha 
voluto serburoe almeno un' immagine 
oeH’onlicipazione del vespero, come tut- 
tora si pratica, e come sarà bene adattar- 
visi anche nella privala recita. Altrettan- 
to avea osservato il Suroelli nelle Lette- 
re ecclesiastiche, t. 2, lett. 7.* Di più nel 
t. 1, scrisse la lettera 32 .*: Perche nella 
Quaresima il Pesprosi canta prima di 
ilesinare. Dichiarata la dilfereuza che (tas- 
sa tra il digiuno quaresimale e gli altri 
delle Quattro tempora, delle Vigilie e 
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dell’ Avvento ( F. ), come piti rigoroso e 
originalo dalla ss. Scrittura e dalla tra* 
«linone, inviolabilmente osservandosi con 
pubblica intimazione del diacono ; e per- 
ebèl’ essenza del digiuno della quaresi- 
mn è mangiare una sola volta, questa si 
dilferiva a vespero che dicevasi neH’ora 
sesta dopomezzodì. Negli altri annuali di- 
giuni il desinatesi differiva nell’ora se- 
conda dopo il mezzodi. Il mezzodi era 
nell'ora sesta, e cosi il desinare, che cena 
cbiaiuavasi, della quaresima estendevasi 
all’ Ora XII del Giorno cbe noi diciamo 
a ore XXIV, e quella degli altri digiuni 
all’ora ottava. Essendo quindi molto man- 
cato il fervore de’cristiaui, volle la Chie- 
sa addolcire la severità dell’antica disci- 
plina, permettendo che molto prima del- 
1 ’ uso antico si anticipi il pranzo ; perciò 
Ordinò che nella quaresima si dica il 
vespero a vanti il mezzodì, acciocché ricor- 
diamo l’antico uso de’ nostri Padri, che 
dopo il vespero nella quaresima desina va- 
no, o piuttosto cenavano, perchè il desina- 
re quaresimale era una magrissima cena; 
ma negli altri giorni di digiuno, oe’qua- 
li si desinava dopo nona, essa non antici- 
pa il vespro, ma lascia che si dica a suo 
tempo, come eziandio dicevasi allora, lu- 
di il Sarnelli lo prova coll'autorità de'Pa- 
dri e de’ concibi, confutando l’nsserzione 
di Tertulliano, cbe i cristiani cattolici 
non estendevano i lorodigiuni oltre nona, 
e che i suoi settari montauisli lo protrae- 
vano (ino al vespro. Non dovere recar 
meraviglia se 6 olamcute dal Sabato 
(/ .) comincino a dirsi i vespri nel mat- 
tino, perchè diverso fu il numero de’ 
giorni delia quaresima. Alcuni ue digiu- 
navano pochissimi, i quali nondimeno 
erano tollerati dalla Chiesa, come aller- 
tila s. Ireneo; e Sozomeno riferisce che 
in diverse chiese diversamente si digiu- 
nava. NelfOrientale eccettuavano il sa- 
bato dal digiuno della quaresima, per la 
ragioue che dirò poi. L’osservò anche la 
chiesa di Milano, ul riferir di s. Ambro- 
gio, il quale esortò que' fedeli a digiuuar 
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4» giorni interi; ma nella Romana, con- 
tenendo la quaresima 4 * giorni, levale 
le ti domeniche si digiunava 3òdì, ch’e- 
ra in uso a tempo di s. Gregorio I, il 
quale nell’ Hornil. 16 in Kvang., tratta 
anche del mistero di tal numero. .Ma poi 
per compire il numero di 4 °, ne suuo 
stati aggiunti 4 della settimana, e sono 
que’ dì ne’quali non si dice il vespero a- 
vauti il desinare. Non pare però del tutto 
sciolta affitto la difficoltà, raeulre il saba- 
to, ch’é il 4 -° dì aggiunto, si dice il vespro 
nel mattino. Per la qual cosa è da sapersi, 
cbe io Occidente e massime in Roma, fu 
costumanza di digiunare il sabato. La 
ragione, cbe ne olire s. Agostino, secon- 
do l’opinione di molli è, quantunque da' 
romani stimata falsa, cbe s. Pietro di- 
giunasse colla chiesa di Roma il giorno 
avauti della caduta di Simon Mago, e 
così vi rimanesse tale uso accettalo poi 
da alcune chiese occidentali. La stessa 
ragione riporta Cassiano, ed altra s. In- 
nocenzo I con dire, cbe come si celebra 
la domenica non solo nella Pasqua, ma 
ogni settimana per memoria di quella, 
così si digiunava la feria sesta per In Pas- 
sione del Siguore, e il sabato pel dolo- 
re e per la tristezza grande degli Apo- 
stoli. Donde è manifesto non vero l'as- 
serto di Socrate, nel dire cbe in Roma 
si soleva digiunare la quaresima, tranne 
il sabato e la domeuica. Ma la Chiesa 
orientale non permettendo cbe si digiu- 
nasse il sabato, conforme al detto di 
s. Ignazio : Si quis Dominicani ditta, 
ani Sabbalum (cioè quello avanti Pa- 
squa) jejunaril Ine diritti inltrfeclor 
est. Il can. tifi detto Apostolico, lo proi- 
bisce io detestazione dell' eresia, per ne- 
gare gli eretici la risurrezione di Cristo, 
mentre i cattolici facevano nella dome- 
nica molta allegrezza, digiunassero per 
mestizia ; altri eretici sostenendo altri er- 
rori analoghi, per seguir quelli di Simun 
Mago. I cattolici orientali in loro dete- 
stazione, oltre al non digiuna re, celebra- 
vano con festa il sabato, come la dome- 
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nica. Ma in Roma e nella Chiesa (l’Oc- 
còlente, dove non era quell'eresia, come 
t fedeli usarono digiunare il sabato, co- 
si reputavano cosa illecita il festeggiar- 
lo, per non parere di convenir cogli e- 
brei. Perché la Chiesa mutò il subato 
nella Domenici 7 , giorno pieno di tanti 
misteri, parla Tertulliano, in Apoi. cup. 
16. L'accennato digiuno del sabato so- 
levano osservarlo, oltre la Romana, le 
chiese vicine e insieme le più l imole, co- 
me scrive s. Girolamo, e s. Agostino di- 
mostra che facevano lo stesso alcune chie- 
se dell’Africa, specialmente la sua di Bo- 
na. Gli stessi sauti richiesti dello sciogli- 
mento della questione, risposero doversi 
guardare la consuetudine di ciascuna 
chiesa. Adunque la chiesa Romana, di- 
mostrando il suo antico uso di digiuna- 
re il sabato, volle che il primo giorno di 
quaresima fosse anche de' digiuni solen- 
ni, quando in Oriente niun sabato qua- 
resimale digitinavasi, come si è detto, ed 
in segno di ciò istituì anche nei nomina- 
to i.° sabato, dire il vespero prima del 
desiuare, ancorché sia il 4-° dì aggiunto. 
E perchè cessate ('eresie, cagione che gli 
orientali non digiunassero il sabato, i 
greci di ciò non ricordevoli rinfacciaro- 
no a' latini il digiuno del sabato, le cui 
obbiezioni furono rigettate da s. Inno- 
cenzo I con VEpist. ad Decentinm, di- 
cendo: Non confessate voi greci, che l’al- 
legrezza della risurrezione del Signore 
dee celebrarsi non solamente nella do- 
menica di Pasqua, ma eziandio in tutte 
le domeniche dell’ anno, per cui nelle 
dette domeniche non é lecito piegar le 
ginocchia fra le oraziomVTerminu il Sar- 
nelli con dichiarare : adunque perché il 
solo sabato avanti Pasqua si dee digiu- 
nare io memoria della sepoltura del Si- 
gnore, e non in tutti i sabati dell’ anno ? 
non é forse la stessa ragione ? Si può ve- 
dere il cap. Placuit, ed il cap. Sabbaio 
«<• consecr., d. 3 . Del vespero dell ‘ U/Ji- 
Ambrosiano, \v»v\a\ nel voi. LX X X 1 1, 
P- 3uo. Il canto del vespero solenne se- 
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condo I! rito romano, lo descrive il Ma- 
gri, nel discorso vocabolo fesperac. Nel 
voi. XCI V,p. 45 eseg., riparlai con qual- 
che diffusione delle tre Marie, ed a p. 53 
ricordai la processione solenne che avan- 
ti i secondi vesperi celebra il capitolo 
Valicauo nella sua basilica nel giorno di * 
Pasqua, delta delle tre diarie; e sicco- 
me pare impropriamente, e perchè po- 
chi ne scrissero, ne farò cenno col se- 
guente libro, dedicato al principe degli 
Apostoli s. Pietro, di Filippo Lorenzo 
Dionisi beneficiato della medesima, uno 
de' compilatori del Bollario Faticano, 
e degli illustratori de’ sagri monumenti 
delle Grotte faticane. L’ antichità del 
rito portando seco l’ incertezza del suo 
oggetto e della sua provenienza, divise 
l'opera io 1 1 capitoli, e col titolo : An- 
tiquissimi fc.iperarum Paschalium ri- 
tns exposilio de sacra inferioris aetatis 
Processa Dominica Resurrectionis Chri- 
sii ante f esperas in faticanti Basilica 
usila to con jectnra, Romaei78o. Nell. 0 
capitolo espone la lodevole tenacità del- 
la basilica Vaticana in conservare i suoi 
nnlichi riti, de' quali uno è la processio- 
ne delta delle Marie, chiaro vestigio d’u- 
na più antica processione e pompa eccle- 
siastica. Il 2.° presenta l’antico rito de’ 
vesperi di Pasqua, allatto particolare, ed 
usitolo specialmente nella basilica Late- 
■ attese, il quale ben acconciamente si pa- 
ragona con altri registrati negli Ordini 
Romani, ne’quali ancora si hanno delle 
Sequenze e Prose gieche usate presso la 
Chiesa romana nel decorso del XII seco- 
lo; da’quali si trae il notabile numero de’ 
greci, ch’era onticainenle in Roma, e in 
grazia de'quali qucstedivole pratiche na- 
zionnli devono esscreslate introdotte. Nel 
3. "si accenna lo stesso rito praticalo pure 
in antico nella basilica Vaticana, concal- 
ledrnle nllaLateianeuic,per testimonian- 
za d'Innocenzo 111; ed un vecchio Respon- 
soriale e Antifonario ad uso del clero Va- 
licano, pubblicato dal b. Cardinal Tum- 
ulasi, è uu argomento piucchc certo di 
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questa uniformità di rito usato nelle det- 
te basiliche. Nel 4 -°*' spiegano alcune par- 
ticolarità accennate net pezzo estratto dal 
menzionato codice liturgico, le quali ser- 
vono ad illustrare inaggiormeote l'anti- 
ca icnografìa del vecchio tempio Vatica- 
no^ l'anliclie sue ceremonie. Nel 5 .° si rac- 
colgono documenti per mostrare la pra- 
tica di questo medesimo celebre rito an- 
che in altre chiese d Occidente, sì iu Ita- 
lia che fuori di essa. Nel 6 .° si esamina 
l'antichità di questo rito nella Chiesa ro- 
malia, e poiché il l-° Ordine Romano, 
che lo espone è stato interpolalo, ed ac- 
cresciuto posterionneute, sarebbe perciò 
difficile ridurre questo rito a’ tempi de’ 
Papi s. Gelasio I del 491 e s. Gregorio I 
del 5 qo , come vogliono i compilatori. 
N'un^aià mai inferiore al secolo Vili, nel 
qual tempo maneggiò quest’ Ordine l’A- 
mahirio, e da esso pur rilevò la della fun- 
zione pasquale vespertina. Nel 7.° ti cer- 
ca indagare la cagione di quest'antico ri- 
to, ed escluse tulle le naturali, le misti- 
che e le popolari, si trova etto ben giu- 
stamente nell'aulico rito del battesimo, 
die, per celebrare in modo condegno la 
gloriosa Risurrezione di Cristo, principio 
e fonte della nuslra salvezza, e base della 
nostra rigenei azione acquistata nell’ac- 
•pie battesimali, si amministrava appun- 
to in quel giorno agli adulti, e che prece- 
deva insieme la celebrazione de’vesperi. 
Questa pampa, il suo ordine di giro, le 
u 11 tifone, i respousorii, lui tu insonnia con- 
viene della verità d una sagra processio- 
ne die accompagnava il ritu del battesi- 
mo, e die furmava come un trionfo con- 
secutivo della Risurrezione del Salvato- 
re. Nell'8.° si passa o mostrare l’altera- 
zione sofferta da questo rito, non elle la 
sua totale cessazione avvenuta in molli 
luoghi, c specialmente nella chiesa di Sie- 
na, e nella basilica Laleraiiense, ove prin- 
cipalmente fu io liso, come per irrefra- 
gabili monumenti è manifesto. S' inda- 
gano nel 9.° le cagioni per le quali que- 
sto uto limose estinto, e si trovano ri- 
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guardo alle chiese di Roma bèl ritiro de’ 
Papi in Avignone neli 3 o 5 , e uel rilas- 
samento dell’antica disciplina sul pun- 
to dell’amministrazione del battesimo 
usata, fuori di pericolo di morte, uè’ so- 
li tempi di Pasqua e di Pentecoste, il che 
milita anche per tutte le altre chiese. 
Quindi nel capitolo 10.° si viene a dimo- 
strare, che cessata ('accennala disciplina, 
nuli si può nella vespertina processione 
Vaticana altro ravvisare, che un’ombra 
o vestigio, od un avanzo informe dell'an- 
tico rito della funzione, che andava an- 
nessa all’ainminislrazione del battesimo, 
specialmente a’ neofiti. Si cerca il tempo 
dell'alterazione seguita, rapporto a questo 
rito, e perciò si adducono memorie diSisto 
IV del 1 4-7 1 » c de’due secoli susseguenti, 
dalle quali si può arguire la somiglianza, 
e la discrepanza, che è coll'antichissimo 
rito, con quello de'tempi bassi, e col pre- 
sente, di’ è uucora in uso. Quindi si e- 
Selude l’opinione di Alessandro Mazzi - 
nclli (la riprodurrò più sotto), che inque- 
sta processione reputò rappresentare il 
divoto viaggio delle tre 1 Unric al Sf pal- 
erò di Cristo risuscitato. Finalmente net 
capitoloi i.°e ultimo, si fa l’eruditissimo 
Diomsi alcune obbiezioni, che poi facil- 
mente scioglie, e fìniscecol mostrare l'og- 
getto e lo scopo di questo rito, simile ad 
alcuni altri declinanti dal loro primiero 
istituto per l’urlo insuperabile de' secoli, 
e questo a lui sembra non potere essere 
altro, elle un nuore reuJulo alla Risur- 
rezione del Redentore, ed un tributo di 
grazie per il dono della rigenerazione con- 
seguila pe’suoi meriti da’fedeli uelfacque 
del battesimo: cosa, che malgrado l’alte- 
razione in seguito avvenuta in questo ri- 
to, si può pure piamente e fruttuosamen- 
te riflettere e contemplare. Ecco poi il le- 
sto delMazzinelli eruditissimo, esposto nel- 
l'Uffizio della Settimana santa: Dome- 
nica di Risurrezione , alla Messa. Ri- 
andate I’ apparizioni dei Redentore ri- 
sorto, narra che in tal giuruo Marta Mad- 
dalena culle ultic Uuiuie compagne si re- 
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c, irono al Sepolcro per imbalsamarne il 
corpo, e ne trovarono alzata la pietra, e 
dentro videro uo Angelo che le confortò 
assicurandole del risorgimento di Gesù 
Crocefisso, il quale io dicessero a’ disce- 
poli, e soprattutto a Pietro (»ì pel Pri- 
mato e ù per consolarlo, essendo utili t- 
lisiimo; imperocché dimostra non averlo 
perduto il Barouio, quantunque avesse 
negato Cristo, secondo che questi dimo- 
strò, onde a lui prima d’ogni altro Apo- 
stolo apparve) e che andassero in Gali- 
lei, e ivi l'avrebbero riveduto, secondo la 
ma promessa. » Cosi la tenerezza e la fe- 
deltà dell’amore di queste sanie Donne 
meritò, che esse fossero i primi testimoni 
della Risurrezione di Gesù Cristo. Col pio 
costume introdotto, e per multo tempo 
ritenuto dal clero delle più grandi basi- 
liche, di andar processionalmente intor- 
no ad esse dopo Cure noti urne, e di buon 
mattino, cantando l'antifona: Surrexit 
Chriilo, ovvero Dicite Ditcipulis, o al- 
tra conveniente , ha inteso la s. Madre 
Chiesa di rappresentare a'suoi ligli il di- 
volo viaggio delle sante Donne al Sepol- 
cro (gli Evangelisti nominano Maddale- 
na, l’altra Maria di Giacomo, e Salutile, 
colle altre Donne che avcano seguito il 
SignoredallaGalilea,come Giovanna mo- 
glie di Cusa procuratore d'Erode; e nel- 
l’Oidine Romano s'aggiunge per tradi- 
zione antica, anche Marta. Tutte tesan- 
te Donne nella Pussione di Gesù erano 
siate al Calvario. Osserva il Baronio, che 
s. .Matteo descrivendo la loro auduta al 
Sepolcro, non dice come gli ullri 3 E* 
•aogelisti, la mattina, ma; P esptre Sab- 
bali, q uae lucescilin prima Subbilli. Per 
la parola Papere s. Matteo non inten- 
de l’ultima parte del giorno, ma la stella 
cosi chiamata, la quale essendo l’istessa 
che nasce la inattinu avanti il sole e per- 
ciò appellata Lttcifcr, da altri fu deltu Pe- 
qrerugo;edell’isle»sa stella intese parlare 
■..Matteo. Sembra che le traduzioni abbia- 
no alterato alquanto il teslu, poiché il la- 
huu di s. Matteo non disse scio, usa ve- 
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spere. Ciò poi che s. Marco dice: Et val- 
ile mane una Sabbalorum , veniunt ad 
monumentimi, orto jam sole; devesi in- 
tendere, come spiega s. Diouisio Alessan- 
drino, seguito da molti, che le sante Don- 
ne si partironu all’alba, ina fra il viaggio 
e lo stare intorno al Sepolcro, si tratten- 
nero insino al levar dei sole), per eccita- 
re in loro i medesimi sentimenti di tene- 
rezza e di amore verso Gesù Cristo risor- 
to. Si osserva ancora oggidì questo rito 
in alcune chiese, ma specialmente nella 
seni pregraodee augusta basilica di s.Pie- 
Irò di Roma, leuace conservatrice delle 
più antiche costumanze. Questa proces- 
sione chiamasi delle Sante Donne, o del- 
le Marie , si fa con solennità dal clero 
prima di vespero, per l'impedimento di 
altre sagre funzioni nel mattino (la cele- 
brazione del pontificale del Papa): si cau- 
ta t'aolifuna Regina coeli, e da un ac- 
colito, che precede alla Croce, si asperge 
coll’acqua benedetta il popolo e la stra- 
da, in onore d'uu sì gran giorno, iu coi 
tutte le cose si benedicono, e per signi- 
ficare, secondo il senso di gravi autori, la 
purità e mondezza interiore ricevuta nel- 
le acque del s. Battesimo: si termina poi 
all'altare della Confessione ile a. Aposto- 
li, coll’ orazione Deus, qui per Resurre- 
ctionem etc. ", Il Cancellieri nella erudi- 
tissiaia opera, De Secretarìis Rasilicae 
Palicanae, 1 . 1 , p. 356, ricorda la discor- 
sa opera del Diormi, e riferisce: » Oriti - 
narium Ifarbonense ab octilos pernii pom- 
parli sollcinncm ad Domini Srpulelirum, 
J'esto Dominicae lìesurrectioiiis, in illius 
memoriam, quam tres Marine, emptis a- 
romatibus Christi corpus inuncturae pe- 
rcgerttnl, fieri solitala, postquam prae- 
dictae Marine, et pueri ìnlrant P citta- 
riunì addeponenda vestimento" . Lo stes- 
so Cancellieri però non rese ragione del- 
l'opera del Dionisi, né della processione 
1 liticane innanzi il vespero del giorno di 
Pasqua, neppure uella sua Descrizione 
della Basilica Faticami, ove a p. 71 , si 
limitò a riprodurle il titolo della mede- 
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simn, e nella ma Descrizioni! della Setti- Salterio (tranne >\ tempo patinale , in 
multa santa , appena nvvi«ò elle nel «lo- cui *i dicono i salmi sotto l’antifona Al- 
jio pranzo al vespero in s. Pietro si fa la leln/a soltanto), purché non ve ne sieoo 
processione della «Ielle Marie. Della le- altre di proprie, come nelle domeniche 
sta «letta Myrophorae, che celebrasi in lo- dell'Avvento e nel triiluoinnanzi Pasqua, 
i o onore da’greci nella 3 . J domenica do- Dopo i salmi e l’antifone si dice il Capi- 
lo Pasqua, eccoquantodiceil Magri nel tolo, Viario, il fer-ctto, l'antifona al Ma- 
vocabolo Myrophori , col qual nome i gnifìcal, collo stesso cantico e l’orazione 
greci chiamano le tre Marie, che porta- tutto ile Tempore , o «li un Santo, secon- 
rono gli unguenti preziosi per ungere il do la qualità «lei I ' u lììziu. Le preci quau- 
corpo del Salvatore già sepolto , sigili!]- do si debbono dire, si dicono iuuanzi fo- 
rando tal voce por latori di unguento. Nel- razione. Le Commemorazioni, de Cro- 
ia Chiesa greca dunque, nella detta do- ce, ile Sani la Maria, degli Apostoli, del 
ineuica si fa nieiiioriudwjueslesaiileDoo- Protettore, e de Pace, si «licouo dopo Po- 
ne, e viene denominata Dominica San - razioue, come si ha nelle proprie rubri- 
clamili Mirophorarum. — Ma è da ri- che. Si termina poi l'ufTìtio de’ vesperi, 
tornare all' intermesso principale argo- come nelle altre ore canoniche. Nota il 
melilo del vespero. L’ab. Diclich, Vizio- Diclich, che 4 sono le ere canoniche che 
nario sacro-liturgico, prima di ragiona- hunno solennità nel coro, cioè il Matta- 
re degli articoli !' esperi, avverte che nel Uno colle Laudi; Prima nella vigilia del 
loro uffizio diversa fu nella Chiesa la di- S, Natale, per ragione del Martirologio ; 
sciplina, come lo era negli altri uffizi: al- i J esperi di frequente; e Compieta qua I- 
cuni recitavano 6 salmi e 6 orazioni; al- che volta nella quaresima.il piviale si 
tri più o meno, come si può vedere nel usa alle laudi e a’vesperi. Il Diclich dc- 
M .alene, Ve Monacborum Rilibus, n.to. scrive pure le ceremonie de’ ('esperi so- 
Oggi poi 4 salmi appresso i monaci, e 5 leniti, e si cantano anche in quinto, e«l 
secondo il costume romano si cantano. I settimo, cioè nelle feste più solenni dei- 
domenicani 5 parimente ne recitano, l'anno dal celebrante e assistenti in pi- 
ipiantunque nelle altre cose non conven- viale, poiché nelle messe solenni i vespe- 
gono in tutto col rito romano. Appresso ri si cantano in quinto, e nelle dorneni- 
poi i cisterciensi mai si mutano i salmi a’ che e altre feste in terzo. Nelle feste poi 
vesperi. Nell’antica distribuzione de’ sai- di ritodoppio minore non è necessario che 
mi che divulgò il b. Cardinal Toinmasi, il celebrante e l'ebdomadario usino del 
secondo l’antico costume di Roma, si leg- piviale, nè si fa I’ incensazione. Decretò 
ge: Ad l etperas recedente sole ac die la s. congregazione de'riti nel 1607: Ma- 
re* sante , in festis sire majoribtts , sire gister caercmoniarutn non polest altera- 
minoribus sentper dicuntur Psalnii Fe- re, seti mutare consuetudinem circa 
ciac occorrenti s, itisi aliter notetur. Ve- praeintonalionemAntiphonarum adFe- 
tinsi, Compendio delle ceremonie ecc le- sperar. Merita riportarsi il seguente de- 
.mastiche del p. Cacatilo con V Atldizio- creto della medesima del 1817. Si Mit- 
ili del p. Merali: Ve Tesperis rubrica, sa soleutnis, ccl l’cspcrae hahcanlitr eo- 
Ne' vesperi comuni, premesso il Paterno- min Reliquia ss, Crucis, loco principe 
ster, V Ace Maria, e il Deus in adjuto- saper altare exposita, sacerdos non a- 
rium, si dicono 5 Salmi con altrettante liter genn/lectere debel, ac si ss. Sacra - 
Antifone, come si assegnano nel proprio mentitili in labemaculo ibidem ost crea- 
titi Tempore o nel Canone de'Saiili. Nel- retur. Adincensalionem non rst thus uti- 
le domeniche poi e nelle ferie fantifone hibcniluni, lune Reliquiae ss. Crucis; timi 

ed i salmi si dicouo tempi e come nel Cruci Altaris seu Cruci ftxo, seti unica 
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triplici de more thurifieatione dehitns 
exhibetur cullili, cimi Clirisli Crueifixt 
margini , tumlnslrumentoPatsionis c/tit, 
et Redemptionis nostrae, quippe iste la- 
trine culliti prò termino hai et ipsummet 
Chrìslum.Nec laudabili sunt rationc por- 
tei diitincta inccmalio in casti compro- 
bari. /dipinta affinila de incensazione 
Deiparae , vel Sancii, si sacrar corina 
Imagines et lìeliqtiiae fuerint sìmili in 
altari ripositele, inoltre avverte il Di- 
clich, che al termine del vespero si re- 
cita e non si canta I' antifona finale del- 
la B. Vergine col versettoi disapprovan- 
do l'uso invalso in alcune chiese, che la 
cantano solennemente, in onta alle con- 
trarie prescrizioni delle rubriche e del ce- 
remoninle de’ vescovi, il Piarla, nel ci- 
tato Menologio, ritiene i vesperi dell'ul- 
timo giorno cieH’anno pe’ più solenni di 
questo, ma internici n de’non solennissimi 
pontificali. Quanto riguarda le musiche 
vocali e istrumenlali negli Uffizi Divi- 
ni, tri de’ vesperi, sia di messe, sia d’altro, 
in tale articolo ancora una volta ne tenni 
proposito, per sempre riprovare le musi- 
che profane che vi «'introducono capric- 
ciosamente. Io non cesserò mai di alta- 
mente ammirare la Musica sagra e Or- 
gano ( !.) suonato qual si conviene alla 
Casa di Dio. Essa sola desta profondo e 
sublime raccoglimento, prodotto da Ila sua 
inesplicabile potenza , che parla più che 
aH'orecchio al cuore, destandovi divoteim- 
pressioni, per essere veramente arte ispi- 
rala dal genio e dalla fedr. Disse bene il 
Giornale ili 1 ionia del 1 85 9 a p. g4°i 
parlando della messa posta in musica 
per la festa di s. Francesco d’ Asisi, dal 
p. m. Alessandro Boi rotti minore conven- 
tuale, testé eletto a dirigere quella cap- 
pella papale: » Lesue armonie innalzava- 
no la mente degli uditori alla celeste con- 
teiupluzione de’uiisteri che esprimevano, 
mentre facevano in pari tempo gustare 
all'orecchio tutto il bello d’uu’ arte che 
I uomo rapisce alla divinità. Severo ne' 
concetti, alieuo in rio che sa eli profano, 
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il giovane maestro unì la robustezza ed 
energia dello stile alla santità delle paro- 
le, noti disgiunte dalla bellezza dell'arte. 
Per lo che proseguendo il p. m. Burroni 
nella sua onorala carriera, sarà per ap- 
portare sempre più vantaggio olla nimi- 
ca sacra , facendole schivare in ogni sua 
parie quello stile teatrale e profano che 
tanto si abborre nella casa di Dio , e 
continuerà la serie degli illustri maestri 
che in ogni epoca fior irono nell’ ordine 
Serafico”. Lode imperitura all’autore di 
tuli egregie parole, il d. r Vincenzo Pai- 
voti cantore della cappella pontificia, ed 
a tutti quelli die lo imiteranno, a glo- 
ria del cullo divino. Di recente fu pub- 
blicato , e ne die’ bella contezza, con e- 
logi nll'aulore, la Civiltà Cattolica, se- 
rie 3.’, I. 9, p. 208 : Della musica re- 
ligiosa e delie questioni inerenti, Discor- 
so di Girolamo Alessandro Diaggi, h\\- 
lanoi857. Abbiamo, Salmi eil Inni pe. ’ 
Vesperi delle Domeniche e feste di tutto 
l'anno, colla traduzione lilterate in ver- 
si rimetti, e collo stesso metro del lesto 
latino posto a iato, per intelligenza elei 
popolo e per uniformità alle melodie del- 
la Chiesa, di mg.’ Filippo Artico di Ce- 
nala vescovo di Asti, Roma i85q. De- 
scrivendo tutte le Capfielle pontificie, os- 
tia le sagre funzioni annuali e straordi- 
narie, cui assisteo celebra il Papa, in quel- 
l’articolo descrissi ancora i riti e le cete- 
monie de’primi vesperi papali ordinnri c 
ile’ vesperi solenni pontificali , dovendosi 
tener presente quanto precede l’ioceusa- 
zione dell’altare, criticamente da me e- 
sposto nel voi. LXXIX, p. 58 e seg., on- 
de rimuovere un notabileerrore. Tali de- 
scrizioni, e tutte le parti del vespero de- 
scritte a’rispellivi articoli, ponno suppli- 
re alla descrizione dc’vesperi, mutatis uni- 
tandis. Nel descrivere ili.® vespero drl- 
l’Epifania, nel voi. Vili, p. a54, accen- 
nai pure quanto si pratica assente il Pa- 
pa, laonde qui riferirò una circostanzia- 
ta diclini razione, colle Drrvi inelicetzioni 
per le attribuzioni di esercizio de' cere- 
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manieri ponlifirii in tulle le cappelle pa- 
pali. Ilcatduialr cliedee Celebrare la mes- 
sa nella seguente mattina intuona il ve- 
spero, invece del Papa, il quale tempre 

1 ini nona dal Trono, benché non celebri 
nel seguente mattino. Il cardinale assu- 
me nella sagrestia pontifìcia i paramenti 
sagri, cioè amitlo, camice, cingolo, pivia- 
le e mitra preziosa. E’ assistito da’ solili 
due ministri della cappella pontifìcia Dia- 
cono e Suddiacono (/’.), in colta r roc- 
chetto. Entrato in cappella, saluta prima 
la Croce, poi i cardinali vescovi e preti, 
ed i diaconi, e siede al faldistorio coper- 
to di mitra. Si volge indi verso l’altare, 
dice segreto il Pater ed dee, ed intuo- 
na il Deus in adjnloritim. Al lermiuedel- 
la prima antifona, siede colla mitra sem- 
plice lino al capitolo. Si alza poi colla mi- 
tra e si volge verso l’altare. Dopo il ca- 
pitolo siede, ai scuopre e si rivolge nuo- 
vamente verso l’altare per l’inno. All’io- 
tunnazione dell'antifone siede, benedice 
l’incenso, e quando comincia il Magnifi- 
cat si alza, saluta i cardinali, quindi nel 
mezzo, scoperto della mitra pieziosa, fa 
inchino all’ altare, vi solisce, lo bacia, e 
I incensa recitando il Magnificat, co’rni- 
nislri, dopo aver incensato la Croce. Con- 
segnato l'incensiere, indi dice in mezzo il 
Gloria Patri, e coperto di mitra, va per 
breviorem al faldistorio; si volge verso i 
cardinali vescovi, è incensato con mitra, 
in seguito si scuopre e si volge verso l’al- 
iare in piedi. Al Sicut erat siede, si cuo- 
pie, e terminata l’antifona si scuopié, si 
alza, si volge e dice Dominiti collisami. 
Dopo i! Benetlicamus Domino siede , si 
scuopre, saluta i cardinali, m mezzo con 
mitra fa riverenza all'altare, salisce i gra- 
dini, bacia la mensa, e dà la benedizione 
de more. Dopo la quale per breviorem 
va in sagrestia, edepone i sagri paramenti. 
Ke’vesperi pontificali, come per le solen- 
ti ilù del ss. Natale, e de’ss. Pietro e Pao- 
lo, se il Papa soltanto assiste, senza poti- 
tifìcare, per decreto della enngregazione 
ceremoni.de dt’26 gmguutSzt, confer- 
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maio da Pio VII, deve il prefetto rle’re- 
remomert ponti Ilei i esplorare la volontà 
del Papa, per l'assistenza de' cardinali e 
de’ vescovi in abiti sagri; ed a seconda di 
essa, il prefetto avverte i Cursori aposto- 
lici, che nell'Intimo de'vesperi avvisino i 
cardinali ed i decani de’rispettivi colle- 
gi, i primi se devono vestirli , ovvero as- 
sumere le cappe rosse, i secondi se in ve- 
ce della cotta sul rocchetto devono por- 
tare la cappa, e questa pure i vescovi ine 
vece del piviale e mitra. Nel voi. IX, p. 
9Q , nel descrivere la cappella della 3 .* 
domenica dell' Avvento, notai con quan- 
ta solennità veniva festeggiata dal Papa, 
anche con celebrazione del i ° vespero, nel 
quale poneva una moneta d’oro in boc- 
ca di quello che gl’intuonava la 5 ." an- 
tifona. .Se nella cappella pontifìcia, come 
rilevai di sopra, noo mai hanno Inogo, i 
cardinali intervengono all eCappelleCar- 
dmnhzie ( F.), fra le quali vi sono com- 
presi i I solenni secondi vespert nelle ba- 
siliche patriarcali di Roma. Di più descri- 
vendo la cappella cardinalizia per la le- 
sta di s. Francesca Romana (in cura de’ 
monaci Olivetani , de’quali il Laucellotto 
scrisse, Ilistoriae Olivclanac , Venetiis 
i6i3.Di detta sagra funzione riparlai nel 
voi. XLYIII, p.igS, ove citandosi il voi. 
IX, p. 1 36 , in cui la descrissi, il tipografo 
erto con aggiungere un X convertendo- 
lo in XIX), leci l’avvertenza, che se la 
festa cade di domenica, in cui evvi cap- 
pella di Quaresima nel palazzo apostoli- 
co, o di venerdì, io cui nel medesimo pa- 
lazzo vi è la predica del Predicatore apo- 
stolico, la cappella cardinalizia nella Chie- 
sa di s. Maria Nuova ossia di s. Fran- 
cesca Romana, de’ monaci olivetnui , si 
celebra il giorno innanzi mediante i pri- 
mi vetperi o la Compieta, ovvero si can- 
ta la sola compieta nello stessogiorno del- 
la festa nelle ore pomeridiane. Pelò liu- 
tai col Diario di Roma, che nel 1764 si 
tenne vespero nel dì della vigilia della 
festa, a motivo che ricorrendo la cappel- 
la cardinalizia di s. Tommaso d’Aqumo 
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nel dì «Ielle Ceneri, e trasportandosi nel 
tagliente giovedì, nelle ore pomeridiane 
i cardinali intervennero n’pripti solenni 
vesperi della Santa, pontificati da mg. r 
Leccai i arci vescovo d’Adrianopoli,percliè 
nel giorno appresto era vi la suddetta 
predica (trovo nel n.n 85 del Diario di 
Roma del 1 725, che stante l’impedimen- 
to della predica del venerdì nel palazzo 
apostolico Vaticano, i cardinali in nume- 
ro di 19 tennero preventivamente giove- 
dì dopo pranzo la consueta coppello car- 
dinalizia per s. Francesca romana, nella 
chiesa di s. Maria Nuova tutta nobilmen- 
te parata, e ove riposa il tuo corpo, aven- 
do intonato la Compieta mg.' Spada ve- 
scovo di Pesaro. E nel n. 1111 del Dia- 
rio di Roma del 1781 leggo, che ricor- 
rendo la festa di s. Francesca nel vener- 
dì, i cardinali per non tralasciare d’inter- 
venire alla predica nel palazzo apostoli- 
co, si portarono in numero di 1 6 nelle ore 
pomeridiane del precedente giovedì, al- 
la Compieta pontificata da mg.' Tomma- 
so Marami vescovo d’Avcoli, monaco oli- 
veta no). E che nel 1 828 cadendo la festa 
nella 3 .‘ domenica di quaresima, nelle 
ore pomeridiane fu cantata la Compieta , 
ed 10 ernvi presente col inio signore Car- 
dinal Cappellari, e lo registrai nelle mie 
memorie ints.; mentre invece leggo nei 
n. 2 1 del Diario di Roma del 1 828 stes- 
so, clic i cardinali assisterono al vespro 
Hiltnne ivi celebralo per la ricorrenza 
festiva di t. Francesca nobile mattona 
romana, venerandovisi il suo sagro cor- 
po. Mi sembra, clic siasi confusa la Coni- 
pirla col Ve spero, il quale però talvol- 
ta si suol celebrare e così pure nella vi- 
gdia. Nel corrente i 85 g lo festa di s. Fran' 
cesca ricorrendo nel dì delle Ceneri, nelle 
ore pomeridiane dello stesso giorno vi 
ponliGcù i secondi ve«peri mg.' Mai incili 
vescovo di l’orfìrio e sagiista del Papa, 
avendovi assistilo gli E. mi Cardinali. Il 
Cancellieri nella Descrizione delle Cap- 
itile Cardinalizie, non solamente nulla 
“ose del vespero e della compieta, par- 
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lamio di questa cappella , ma le assegna 
il 1 o marzo, mentre n’q cade la festa del- 
la Santa, lenza farvi avvertenze. Si elim- 
inò Vesperia una lesi, che nel dopo pran- 
zo sostenevano gli scolari fra ili loro sen- 
z’alcuna ceremogia. Era allie-ì l'ultimo 
alto che faceva nelle. Università di Fran- 
cia un baccelliere nello vigilia del giorno 
che doveva prendere il berretto di dot- 
tore, nel qual giorno due dottori dispu- 
tavano contro di lui, e la tesi nvea per ti- 
tolo: Pro Aétu V ei'teriarum. lina licen- 
za. Si suole «lire Vespero Siciliano per 
similitudine di strage grande, furibonda 
e improvvisa, o di alcune strane disav- 
venture, la derivazione avendola iiarm- 
ta nel voi. LXV, p. ig 4 - e **g., e< * ' n B l* 
tri luoghi, deplorandnquella nel 1 282 av. 
venuta nel giorno di Pasqua in tutta la 
Sicilia a tale ora di vespero , a distru- 
zione e orribile macello ili tutti i france- 
si dimoranti in e-sa, dopo il 1 .* tocco del- 
la campana annunziante al popolo que- 
st'ora ecclesiastica. .Si dissero Matlnlini 
francesi, la strage nel 1 S72 fitta in Fran- 
cia degli Ugonotti ( V .) nella festa di s. 
Dartoloineo; e Mattutino di’ Mosca, l’e- 
sterminio che fecero i moscoviti di De- 
metrio e di tutti i polacchi suoi aderen- 
ti , che Irovavansi in Alosca la mattina 
de’27 maggio 1 600 ad ore G, sotto la con- 
dotta del loro duca Chouslki. 

VESPILLONE, Vespillo , Pollinntor. 
Colui die sotterra i Cadaveri de’ Morti, 
nella Sepoltura ( V .) e altrove, o tra gli 
antichi romani li bruciava. Abbiamo di 
Carlo Bartolomeo Piazza l’eruditissimo 
libro intitolato: Necrologia ovvero Di- 
scorso de' misteri de sagri riti e crrrmo- 
ni eecclesiastiche ne' Funerali et Esequie 
de Morti, Itomi 1 7 1 I. Dichiara nelcap. 
ig: De' Beccamorti, non è più quel tem- 
po, direbbe 1. Gregorio I, come ne’ no- 
stri, ne’ quali il fervore della pietà cri- 
stiana de'primilivi fedeli della Chiesa, per 
le massime e promesse del Vangelo, face- 
vano a gara di dare con caritatevole as- 
sistenza sepoltura a' Defunti; e credeva- 
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no di non poter meglio vivere con essi, 
che col dare onorevole deposito al loro 
corpo. Sono passate dalla memoria quel- 
le prosperità che Dio concesse al buon 
vecchio Tobia, e le copiose benedizioni 
alla sua ca;a per aver atteso con santa 
pietà a seppellire i morti; il qual pietoso 
esercizio è registrato tra le più segnalate 
opere ili misericordia. Fu perciò bisogno 
«Iella Chiesa, col diminuirsi il fervore de’ 
fedeli, accrescere il numero degli operai 
destinati per mercede a questo necessario 
ministero. Con diversi vocaboli chiama- 
rono i latini quelli, che noi diciamo Bec- 
camorti (nel quale articolo , spiegato il 
vocabolo, ragionai di quanto li riguarda, 
e ne ripai lai nel voi. XX Vili, p. 3o, e ne- 
gli altri articoliche hanno analogia al lo- 
ro uffizio, mentre nel voi. LXXXIV, p. 
207, feci menzione del sodalizio che for- 
mavanoin Roma), cioècol comune di Li- 
bi tìnarii, perchè Ira’ romani erano uffi- 
zioli e ministri del tempio dedicato a Ve- 
nere Libitinn, cioè la Morte, dea tie Mo- 
ribondi e d e Morti; ed ivi si custodiva- 
no, vendevano o davansi a nolo da'mini- 
stri del tempio, lutti gli arnesi e suppel- 
lettili funerei spettali li a' Funerali ( F.) ed 
a’sepolcri.Si dissero Fcspillonet 1, Fespae, 
ovvero Bispillones, o dal tempo vesper- 
tino in cui si solevano seppellire i cada- 
veri delle persone plebee; ovvero perchè 
a guisa di vespe si trattengono attorno a’ 
cadaveri, e per lo più di nottetempo. Nel 
voi. LXIV, p. 1 36, dissi che i vespilloni 
furono cosi denominati, perché antica- 
mente essendo grande il numero ile’ po- 
veri defunti in Roma, che non potevano 
essere portati sontuosamente di mattina 
alla sepoltura, vi erano condotti da’ ve- 
spilloni sull'ora tarila del giorno, chechia- 
marono ( espcro. I plebei ed i mendichi 
invece d’esser bruciati sul rogo, lo erano 
da’heccamoili Ustores. Dice il Piazza, fu- 
ronoappellati anche Pollinclores , perchè 
loro uffizio era l ’ Unzione c la Locanda 
de’ Cadaveri (F.) , cosi chiamati quasi 
pulluli unctorcs ; imperocché pel cunlat- 
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to de’cadaveri si stimavano d’esser polla- 
ti, e perciò al sommo sacerdote degli e- 
brei non solamente era proibito il tocca- 
re i morti, ma eziandio il guardarli e pas- 
sar loro davanti. G>si pure agli altri sa- 
cerdoti, che toccalo aveano un cadave- 
re, era ingiunto d’ astenersi da' sagrili- 
zi, per alcuni giorni, come polluti, e da 
ogni altra pubblica funzione, sinché era- 
no passati alcuni giorni, chiamati dell'/J- 
spiazione, dopo i quali riassumevano i 
loro ministeri. Aveano i vespilloni diver- 
si privilegi dalle leggi romane, come di 
nou poter essere convenuti in giudizio 
co' ministri e uffizioli del tempio di Libi- 
lina senza licenza del loro pontefice; e 
quantunque fossero rigettati dal commer- 
cio, come immondi e polluti per il con- 
tatto co’ cadaveri, nondimeno era gran 
delitto l'offenderli, ed erano rispettati dal 
pubblico, dubbioso e timoroso ciascuno 
di cader nelle loro mani quand’ erano 
morti, facendosi ad essi i funerali a spe- 
se del tempio di Libitina. Ma benché con- 
tinuamente i beccamorti abbiano sotto 
gli occhi la miseria e la fine dell' Uomo 
(F.), talvolta commettono riprovevoli e 
sordidi abusi, che biasimai nel voi. LXIV, 
p. 164, nel riferire le pene decretate con- 
tro di loro dal Cardinal vicario di Ro- 
ma. Non mancano edificanti Sodalizi, i 
cui confrati esercitano questo virtuosoal- 
to di misericordia, massime ne’ pubblici 
Cimiteri e ne Cimiteri di Roma ( F.), ed 
in quello Varano di s. Lorenzo fuori le 
mura, di cui riparlai nel voi. LXXV, p. 
iz5, oltreché in principio fu benemerito 
della sepoltura de’cadaveri d. Felice Xi- 
meues spagnuolo (da cameriere del re di 
Spngna Carlo IV, divenuto vedovo, ben- 
ché di non molto studio, dal Cardinal Ode- 
scalchi vicario di Roma fu ordinato sacer- 
dote), il pio libraio Luigi Alessi romano, il 
quale istituì a' io novembre 1 844 lo pia 
unione della carità verso i trapassati, 
da Gregorio XVI eretta canonicamente 
il 1.° marzo i845, appunto per seppellire 
e suffragare i defunti di tal pubblico ci- 
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m ii elio «li Homo, sotto la protezione ili 
Malia ss. «Iella Misericordia, «li cui cele' 
lira solennemente la festa, con indidgen- 
sa plenaria, imlie applicabile idi’ unirne 
del Purgatorio , concessa dallo stesso Gre- 
gorio XVI con due In evi de’ 6 maggio e 

10 giugno t 84 ”, cioè nella 3 . «domenica 
di maggio d’ogni anno. Mutò il Galletti, 
Del l estarario, p. 55 , che*. Gregorio I 
in niuua delle sue opere dice, che non sia 
lecito seppellire i morti entro la città. A’ 
suoi tempi già erosi introdotto l’uso di 
seppellire i personaggi , e specialmente 
quelli distinti, nelle chiese, le quali pure 
eranoincittù. Nel lib. 4 >cap. 5 o, De Dia- 
loghi j\ s.Doltore tratta ex professo, se gio- 
vasse a Il a ni me de’defunti, che i loro cada- 
veri si seppellissero nelle chiese; e prova 
con vari esempi, che giova a quelli, i quali 
sona morti in grazia di Dio, mentre a que’ 
che sventura tornente sono morti in pecca- 
to, serve a maggior cumulodi loro danna* 
siane. Cosi pure ntUeiuelH/iitlolr par la va- 
rie volle de’fedeli sepolti nelle chi-se, senza 
mostrar mai, ch’egli fosse contrai io a que- 
st’uso, quando queste chiese fossero den- 
tro la città, o luoghi abitali. Ho voluto 
lultociò riferire, perchè alcuni scrittori 
non fecero tale essenziale distinzione, e 
mostrarono ». Gregorio 1 contrario in ge- 
nerale al seppellimento nelle chiese, eco- 
si riparare, se nel seguirli, lo ripelei. Al- 
trove poi rilevai, che le chiese nel secolo 
XII cominciarono a riempirsi di tombe, 
anche per coloro che le leggi ne li esclu- 
devano; massime nel seguente secolo pe* 
privilegi accordati a’ benemeriti ordini 
mendicanti, francescani, domenicani, a- 
gostiniani, carmelitani ec. Quindi innu- 
merabili monumenti sepolcrali, iscrizio- 
ni, esigili! sepolcrali ne’ pavimenti; leqtia- 

11 funebri memorie sino al secolo XI ordi- 
nariamente non si potevano erigere, ol- 
ire che ne’cimiteri, se non che negli atrii 
delle chiese, detti portici e sottoportici, e 
»e chiostri. Era gli epigrammi di Marzia- 
le vi è questo: JVupererat flfedicus, mine 
eri P espi Ilo Diaulus . — Qui Pe spillo 
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faci!, feccral et Jlfedicui. Si ponno ve- 
dere: G. Giraldi, De Sepulchris, doario 
tepeliendi ritti, Basileae 1 53 g. Onofiio 
Pnnvinio, De ritti srpeliemli inorino s 
apud velerum Christìanorum, et eorum- 
dem Cormeteriis, Coloniae 1 5 G 8 . 

V ESIMI IM o VESZPRIM o VESZ- 
PREVI (Eesprimium). Città con residen- 
za vescovile d’ Ungheria, capolungo del 
comitato (circolo di là dal Danubio) elici- 
la inarca del suo nome, distante 1 1 leghe 
sud-ovest da Buda, e 20 da Presburgo, 
sulla sponda destra del Seti. Giace in a- 
mena posizione, presso il lago Boladon 
ed a piè di poggi coperti di vigneti. Leg- 
go nelle due ultime proposizioni conci- 
storiali, cioè in quella del 184*1 possede- 
re octingenta s circiter domos, atqne orto- 
mille quatuorcentum triginla novem 
coniplcctilur rhristifidclcì ; ed in quella 
del 1 8^0, derem mille compleclitur inco- 
las. Il suo castello, situato sul dorso d’ li- 
na montagna, è circondato da antiche 
mura. La cattedrale di gotica e bella 
struttura è sagra a Dio sotto l’invoca- 
zione di s. Michele Arcangelo, e con gran 
divozione vi si custodiscono e venerano 
insigni ss. Reliquie. Ila la cura dell’ani- 
meamministrata dal parroco canonico,ed 
il liattisterio ch’è pure l’unico della città, 
la quale non conta altre parrocchie, se- 
condo la proposizione del 1843, mentre 
nell’altra è detto: Una est in dieta civila- 
te parochialis Ecclesia fonte laptisma- 
tis munita, senza avvertire, se oltre quel- 
la della cattedrale. Il capitolasi compo- 
ne di 4 dignità, delle quali dopo la pon- 
tificale lai. 1 è quella del preposto; dii* 
canonici, comprese le prebende del teolo- 
go e del penitenziere, ed altri sacerdoti e 
chierici addetti al servizio divino. L’epi- 
scopio, ampio e illustre edilìzio , non è 
metto distante dalla cattedrale. Vi sono 
altre chiese, un convento di francescani, 
un collegio di piatisti o scolopii, un gin- 
nasio cattolico, il seminario, l'orfanotro- 
fio, il monle di pietà, l’ospedale. Il suolo 
11 'è fertile e somministra grano, frulli, er- 
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lutggi, lino, tabacco e buoni vini, tra cui 
più rinomalo è quello di Schomlan. Ve- 
spriro si distingue per l’abbondaute rac- 
colta di vino, e pel suo emporio di sale. 
Allevasi molto bestiame, massime porci. 
Il comitato possiede la rinomata selva Ba- 
kony, che al sud abbraccia una parte del 
lago Oaladon o Balaton. Il bosco abbon- 
da di potassa, trovandovisi pure dell'allu- 
me, del catbon fossile, ed altri utili mi- 
nerali. Vesprim, V esprimium, è città an- 
tica. Divenuto re A' Ungheria e fondato- 
re di quella monarchia s. Stefano I, vol- 
le pure esserne l'Apostolo, poiché la più 
parte de' suoi sudditi seguivano ancora 
l’idolatria. Essendosi perciò ribellati, il 
santo re si preparò a combatterli co'di- 
giuni e la preghiera, invocando il divino 
aiuto per l'intercessione di s. Martino di 
Sabnria vescovo di Tours, e di s. Gior- 
gio, facendo precedere i loio stendardi 
contro i ribelli, che stavano all'assedio di 
Vesprim, e compitamente li vinse. Divi- 
se quiudi tutto il reame in diocesi, e la sua 
terra di Strignnia con autorità apostoli- 
ca di Papa Silvestro II nel 1002 fu eret- 
ta in arcivescovato. Fra i vescovati che 
gli furono assegnati per sulfraganei, vi fu 
compreso questo di Vesprim, parimente 
dal re fondato. Ebbe illustri pastori, fra’ 
quali Giulio II vi destinò il Cardinal Pie- 
tro Jsunlles (U.), da lui spedito per legato 
in Ungheria, ove rimase circa 7 anni. Nel- 
la stessa sede, l'imperatore itodolfo II vi 
nominò Francesco Forgach (/".) di Slri- 
gouiu, donde fu Irastalo a Nòria, ove fon- 
dò una ricca biblioteca e stabili rendite 
per educare 12 giovani da’ gesuiti intio- 
dolli nella diocesi come i più atti al pub- 
blico insegnamento, ed a combattere l'e- 
resie, ed egli stesso le confutò coll’opera: 
De compesvenda haereticorum /ni ulti ri- 
ti n. Promosso alla patria metropoli, me- 
ritò pure il cardinalato, ed encomialo per 
zelo e religione, fu pianta la sua morte e 
venne deposto in Tyrnuvr nel magnifico 
lempioda lui eretto e dato n'gesuiti. Nar- 
ju Coni inalivi Ile, che questo vescovato 


V E S 

della Bassa Ungheria fu istituito nel 1 ooo, 
e che il suo prelato fu dichiarato cancel- 
liere della regina.colla prerogativa di un- 
gerla e coronarla. Dalle Notizie di Ro- 
ma ricavo i seguenti ultimi vescovi. Nel 
1 745 Martino Birro de Padany diocesi 
di Slrigonia. Nel 1762 Ignazio Roller di 
Vienna, succeduto per coadiutoria, tra- 
slato da Targa in partibus.He\ 1 777 Giu- 
seppe Baizath di Ludan diocesi di Nòria. 
Dopo sede vacante notabile, nel 1 8 1 4 Gior- 
gio Kurbely di Tuzsnia. Nel 1 8 a 3 da Neo- 
solio vi fu trasferito Antonio Makay di Ro- 
snavia. Nel 1825 Giuseppe Kopaczy di 
Vesprim, già vescovo d'Albarcale. Tra- 
slato alla metropolitana di Slrigonia, Gre- 
gorio XVI nel concistoro de ’23 maggio 
1842 dal vescovato di Rosnavia trasferì 
in questo uig. r Domenico de’conli Zichy 
de Vasoukèo di Vienna. Per sua libera 
rassegna, il Papa Pio IX nel concistoro 
di Portici de’7 gennaio i 85 o gli sostituì 
l’odierno vescovo mg. r Giovanni Runol- 
der di Cinque Chiese e canonico di quel- 
la cattedrale, dottore in teologia, esercita- 
tosi in molteplici opere di carità e nella 
predicazione, grave, dotto e prudente. Ci- 
gni nuovo vescovo è lussalo ne’libri del- 
la camera apostolica c del sagro collegio 
iu fiorini 3 1 7, e le rendite ascendono ad 
rpiadragiitla mille Jlorenos illarum par- 
titali, seu ad romana scutata novende- 
citn milita. Alquanto vasta è la diocesi, 
poiché contiene 2 1 q parrocchie, 2 20 chie- 
se figliali, e molti luoghi, oppida. 

VESSILLIFERO DI SANTA RO- 
MANA CHIESA, EexilUferum Sanctae 
Romanae Ecclesiae, Summus Fexilla- 
rute Ecclesiae Sanctae. Nobilissimo uf- 
fizio laico di Roma e della s. Sede , cou 
I’ uniforme di capitano otturano delle 
Guardie nobili pontifìcie (/'.), col gra- 
do di lenente generale della Mdizia pon- 
tificia, Cameriere segreto so/iraiintime- 
1 ario di spada e cappa ilei Papa (/’.), 
custode e portatore a cavallo, con ricca 
bardatura eguale a quella de’due coniati - 
duoli di dette guardie, del deuoiinuuto 
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volgarmente V risiilo di s. RnmanaChie- 
sa «piegalo ora soltanto nella solen- 
ne Processione (C) del Corpus Domini 
celebrata dal Papa, incedendo in mezzo al 
capitano comandante, ed all’ altro capi- 
tano del medesimo corpo delle guardie 
nobili, nel cui articolo descrissi il vestia- 
rio, eie variazioni posteriori ne’vol. XLV, 
p. i 37 ,LXXIX, p. 274, mentre quelle 
delle Cesti de’ camerieri del Papa nel § 
IV di quell’articolo. Adorna il proprio 
stemma gentilizio coll’insegne del vessil- 
lilerato, cioèdue bandiereincrociate, una 
per parte delloscudo, avente ciascuna nel 
campo le chiavi incrociate sovrastate dal 
triregno. E dal collo gli pende quella 
speciale decorazione, assegnata alla cari- 
ca, che descriverò in appresso. Sino al li- 
ne del secolo passato , il vessillifero per 
la festa de’ss. Pietro e Paolo riceveva da 
mg.' maestio di camera due medaglie, 
una d’oro e l’altra d’argento, dopo la 
quale epoca dallo stesso prelato riceve 
quattro medaglie d'argento. Egualmen- 
te sino al declinar del memorato secolo, 
dal palazzo apostolico partecipava del 
pan d’onore o parti di palazzo, riparla- 
te nel voi. L, p. 20?. Inoltre sino a tut- 
to il pontificato di Pio VI, il vessillifero, 
se cavalcava il Papa, o andava in Letti- 
ga ( C .) u in Sedia (/'.) a mano, interve- 
niva alle Cavalcale annuali per le Cap- 
pelle papali della ss. Annunziata, di s. 
Filippo Neri, della Natività della B. Ver- 
gine, e di s. Carlo, non die in quella del 
Possesso del Papa col vessillo spiegato: 
nelle altre cappelle senza questo accom- 
pagnava a cavallo il Papa, al modo die 
dirò. Quanto al possesso, sebbene quello 
preso dal Papa regnante fu con solenne 
cavalcala , procedendo egli in carrozza, 
non v’inlervenueil vessillifero; ed appun- 
to non interveniva alle cavalcate di det- 
te cappelle, se il Papa andava iu carroz- 
ta. Nelle medesime cavalcate il vessillife- 
ro incedeva col vessillo di s. Chiesa spie- 
galo, in mezzo a' due o quattro capitani 
della pontificia guardia de Cavai leggie- 
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ri (C.), alla quale successe l’odierna più 
vòlte nominata delle guardie nobili, e nel- 
la sua istituzione fu stabilito che proce- 
desse in mezzo a’suoi capitani, come no- 
tai nel voi. XXXI, p. 281. 1 C es*ilti(C .) 
e simili insegne sono d’una remota an- 
tichità, ed usati da quasi tutte le nazio- 
ni. Il portatore dell’iusegne li disse lati- 
namente Lator Imagìnifer. Dal primi- 
pilo de’romani, centurione della 1." cen- 
turia d’una legione, il quale a^a la cura 
dell’insegna dell’Aquila, e la consegnava 
all ’Aquilfer, detto poi anco signifero e 
alfiere, quando era da marciare, ebbero 
origine i posteriori vessilliferi, tuttora 
sussistendo l’alfiere, grado di milizia, cd 
è quel che porta l’insegna o Bandiera 
(/*.). Si dissero cavalieri Banneriti (/’.) 
quelli a’quali i principi concedevano di 
poter alzar bandiera, sotto di cui era loro 
permesso condurrearmati. Il Monogram- 
ma di Cristo essendo stato posto ne'ves- 
siili, i portatori di questi furono denomi- 
nati christ feri. Furono vessilliferi i lira- 
conari (C-), i Banderesi (/■'.) di Roma 
(C-), i Capo-Rioni (C-), portando inse- 
gne e vessilli nelle funzioni e possessi de’ 
Papi, ed anche nelle solennità del popo- 
lo romano. Lo Stendardo (C.), detto an- 
che Gonfalone (C-), principale vessillo 
d'una città o d’uno stato, sigmtm piòli- 
cimi, portandosi da personaggi ne deri- 
vò l’ uffizio e dignità del Gonfaloniere 
(C.), primario magistrato municipale, 
praefectus C exìllarius, summus Cexil- 
larius. Il Gonfaloniere del Senato e po- 
polo Romano (C-), portatore ilei gran- 
de stendardo di Ruma, divenne dignità 
nobilissima ed illustre. Assai maggiore fu 
quella del Gonfaloniere della Santa Ro- 
mana Chiesa (/’.), Confalonerius s. Ho- 
manae Ecclesiae , antichissima ed emi- 
nente dignità conferita da’Papial Palri- 
ziodiRoma (C-), ed a possenti sovrani. Il 
titolo e la dignità di Cessila fero di s. Ro- 
mana Chiesaè di molto posteriore. L’as- 
lumono ancora tre arcivescovi dell’isola 
e regno di Sardegna, cioè gli arcivesro- 
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vi il' Oristano o Arborea, e principalmen- 
te di Cagliari (come riferisce anche il Bi- 
ma nella Serie degli Arcivescovi e Ve- 
scovi (li Sardegna, a p. 33, chiamando- 
lo / essillario Romano), non chedi Sas- 
sari o Torres ( V.) Di quest’ultimo scri- 
ve il p. Malici, Sardinia sacra, p. i4<>, 
Archiepiscopus Ttirrilantis non secus , 
ac Calarilanus gandel titillo, Vexilla- 
rii Sanctae Itomanae Ecclesiae , sibi a 
Paulo Ut- concesso, et in publicis sup- 
plicahonibtts Vexillum deferì, torneisi 
anno 1 543 die sella rnaji, d. Antonius 
de Cordona Sardiniae prorex iti prò- 
bibite rii, neccio quo jure, Salvatori Ale- 
pusio Turritano praesuli ejusque sue • 
cessoribtis. Si vuole che l’arcivescovo di 
Cagliari usi il titolo di Vessillario della 
S. lì. Chiesa, per indulto di Papa Gio- 
vanni XXII, lertio bai. majii 3a4- Ecco 
come l'odierno s’intitola. Don Emanue- 
le fl/arongiii-Nurra per grazia di Dio 
(nella pastorale del predecessore Navoni 
trovo che usava la forinola per Miseri- 
cordia Divina e per grazia della Sede 
apostolica) elicila s. Sede aposlolicaar- 
civescovo di Cagliari, vescovo di Dona- 
voglia, primate di Sardegna e Corsica, 
Vessillario dellaSanta Romana Chiesa, 
priore di s. Saturnino, barone di Snel- 
li e s. Pantaleo , e signore di Santadi. 
Il suo vessillifero lo precede a cavallo col 
vessillo, il quale consiste in un Padiglio- 
ne portabile della forma di quello delle 
basiliche , eh’ è pure parte del Vessillo 
della Chiesa romana, e riceve dnll’arci- 
vescovo uno stipendio mensile. Al gonfa- 
loniere della s. Romana Chiesa i Papi 
aflidarono la custodia del gonfalone o ves- 
sillo rosso della medesima (rilevai nel voi. 
XLIX,p. 8 e 9 , che gli antichi colori del- 
la Chiesa romana erano il rosso e il gial- 
lo, e così della sua milizia , prima che 
Pio VII sostituisse il biauco e il giallo; pe- 
rì) il Senato e popolo romano ritenne gli 
antichi colori rosso e giallo), colle Chia- 
vi pontificie (/’.) incrociate, talvolta col- 
l’ immagine di s. Pietro , sovrastate dal 
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Padiglione {V.)o Sinnicchio (V.) A que- 
sto Gonfaloniere di s. Chiesa, ossia al 
personaggio a cui il Papa inviava lu Sten- 
dardo di s. Chiesa odi s. Pietro incom- 
beva il tutelare i diritti della s. Sede, con 
l'obbligo di difenderne la Sovranità, do- 
veri già inerenti ai Patrizio di Roma ( V.), 
inclusivamenle a quello di propugnale 
la purità della fede e gl’interessi della re- 
ligione cattolica ; a tale effetto dovendo 
prestare giuramento. In tali 4 articoli tut- 
to raccontai , massime nel ì.° e 3 .” sui 
personaggi o’qunli da’Papi fu inviato il 
vessillo, o espi essamente furono dichia- 
rati gonfalonieri, diversi da quelli i qua- 
li più tardi si dissero vessilliferi portato- 
ri del medesimo o piuttosto altro diver- 
so vessillo , nelle solennità delle pontifì- 
cie cavalcate, quello cioè delle pontifìcie 
guardie de’cavalleggieri: in tutti poi spie- 
gai, che l'incarico di Difensore della Chie- 
sa Romana o della Fede {Vi), equiva- 
lente a quello del suo gonfaloniere, nel- 
l'obbligarli a difendere il civile e l’eccle- 
siastico della Romana Chiesa, come una 
avvocarla di patrono e proiettore, incerto 
modo come i Difensori deli’altre chiese, 
non mai affatto implica autorità sul prin- 
cipato temporale di Roma e suoi domi- 
nò; poiché le Chiavi che i Papi inviavano 
collo stendardo contenevano reliquie sa- 
gre o la limatura delle Catene di s. Pietro 
{V.), ed anco di quelle di s. Paolo, e non 
altrimenti per seguo di podestà, come in- 
ventarono i nemici invidiosi della sovra- 
nità papale, che Denominati ealtri luoghi 
confutai. Il giuramento prestato da’re, e 
imperatori franchi e alemanni, diavvo- 
caria, limitava il padronato alla sempli- 
ce difesa; che sè talvolta essi esercitaro- 
no qualche autorità n e Placiti o altro, fu 
loro delegata da'Papi. Per venire a par- 
lare dell’odierno vessillifero di s. Chiesa, 
prima ricorderò i sovrani e personaggi a 
cui fu mandato il vessillo, o espressamen- 
te dichiarati gonfalonieri, le notizie po- 
tendosi leggere ne’ rammentati articoli, 
non senza intrecciarvi alcun’altra erudi- 
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zinne. Propriamente fti s. Leone III ili .* n 
in . uh lare nel 796 a Carlo Magno re ile’ 
franchi lo stendardo di s. Chiesa collechia- 
vi pontificie; quell’ ultime avendole già 
inviate il predecessore s. Gregorio III 
al di lui avo Carlo Martello , questo e quel- 
lo come a patrizi di Konin. Ln tradizio- 
ne ilei vessillo, che léce s. Leone III con 
Carlo Magno, venne espressa nel musai- 
co del Triclinio Leo ninno (F.). Poscia 
i Papi mandarono a’principi lo stendar- 
do ih s. Pietro benedetto per combatte- 
re i loro nemici, e gl’infedeli, precipua- 
mente nelle Crociate , cominciando dal- 
la 1.’ net log?. Le chiavi pontifìcie or- 
dinariamente, e col salutifero segno del- 
la Croce, erano intessute o dipinte negli 
stendardi inviati da'Papi, anche coll'im- 
magine di s. Pietro , donde prendeva il 
nome. Anticamente le milizie pontifìcie 
nelle vesti portavano il segno delle chia- 
vi, eh’ erano pure figurate ne’ loro ves- 
silli, edicevansi chiave segnali, precipua- 
mente se combattevano infedeli o ereti- 
ci. Marra I' annalista Rinaldi , alt' anno 
1397, che Bonifacio Vili dopo aver in- 
vestito Giacomo Il re d’ Aragona de’ re- 
gni di Sardegna e Corsica, iloniinii tem- 
porali della s. Sede, lo dichiarò di que- 
sta ammiraglio e gonfaloniere di s. Chie- 
sa, quando si facesse passaggio oltre ma- 
re contro i saraceni; e fu gloria grande 
degli aragonesi, che la s.Sede facesse il loro 
re capo dell'esercito cristiano, ossia Gene- 
rale di s. Chiesa, nel quale articolo con 
altri dissi ciò aver fatto Giovanni XXII, 
ma devesi intendere conferma, nel rice- 
vere il suo giuramento di fedeltà. Per al- 
cuni secoli il cospicuo uffizio per lo piò 
andò congiunto col generalato di s. Chie- 
sa della Alilizia pontificia, oomecbè in 
uligine e per sua natura era militare , 
quindi in progresso di tempo divenne un 
uffìzio di onorificenza pacifica. Di molti 
gonfalonieri di s. Chiesa ragionai in di- 
versi articoli, oltre il proprio; qui ne 
ricorderò un notabile numero. 11 Fala- 
schi, La Gerarchia ecclesiastica e la 
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Famiglia pontifìcia ,a p.i 37 ci die l’ar- 
ticoletto: Fessi llifero di s. Chiesa, col- 
la figura colorita del vessillifero della 
medesima, sostenente a piedi il vessil- 
lo ; quindi dice che quest' onorevolis- 
simo grado ebbe la sua origine dalla 
conquista di Terra Santa, il che non pa- 
re pel riferito ne' miei articoli e pel suc- 
ce linaio. Aggiunge che Bonifacio Vili o- 
nurò di tale ufficio Giacomo II re di Sar- 
degna e di Corsica, mandò a lui la ban- 
dista di s. Chiesa, e lo dichiarò fioche vi- 
vesse, F essillifero e comandante supre- 
mo di tutte le truppe, colla bolla Redern- 
ptor mundi , che non trovone! Ihdlariuni 
Romanum,aioe\Bullariiim Faticannm. 
Bensì trovo nel libro, Della sacrosanta 
basilica dì s. Pietro in Faticano, t. 1 , 
p. iati, che in essa Bonifacio Vili coro- 
nò Giacomo li solennemente, il che vie- 
ne confermato dal regio diploma de’ g 
aprile 1 2g7,in cui si raccontu la funzione, 
che il Papa lo fece anche Fexillaritim. 
Impuro dal Vettori, Il fiorino tt oro an- 
tico illustrato, p. 63 , che Papa Clemente 
VI nel 1 34 ?die’soleunemente in Villano- 
va, presso Avignone sua residenza, allora 
luogodi pontifìcia Filleggiatnra,\\ vessil- 
lodi s. Chiesa ad U as\>tv\o Delfino di Vien- 
na, figlio diGiovanni 1 1 e di Beatrice d'Uu- 
gheriu , con titolo di capitano generale 
delle armi cristiane; ma essendogli poco 
appresso mancato Andrea suo figlio e la 
moglie Maria del Balzo, annoiato del co- 
mando e delle cose del mondo, determi- 
nò di ritirarsi e impegnò i suoi stati a det- 
to Papa peri 00,000 fiorini d oro. In se- 
guito, non potendo soddisfare il debito, 
vendè i suoi stati al redi Francia con ap- 
pannaggio di 10,000 fiorini annui e con 
altre condizioni dette a suo luogo ; indi 
nel i 346 vestì 1’ abito domenicano, ri- 
tenendo il titolo di Delfino, per cui il re 
ottenne dal Papa che lo dichiarasse pa- 
triarca d'Alessandria. Nel 1 366 facendo 
Urbano V il suo Ingresso solenne in Ro- 
ma ( F .), sul suo capo portava il gonfalone 
colle chiavi llidolfo Varimi signore di Cu- 
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merino ( Vi), fatto gonfaloniere di s. Cliie- 
sa da Clemenle VI. Ricavo dal citalo Ri- 
naldi, all’annoi 3 1 ) 6 , n. 1 7 , cl>e Innocen- 
ti) VI d ichiorò gonfaloniere di s. Chie- 
sa Lodovico I te d'Ungheria, e capitano 
generale dell' esercito crocesignalo, con- 
tro lo scismatico re di Rascia e di Servia; 
e che come gonfaloniere e difensore di s. 
Chiesa, nel i 36 o scrisse a' Visconti signo- 
ri di Milano, con ammonirli a tralasciare 
di offendere la s. Stde.nell’ossediare Bolo- 
gna antichissima signoria di essa. Indi il re, 
contro i Visconti, a cagionedclsuo uffizio, 
offri pure i suoi aiuti ad Urbano V nel 
1 364 , e si meritò le sue alte lodi. Gre- 
gorio XI fece capitano geuerale e gonfa- 
loniere di s. Chiesa, Giovanni A ucul per 
riconquistar ad essa Cesena, Forù e al- 
tri luoghi. Urbano VI nel 1 384 benedi 
in Napoli lo stendardo di s. Pietro, che 
il re Carlo 111 dovea inalberare contro 
I’ Angioino Luigi I, pretendente al rea- 
me e seguace dell’ antipapa, e lo dichia- 
rò capitano generale di s. Chiesa, men- 
tre già nel i 38 t in Roma nel coronar- 
lo I' avea fatto gonfaloniere della mede- 
sima e Senatore di Roma, come notai 
nel voi. LXV, p. 208. Dipoi il re ribella- 
tosi al Papa, anzi assediatolo in Noce ni 
de' Pagani (V.), quindi liberalo Urbano 
VI, come dissi nella sua biografìa, da 
Raimondo di Balzo Orsini, in s. Pietro lo 
regnlòdella Rosa doro (/'.) benedetta, e 
fece gonfaloniere di s. Chiesa. In seguito, 
il figlio di Carlo III re Ladislao, fu dichia- 
rato da Innocenzo VII nel i 4 oG gonfa- 
loniere e difensore della Romana Chiesa. 
Il Falaschi dice avergli conferito tal mi- 
litare distinzione Innocenzo 11 , sarà fal- 
lo tipografico, colla bolla lnter curas, la 
quale non rinvengo nel Bullarinm. Il eh. 
Gaetano Goltafavi nell 'Album di Roma, 
t. 26, p. 214 e seg. ha pubblicato una 
preziosa serie cronologica ile' Senatori di 
Roma dal 1220 al 1712, da lui redat- 
ta ed accresciuta , con quella compilata 
da CarloCarlari e con l’altra esistente nel- 
la bibliotecaChigiaua, pregevole per parti- 
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colari notizie, dicendo pure che nel 1 100 
erano stati senatori Francesco Faraondo 
e Ottavio Rusponi da Ravenna, e che nei 
i 4 o 8 lo divenne il re Ladislao. Nella mia 
serie de’ senatori di Roma , col cav. Pom- 
pilj Olivieri, Il Senato Romano, il quale 
comincia la serie dal 1 1 43 , dopo aver 
narrata I’ occupazione di Roma di quel 
principe ambizioso, scrissi che nel >4'4 
assunse il senatorato. Già contro Ladi- 
slao avea Alessaudto V nel > 4 0 9 nomi- 
nato il suo competitore Luigi II d’Angiò 
gonfaloniere di s. Chiesa; tale lo riconob- 
be pure il successoreGiovunni XXI 11 (dice 
il Fel lone, De' viaggi de’ Pontefici, p. 
245: Giovanni XXIII celebrò puliti (leal- 
mente in s. Pietro, alla presenza di tutti 
i cardinali, e benedì il gran stendardo del- 
la Chiesa, che diede a Luigi II d’ Aogiò 
dichiarato generalissimo e gonfaloniere ;e 
quello del senato e popolo romano, lo con- 
segnò a Paolo Orsini ; per combattere La- 
dislao); ma questi nel 1 4 1 2 si dichiarò per 
Ladislao, facendolo generale dis. Chiesa. 
Martino V elesse gonfaloniere di s. Chie- 
sa M uziu A I tendoli AettoSforza il Grande 
di Cotignola, capo-stipite di tal famiglia, e 
gl'inviòil diploma e riusegiieaNapoli. Leg- 
go nel Ratti, Della fami glia Sforza, che 
Martino V in premio d'aver liberala Ro- 
ma dalle scorrerie dì Diaccio da Monto- 
ne, per impadronirsene lo dichiarò gonfa- 
loniere della Chiesa rotnaua. Di suo or- 
dine, il proprio fratello Giordano Colon- 
na gli portò a Napoli il diploma e le in- 
segne di gonfaloniere della Chiesa. Mede- 
scrisse la funzione Leodrisiu Crivelli, De 
vita Sforlia : Jlis pcraclis secttnduni 
Ponlificis jussa Jordanus Sfortiani Ho- 
manne Ecclcsiae Confanoneriuni (sic) 
pronunliat;Ponliticalia,qnae attillerai, 
insigniti adeum deferì. Audus vero ea di- 
gnitate Sforlia, ingenti procerum nume- 
ro, et Omni denitjuc neapolitana nobilita- 
te comilante, splendidissimo apparata 
perurbem ferlur,sublatis ante se prò mo- 
re Ponlificalilus signis Januario men- 
se ejus inilio anni, qui fuit decimus no - 
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hus supra mille, et quadringenlos. Il suo 
figlio Francesco Sforza ebbe tal dignità, 
col generalato di ». Chiesa nel i435 da 
Eugenio IV, e poi questo Papa nel ■ 44* 
ne insigni Alfonso V re d’Aragooa, di cui 
poi lo spogliò. Il Falliscili registra per 3.° 
vessillifero Lodovico Delfino di Vienna 
primogenito del re di Francia, nel ■ 444 
colla bolla Curii primis, non esistente nel 
Bulla riunì. DalSansoviuo, Ili stori, irli Ca- 
sa Orsina , si trae che Napoleone Orsini 
neH’armi fu emulo di Federico di Monte 
Fellre duca d'Urbino, e gonfaloniere di 
t. Chiesa per 33 anni sino a Paolo 11 del 
l464. Di questa illustre casa trovai tra' 
Generali di s. Chiesa Giulio Orsini sot- 
to 1 . Pio V , e insieme vessillifero della 
medesima : dovrò riparlarne. Il Marche- 
si nella Galleria dell’onore, t. 3 , p. 385, 
aflerma, che gli Orsini ebbero sei gonfi 
looieri di s. Chiesa. Alessandro VI nel 
■ 4q4 mandò lo stentlardo di s. Chiesa 
ad Alfonso II redi Na|ioli, che nel seguen- 
te cessò di regnare. Nella Storia di quel 
Papa, del Novnes, si legge che nel i5oo 
dichiarò il suo figlio Cesare Borgia ves- 
sillifero di s. Chiesa, della quale era ge- 
nerale. Riporta il Falaschi per 4-° vessil- 
lifero Francesco li Gonzaga duca (me- 
glio marchese) di Mantova, fatto da Giu- 
lio II colla bolla. Dura ad intigna , ebe 
non rinvengo nel Bullarium. Conviene sa- 
liere , che Giulio II nel i5o8 dichiarò 
gonfaloniere della Chiesa Alfonso I du- 
ca di Ferrara, gl’ inviò Io stendardo, il 
quale colle dovute toleuuità gli venne 
Consegnato nel duomo di quella citta; ma 
poi ribellatosi a Giulio 11, questi a’ 9 a- 
gotto 1 5 1 o lo scomunicò, lo dichiarò de- 
caduto dal feudo di Ferrara, e lo privò 
del gonfalone di s. Chiesa, ed in vece 
lo confini colla carica al detto marchese 
di Mantova. Il p. Gallico, Diaria, de 
Itinerarium Julii II Bononiam, a p. 65 
riporta ; Adventus marchionis Mantua- 
ni, qui creatus est ConJ'allonerius Ec- 
clesiae. Eutrato il marchese in Bologna, 
col solilo ceretnoniale, a’ 39 settembre 
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1 5io,nel concistoro del di seguente Giu- 
lio II, ipsum marchianem creavil Con- 
fallonerium ; sed insignia nulla dedii, 
ncque juramenUtm pracstilit Confido- 
nerius assereni, quoti ad bencplacUutn 
Papae omnia ista facerct. Ipse auleni 
Ponlifex subdidit, quoti in festa O- 
m ninni Sanctorum, quia esset anni- 
versarium crealionis Papae insignia 
ipsa darei, ad juramenluni praeslabit. 
Indi il p. Gallico, narra come contro il 
duca di Ferrara fu creato il Cardinal Vi- 
gerlo in legato, e deputati a combatterlo 
il duca d'Urbino capilanaeus exercilus, 
et marchio Mantuano t'exillfer gene- 
rali is, ed altri. Nel i5i3 divenuto Papa 
Leone X, subito Alfonso I duca di Ferrara 
mandò a fargli omaggio, e a domandare 
l'assoluzione dell’Intel detto. llPapa l’esau 
di e vollecbe intervenisse alla sua corona- 
zione e possesso, nel quale In abito ducale, 
con ricca veste d'oro e col manto a ca- 
vallo, con gran copia di adornati stallie- 
ri, portò lo stendardo della Chiesa, co- 
me suo gonfaloniere. Morto il duca a’3 1 
ottobre l534, già a' 1 3 di tal mese era 
stato eletto Papa Paolo IH, il quale to- 
sto fece gonfaloniere e generale di s. Chie- 
sa il proprio figlio Pier Luigi Farnese, 
e poi l’investi di diverse signorie, in uno 
a’ ducati di Panna (e in tale articolo tu 
notaigonfulomerato)e Piacenza, ma peri 
pugnalato a ’ 10 settembre 1 54-7- Alcuni 
vogliono che Puolo HI concesse la digni- 
tà di vessillifero o gonfaloniere di s. Chie- 
sa, eziandio al duca Ottavio suo nipote 
e figlio del defunto, a’ a3 gennaio |548, 
come sostiene il Vittorelli neU’aggiunte 
al Ciacconio, Vitae Rom. Pont., t. 3; ed 
il Novaes nella Storia di Giulio III, Al- 
ce che confermò tale Papa, al duca Ot- 
tava,, il grado di vessillifero di s. Chiesa. 
Racconta il p. Casimiro da Roma, Me- 
morie isloriche della chiesa di s. Ma- 
ria In Araceli, p. 3 a 8. Anno i546 die 
4 julii. Papa (Paolo IH) ordinarli ut 
cantaretur Missa de Spiriti » Sanato in 
s. Maria de Aracocli, et cantarti card. 
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Carota, praesentibus ceteris cardina- 
libus. Poti missam, data heiiediclione a 
Papa (perché avendo edificato il conti- 
guo Palazzo Apostolico d' Aracoeli, so- 
leva talvolta aiutarlo, come dissi in quel- 
l’articolo), yìdl introducili s dux Octa- 
vius Farnesius arnia tus, et sequulus a 
dii. Alexandro Collimila, etJulio Ur- 
tino (»ummentovato),e/iVi«i ipsiarmati. 
Cimi genu/lexissent ante Papam, bene- 
dixit duo Fexilla, tpiat tcnebant duo 
Clerici Catncrae, Gonzaga el Suderi- 
iius, et dedii in maniis ducis cani bacu- 
lo in signuin Capitai. catus generalis, 
(pieni dabal ipsi contra lutheranos : 
quae vexilla ab ipso data fucrunt por- 
tando ipsis Coltiinnae et Urtino. Poslea 
cum recessissent ad latus solii, facla co- 
rona a carclinalibiis ante Papaia, ipse 
dedit Cruccili more solilo cardinali Far- 
ncsio legato: postea ambo associaverunt 
Papaia in sacrisliam. Dux equitavit 
rum nobilibus ad domimi suainj et car- 
(linalis juxla solitimi ducine full extra 
portala Flaminiam. Dell'Orsini, ripor- 
la il p. Gallico, Aria selecla Caeremo- 
nialia, t. i, p. 3g3, descrivendo la co- 
ronazione, cavalcala e possesso di s. (ho 
V nel i566. In platea s. Pelei flit ma- 
gna rixa inter Fexillifrruin Jllustris. 
d. Julii de Ursinis capilanei generalis 
equitum Fcclesiae, et equiles Jllustris. 
d. f 'incallii / ilei hi capilanei custodiae 
Sanctitatis Sitar (cioè de’ Cavalleggie- 
ri),quia praedictus Fexillifcr volebat 
in equitatione portare Fexillum ere- 
cluni, el mairi nani Papa equitante 
solimi modo erigilur Fexillum mili- 
timi, sire equitum siine custodiae. San- 
ctissimus Vominiis tane ex gratin con- 
cessi!, quoti elidili aliud dcferrelur ere- 
cium, el sic rumor cessavi!. Dissi e do- 
vrò ripetere, che nelle cavalcate inter- 
veniva il vessillifero di s. Chiesa, se il Pa- 
pa procedeva a cavallo o in lettiga, ma 
pinna di s. Pio V sollauto quaudo ca- 
valcava ; in seguilu fu ammesso, ezian- 
dio procedendo m lettiga, e cessò il suo 
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intervento quando il Papa andò in Car- 
rozza ( F.), costume comincialo col cor- 
rente secolo, b' vero pelò, che nel pre- 
cedente solevaoo i Papi tornare al pa- 
lazzo apostolico in carrozza, che perciò 
faceva parte del Treno, in uno alla Let- 
tiga Si riserva. Tornando al vessillilera- 
to o meglio goufalunierato de' Farnese, 
pel riferito si vide interrotto; però il p. 
Annibali da Latera, Notizie storiche del- 
la casa Farnese, par. i, p. G3, con altri, 
attribuisce la perpetuità di tale onoriG- 
cenza a Clemente VI II, nella persona di 
Ranuccio I nipote d’ Ottavio, per avere 
sposato Margherita Aldobrandmi proni- 
pote di quel Papa, come uotai nell’articolo 
di quella prosapia. Anche il suo padre du- 
ca Alessandro il Grande, era stato gonfa- 
loniere, poiché apprendo dal ci tato p. Ca- 
simiro da Itoina,/l/emorfe della chiesa di 
s. Maria in Araceli, p. 4o3, che ne’solen- 
ni funerali in essa per lui celebrati nei 
i5g3, tra le iscrizioni cravi quella che 
lo dicevo, Sanctae Romanae Ecrlestae 
Confalonerio. Tutta volta non pare anco- 
ra la dignità propriamente in perpetuo 
stabilita nella famiglia Farnese, imperoc- 
ché morto a’ 5 marzo iGia Ranuccio ( 
duca di Parma e Piacenza, il secondoge- 
nito Odoardo che gli successe nella ducea 
fu dichiarato Confalonerius Sanctae Ro- 
inanac Fcclesiae, da Papa Gregorio XV 
colla seguente bolla de ’37 giugno 1622 , 
da lui e da 36 cardinali sottoscritta, che 
ricavodti! Bx ili. Rom., t. 5, par. 5, p. 33. 
» Ad Ecclesiae Romanae regiinen, di- 
spensalione divina, nostrorum nullo suf- 
fragio meritorum evecti, ex molti», et 
gravissimi curae nostrae onenbus prae- 
ci puam sulicitudiuein merito illi impen- 
dere conamur, ut pacem, el tranquillita- 
lem conservemus. Interdum eoim hoste 
humani generis mitigante, nonnulli ad ver- 
sus jus, et fas sese exlullentes, termino», 
quo» pusuerunt patres nostri, praeruaipe- 
re,etKeipublicae stalum improbe pertur- 
bare nituulur, el quo gravius est, sacra 
pr ophauis miscele, etDco resistere impùs- 
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lime non verentur, qui dum arma spiri* 
tuaiia parvi pendetti, lemporalia provo- 
cani, quo sit,ul sicut illa adló bere, per nos- 
nielipoOi non valemus, ita etiam persomi, 
quae isla prò re naia ad nutuin nostrum 
Iractare aiiililer fideliterque postini indi* 
grarnui. Quod sane mumis quanti ino- 
melili, et quam in Ituuianis praecipiuim 
til.luijus s.Sedis nios.et imlilutum (leda 
latti: (póppe quod nonniti vn rii* lide, for- 
titudine, et nobilitate exiutii» illud com- 
niillere consueveril. Qua propter Roma- 
ni I*o ntifìces piaedecessores Nostri piosua 
prudenlia, et sapieiitlaexiiiuttisprincipi- 
bus militaribus luudibuspraetlau. unum 
eligere solili sunt, quelli buie tanlae pro- 
vinciae praeficereitt, ut non soluto suo 
splendore iilaiu exornaret, sed cmn opus 
furet, sui> pnrtibus a buttile salisfaceret, et 
exaltarelur per eutn exercituuui Domi- 
nus in polentia brachii ejus per arma j u- 
stitiae Tirtulis Dei. Vero autem hujus- 
inodi coni piu rei praedecessures Nostri 
Romani Ponti lìce* jaindiii divina aspiran- 
te gratta Romana in familia nobilitale, 
ac bellica virtute praeclara, Fanteria sci- 
licetnon semel reperiunt, eosque Sanctae 
ltomanae Ecclesiae annoi uni polestateni 
suiiiiiiaui gel ei e c republica rjiisdem Re- 
cidine esse compererunt. Quorum postre 
inusbo. me. HaynuliusParniae et l’I.tcen- 
liae dui. fuit, parente genito honae eliuin 
meunftiae Alexaiulro duce singolari pie 
tale, et rebus adversus catbulicae lidei 
liostes bello gestir tanta gloria darò, ut 
in expugiiandis munì l issi ut is urbibus, et 
forlissiniisbustibus devinciendis, antiqui- 
tati celebratissimis linperatonbus non 
concedat. Ejus vero virtutem emulalus 
ltaynulìus quam patris laudibus prossi- 
me incesserit, quamdiu patris auspiciis 
militari!, rebus fortiter, ite sapiente!- a se 
gestis, satis ostendit. Eo nuperex hu- 
■nanis a Domino evocato, licet superstitem 
oullum uatuin reliquent, qui per aeta- 
lem muiiei i par esse possit, (amen dile- 
clum (ilium uobilent adolesceulemOdoar- 
duiu Punirne, et Placeutiae ducem reli- 
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quit, qui tantum annis processi!, ut brevi 
possit palernae, et avitaevirtnlis, pietatis 
praesertim, et erga Ecclesia ut Rtniianam 
singularis fi Jei, et devotinnis successotela 
sese praestare, ac nostrae, et omiiiuin ex- 
pectationi cumulate respondere. Id quoti 
non patrium solimi geniti, ac pruedicli 
Odoardi ciucia indoles, et educatio, sed 
edam materna erigo in Domino fìi-miler 
itos sperare suadenl : (póppe quod ex Al- 
dobrandino familiaoinni splendore deco- 
rata prodierit, in qua in regenda univer- 
sali Ecclesia immortalis memoriae Pon- 
tifìcetn proedecessorent nostrum Cle- 
uientein Vili censemus, praeter compia- 
res Sanctae Romattae Ecclesiae laudati*- 
siiuos Cardiuales, et Praelatos, bello du- 
cei, qualis fuit Ito. me. Jo. Franciscus Al- 
dobrandinus Meldulae (lux praedicti O- 
doardi ducis avus, qui bujus s. Sedis co- 
piai non semel pi o lidei calltolicae defeit- 
sione ducendo, viiiutis, et prmlentiae ini- 
litaris singulari Specimen dedii, sibique et 
posterilati suae eximia-n ad iinitanJum 
imlustriae, et roboris fannia reliquit. 
Quaiiiobiem ejus liberi diviua favente 
gratia, patenós, aliorumque majorum 
laudibus domeslicis incitati, atque exem- 
plis timi Domi in sacra Purpurn, quam 
uiibtiae contra bustes Rellgionis Cu titoli - 
cae inilitantis familiae glorialo non soluin 
conservare, sed etiain amplificare felici- 
ter adnituutur. Quibus, alósque justis da 
causi* aniinum nostrum ittovenlibus ba- 
lilla cum Ven. fr. Nostri S. II. E. Cardi- 
nabbus in consistoriu nostro secreto deli- 
beralione matura, de illoruin consólo, et 
unanimi assensu,motu proprio, et ex cer- 
ta scientia nostra, praedictum Odoardum 
ducem, quamdiu vixerit, Nostrum, et 
ejusdein Ecclesiae Confaloneriura, cum 
jurisdictione, praeemineitliis, boiioribus, 
oneribus, libertatibus, immurótatibus, 
stipcudus, juribiis, et einoluuientis de- 
bitts, et consuetis, nuctoritata apostoli- 
cae, tenore prnesenlium constitmmus, 
et declaramus, ac ollicium ltujusmodi 
ei loto vilae suae tempore mudo, et 
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formo praemissis concedimus, et assigna- 
mut: praedictoque Odoaido duci ea, 
quae ad hujusmodi odici uni spedarli, nec 
Dou omnia, et singuta, quae Mostrarli, et 
dictae Ecclesiae dignitatem, et utilitateui 
quovis modo ipse pelimele, et foie op- 
portuna cognoverit, quaeque olii quon- 
dam dictae Ecclesiae Confalonerii facet e 
potueruot, dcbuerunt, seu consuete- 
funi, faciendi,cxercendi etstatuendi. Nec 
non in lesliiiioniuin hujusmodi noslrae 
constitulionis, et declarationis super pro- 
pria insigni bus, tei aliis quibusvis rebus, 
nec nou ubicuinque, et quomodocuin- 
que id sibi bollori, et ornamento futurum 
exisliinaverit, aut quacumque elioni ca- 
tione libueiil, Ecclesiae Clatescum Ve- 
xillis, et ornamentis per alios Gonfalone* 
rios gestori solitas, gestiindi, et illis uten 
di plenain, et liberam auctoritate, et te- 
nore praediclis, eidem facultalem conce 
dimus,el impertimur. Universis aulem. 
et singoli* protinciaruni, citituluin, ter- 
rai uni, et uliurum locnrum dictae Roma- 
nae Ecclesiae subjeclorum praesidenti- 
bus, nec non barunibtis, et gubernntori- 
busquocumqiie nomine nuncupatis,ipso- 
rumque lucoruin commuiiilalibus, uni- 
tersitalibus, iiecnon nostr», etdictae Ec- 
clesie stipendiò militantibus ducibus, et 
militimi Inbuuis, ac copiarum praefeclis, 
ae praedictis baronibus, atque aliis, ad 
quos id quotis mudo specilli, distimie 
pi'!iecipieiidomandainus,ut ipsumOdoar- 
■Inni duccmad liujiismodi ollicioui Omni 
mora, et lecusationeposlposita, recipinnt, 
et aduiittant, eique inns, quae ad idem 
mtiiius pcrtmeiit, pareaut, atque obe- 
diant,ac in omnibus faveant, et assistaut, 
Volumus aulem, ut idem Odoardus dux, 
prinsquani ollicio hujusmodi fungi iuci- 
piat,de ilio tìdeliler exercendo, ac deube- 
dientia, et fide debita erga nos, et succes- 
sole* nostro» Romano» fonti lice», atque 
Ecclesiam praedictam servando in iubiii- 
bos nostri», «cu diiecti libi Lodovici titoli 
s.MariaeTraiispontmae prcsbyteri cardi- 
nali» Ludovisi minai pati nostri secoli- 
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duro cameni ex fralre germano nepotis, 
S. R. E. Camerarii, sive alterius persona 
ab co deputanda, in forma solita prae- 
stet jurameotum. Caeterum euaidemO- 
doardum ducem per praesentes mone- 
mus, et in Domino liortamur, ut hoc 
munus ad Dei laudem, et gloriain,ac no- 
strani, elejusdem Ecclesiae dignitatem, 
et u l il i tu te ni tanto studio administi et, ut 
no» Imjus delilieralionis nunquam poeni- 
teat.et couceptam deillius virtute expe- 
ctationem optali fructus consequautur. 
Rulli ergo omoino liominum bceat baile 
pagina ni nòstrorum constitutiunis, decla- 
rationi», assignationis, concessioni», impar- 
titionis, mandali, et voluutatis iufnnge- 
re,vel ei autu temerario conlraire. Si quii 
auteoi hoc allentare pracsompserit, indi- 
gnalionem Omnipoteutis Dei, ac Reato- 
rum Retri, et Pauli Apostolorum ejus se 
noverit incursurum. Datum Rumae a pud 
t. Mariani Mnjorem, etc. Il Falaschi no- 
minò 5.° / essillifcro il discorso duca di 
Parma e Placenta, accennando il titolo 
della bolla, senta averla letta, altrimenti 
P avrebbe dilaniato Confalonerius. Poi 
aggiunge, che Urbano Vili colle lettere 
npostol ielle vS’n/gufir/r multi plictim, con- 
ferì la distintioue onorifica di / cstillife- 
rodis. Chiesa al proprio fratello Carlo 
Barberini (della quale nobilissima fami- 
glia riparlai non poco nella biografìa di 
quel Papa), ma nrppur di essa prese co- 
gnizione. Urbano Vili col breve Singu- 
ltirla niultiplicum virlulum, ile’ 3 aprile 
i6i4> Dulì. Doni. I. 5, pari. 5, p. ao8 : 
Ddcclo /ilio nobili viro Carolo Barberi- 
nò nostro secuiuiurn cameni fratri ger- 
mano totius Militine S. R. E. guberna- 
tori generali. Prorogalo duorum men- 
silità favore Caroli Barberini pontificia- 
rum militarium Arciumque Perusinac , 
et Anconilanae praefecli, sive Castella- 
Rum, ejusque locumtenentiiwi, ad jura- 
mentitili in manibusCard.S. H.E. Cante- 
rani praestandum, et invenlariuni dieta- 
rum A rcium con ficicndum .In questa bre- 
ve allatto non si parla dell’ullìtio di Goti- 
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fa laniere oc ilei Vessillifero ,e neppure è 
nominato il Vessillo. Dice inoltre erro- 
neamente il Falaschi : » questa militare 
onorificenza è stata da' Pontefici couferi- 
tain tempo di guerra, ma successivamen- 
te anche in tempo di pace. Diluiti Urba- 
no Vili dichiarò Vessillifero il Cardinal 
legato di Bologna con bolla Alias a fr li- 
di ”. Non la lesse, perchè avrebbe tro- 
vato il breve, Alias a fel. ree., de’zS lu- 
glio i 6 a 4 > Bull. cit.,p.a 3 q: Translatum 
Ceneralibus armorutn Ferrarsele super 
mililia Bononicnsi, legato Bononicnsi as- 
serilur. Quindi nemico sillaba vi è del 
Vessillifero nè del gonfulonieralo, e nem- 
meno si nomina il V essillo. Vi è di peg- 
gio, quando il Falaschi aggiunge. » Dopo 
In morte di lui (Carlo Bai berilli) conferì 
(Urbano Vili) quest'onore a Torquato 
Conti duca di Guadugnolicon traila Sin- 
gularis tuae del 1 626 ". Il breve d’ Ur- 
banoVII! tle’SoogosloiGzG, Singularis 
Utae in Aos, presso il Bull. liom.Jt. G, par. 
I , p. 7, non ne fa parola perchè contiene 
liitl'altro.cioè: Militila tum Torquato de 
Comililms, ut eveniente trnditione For- 
tiililiorum, Propugnaculorum, et alio- 
nini locorttm Fallii Tellinae, illa reci- 
piai nomine Sedis Aposlolicae. In questo 
breve a favore del duca di Guadagnalo, 
li parla di Carlo Barberini vivente e non 
inul to, come generale di s. Chiesa, e per- 
ciò colla sua intesa inviato il duca nella 
Valtellina; il suo decesso avvenne più 
tardi, a’aG febbraio iG 3 o, e lo confér- 
ma il summentovalo p. Cnaimiio, rife- 
rendo a p. 344 e 4 <jG la lapide di lui esi- 
liente in Araceli, e i funerali in essa fatti, 
come S. li. E. Generalis. Non voglio la- 
cere I' altro breve d' Urbano Vili, Citili 
sictil Nobis,òe’ 1 o novembre 1627, Bull. 
cit.,p. gai Ratificatio Aclorum per Tor- 
quatum de Co/nitibus in restituitone Tor- 
tnentoruin bellic.orum, et a li arma reruni 
in Fortaliliis Vallis Tellinae rxislen- 
tinnì Cornili Aloysio Trotto proeurato. 
n a gubernatore Meiliolanensi nomine 
Regii Cuti solici deputalo. Ed anco in 
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questo nihil ver bum del Vessilliferalo. 
Della guerra della Valtellina tornai a 
ragionare nel voi. XCII, p. 4 >l 3 e seg., e 
perciò anche di Torquato. Termina il 
Falaschi con dire : »E finalmente lo stes- 
so Pontefice Urbano Vili dopo la mor- 
te del detto duca fece Vessillifero Gio- 
vati Battista Naro, come rilevasi dal Bol- 
lario (da questo in vece non pare risul- 
tare). Innestata la famiglia Patrizi con 
quella de’ Naro, il capo di questa fami- 
glia è restato V essillifero con brevi suc- 
cessivamente accordati da'Soinmi Ponte- 
fici , gli ultimi de' quali sono quelli di 
Clemente XIV, di Pio VI, di Pio VII, e 
del regnante Leone XII (perchè stampò 
I’ inesatto suo libro nel 1828). O si ri- 
guardi dunque il nobile oggetto dell'Isti- 
tuzione del Vessillifero, o le persone che 
sono stale onorate di questa singolarissi- 
ma distinzione, l'uffizio di Vessillifero 
di s. Chiesa non può non considerarsi 
che come la più distinta e la più grande 
delle militari onorificenze; e come tale i 
due luogotenenti generali capitani delle 
guardie nobili incedono a' luti di lui che 
sostiene la Bandiera di s. Chiesa , ed il 
Vessillifero indossa lo stesso uniforme 
de'capilniu medesimi”. In continuazione 
delle riferite rettificazioni, chiarirò tale 
periodo. Non per morte del duca diGua- 
duguolo, che non fu mai vessillifero, ma 
vacò il vessilhferuto, anzi il goiifaloniera- 
tu, per la ribellione del feudatario di s. 
Chiesa Odoardo Farnese duca ili Parma , 
Piacenza e Castro, e conte di Ronciglio- 
ne (tutti domimi temporali della s. Sede, 
ne’ quali articoli la descrissi colle fune- 
ste conseguenze, e ne riparlai nel voi. 
XCII, p. àio e seg.); per cui Urbano Vili 
Io scomunicò, gli tolse tutte l'ouori licenze 
insieme oll'ulliziu ili gonfaloniere, dichia- 
rò i suoi stati devoluti alla Camera apo- 
stolica^ uel 1 G ; 1 cominciò a guerreggiar- 
lo; finché nel 1 G44, per l’interposizione 
di diversi principi, il Papa assolse il duca 
dalle censure e lo reintegrò de'suoi feudi 
e onorificenze. Notai nel voi. LI, p. a 3 o, 
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che Papa Innocenzo X, die nel t644 
successe a Urbano Vili, confermò a O- 
doarilo il gonfalonieralo, ma dal Bolla- 
no non risulta. Ed eccomi a descrivere le 
notizie de’ Vessilliferi di s. Chiesa, dopo 
che l'onorificenza entròe si mantiene nel- 
la nobilissima famiglia che la possiede. 
Debbo prima notare, che dopo scritto il 
presente articolo, insortami studiosa cu- 
riosità di conoscere i rilevati errori del 
Falaschi, domandai e graziosamente ot- 
tenni dall’odierno marchese vessillifero, 
di liberamente fare da per me ogni ricer- 
ca nel suo dovizioso archivio, onde potei 
leggerne tutte le carte e diplomi relativi 
autentici, e così resi più interessante e for- 
se compito I' articolo, con quanto andrò 
dichiarando ; nutrendo lusinga di aver 
corrisposto alle richieste per conoscersi 
bene questo rispettabile uffizio, che come 
tanti ahri, non uvea ancora ovulo il suo 
illustratore. Urbano Vili nel 162? aven- 
do destinato legato a latere in Francia il 
nipote Cardinal Francesco Barberini, per 
la pace d'Europa, massime tra detto re- 
gnu e la Spagna, lo fece prccedereda Ber- 
nardino Maro patrizio romano (con que- 
sto nome e cognome fioriva uu soo ante- 
nato, nominato nella descrizione d’ una 
festa popolare falla a Testaccio nel 1872 
a’ 1 5 agosto, e riferita dal Dicci a p. 58g 
della sua Notizia della famiglia Bocca- 
funi ali. Era del rione Campo Marzo, ed 
infatti trovo nel Bernardini, Descrizione 
ile’ lìioni di Roma del 1 744> c l ,e * mar- 
chesi possedevano due palazzi, uuo incon- 
tro la tribuna di s. Maria in Campo Mar- 
zo, I’ altro a s. Chiara. Però Bernardino, 
nato da Fabrizio, questi riconobbe per 
padre Oruzio Maro capo stipite del suo 
ramo, di cui intraprendo a ragionare), il 
quale molto cooperò a tal missione; do- 
unndo poi il cardinale ad Enrichelta, so- 
rella di Luigi XIII, la Rosa (Foro bene- 
detta. Mei itìaq Urbano Vili creò car- 
dinaleOregorio Naro (/".) de’ marchesi 
di Mompeo (di cui nel voi. LX,p. 6q), 
fratello di Bernal d. no. Essendo questi ca- 
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pitano delle pontifìcie Lande spezzale 
( F.) ode’ Cavalleggieri (come ricavo dal 
breve d’ Urbano Vili de’3 agosto i638, 
esistente nel discorso archivio, di familia- 
rità pontifìcia con privilegi), dopo aver 
acquistato la contea di Mustiolo, pel fa- 
vore che godeva presso Urbano Vili, do- 
mandò e ottenne che l’erigesse in mar- 
chesato, col grado di Marchese (nel qual 
articolo di ciò ragiono) di Baldacchino. 
Di più Urbano Vili, secondo il Falaschi, 
aia non è vero come più sotto proverò, 
dichiarò il suo figlio (altro fu Fahrizio) 
marcheseGio. Battista Naro, Vessillifero 
di s. Chiesa, uffìzio e dignità che restò 
■iella sua nobilissima famiglia, il primo- 
genito della quale viene nominato vessil- 
lifero con pontifìcio breve, e tuttora lo è. 
Non voglio tuttavolta tacere, esistere nel- 
l’archivio suddetto questa memoria, non 
appoggiata da documento, e da quelli di 
di cui col medesimo dovrò procedere vie- 
ne distrutta.» Urbano VI 11 con suo bre- 
ve concesse al marcheseGio. Battista Na- 
ro la carica di vessillìfero della sua guar- 
dia del corpo (ca vaileggieri), qual carica 
si è sempre mantenuta nella di lui fami- 
glia in virtù d' un breve pontifìcio, ad 
ogni nuovo rappresentante della medesi- 
ma”. Ora colla Storia de' solenni posses- 
si de' Sommi Pontefici di F. Cancellie- 
ri, registrerò l’ intervento de' vessilliferi 
de’ cavalleggieri, ovvero di s. Chiesa, 
nelle cavalcate per tali funzioni, senza 
confonderlo col gonfaloniere del popolo 
rorrm/io,cheegualinentevi cavalcava tra* 
conservatori di Roma; sia se il Papa ca- 
valcava, sia seamlava in Lettiga (/”.). Do- 
po i preluti di fiocchetti e altri prelati, nel 
possesso pieso da Innocenzo X nel 1644.» 
si legge: Drtntrn duo capitanri custo- 
dite equilum levis armalurac (cioè de' 
Cavalleggieri), et tres F exilliferi cimi 
F exiltis, exquibus medius erat quidem 
nobilis romanits,<lefereus Fcxillum Ge- 
nerale rirca haslam complicatimi, dcdti- 
ccnlts duas coliortes militimi practlicto • 
rum equeslrium. In altra relazione è del- 
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to, dopo la prelatura: ///or immediate 
cohors prael crine Papae cimi suisofjì- 
riabbiti comitata erat j ante Ulani la- 
inni, aliquol Vexilla , in quibus Eccle- 
siae Calholicae et Populi romani insi- 
gniti rranl tiepida, ferebnntur. In ima 
terza relazione trovo nominati capitani 
Cristoforo Panfìlio, Bernardino Nari, Ca- 
valieri; seguiti da’ cavalleggieri. Nelle no- 
te dello stesso Cancellieri , sono istruito. 
» Dopo altra lettiga di Sua Santità, ve- 
nivano due trombette della guardia de' 
cavalleggieri , e due paggi con lancie e 
giubbe ricamate di velluto turchino, ar- 
mati d'arme bianche , e cimieri in lesta 
con ornamento vaghissimo di piume di 
vari colori, portando lo Stendardo di s. 
Chiesa il marchese de’Cavalieri, andan- 
do avanti di esso i due capitaui Panfilio 
e Nari, con ricchissime giubbe di velluto 
cremetino tutte ricamate d’oro, seguita- 
li dalle due loro compagnie di cavalleg- 
gieri con le cornette, cinti d'arme bian- 
che e casacche di scarlatto, trinale d’oro, 
baodarole di taffettà turchino e giallo in 
cima delle lancie. In ultimo veniva gran 
quantità di bellissimi cocchi e carrozze, 
e infinito numero di popolo". Devo trat- 
tenermi con poche parole sul vocabolo 
Cornetta , intrinseco per quanto a suo 
luogo donò dire. Nel presente caso de- 
vesi intendere per grado militare, non 
semplicemente per suonatore del cornet- 
to o cornetta, strumento musicale da fia- 
to in forma di corno , il più antico fra 
quelli presentemente in uso. E' detto nel- 
1 Onomastictim Psomanum del gesuita 
Felici: Cornetta, insegna d’una compa- 
gnia di cavalli, Vexillum equestre. Cor- 
nelia del generale, f'exillum imperato - 
num. Cornetta, suonator di cornetta o 
di corno, Bncinator. L’ab. cav. Manua- 
li, / ocalolario della lingua italiana, al- 
l’articolo Cornetta: Dicevi anche una in- 
>egna piccola, e di forma quadra, di com- 
pagnia di cavalleria. Cornetta: Per la 
compagnia, che milita sotto la stessa cor- 
netta. Il Daziarmi, Dizionario enciclo- 
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pedlro, all'articolo Cornetta: Piccola in- 
segna, di forma quadra, di compagnia di 
cavalleria; non che colui che porta la det- 
ta insegna , e la compagnia che milita 
sotto la stessa. Stringo il min dire: i trom- 
betti ne’ cavalleggieri erano diversi da’ 
cornetti, i quali erano ufliziali graduali 
e nobili. Nel possesso d’Alessandro VII 
deliG 55 , precedevano i cavalleggieri gli 
» alfiericoglislendardi, lancie, riccamen- 
te e superhumeule vestili con pennac- 
chiere bellissime, e sono Bernardo Cen- 
ci e Isidoro Carducci; i capitani marche- 
se Luigi Costaguti e Cristoforo Panfili, 
col vessillifero generale Emilio de Cava- 
lieri, vestili pomposamente con gioie’’. 
Apprendo dal ricordato archivio, la no- 
mina falla da Papa Alessandro VII, con 
breve de’ 10 giugno 1616, Sincerae fi- 
dei, et des’Otionis afTeclus, del marchesa 
Patrizio Patrizi romano in Vessillifero. 
In esso si dice. Nella festa dell’Annunzia- 
ta recandosi il Papa in nobile cavalcata 
(quella per s. Filippo fu introdotta più 
tardi, perchè Benedetto XIII ne istituì la 
cappella, come Clemente XI prima di lui 
istituì l’altra di s. Carlo; e benché anti- 
chissima sia la cappella della Natività del 
la B. Vergine, in tutte e tre In cavalcata 
principiò ad introdursi nel secolo passa- 
to; nondimeno ne'sussegnenti brevi pel 
vessillifero non se ne fa menzione, ad on- 
ta che v’intervenisse il vessillifero; forse 
ematerialinentesicopiòsempre ili.” bre- 
ve, di cui parlo, senza neppure nominar- 
si la più solenne cavalcala ilei possesso, 
nè quella egualmente solenne del Cor- 
pus Domini), alla chiesa di s. Maria so- 
pra Minerva, ac numeroso nobilitali Co- 
milalu , ei/iiilibusque levis a miniarne 
custodia corporis sui (li cavalleggieri) 
solarmi eqiutatione sese conferre con- 
suevit. Aos specialem gratinili libi fale- 
re volentes, assolvendolo dalle censure, 
molu proprio, elex certa scienlia,et me- 
ra libera lilate noslris te equitationis lui- 
fu vuoili f rxtlliferum cum omnibus Ito- 
noribus, privilegio , gratiis, et eiiiolu- 
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mentis solitis, et consueti s, od nostrum et 
Sedis apostolicac beneplacitum, aposto- 
lica auctoritate tenore praesentium con- 
stituimus et depulamus, libii/ue ad eo- 
dent die sex stipatores Lnncie «penale 
nuncupali facere, et creare libere et li- 
cite possi t, et valeas auctoritate, et teno- 
re praesentis facilitate concedinms et 
inipartimur. Ed ecco per la i .* rolla intro- 
dotto il nobilissimo uffizio ne'I’atrizi, che 
poi si trasfusero co'N'aro, come alla sua 
rolla narreiò. Intanto ricorderò, che il 
marchese Patrizi un mese prima arca 
presentalo ad Alessandro VII in Castel 
Gandolfo i suoi patenti Chigi ; e sicco- 
me ili." ad entrare all'udienza fu il fra- 
tello del Papa Mario, poi i nipoti Ago- 
stino e Flavio, fu detto lepidamente: Do- 
po la Croce vieti la processione. Tonto 
nnlòCnncellieri, Di Castel Gandolfo, p. 
t i 5 . Pel possesso preso da Clemente IX 
nel 1667, si ha che dopo i due trombetti 
de'coralleggieri ne due paggi (de’capita- 
ni) con lande, e giubbe ricamate di vel- 
luto torchino, ormati d’arme bianche e 
cimieri in testa con «ago ornamento di 
piume di vari colori, pollava lo Sten- 
dardo di s. Chiesa il maichese Patrizio 
Patrizi, ululando aranti di essi due capi- 
tani ” riccamente restiti, seguili dalle lo- 
ro due compagnie. Rilevai dall’archivio, 
che Clemente IX, col breve Sincerar fi- 
lici, et devotionis ajfcctus, de’ 1 q mag- 
gio 1 fifid, concesse al marchese G10. Ral- 
lista Naro romano, figlio di Bernardino, 
l'uffizio di V essi llifrro detto della guar- 
dia pontifìcia, f exillifcrum Eqiiitibus 
levis arrnaturae Custodia corporis sui. 
Il breve dice doversoltanto cavalcare per 
la festa della ss. Annunziata, e nel qual 
giorno potesse nominare e creare sei 
Lande spezzale. Egli è questo il 1 .* do- 
cumento certo del vessilli telalo concesso 
alla nobile famiglia Naro, che tuttora lo 
gode ereditario. Nel possesso di Clemente 
X nel 1670, dopo i prelati: Demani clan- 
debanl ordinali praediclum acquila fio- 
ttoni s Castelline eqiieslres ponti ficiac ; 
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altera levis arrnaturae, ante qitos prò- 
ccdebanl cornili duces (i marchesi Fran- 
cesco de Cavalieri e Antonio Santacroce), 
stqucnles lubinices , et paggios splendi- 
ditsimis vestibus auro phrygìo elaho- 
ratis, et ferreìs arniaturis redimiti, et 
/’ exiliiferi similibus vestimenti ornali; 
indi procedeva la nuova cavalleria delle 
Corazze (V.). Lessi in una patente del- 
1*8 giugno 1671:» Gio. Ila t lista Nari, Ves- 
sillifero dell' una e dell'altra compagnia 
di Lande di N. S. Papa Clemente A, 
in conformità de’privilegi e grazie con- 
cesse dal medesimo Clemente X a’ Ca- 
pitani e Vessillifero delle sue guardie 
de" Cavallrggieri ’’ attesta d’aver ammes- 
so ed arrotato Francesco Cerrii per lan- 
cia spezzata, con tutti gli onori e prero- 
gative che godono tutti i soldati della 
guardia del Papa. Innocenzo XI prese 
possesso nel 1676, e dopo i prelati refe- 
rendari e le lettighe pontifìcie , cavalca- 
vano due trombetti di ca vatleggieri, por- 
tando lo stendardo di s. Chiesa il mar- 
chese Nari, in mezzo a’capitaui di detta 
guardia i marchesi de Cavalieri e Stinta 
Croce, vestili tutti di nobilissimi abiti ri- 
camati d'oro, e serviti da numerosi staf- 
fieri con ricche e vaghe livree. Nel pos- 
sesso del 1689 d’Alessandro VI II, appres- 
so alla lettiga vuota del Papa, i trombet- 
ti e paggi de’cavalleggieri, cavalcavano il 
marchese Nari, portando lo stendardo 
di s. Chiesa, ed innanzi a lui i marchesi 
Cavalieri e Astalli capitani de’cavallcgg't* 
ri. Era sempre Gio. Battista Nari il ves- 
sillifero della guardia, e tale lo coufermo 
il Papa Alessandro Vili, col breve che 
lessi, Sineerae fìdei, et devotionis ajfc- 
ctus, del 1." marzo i6f)C>. Nel iGgt p e ^ 
possesso d’Innocenzo Xll.dopoi delti dae 
capitani, procedeva il Vessillifero mar- 
chese Nari, portando lo stendardo di *• 
Chiesa, segui loda’rornel//, coinenel pro- 
cedente possesso.- Nel 1701 pel possesso 
di Clemente XI, porth lo stendardo di 
s. Chiesa il marchese Nari Vessillife- 
ro, andando in mezzo a’capitaui de c«- 
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Talleggieri, i marchesi Cavalieri e A stal- 
li: altrettanto riferisce un’altra relazione, 
rilevando che i capitani cavalcavano con 
terzetto in mano (sorta d’aruie da fuoco 
simile alla pistola, ma alquanto più pic- 
cola). Il Papa area confermato Gio. Bat- 
tista per Vessillifero della sua guar- 
dia, col letto breve, Sincerae fìdei, et 
devolionis affectus,Ae\ t ."aprile 1 70 1 , co- 
pia de'precedenti, 10 giorni innanzi il suo 
possesso. Ala le questioni già insorte tra 
il vessillifero ed i due capitani de’caval- 
leggieri, che di malavoglia lo prendeva- 
no in mezzo, eransi esacerbale e furono 
portate a cognizione di Clemente XI, pri- 
ma di detta cavalcata. Dall’esame delle 
carte relative , ne Iraccieiò il racconto. 
Sostenevano i due capitani: Il marchese 
Gio. Battista Nari è Vessillifero , non 
Gonfaloniere di s. Humana Chiesa, per- 
cbè questa dignità è propria del duca di 
Parma e Piacenze, gruu feudatario del- 
la medesima; laonde come vessillìfero do- 
vea andare nelle cavalcate in mezzo al- 
le due Cornette de' cava l legg ieri ; e che 
fu novità quanto permisero i marchesi 
de Cavalieri e Santacroce, capitani di tal 
corpo, che cavalcasse tra loro il parente 
Aeri; essendo grado maggiore il capitano 
del vessillifero, per cui a tempo d’Inno- 
cenzo XII, essendosi malato dì podagra 
un capitano, il collega marchese Astalli 
non volle permettere che il Nari andasse 
alla sua destra. Infatti dalle relazioni de’ 
Possessi, raccolte da Cancellieri, ed ac- 
cennale di sopru , si trae, che in quelli 
d’Alessandro Vili e Innocenzo XII, nel 
I." dopo i due trombetti e i due paggi 
de’capitani de’ca vaileggieri, cavalcarono 
questi ultimi, e quindi incedette il mar- 
chese A ari portando lo stendardo di s. 
Chiesa, seguito dalle due cornette (invece 
di andar tra essi che, secondo gli oppo- 
nenti, sarebbe stato più decoroso); e nel 
a." cavalcarono i due trombetti, i due 
paggi, idue capitani, poi il marchese Na- 
ri, indi le due cornette , cinti d’armi bian- 
che , cou casacche bellissime , ricamale 
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d’oro e d’argento. Sentendo dunque Cle- 
mente XI, che il Vessillifero generale , 
com* era registralo nel Diario mss. del 
maestro delle ceremonie Candido Cessi- 
na, n ’ ?. r s marzoi 6 r )3 nella cavalcata per 
la ss. Annunziata, Vexilliferum gene- 
ralem, cavalcò fra le due cornette, ordinò • 
che pel possesso facesse altrettanto. Però 
il marchese Gio. Battista Nari, ne’ primi 
di marzo si procurò molti attestati di no- 
bili romani, che lutti lessi, comprovanti 
che tanto nella cavalcata del possesso, 
quanto per quella della ss. Annunziata, nel- 
le quali s’inalbera lo Stendardo genera- 
le, solitoportarsi dal lessili fero genera- 
le, questi era sempre stato preso in mezzo 
da’due capitani de’ca vallecgieri;cosìi ves- 
silliferi marchesi Emilio de Cavalieri e 
Patrizio Patrizi, e cosi egli stesso. Che egli 
nel 1 669 qual Vessillifero generale avca 
assistito all’ Ingresso solenne in Roma 
drgli ambasciatori svizzeri, venuti a pre- 
stare ubbidienza a Clemente IX, il quale 
a’17 gennaio nel crearli cavalieri, toccò 
ad esso Nari cingere al 3 ^° la spada. Che 
nel corteggio d’accompagno alle cappelle 
per Clemeute IX e per Clemente X, a- 
vea cavalcato alla destra del cnpitanodel- 
la guardia svizzera pontifìcia. Che a’29 
settembrei 683 essendo stalo presentato 
in cappella, a’piedid’InnocenzoXIilgran 
stendardo de’turchi, preso ad essi nella 
battaglia e vittoriache liberò Vienna dal 
loro assedio, e mandato al Papa dall’im- 
peratore Leopoldo l,esso Vessillifero ge- 
nerale lo prese in consegna e portò al- 
l’altare dalla parte dell’Epistola, sostenen- 
dolo ivi in lutto il tempo della cappella 
inalberato un mazziere pontificio, e po- 
scia fu collocato nella basilica Vaticana 
qual trofeo del valore cristiano. A tutte 
queste testimonianze cede Clemeute XI, 
e rivocalo l’ordine incontrario, volle che 
pel possesso il marchese Gio. Battista Na- 
ri, collo stendardo di s. Chiesa, procedes- 
se in mezzo a’due capitani de’cavalleggie- 
ri i marchesi de Cavalieri ed Astalli, ve- 
stiti di giubbe riccamente ricamate in oro 
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e in argento con lerzelta in mano, pre- 
ceduti do'loro (lue paggi armati (l'armi 
bianche con lanrie durate, e cimieri in 
leda cnn vari ornamenti di penne di co- 
lori diverti, degli stessi capitani, e segui- 
ti dalle due cornette con piume bianche 
« rosse al cappello , e lande con bande- 
iole turchine e gialle. Nel medesimo pon- 
tiiicatn di Clemente XI fu stampalo il li- 
bro: Ordini e regole che si dovranno os- 
servare dalle compagnie delle. Guardie 
di Nostro Signore, Ruma 1 7 1 3 . Nel 1 71 1 
pel possesso di Innocenzo XIII non si no- 
mina il vessillifero, e v’intervenne un so- 
lo capitano de’cavalleggieri; cosi nel 1724 
per quello di benedetto XIII, e neppure 

10 leggo nel contemporaneo diarista Cec- 
coni, il quale nè anco lo nominò nella 
descrizione della processione del Corpus 
Domini del medesimo anno. Similmen- 
te si tace nel 1730 pel possesso di Cle- 
mente XII, nè lo trovai ricordato nel n. 
2077 del Diario di Roma che descrive 
la funzione. Dalle memorie però dell'ar- 
chivio Naro Patrizi Montorn, trovo che 
al marchese Gio. Battista defunto era 
successo il figlio Ulderico, ed a questi il 
marchese Fabrizio Nari da lui nato , il 
quale essendo stato aggraziato da Cle- 
mente XII di conferma del posto di Vcs- 
sillifero, rappresentò al Papa, come 1100 
essendo, fin dal tempo del marchese Gio. 
Battista suo avo, ed anche molti anni pri- 
ma di sua morte, non più stata esercita- 
ta la carica di vessillifero, e perciò qua- 
si perdute le notizie delle prerogative che 
gli competevano, onde debitamente fare 

11 proprio servizio; lo supplicò, senza pre- 
giudizio a’ diritti della carica medesima, 
del riconoscimento del contenuto nel fo- 
glio che gli rassegnò, intitolato: Prero- 
gative della carica di V essillifero del- 
le Guardie di Lande del Papa , per 
quanto si potè sapere. 1 ° Entrando nel- 
l’anlicamere pontifìcie, e passando avan- 
ti il quartiere de’ cavalleggieri , devono 
questi fargli spalliera, come loro ulliziate. 
a.” Nelle cavalcate private, di accompa- 
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gnamento del Papa alle cappelle nelle 
chiese e basiliche di Roma, deve andare 
fra le guardie svizzere, cioè prima il ca- 
pitano di esse alla loro testa, poi il ves- 
sillifero solo, indi li capitani delle guar- 
die de’cavalleggieri. 3 .° Nelle cavalcate 
pubbliche, del possesso del Papa, della ss. 
Annunziala e del Corpus Domini (dun- 
que ancora non erano state introdotte le 
cavalcate per lecappelle di s. Filippo, del- 
la Natività e di s. Carlo, non essendo no- 
minale; tuttavolta, giù recandavisi i Pa- 
pi in pubblica forma, devesi intendere 
colla cavalcata), il vessillifero deve anda- 
re in mezzo a’due capitani delle guardie 
de'cavalleggieri, i quali lo tengono fra lo- 
ro per custode del vessillo, e non per pre- 
cedenza. Altri poi dicono, che doveano 
precedere asanti i due capitani, poi il ves- 
sillifero col vessillo solo, iodi i due t-or- 
nctla; fru’qnali ultimi, altri senza fonda- 
mento pi etenilevanocbecavalcasse. Que- 
sto marchese Fabrizio vessillifero, lo tac- 
que il Cancellieri nel possesso preso nel 
1741 da Benedetto XIV, ma apprendo 
dal n. 3708 del Diario di Roma, che il 
Papa andò in lettiga, ed appresso la pre- 
latura procedeva la sua nobile carrozza 
tiratada G bellissimi cavalli b igioni bian- 
chi, e dopo questa le trombe delle due 
compagnie de'cavalleggieri, alla testa del- 
le quali cavalcavano i loro capitani du- 
chi Strozzi e Corsini, ed in mezzo ad es- 
si il marchese Nari Vexillifcro di s. 
Chiesa, con bandiera spiegata. Lessi una 
patentecon questo titolo: >> Fabrizio Na- 
ro patrizio romano, Vessillifer o generale 
delle guardie di Lance di Nostro Signo- 
re, e marchese di Mompeo”in data ile’ 1 5 
febbraio 174^, e colla quale dichiarò fisca- 
le baronale di talesuo feudo Antonio Sta- 
zi. Perdi lui morte, Benedetto XI V nomi- 
nò il suo figlio marchese Francesco Na- 
ro, l 'essi llifero delle guardie di sua per- 
sona, col breve Sincerile f idei , et de- 
volionisajfcctus, de'r) gennaio t 749. con- 
cedendogli, tibique in eodnn die (la fé 
sta della ss. Ammaliata), sex stipularci. 
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Lande «penule nuncupatifaccre eterea- 
re libere et licite posali, colle opportune 
facoltà Forte per la sua giovanile età, 
benedetto XIV lo facoltizzò a farsi rap- 
presentare, per la processione del Corpus 
Domini lj 5 o, dal figlio del marchese Ca- 
rpare de Cavalieri, mediante biglietto di 
segreteria di stato, quale suo parente; ed 
il simile fece in altra circostanza, per im- 
pedimento del marchese Maro, o meglio 
per la sua età minorenne. Pel possesso di 
Clemente XIII nel 1758, riferisce Cancel- 
lieri, dopo i trombetti de'cavalleggieri, ca- 
valcavano co’loro paggi, i due capitani di 
tal guardia »i principi d .Dartolomeo Cor- 
sini e d. Emilio Al tieri, con armatura d’ac- 
ciaro e ricca sopravveste, e in mezzo ad 
essi il figlio del marchese de Cavalieri, in 
luogo del murchesino Nari F'exilli- 
fero perpetuo di s. Chiesa, con bandie- 
ra spiegala" . Uopo le compagnie de’ ca- 
vol leggieri, seguiva quella delle corazze, 
slla cui testa cavalcava il marchese de 
Cavalieri suo capitano; e poscia tutta la 
fanteria pontificia. Precisamente altret- 
tanto lessi nel n. 6453 del Diario di Ro- 
ma. Laonde, essendo già riconosciuto ne’ 
Mari perpetuo il vessilhferato, va modi- 
ficato quanto lessi nel suo archivio , di 
questo tenore. » Per la seguila adozione 
(di che più avanti) del marchese Fran- 
cesco Maro nella famiglia Patrizi, furono 
in esso e sua discendenza trasferiti que- 
sti e tulli gli altri privilegi dalla clemen- 
za de’Papi accordati a’Maro, da Clemen- 
te XIV”. Pel possesso preso da Clemen- 
te XIV nel 1769, in mezzo a’piincipi d. 
Limilo Altieri e d. Benedetto Giustinia- 
ni, capitani de'cavalleggieri , cavalcò il 
marchese Francesco Naro vessillifero 
dis. Chiesa, con bandiera spiegata. Pio 
^ I prese possesso nel 1773, cavalcarono 
'capitani de'cavalleggieri i principi d. E- 
milio Altieri, d. Benedetto Giustiniani, d. 
Giuseppe Mallei e d. AntoiiioSauta Cro- 
ce, in mezzo o’quali crai / marchese Fran- 
cesco Nari vessillifero di s. Chiesa, con 
bandiera spiegata. Questo fu 1 ’ ultimo 
vol. xnvi. 
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possesso in cui il Papa cavalcò, per cui 
ne’seguenti non più intervenne alla fun- 
zione il vessillifero di §. Chiesa. Qui con- 
viene ricordare i luoghi in cui parlai del- 
la nobilissima famiglia Maro in cui si tra- 
sfuse quella de'Chigi-Montoro, e quella 
de’Patrizi. Dalla prosapia illustre de’ Chi- 
gi (/'.) di Siena, in Buina si formò il ra- 
mo de’ marchesi Chigi-Montoro (questo 
a." cognome pel feudo di Montoro nel 
governo di Marni , ove tuttora la fami- 
glia ha ragguardevoli possidenze, e da ulti- 
mo ne fu benemerito per l'acqua il mar- 
chese Filippo), l’ultimo de’quali Giovanni 
sposò la dama Maria Virginia Patrizi de’ 
marchesi di Castel Giuliano (di cui nel 
voi. LV 1 II, p. 1 34 .), nipote del Cardinal 
Giovanni Patrizi (F .), edificatore della 
F ilili di Roma «li tal nome, proprieta- 
ria ancora del Palazzo Patrizi (/ .), co- 
me superstite di sua stirpe, palazzo che 
esisteva nel 1579 (come ricavo dal Dicci, 
ricordato di sopra, che più notizie con- 
tiene de’Patrizi: e dal pur memoralo Ber- 
nardini si trae, che i Patrizi possedeva- 
no altro palazzo tra Campitelli e s. Ca- 
terina de’Funnri). Compendiato il co- 
gnomee l’insegne de’ Patrizi nel marche- 
se Giovanni Chigi Montoro, nacque da 
d. Maria Virginia l’unica loro figlia d. 
Porzia, la qualeimpulmòil suddetto mar- 
chese Francesco Maro, fratello del Cardi- 
nal Benedetto Naro (/’.), che si cogno- 
minò Naro-Pati izi-Montoro. Il loro vir- 
tuoso figlio d. Giovanni si congiunse in 
matrimonio colla principessa d. Cune- 
gonda (imparo dal Dicci, che già una d. 
Cunegonda Patrizi erasi sposata ad un 
marchese d Aste roinauo) della reai casa 
di Sassonia. Dal loro connubio nacque- 
ro d. Francesco Saverio, d. Costantino 
e d. Filippo. III.” entrò nella compagnia 
di Gesù, e n’è ornamento eziandio per 
le sue dotte opere altrove celebrate; il 2. 0 
è Cardinal Ficario di Romaj il 3 .° alla 
sua volta prosegui la sua illustre casa. A* 
22 maggio 1801, mg.' Gavotti maggior- 
domo partecipò al marchese Francesco 
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Naro Pntrizi-Montoro l’erezionedel nuo- 
vo corpo delle Guardie nobili pontificie, 
('(sendo cessato l'altro de' cavalleggieri ; 
e che potrebbe cavalcare in mezzo a’due 
capitaoi del medesimo col vessillo, e far 
uso della montura in tutto alla loro con- 
simile, come in quello de’ cavalleggieri. 
Che in qualunque impedimento ad in- 
tervenirvi, coll’ intesa del prelato mag- 
giordomo , potesse surrogare altro sog- 
getto, a cui verrà colle medesime condi- 
zioni accordata l'onorificenza medesima, 
cora’erasi praticato in altre simili con- 
giunture. Dopo la morte del marchese 
Francesco Naro Palrizi-Montoro, avve- 
nuta a'i 3 dicembre i8i3, divenne ves- 
sillifero il lodato figlio marchese d. Gio- 
vanni, dichiarandolo Pio VII col solito 
breve, de’ 1 6 luglio 1 8 1 4 t tessillifero lid- 
ia guardia del corpo della sua sagra 
persona, iu conseguenza della istanza da 
lui umiliata n’6 di detto mese. Poco do- 
po inoltre meritò che Pio F1I ( per l’ac- 
cennato in qtiell’ai licolo) a’ 1 3 settembre 
1 8 1 4 lo nominasse Senatore di Roma ; e 
i icavo dal n. 2 1 del Diario di Roma, clic 
essendo morto in Pisa nei 1 8 i o il sena- 
loie di Homo principe Itezzonico, nipote 
di (demente Xlll, il Papu Pio V II gli so- 
stituì il marchese Patrizi, consegnando- 
gli colle sue inani il biglietto di nomina, 
allorché colla processione dell’ Articoli- 
fraternità del Nome di Maria, si reca- 
va egli vestilo col sacco di fratello di es- 
sa, a ricevere la solita papale benedizio- 
ne nel coitile del palazzo Quirinale. Ed 
il n. 24 di detto Diario descrive il suo 
possesso privato nelle camere di Campi- 
doglio. Quindi od istanza sua dichiarò il 
Papa vessillifero di s. Chiesa il di lui fi- 
glio d. Filippo , col seguente breve. — 
» Pios PP. VII. Dilecte Fili salutem et 
apostolicam benedictionem. Egregia ge- 
nitori* lui merita, et certa spes, quae no- 
bis adfulget, Iure, ut rjusdein genitori* 
lui vestigio premas, nus odducunt, ut te 
specialibus honoribus prosequamur , et 
giatns quuni ilaque Roiuaous Pontifex 
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singulis annis in Testo Annunciationis fi. 
Al. V. Immaculotae, sive , eo impedito, 
dominici! in Albis, vel alio festivo die in 
palatio apostolico ad Ecclesiam B. Ma- 
riae Virginia sopra Minervam nuncupa- 
ta de Erbe pio distribuendo post mis- 
sarum solemnia pauperibus virginibus e- 
leemosynis dotalibus una cum S. II. E. 
Cardinalibus, nec non patriarchi*, archie- 
piscopi*. episcopi*, quae in romana cu- 
ria adesse contigerit , oc chrislianorum 
regum , et priucipum oratonbus ei>u>! 
eundem Uontnnum Poutificem existen- 
libus, aliisque praelalis, et ofiìcialibus, ac 
numeroso nobilium virorum comitato, 
equitibusque levi* armaturae custodia 
corporis sui solemni equità! ione sesecon- 
ferre consueverit, nos specialem libi gra- 
tinili Tacere volente* , teque a quibusvis 
excommunicationis.et in terdictis, aliisque 
ecclesiastici* sententiis, censuris,et poenis, 
vel ab homine quavis occasione, vel causa 
lalis, si quibus quomodulibet innodatus 
existis, ad effectum praesentium donila- 
xat coiisegueodum bai uni serie absolven- 
ter, et absolutum fore ccnseiites , motu 
proprio, et ex certa scientia, et matura 
deliberatione nostri*, te equitationis liu- 
jusmodi Vexilliferum cum omnibus bo- 
noribus, oneribus, privilegiis, gratiis, et 
emolumenti* soliti*, et cunsuelis ad mi- 
sti um et Sedis aposlolicae beneplucit um 
loco Joannis genitoris tui pi-ned teli ad 
Senatoriam almae Urbis noslrae digiti- 
latem per nos uuper evecti , cui idem 
munus conluleramus, apostolica auclo- 
sitate tenore praesentium nominnmus, 
constituimus, et deputamus cum fucul- 
tate etiam, durante tua minorenni aela 
te, subdelegatoli alium nobdem virum 
per nos approbanduin , tibique , ut eo- 
dein diesexstipatoresvulgo La urie Spez- 
zale nuncupat., facete, et crear «(ma non 
più esisteva no) aucloritale, et tenore prae- 
dictis pai-iter tribuimus, et impertimur. 
In contrariumfacien.non obstantibusqui- 
buscumque. Datimi Romae apud s. Ma- 
riani Msjorern sub annulo Piscatori* die 


Digitlzed by Google 


V ES 

vii novembri» mocccxiv. Pontificatus No- 
stri anno decimoqoiuto. — R.Card. Ora* 
sclnus rie Honeslis”. — Noterò, che seb- 
bene rial contesto ilei breve pare che sus- 
sistesse la cavalcata perla Cappella pon- 
tificia della ss. Annunziata, erosi però do- 
po il pontificato ilei predecessore Pio VI 
intralasciata, il che ho avvertilo nel de- 
scriverla nel voi. Vili, p. i 53 , insieiueal- 
lealtre cavalcate. Il Cancellieri nella De- 
scrizione delle Cappelle pontificie, Roma 
1790, lasciò scritto a p. 064, descriven- 
do tale cavalcata: a In mezzo a’qimltro 
capitani della guardia de’cavnlleggieri.ha 
luogo il Vessillifero di s. Chiesa, che è 
sempre uno della famiglia Nari, con ban- 
diera spiegata”. Il marchese Filippo Na- 
ro Patrizi Molitori) dunque funse l’ulfi- 
zio di vessillifero fatto adulto, per cui 
a 19 aprile 1816 con autorizzazione ilei 
maggiordomo mg/ Rivaiola , lo supplì 
nella successiva processione del Corpus 
Domini, il marchese Innocenzo del bu- 
falo. In seguito egli stesso intervenne col 
vessillo denominato di s. Chiesa uella pon- 
tificia processione del Corpus Domini, il 
che descrissi ne’ voi. IX, p. 60, XXXIII, 
p 118. Leone XII col breve Diuturna fa- 
mìliti tua in calholicani Religionetn, de- 
gli 1 1 maggio i 8 a 4 > P e, ‘ le istanze del 
marchese Fdippo, lo confermò nella ca- 
rica di vessillifero. Si dice nel breve: Ve- 
xillum deferens equitum levis armalu- 
rae, qnas eo tempore praedecessor no- 
iter Piut VII atl custoditila sui corpo- 
rii adhibendot pulabal. Concedendogli: 
k< Vtxillo praeeas nobili militia , cui 
tutela Corporis Romanorum Ponlificwn 
ereditar, che si suol portare nella caval- 
cata della ss. Annunziata (non più in uso) 
confortini, ac qttoliescumquc olii so- 
lemnitatis incidati in quibtis nobilem 
titani nuli nani deccat , .ugno militari, 
praeeunle, incedere, tc vero cjus V ex il- 
Hferum compotcm esse volumus omnium 
privitegioruni juriuni, emolumentorum, 
ptae munus Vexilliferi equi lutti levis 
armaturae a 11 leu comilabanturj ita ni 
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eliam libi jus sii annis singulis die ma- 
gnificentiori apparata ad D. Maria sa- 
prà Mi nervata pergitur, sex eligendi, ac 
conslituendi stipalores, qui ex illis fu- 
turi sint, qnos vermicaio sermone vocant 
Lancie spezzate (allora non esistendo, nè 
poi sono state ripristinate). Il marchese 
Filippo poi, avendo espostou Leone XII, 
che come vessillifero godeva I' uso del 
grande uniforme de’copitaui delle guar- 
die nobili , iu quelle circostanze in cui 
devea portare il vessillo, prestando il suo 
servizio; quindi lo supplicò a volergli e- 
stendere l'uso di tale uniforme e di tutte 
le altre proprie de'capitani delle guardie 
stesse indistintamente in qualunque cir- 
costanza. Rescrisse il Cardinal della So- 
magtia segretario di stalo. » Dall'udien- 
za di Nostro Signore li 1 1 aprile 1 827. La 
Santità Sua si è degnata di accordare al 
marchese Fdippo Patrizi, ed a’suoi suc- 
cessori neH'ouorifica qualità di V essili fe- 
ro , di poter far uso tanto nelle pubbli- 
che funzioni, quanto in ogni altra priva- 
ta occasione, di quelle stesse uniformi che 
sono o saranno proprie de’capitani delle 
guardie nobili. Vuole però il Santo Pa- 
dre, che per distinguere il Vessillifero dal 
capitano suddetto, l'uso di dette montu- 
re nella persona del sig.’ marchese Patri- 
zi e suoi discendenti, non debba mai an- 
dar disgiunto dal portar appesa al collo 
per mezzo d’ un nastro l’insegna deno- 
tante I’ uffizio di Vessillifero , come al 
modello qui annesso, e vuole inoltre che 
di questa ulteriore sovrana concessione 
alla famiglia Patrizi si spedisca analogo 
breve”. Questo noi rinvenni. Vidi ben- 
sì 1’ originale rescritto e modello , e l’ i- 
dentifìca decorazione d’oro. Questa si for- 
ma di due bandiere incrociate e smalta- 
te in rosso , ciascuna avente nel campo 
le chiavi pontificie incrociate e sovrasta- 
te dal triregno. L’estremità dell'aste del- 
le bandiere sono congiunte da una fascia 
col titolo: Ver illifer. Le parti estreme 
o le lancie delle medesime aste sono uni- 
te a guisa di cappio da un triregno e 
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chiavi in croce d’oro. Pende qnecl' inde- 
gna da un nastro di seta rossa ondata, la 
quale non ti vede perchè si lega al collo 
sotto il collarino, dopo il quale appari- 
sce in mezzo la decorazione. Dipoi a ’ 3 
giugno 1841 il maggiordomo mg.’ Mas- 
simo partecipò al marchese Filippo Pa- 
trizi, Vessillifero di s. Chiesa (sic), che 
Gregorio XVI avendo concesso nuova- 
mente alle guardie nobili di poter indos- 
sare la bandoliera , questa dovea usarsi 
anche da lui dalla prossima festa del Cor- 
pus Domini in poi. Al medesimo mar- 
chese, a’g febbraio 1847 notificò il mag- 
giordomo mg.’ Pallaviciuo. » Il corpo del- 
le guardie nobili avendo implorato da 
Sua Santità (Pio IX), che alcappello ven- 
gn sostituito l'elmo, alla barba i baili, al 
colletto aperto dell’ uniforme il colletto 
chiuso: che approvati tali cambiamenti, 
ne dava partecipazione aWessillfero per 
uniformarsi, dovendo porsi in attività i 
cambiamenti nella festa del Corpus Do- 
mini”. Il Cardinal Antonelli segretario di 
stato con biglietto de : 6 agosto 1 853 si con- 
gratulò col marchese Fdippo, della pon- 
tificia concessione di Pio IX, per aver ag- 
giunto de’privilegi al dignitoso uffizio di 
Vessillifero delle guardie nobili. Indi con 
dispaccio dello stesso giorno il cardinale 
significò ni marchese. >• Il Santo Padre 
volendo dare al sig.' inaichese Filippo 
Patrizi un ulteriore tratto di sua sovrana 
benignità, si è degnato dichiarare, diesi- 
la carica ereditaria di Vessillifero di s. 
Chiesa, di cui è investito lo stesso mar- 
chese Patrizi, debba d ora innanzi ed in 
perpetuo andar unita anche la qualifica 
di Cameriere segreto della Santità Sua. 
E siccome in virtù di rescritto di segrete- 
ria di stato de’ 1 2 aprile 1827, può il Ves- 
sillifero far uso delle uniformi che sono 
e saranno proprie de’capitani delle guar- 
die nobili, cosi la stessa Santità Sua ha 
inoltre disposto, che tutte le volte che il 
f" essili fero indossa le uniformi suddet- 
te, debba godere degli onori e distinzio- 
ni, di cui sogliono fruire i ripetuti copi- 
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tani delle guardie nobili, anche nell’ an. 
ticamere pontificie”. Ma riferisce il n. 37 
del Giornale di Roma del 1 858 »• che a’ 
i 5 febbraio a mezzo i conforti di nastra 
s. Religione cessò di vivere in Roma il 
marchese Filippo Naro Patrizi Montoro, 
vessillifero ereditario di Santa Romana 
Chiesa, lasciando grandissimo desiderio 
di sè per distinte virtù di cui era ador- 
no". Il degno primogenito del defunto, 
mnrehese Giovanni giuniore.per tale qua- 
lifica supplicò quindi il Papa regnante, 
ad investirlo della carica ereditaria in sua 
famiglia, di / essillifero di s. Chiesa , con- 
ferii» al genitore do Pio VII nel t 8 i 4 , 
confermata da Leone XII nel 1824 , d 
quale pure nel 1827 oltre l’ estendergli 
l’uso dell’uniforme, con questo gli asse- 
gnò il distintivo dell’insegna da tenersi 
appesa al collo e dimostrante I’ ufficio di 
Vessillifero, pregandolo ancora ad ordi- 
nare la spedizionedel corrispondente bre- 
ve. Non solo il Papa pienamente l'esaudì 
col seguente, ma pel 1.° esplicitamente 
lo dichiarò con breve apostolico, Vessil- 
lifero di Santa Romana Chiesa ; laonde 
è il più interessante e pregevole de’ di- 
scorsi diplomi pontifico. — » Pini PP.IX. 
Religionis, ac probitalis laus, atque alia 
ornamenta virtutem,quihus te acceptum 
ab a vis, et majoribus gloriam tueri com- 
perimus, Nohis sundent , ut munusam- 
plissimum Vexilliferi Sanctae Ecclesiae 
Romanae, quoti genilor tuusMarchioPhi- 
lippus, dum viveret. gerebat, libi confe- 
ramus. Te igitur peculiari honore auge- 
re volentes, et a quibusvis excoinmuni- 
cnlionis, et interdicti, aliisque ecclesiasti- 
ciscensurls,sententiiset poenis quovis mo- 
do vel quavis de causa latis si quas for- 
te incurristijhiijus tantum rei grafia absol- 
venles, et absolutum foie censentes , le 
bisce litici is auctoritate Nostra apostoli- 
ca Vexilliferuin Sanctae Ecclesiae Roma- 
uae constituimus, ac reno olia ni tis, cum 
omnibus et singulis junbus, privilegio, 
quae buie numeri attribuì.! sunt. Proin- 
de libi concedunus, ut mililarem veslcui 
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Centuiionura , vulgo Capitani , Nobili* 
CohorlisStipatorum Nostri Uteri) iodue- 
re possi t et valeai, cum omnibus et sin- 
pulis honoribus, quae ìisdern Centurio- 
ntbus competant. Te insuper bisce lilte- 
ris Cubicularium Nostrum intimimi su- 
pra nuuierum eligimus, constituimus, et 
renunliamus. Non obstanlibus contrariis 
quibuscumque. Datum Romae apud s. 
Petrum sub annulo Piscatori! die (3 a* 
pnlis 1 8 58 Pontificato* Nostri anno duo- 
decimo. — V.Card. Macchi. — Si leg- 
ge registralo nelle annuali Notizie di Ro- 
ma per l'anno 1 85 r), dopo i due capila- 
nì delle guardie nobili pontificie: - Vessi! 
lifero ereditario di Santa Romana Chie- 
sa , cameriere segreto ili Sua Santità, sig.' 
Giovanni marchese Naro Patrizi Monto- 
ni ili Roma”. Riferì poi il n. i.\i del Gior- 
nale di Roma del 18)9, descrivendo la 
processione celebrata dui Papa Pio IX, 
che lo seguivano le guardie nobili a ca- 
vallo, avendo alla testa 1 loro comandan- 
ti, a metro i quali incedeva parimente a 
cavallo il Vessillifero di s. Chiesa; indi 
il generai comandante in capo della divi- 
none francese col suo stato maggiore e 
col generai comandante la guarnigione 
pontificia, e da ultimo le truppe di fan- 
teria e di cavalleria. 

VESSILLO, Vexillum, Signum. In- 
segna o bandiera (V.), o Gonfalone 
(K), principale Stendardo, nel quale ar- 
ticolo etiandiu ragionai di aunoriginenn- 
fica, forma e usi diversi, benedizioni ; a 
chi inviato o consegnato dn'Papi, e del 
I tssillifero ( V.) suo portatore, appella- 
to con diverse deuoonoazloni, per vessil- 
liferi sempre Ialinamente ni dissero i 
porta -Insegne. Quanto alle benedizioni, 
quiaggjuugocbc sogliono accompagnar- 
si col padrino e la madrina dello sten- 
dardo ebe ai benedice, poiché la Bene- 
dizione è un Sagramentale (f .), che e- 
ziaadio per le preghiere della Chiesa da 
coi è accompagnata, imprime netl’iuse- 
gne come uelle armi virtù, massime con- 
tro i nemici delia fede. Recente esempio 
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ne fornisce il pubblicato dal u. a 3 delle 
Notizie del Giorno di Roma del t 838 . 
» Bologna, 3 I maggio. Ieri, giorno ono- 
mastico di S. M. I. e R. A. Ferdinando I 
imperatore d’ Austria, furono con gran 
pompa e solennità benedette le due ban- 
diere nuove dell'i. r. reggimento Kiu- 
ski stanziato in Bologna e nell’ Emilia. 
Compare della !.* fu il Sommo Ponte- 
fice Gregorio XVI felicemente regnante, 
che designò con ispeciale delegazione a 
rappresentarlo nella sagra ceremouia 
I ’Eiii." e Rev.° Cardinal legato Vinceuzo 
Macchi. Comare della a." fu S. M. Maria 
Luisa, arciduchessa d’Austria (vedova di 
Napoleone I e duchessa di Parma), la qua- 
le delegò a rnpprcsentarla la sig.* con- 
tessa Caterina Origliale Marescalchi, sua 
dama di palazzo. L’Em / 1 e Uev.° sig/ 
Carlo Oppizzoni arcivescovo di Bologna 
celebrò il divia sagrifizio con tutta la 
maestà dell’ ulto suo ministero, assistito 
in questo da S. E. Rev.ma mg.' Stanislao 
Tomba vescovo di Forlì. Terminato il dt- 
viu sagrifizio, I* Eni/ arcivescovo bene- 
disse i nuovi steudordi, ne’quali conficcò 
tre Chiodi in nome della ss. Triade, ed al 
1/ di essi l’Era/ legato, a nome e iu vece 
della Santità di Nostro Signore, attaccò 
(dono di Sua Santità, e da lei benedetti) 
magnifici ornamenti, fregiati di splendidi 
ricami io oro, consistenti in larghe striscia 
di velluto bianco, adorno di due rumi d’al- 
loro edi quercia insieme intrecciati, e ter- 
minanti alle estremità da una parte col- 
l’augusto segno di uostra redeazioue, e 
dall’altra collo stemma pontificio. In torno 
alla Croce si leggevauo le parole: In hoc 
signo vincesse sotto lostemma stava scrit- 
to : Gregorins XVI anno octavo. Orna- 
menti auatogbi a questi appese alla 3/ 
bandiera la sig.* contessa Bùgnole Ma- 
rescalchi. La sagra e solenne ceremouia 
ebbe luogo a capo della vastissima piaz- 
za d’ armi, sull* alto del i.° semicircolo 
de’ pubblici giardini, sotto ricchissimo 
padiglione, ornato di emblemi della re- 
ligione, e degli stemmi pontificò edito- 
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penali, in pretenda di numeroso concor- 
so d’ illustri personaggi, ed’ immenso po- 
polo spettatore. Il reggimento K-inski , 
schierato in battaglia, e oggetto princi- 
pale della funzione, faceva lotto I’ armi 
bella mostra di sé, ed accrebbe la pom- 
pa con le replicate scariche di moschet- 
teria, cui rispondevano le artiglierie dal- 
le alture de’ giardini, e la banda musi- 
cale collocala dietro l’altare. Mei conse 
gnare le bandiere al suo reggimento, il 
colonnello sig.' barone Schuellestein prò 
nuntiò una sua allocuzione, cui rispose- 
ro i soldati con un triplice grido di ri- 
va l' Imperatore ! Quindi, colle solitefor- 
malità , essi prestarono il giuramento. 
L’ augusta ceremonia fu terminata con 
un solenue 7 eOe«»i,intuoiialod.ill’Em.“ 
arcivescovo, il quale impartì coll'angu- 
stissimo Sagramento la trina benedizio- 
ne. Una nuova triplicata salva di inoschet- 
teriaedi artiglieria accompagnò quesl’ul- 
lima ceremonia ", Gli antipapi d’ Avi- 
gnane (E.), che in lutto vollero imitare 
i legittimi Papi di Roma, benedirono an- 
che i vessilli. Il p. Gallico, Acla selecta 
CaeremonialiaS. R.Ecc lesine, ne offre il 
seguente documento a p.171, dell’anti- 
papa Benedetto XIII. •> Anno a Malivita- 
te Domini i 4 ° 7 s die dominica i 3 no- 
vembri apud Saonam (cioè trovandosi in 
Savona) ad supplicalionem Doinini(Gio- 
vanni 11) regis Castellae, Ione guerra in 
liabenliscum rege Granitae et saraceni, 
Dominus noster Papa (falso) Benedictus 
XIII beoedixit quatuor Vexilla, quae di- 
ctus rex in suo exercitu portare intende- 
bat, videlicet duo de armi suis, et duo, 
quorum campus erat ulbus, et Crux ru- 
bra per medium. Servavi! aulem moduin, 
qui sequitur.Dictadie fecit dici rnissam de 
die cum nota per unum capellanum ca- 
pellae, iu qua missa fuerunl dictae col- 
lectae, ultra solitas.propriae pi o dieta be- 
nedictionc,quae in ierius i nferu olur. Juxta 
altare autein, in quo missa dicebalur, ex 
parte sinistra erat aliud modicum altare 
bene paralum, super quo eraut plicata 
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tantum, non esteasa dieta vexilla. Fini- 
ta vero missa Doiuiuus (pseudo ) Papa 
iu sede sua solita reveslivit se alba, sto- 
la, pluviali, et mitra soliti* ; quo sic re- 
vestito, et stante duo praelati de reguoCa- 
stellae apporlaverunt quilibet emoni u- 
uum vexilluin plicatum super suis bra- 
chiis, et dum fueruut ante cunspectum 
ipsius Domini Papae (antipapa), ipse in- 
cepit, et lìnivit benedictionem, ut sequi- 
tur, Psnl mus: Qui habitat, tolus dica- 
tur ia Cue Gloria Patri, elei ud e Pater 
noster. sjf. Et ue nos : Ifc. Sed libera; y. 
Domine exaudi: Et. Et clamor: ^f . Do- 
minus vobiscum; Ut- Et cum Spirila tuo. 
Oratio. Exaudi Domine preces nostras, 
et baec V cxilla addrfensionem lune fi- 
dei ordinati Mijestahslaae dexlera l>e- 
nedicere digneris, quatenus sic prosint 
atl protectionem fitlelium, quoti sii pavor, 
elf annido in fitlelium pagano rum, per 
Chrislum. Alia oratio. Deus invidile po- 
tentine, et niifeitatis immeasae, atque 
bellanlium fortitudo, etconsolationis au- 
xilium, t/ui famu lis luis signa viclricia 
Iribtus, qttaesumus lutee venerandaeCru- 
cisjCeleraqur. E cxilla benedicere digne- 
ris , ut sint eis utentibus conira infide- 
lium impcUts robor invictissimuni; Sint 
eis in domo proteclio , in via tlefensio , 
in bellis praesidium, et tribuanl conira 
Chrislianae (idei inimico s vicloriam 
triumphalem, per Chri slum. Sf- Sii no- 
mea Domini benediclu m. R . Ex hoc mine 
etc. ^J. Adjutorium nostrum etc. R>. Qui 
fecit: Benediclio DeiOmnìpolentis Pa sjs 
tris, et Fi Hi , et Spiritai Sancii 
descendat super haec E cxilla, et ma- 
neal sempcr. Amen. Delude aspersi! aqua 
benedicta. Posteasic reveslitus subdiaco- 
no cuoi Cruce papali, quam durante di- 
eta benedictioneanteeuui lenuerat, prae- 
cedeuteivit ad caiueram suoni, et ibidem 
devestivit; et celerà, ut inoris est. Ipsa 
vero Vexilla facta beuediclioiie fueruut 
per ipsos prothonotarios, et praelatos re- 
portata super altare. Collectae in inissae 
dictae, de quibus sopra siut menlio cou- 
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tra paganos .Omnipoteus senipiterneDens 
incujus marni eie. conlcrantur per Chri- 
i liuti . Secreta. Sacri ficìuai Domine quoti 
umiiolamuselc. secaci late consolila < . Po- 
ilcommuuiu. Protcctor uoster ospite Deus 
etc. mrntibus servienti per Chris lum. Pro 
Rege. Quaesumus Oinnipotein Deus, ut 
famulus luus Rex noster, qui in tua mi- 
strattone suscepit Regni gubernacula,vir- 
tutum etiam omnium percipiat incre- 
menta, quibus tlecenler ornatili, et vitio - 
rum monstra (levitare, et hostes supera- 
re, et ad te, qui es via, verilas et vita, 
gloriosus valeat pervenire per. Secreta. 
Multerà quaesumus Domine oblaLi sa- 
critica (f. sanctifica), ut et nobis Unige- 
niti lui Corpus et Sanguinis fianlex itlis 
Regi nostro, ad. obline aduni animar, cor- 
poritque. salutali, et ad peragendum 
invictum (f. injuncluiu) offìcium le lar- 
girine usquequaque proficianl per. Post- 
communio. tiare oblalio Domine salu- 
tari i funi ulani luuni Regem nostrum ab 
omnibus tuealur adve.rsis , quatenus et 
Ecclesiae pacis obtineat tranquillita- 
tem, et post illins temporis decurtimi ad 
aeternam pervenial haereditatem per 
Christian ”, Di più io stesso p. Gattico 
a p. 1 65 riporla, come l’antipapa Beoe- 
(letto XIII, nel i^iSin Valenza (V.) be- 
neJi il vessillo coll'acqua santa e linceo- 
w, quindi lo die’ pel conquisto del rea- 
medi Napoli a Giovanni secondogenito di 
f’erdinando I re d'Aragona. I uobili ivi 
presenti, ipsa V exilta lanceis affixe- 
runt, et postea crexcrunt, essendovi pu- 
re il re padre. ! cappellani della cappel- 
la pontifìcia cominciarono a cantare l’in- 
no E exilla Regis prodeunt, il quale ter- 
minalo Benedetto XIII deditsingula Ve- 
rsilia regi in cujuslibet recepitone gena- 
Jlectenti, pedemque, manum, et os ejus 
osculanti. Deinde ipse rex desisi praedi- 
cto d. J vanni ejus secundogenito, qui in 
cujiislibet recepitone osculatus est ma- 
inni, etos patris. Molte volte i Papi han- 
no mandato in dono a principi e sovra- 
ni, per singolare onoriGccuiu, l' insegne 
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dello Stocco e Berrettone ducale (V.) be- 
nedetti , o in premio per vittorie ripor- 
tale sui nemici di s. Chiesa. 

I romani si servirono egualmente del- 
le voci Signum e V exillum per indicare 
ogni sorta d’insegne; nondimeno la vo- 
ce Vexillum qualificava in modo par- 
ticolare le iutegne delle truppe di caval- 
leria, che noi chiamiamo Stendardi, Gon- 
faloni, Guidoni, ossia piccoli stendardi 
di diversi drappi e colori che portano i 
sergenti d’ala o le guide generali del batta- 
glione, “ servono qual punto di vista, oude 
allineare leguidesulla riga preGssu, qum - 
di i drappelli del battaglione sulle guide. 
L’usu de’ vessilli s’introdusse prestissimo, 
come il mezzo più opportuno di far co- 
noscere ad ogai Soldato ( V.) l'ordinan- 
za e il suo posto, l’ondaie, lo stare, il 
far impelo , e così impedire i disordini. 
Plesso i greci, tic’ tempi eroici, era un’ar- 
tnatura collocata in cima <l’ una lancia, 
che sembra uvei' servito d’mscgue mili- 
tari. A poco u poco s’introdusse l’uso d’in- 
segne con imprese o Simboli (V.). Gli 
ebrei, come notai nel voi. LXVI, p. 65, 
ebbero insegne e stemmi d’ ugni Tribù 
(V.), e de’ colori simili a quelli del Ra- 
zionale ( V -)i e nel deserto le alzavano 
intorno al Tabernacolo ( V.) a guisa ili 
Stendardi (V.) ; però nelle pubbliche 
comparse le ti tribù u«uvano4 vessilli, 
cioè ile’4 primi Ggli di Giacobbe. Gii e- 
giziani ave. ino per insegna i diversi ani- 
mali elle adoravano; i persiani aveano per 
vessillo un’ uquila d’oro in cima a una 
picca collocata sur un carro , la cui cu- 
stodia era allidala a due ullìciali i più di- 
stinti ; e forse die’ più tardi agl'italiani l’i- 
dea dell'insegna del carroccio, che discorsi 
iu tanti luoghi, alcuni de' quali accennai 
nel voi. LXX, p. 23. I romani da prin- 
cipio non ebbero per vessillo che un ma- 
nipolo di erba o Geno, pel riferito uel voi. 
LXX, p. 2 i, ove nuovamente pur dissi 
dell’ antichissime insegne degli ebrei e di 
altre nazioni, c di quelle di questi anco 
uel voi. LXYI,p.G5, uel dire che gli Slem- 
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mi e le armi gentilizie derivarono da’ 
vessilli e insegne guerresche, formandosi 
in pi oces'o di tempo i blasoni araldici. Si 
può vedere C. Cittadini, Dell'antichità 
delle Armi Gentilizie, Lucca i t . In 
appresso tra’ romani I’ aquila, anche co’ 
fulmini negli artigli, ovveio spiccante il 
volo, o perchè In riconoscevano ministra 
del loro nume Giove , simbolo suo e di 
sua ira, o qual re d’ uccelli esprimente 
la forza, l’ardire, la velocità, divenne il 
segno distintivo delle legioni, ponendo- 
la d' argento sculpita sur una base nella 
sommità dell’ asta : Caio Mario la prefe- 
rì a tutte I’ altre. Ebbero i romani per 
insegue anche diverse figure d'animali 
quadrupedi, cinghiali, lupi, leoni, caval- 
li e altri. Un segno militare fu ancora il 
miiiotauro, mostro mezz’uomo e mezzo 
toro, per denotare che non dee esser me- 
no segreto il consiglio del capitano, che 
se fosse nel laberinto, ove fìnsero i poeti 
rinchiuso il miiiotauro. Tali c altre inse- 
gne militari si custodivano nel Tem- 
pio di Saturno. Nell’ impero sovente u- 
sarono per insegna una Ulano, forse 
con allusione ni nome di manipoli, die 
pur fu dato a diverse loro schiere, o co- 
me emblema della concordia e della fe- 
deltà. Altri dicono, che la mano aperta 
posto nella sommità d uo’ asta, con tes- 
sere e rotelle, entro le quali erausi motti 
o imprese, o il nome della schiera edel du- 
ce, mostrava per le dita l’unità, senza cui 
non ha milizia, e non è intera quella po- 
tenza e virtù che si richiede per vincere 
e abbattere l’inimico. Quindi è che nel- 
le concioni di campo, e quando consen- 
tivano i soldati alle parole de’ capitani, 
alzavano la destra, così mostrando d'es- 
ser pronti all’impresa, ed uniti e ubbi- 
dienti a'Iorocomandi.Quest'uso degli an- 
tichi romani passò nelle milizie posterio- 
ri, negli aringhi esprimendo la loto pron- 
tezza alle campali battaglie, con alzar tut- 
ti la destra con grande ardore. Forse dal- 
l’antica usauza derivò l’odierno costume 
di alzaie i soldati, al lato destro del ca- 
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po, la mano tutta aperta colle dita uni- 
te, che rammenta non solo I’ unità ma 
l’obbedienza dovuta a’ duci e altri capi- 
tani. l’iù sotto diiò ove già ne parlai. Al- 
tre insegne erano le corone, i piccoli cli- 
pei o scudi, ed anche con immagini o al- 
tri emblemi analoghi ogli avvenimenti, 
come trofei delle città conquistate, non 
meno di rostri o punle di galee segno di 
combattimenti navali. Per dimostrazio- 
ne di lutto, alla morte di Germanico, le 
legioni per qualche tempo usarono ('in- 
segne senza ornamenti; il che pur si fe- 
ce per altre calamità. Vi furono vessilli 
formati da un'asta, sovrastata dall’uqui- 
la, con sotto un piccolo drappo a guisa 
di stendardo, col nome in mezzo della 
coorte o centuria cui apparteneva, affin- 
chè ciascun soldato conoscesse I’ inse- 
gna sotto la quale militava. Per esem- 
pio: Lcg. XX. V. /’., cioè f.egio Tige- 
sima y aleni fictrix. Lcg. Seconda 
Aug., ossia Ligio Seconda Angusta. Nè 
mancarono de' vessilli di drappo senz’ or- 
namenti. Dopo le conquiste sulle nazioni 
barbare, confusero le tolte insegne colla 
proprie, come quelle colle figure di draghi 
e altri mostri. Tra i romani vi furono i 
vessi 1 |,i ri i , specie di soldati aderenti a' 
legionari, de’quali ogni legione ave» cel- 
lo numero aggiunto. Imperocché nell’an- 
tica Milizia romana non dovasi che un 
sol congedo , ma Augusto ne immagiuó 
un altro chiamato exauctoratio, il qua- 
le sciogliendo il Mdite dal suo giura- 
mento, non io disobbligava da lutto il 
servizio, ina ritcnevnlo sotto una bandie- 
ra, Vexillum, nel retroguardo, fino a 
che avesse ricevuto la ricompensa delle 
sue fatiche; intanto era esente da qualun- 
que servizio. In vece per elfetlo del con- 
gedo compito, missio, il soldato ricevu- 
ta la sua ricompensa , ritraevasi a casa. 
Questi congedati exauclorali erano i 
vessillo rii: ogni legione ne contava 600. 
Il Labaro ( l'.), di cui riparlai anche ne' 
voi. LXV III, p. i 44 > e LXX, p. 12, ser- 
vì soltanto dopo CosUuliuo I il Granile , 
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a rapprAentare il vessillo imperiale. Pa- 
re, secondo alcuno, che i tuoi predeces- 
sori col proprio nome avessero usati la- 
bari, formati da banderuole quadre di 
velo odi drappo, attaccate ad una cordel- 
la nella cima d’un'asta o pendenti a tra- 
verso, e sembra che fossero propri delle 
coorti , ed anco comuni alla cavalleria. 
Ma il Labaro di Costantino I derivò 
dalla prodigiosa apparizione della salu- 
tifera e trionfale Croce, del quale por- 
tento feci parola onche nel voi. LXX VII, 
p. 1 37, col mirabile motto: In hoc signo 
vince*. Il seguo di quella tosto divenne l’o- 
nore de'suvraoi, il massimo ornamento e 
splendore del loro Diadema ( T.), del loro 
Scettro (/ .), e più tardi del pontificale 
Triregno (F.), sulle quali insegne emi- 
nente trionfa la Croce, come ancora è sa- 
lute universale di tutti gli uomini. V*- 
xilhi Regi* prodeunt,fulgel Cruci s (F.), 
nel qual inno Venanzio Fortunato, a cui 
sì attribuisce , chiama Cruces Fexilla 
Rcgit diritti. Oiserva il Piana nella Ne- 
crologia, che nella tumulazione de' de- 
funti devesi portare la Croce, perchè i de- 
moni! friggono dalla presenza del vene- 
rabilissimo vessillo della ss. Croce, onde 
con ingegnosa e pia eloquenza canta la 
Chiesa: (Jui salutoni Immani generis, in 
Cigno Crucis continuisti , ut unite Mors 
oriebatur , inde vita resurgerct , et i/tii 
in Cigno vincebat , in Cigno quoque vin- 
ceretur. Nel Labaro Costantino I fece 
collocare il glorioso Monogramma (T .) 
di Cristo , di cui dottameole scrisse Do- 
menico Giorgi, De Monogrammate Citri- 
ni Domini, Rornae 1738, oltre altri: ne 
riparlai in più luoghi, e siccome fu po- 
sto aucora ne’ Tetri Cimiteriali , io tale 
articolo lo dissi, col Ruonarruoli , origi- 
nato quando i fedeli si chiamarono Cri- 
stiani. Tale insegna, che rese più nobile 
il Trionfo (T.) de’ romani, consisteva in 
una lunga asta dorata, attraversala da 
un pezzo di legno die uc formava come 
una Croce. Nella parte superiore che s’m- 
ualtava al di sopra della sbarra, era Gs- 
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sala una splendida corona d’oro, arricchi- 
ta di pietre preziose, nel mezzo della qua- 
le spiccava il monogramma di Cristo. Dal- 
le due braccia della sbarra pendeva una 
bandiera di porpora ornata di ricami in 
oro e di gemme di gran pregio, in vece 
dell’antica aquila romana; ivi appunto 
Costantino I collocò il vittorioso mono- 
gramma celeste. Nell'intervallo tra la co- 
rona e la bandiera, quell' imperatore fe- 
ce situare il proprio busto d'oro e quello 
de’suoi figli. Ordinò poi che 5 o scelti uo- 
mini portassero e difendessero a vicen- 
da questo vessillo. Recenti illustrazioni 
sul Labaro e sua vera (orma, e di altri 
diversi ili forma fatti al medesimo uso, si 
leggono nella dotta opera sui Tetri cimi- 
teriali del p. Corrucci. D'allora in poi l’a- 
doralnle Nome diCrislo fu posto da’fedeti 
ne'laliari, stendardi o bandiere ; ed i ves- 
silliferi furono pur detti Chrislijiri. Inol- 
tre Costantino 1 fece porre il monogram- 
ma sugli scudi «le' soldati, e colla Croce fe- 
ce terminai e le altre insegne. Fu nel 3 1 [ 
che Costantino I fece la sua pubblica pro- 
fessione di cristianesimo in Roma. Indi 
l'adorabile nome di Cristo fu tolto da tali 
insegne d’ordine dell'empio Giuliano 
1 ' ripostala, perciò rimproveralo da s. 
Gregorio Nazioiizeno. Successo a lui l’im- 
peratore Giordano nel 3 G 3 , tosto lo rista- 
bilì, e varie cose ancora aggiunse sopra 
il Crocifero ( T.) o Chris tiferò o Fossil- 
ifero, suo portatore, il di cui impiego 
viene dal Morino, De sacr. ordina!., 
qualificato nella Chiesa greca maximao 
dignitatis, perchè sedeva immediatamen- 
te dopo i vescovi. Dipoi le sagre guerre 
delle Crociateci'.), massime contro Tur- 
chia (/'.), per liberare Terra Santa, e 
reprimere la barbara oltracolanza de’ne- 
ruici del nome cristiano, furono combat- 
tute da' Croeesì guati ( T.), così detti per 
portare sulle loro vesti e sui loro vessilli 
il potentissimo seguo della Croce. Altret- 
tanto usarono i croi iati, contro gli ere- 
tici e scismatici , crudeli e (umilici , cita 
colle armi vollero sostenere e propagare 
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i lóro errori. E qui dirò che nelle guerre 
contro gl’ Infedeli, gli Eretici e gli Sci- 
smatici,ii usò per valido vessillo il Croce- 
fisso(I\). Il nomi nato dotto gesuita p. Gar- 
riteci sci isse l’articolo pubblicato dalla Ci- 
viltà Cattolico, sene 3.', t. 4, p. 5ig : Un 
graffilo blasfemo nel palazzo de" Cesa- 
ri, esistente sotto l’angolo occidentale del 
Monte Palatino . Esso rappresenta una fi- 
gura d’uomo terminata a testa di animale 
e colle mani aperte, esprimente una croce 
della forma del Tau^U .). La figura è vesti- 
ta, e la lesta animalesca sembra di cavallo 
o asino selvaggio. Tale Croce, il Crocefisso 
e l'iscrizione sottoposta viene spiegata per 
un empio motteggio e derisione de’pngani 
contro i cristiani adoratori del Crocefis- 
so, avendo già essi calunniato gli ebrei di 
adorare una testa d’ asino, facendo loro 
eco gli eretici Gnostici. Il pagano beifar- 
do, autore della mostruosa immagine graf- 
fila, volle porre in ridicolo tale adorazio- 
ne del Dio crocefisso, e in uno compren- 
dervi l’impudente favola del culto de’ 
cristiani, come gli ebrei, di venerar la te- 
sta d’ un asino selvaggio. Da questo il p. 
Gurrucci prese argomento, con critica ed 
erudizione, di prendere io considerazio- 
ne una vecchissima e insieme sempre nuo- 
va opinione, se la Chiesa die’a’ fedeli il 
Croct-fisso Gn da’primi secoli, o se questo 
piuttosto siasi introdotto appresso, e per 
alluso, siccome pretendono i novatori. Pe- 
lò dimostra, come ne’primi tempi intor- 
no agli oggetti commemorativi de’sagro- 
santi misteri, l’uso era propagato da per 
tutto, e praticamente diretto da’ pastori 
de’ cristiani ; onde aiutare l’umana infer- 
ma natura con visibili segni esterni per 
quindi doversi da’fedeli onorarli con cul- 
to relativo, massime alle Croci e alle ls. 
Immagini, come atteslniio i ss. Padri, e 
Sempre insegnarono laChiesaedi condili. 
La Chiesa fu ognora vigile e prudente , 
ed a norma delle circostanze regolò i Sim- 
boli di cullo nelle pratiche religiose, per 
cui ne’ primi tempi sempre espose alla 
venerazione de’fedeh la Croce, ed eziau- 
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dio col Crocefisso, cioè quando lo credè 
opportuno la prudenza de’ vescovi , per 
trarne profitto dalla viva e commoven- 
te rappresentazione del mistero. Taoto 
operò s. Gregorio l ’ Illuminatore aposto- 
lo di sua nazione Armena, predicandolo 
nelle chiese da sè stabilite, con dire : Id- 
dio ha disposto, che i credenti male av- 
vezzi a venerare gli sculti legni, adori- 
no in vece la sua Croce e sopra ili essa 
l’ umana immagine di Lui, in luogo del- 
le abbominevoli. Ciò posto, non pare or- 
mai esservi alcuna difficoltà d’ammette- 
re , che anco nelle chiese ove non erasi 
introdotto il pubblico culto di Gesù Cro- 
cefisso, la sua immagine in tal furma si 
consigliasse nelle chiese alla privata di- 
vozione de’fedeli, e che al 111 secolo que- 
sto piu costume fosse già molto ditl’nso 
tra’fedeli. Alla quale epoca il p. Garruc- 
ci attribuisce almeno la parodia del graf- 
fito palatino, testimonia nza quindi corro- 
borante il religioso uso già introdotto, per 
quanto egli espone, anzi ne assegna l’e- 
secuzione agli inizii del detto III secolo 
cristiano, nel quale appunto l’ignominio- 
sa calunnia veniva rinfacciata a’cmtiani 
per ogni dove ; e della quale pel i si 
risenti delliogiunu Tertulliano, circa l’u- 
scir del secolo II e l’entrar del III. Tra- 
lasciando quanto altro riferisce il p. Gar- 
rucci, a me basta averne profittato delle 
testimoaiuuze autorevolissime del culto 
prestato da’ledeh alla Croce e al Croce- 
fisso, almeno (ino dal secolo 111 del ci i- 
stiunesimo, e di chiarire la questione. E 
cosi da quell’ epoca il vessillo della Cro- 
ce talvolta fu reso più venerando dalla 
figura adorabile di Gesù Cristo Crocefis- 
so. Ne’ secoli successivi, i l’api più volte 
consegnarono i vessilli, o coll'immagine 
del Crocefisso, o con quella di s. Dietro, 
o coll’insegna della Chiesa Romana, coa- 
tro i nemici di essa. Nel secolo XI detur- 
pata la chiesa di Milano da empi ereti- 
ci e scismatici, il santo diacono invitto 
Anaido,che ne fu apostolo e martire, nel 
combatterli d’ordiue di l'apa .Messa udrò 
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II, e ilei successore s. Gregorio VII , il 
cui nome è ne’fasti ecclesiastici comples- 
so d’elogi, fu aiutato dui degno suo fra- 
tello Erlembaldo, creato cavaliere dalla 
Chiesa romana, e insignito del sagro ves- 
sillo di s. Pietro. Quest’onore si forte guer- 
ra gli mosse, che concitatogli il furore de* 
nemici, perì vittima de' più spietati sup- 
plii! ; fra’ quali altra voce non fece in- 
tendere, che doversi ubhidiema o 'saluta- 
ri decreti della Sede apostolica. Che il 
vessdlodella semplice Croce è proprio de’ 
Sommi Pontefici e della s. Sede, bene ne 
scrisse il Fi villani , De riht ss. Crucis 
Romano Pontifici praeferendne , facen- 
dosi precedere dall’astata Croce ponti- 
ficia (P.), e per loro segno d' illimitata 
giurisdizione; con essa in mano consagra- 
no Pescovi, Chiese, elitari, ed aprono la 
Porta Santa ( P.). Tale forma di Croce è 
secondo la sua natura, mentre il Pa- 
triarca (P.) di Costantinopoli, seguito 
di altri prelati orientali, tìnvenlh or- 
gogliosamente traversata con più sbarre, 
ossia doppin,per deprimere i romani Pon- 
tefici e la s. Sesie. Il Papa è sempre pre- 
ceduto in forma pubblica dalla Croce 
pontificia coll’immagine del Crocelisso, 
portata dal Crocifero, anche n cavallo, 
e talvolta ne’ Piaggi ( P.) eziandio dalla 
ss. Eucaristia. Anche nell’ articolo Tua- 
neo riparlai dell’ insegne militari insie- 
me a quella della Mano alzala, simbolo 
della giustizia e dell’unità, In quale di- 
pende dall'ubbidienza de’ soldati verso i 
loro duci; onde rilevai, che l'odierno Sa- 
luto militare colla mano alzata, originò 
da quella che si alzava da' soldati, negli 
aringhi e parlate de’ capitani, per segno 
di rispettare la loro volontà, e di mostrar- 
ti pronti alle loro deposizioni. Quando 
anticamente il clero eleggeva il proprio 
Pesrovo (P.), il popolo alzava la mano 
in segno d' approvazione. Questo modo 
d esprimere il popolare sentimento, fu 
detto da'greci inanimili exlcntio. Fu uso 
cavalleresco di ravvolgersi i cadaveri de’ 
guerrieri colle loro baudiere, o con quel- 
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le conquistate a’nemici. Riportò il Gior- 
nale, di Roma del i 854 a p. 1034,111 data 
di Parigi.» Il maresciallo Saiut-Arnaud 
è stato sepolto, dicesi, al modo de’ guer- 
rieri antichi, colia sua divisa ed involto 
in una magnifica bandiera tolta a’ russi 
nella battaglia d’Alma’. La descrissi nella 
guerra sostenuta, massime dalla Francia, 
in difesa della Turchia, nel quale articolo 
descrissi pure il gran stemlardodi Maomet- 
to e le insegne turchesche. Ne’ Funerali 
( P. ), ed accompagnandosi i cadaveri de’ 
capitani ede’sovram alla Sepoltura (P.), 
fiu dall’ antichità si usarono i vessilli e le 
insegne a ornamento della pompa fune- 
bre ;ed anche oggi si pongono le baudie- 
re piegateu bruno, rivoltate o avvolte in 
mezzo all’ asta e involte iu velo nero, ov- 
vero si pone una* fascia di tal velo penden- 
te dalla lancia o sommità della bandiera. 
Nella Traslazione ile'corpi de' Papi, la 
bandiera della guardia svizzera è piegata, 
e lo notai pure nel voi. Vili, p. 187. li 
famoso vessillo o stendardo di Francia, 
detto ronfiammo, si custodiva ins. Dio- 
nigio ( P.j , e lo descrissi nel voi. IV, p. 
88. Col vessillo si die' I’ Investitura de’ 
Fetidi (P.), e collo Stendardo di ». Pie- 
tro i Pupi dal secolo XI investirono i feu- 
datari della s. Sede, come notai nel voi. 
LXXX, p. 1 84 , ni anco della Sicilia, Pu- 
glia e Calabria i principi norinnnni. Nar- 
ra il Borgia, Breve istoria ilei dominio 
temporale della s. Sede, che Adriano 
IV investì con 3 vessilli il re Guglielmo I 
il Malo nel 1 1 56 nella chiesa di s. Mar- 
ciano, dopo avere ricevuto da lui il giu- 
ramento di omaggio ligio: et Papa per 
unum vexillum de regno Siedine, per 
alimi de ducalo A pilline, per ter tinnì de 
prinriputu Captine investivi!. Talvolta i 
Papi lo conferirono a’ sovrani degli Stati 
e Regni tributari alla s. Sede ( P.\. An- 
che i re e altri sovrani investirono i 
loro F assalii col vessillo regio. Antica- 
mente il Senatore di Roma, come notai 
nel voi. LX 1 V, p. 4 veniva dal Papa 
investito di sua dignità colla tradizione 
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del vessillo o bandiera; ma da Paolo II in 
poi cominciò la consegna dello scettro 
d’avorio; cjnestn e quella per simbolo di 
giurisdizione delegala, anzi il vessillo ve- 
niva donato da’ Papi a'seuatori al termi- 
ne del loro ullìzio. Questo vessillo di s. 
Pietro i senatori ponevano ne’loro stem- 
mi e monete. Inoltre permisero i Papi 
che alcune armi gentilizie fossero fregia- 
te colle Chiavi incrociate sovrastate dal 
Triregno ( A 7 .). Ad altri concessero le sole 
chiavi, così a città ed istituti, come Inno- 
cenzo IV nel ia 48 quando prese sotto 
l’ immediata sua pioleziooe un ospedale 
della diocesi di Terovanne, assegnandogli 
per insegna, signum Clavis B. Petro a 
Domino Salvatore nostro collalae, acciò 
fosse il segnale, //itoti idem hospilale ad 
jus et propnclatcm B. Vetri nullo me- 
dianle per lineai. Il Garampi, Sigillo del- 
la Garfagnana, p. 1 08, ne olire la bolla. 
Papa s. Gregorio II, sotto il quale e pri- 
ma del ^30 cominciò la Sovranità de 
Romani Pontefici e della s. Sede, fu il 
i.°a battere le Monete pontificie, e vi fe- 
ce imprimere le Chiavi incrociate, anti- 
chissima insegna della Chiesa romana, 
ed anche coll’ immagine di s. Pietro. 
Nelle Monete e ne’ Sigilli de’ Papi sono 
espresse le chiavi. Nicolo V le adottò per 
stemma, non avendolo da cardinale, se- 
condo alcuni: in fatti uol trovoinquellidel 
Panvinio e"del Palazzi, ina il Ciaccolilo 
riprodusse l’ut me di sua famiglia Pareu- 
tncelli. Forse ciò praticò Nicolò V, per 
significare che il Pupa dee abbandonare 
tutlociò che riguarda la sua famiglia. Il 
vessillo per antichissimo uso lo inviarono 
per distinzione e in douo a’ Sovrani col- 
l’efligie di s. Pietro, ed anche di s. Paolo, 
ed eziandio colle Chiavi pontificie (!’.) 
conentro limatura delle Catene di s. Pie- 
tro (!’■), come pure di 1. Paolo: i Papi 
I’ inviarono a’ re franchi, colfinsegne di 
Patriziodi Roma (/ il che gli obbliga- 
va a difendere il civile e I’ ecclesiastico 
principato della Chiesa romana; non mai 
Mll-tlo per indizio o segnale d' autorità 
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o giurisJizione temporale su Roma e al- 
tri domimi pontifico, la cui Sovranità 
(C.) fu liberamente esercitata da’ Papi, 
tranne talvolta iu alcuna cosa per auto- 
rità delegata. Lo Stcntlardo inoltre i Pa- 
pi l’ inviarono in diverse foggie e ss. Im- 
magini ecollo stemma della ». Stile Apo- 
stolica (A 7 .), ed anco col proprio a" so- 
vrani per dimostrazione di paterno difet- 
to, o per invocar loro il divino aiuto e 
delpnncipe degli Apostoli, precipuamen- 
te nelle guerre. Per queste 1 Papi più 
volte formalmente benedirono e conse 
gnaronn lo Stendardo al Generale ili 
s. Chiesa ( Quelli che militavano sot- 
to di esso, per l’iusegna delle Chiavi pon- 
tificie, si dicevauo Chiave segnati, la cui 
figura cucivanonelle proprie vesti. Nar- 
rai nel voi. LXIII, p. 167, che la i. Se- 
de, sino da’tempi piò antichi, die' le Chia- 
vi per insegna della Truppa pontificia. 
Notai nel voi. LXX,p. a 5 , che nelle Me- 
daglie ponti liete furono espressi i Papi 
Dell’alto ili consegnare lo Slendartlo, co- 
me Libano Vili e Gregorio XIV; ma 
qui avvertirò col libro, Serie de' canii di 
medaglie pontificie, p. 4- > > che le rneda- 
gliedi tuli slue Papi sono riguardate apo- 
crife, benché riportate dal Bollami' e dal 
Venuti, e piuttosto spettanti ad altri Pa- 
pi posteriori. Il vessillo misterioso colla 
figura della Croce e delle chiavults. Pie- 
tro, nel 1 10 1 mandato da Innocenzo 111 
a Giovanni re di Bulgaria e Calocchia, 
iu quest' articolo meglio lo descrissi colle 
simboliche spiegazioni dello ste»so Papa: 
non sine mysterio Croce et Clave* J r/nia 
B. Petrus Aposlolus , et Cruccia prò 
Chris lo sustinuil,el Clavesa diritto su- 
scepit. li vessillo di t. Pietro, o di santa 
Romana Chiesa ebbe diverse forme, che 
descrissi a Stendardo e Basidi era, insie- 
me a’ vessilli che nelle solennità s’ innal- 
zano sul Castel s. Angelo (/’.), e presso 
la porta del palazzoapostolico dalia guar- 
dia Svizzera pontificia (A 7 .). Il Morelli, 
Hitus t hindi Prcsbytcrium, parla u p. 
127 de’ Vcxtlla collegiorumclcricorum 
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aliqnot Urbis, die lo ricevevano, delato- 
ri de’ J’exilla et Insigniti, usati ila loro 
nelle processioni. Ed a p. i 5 t) del l'ex il- 
luni Cleri romani, cioè la Croce la cui 
custodia è aflidatn al Camerlengo del 
Clero romano (V.). Il gonfalone o vessil- 
lo della Chiesa romana si custodiva dal 
Gonfaloniere della santa Romana Ghie- 
sa(V.), ed al presente quello che volgar- 
mente ha tal nome, dal Vessillifero di 
s. Romana Chiesa ( V.), il quale lo porta 
inalberalo e spiegato nella processione 
solenne del Corpus Domini celebrata dal 
Papa, cavalcando in mazzo a’due capita- 
ni àeWtGuarilie nobili pontificie. Ma non 
si deve confondere collo stendardo parti- 
colare di tal corpo, sostenuto pure in tal 
funiione ed altre dall’ultimo esente del 
medesimo : loro dato e benedetto da Pio 
VII, lo descrissi nel voi. XXXIII, p.i 27, 
e si custodisce presso il capitano coman- 
dante. Sempre e costantemente si formò 
il vessillo della s. Romana Chiesa e della 
Sede apostolica, eh' è pure quello delia 
Camera apostolica(V.), e della Sede a- 
postolira cacante ( V.), delle Chiavi pon- 
tificie incrociate, talvolta coll'immagine 
di s. Pietro, tale altra con quella pure di 
s. Paolo. Sono sovrastate dal Padiglione 
(V.) o Sinuicchio (V.), o grandissimo 
Ombrellino , neiquale articolo parlai de 
gli antichi colori della Chiesa romana, 
russo e giallo, da Pio VII convertiti in 
bianco e giallo, pel riferito nel volume 
XXXIII, p. 1 ìiAParenti de’Papi inquar- 
tano nello scudo gentilizio il padiglione 
e le chiavi incrociate, insegna della Chie- 
sa Romana, per memoria illustre che 
ano di loro famiglia un tempo ne fu 
il supremo capo. A’ Vicari temporali 
della t. Sede, fu accordato d’ inquar- 
tai le chiavi ne’ loro stemmi ; e al duca 
di Ferrara, poi di Modena, come il 
più antico, anche il triregno. A diversi 
luoghi e città de’ domimi della s. Sede, 
i Papi di frequente concessero per loio 
stemma l'insegna dcllechiavi incrociale. 
Anzi pare che eolicamente, almeno alle 
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principali città, concedessero d'inalbera- 
re il vessillo di s. Chiesa. Trovo nel Bor- 
gia, Memorie di Benevento, t. 2, p. 289, 
che ne’tempi antichi il segno delle chiavi 
fu assai frequente in quella illustre citta, 
a iodicare la sovranità pontificia; e sicco- 
me dopo Ravenna, pare che per la 1/ a- 
vesse la zecca, le monete si coniavano col 
legno delle chiavi, come praticarono le 
zecche di altre città papali. Però Bene- 
vento prima di tutte le fece battere con 
tal segno, e prima ancora de’Papi, ili. 
de’quali che ciò fece fu Benedetto XI del 
i 3 o 3 . Nel 1 33 1 Benevento avea il ves- 
sillo della Chiesa de. panno rubeo cuni 
Clavibus Ecclesia e Romanae, econ gran- 
de gelosia si custodiva nella rocca da'cla- 
vescgnali ci dardi, antichi serventi della 
curia beneventana, da dove estraendolo, 
erauo tenuti ad accompagnarlo sì in cit- 
tà, che nel territorio. Al vessillo della 
Chiesa succedette poi il vessillo Pontifì- 
cio, cioè collo Stemma gentilizio del Pa- 
pa cha regna, il quale in Benevento, non 
già nella rocca, ma nella chiesa di s. So- 
fia si depositò per custodirlo, rinnovan- 
dosi l’arma ad ogni nuovo Pontefice. Il 
1.* a farne dono a Benevento fu Inno- 
cento Vili neli 485 ; in seguito l’ebbero 
tutte te città pontificie, e ne’ fortilizi si 
inalbera, coinè in altri luoghi, alle porte, 
alla residenza de’presidi e altri magis'ra- 
li. Dice inoltre il Borgia, che nell'esercito 
pontificio adunalo da Gregorio IX nel 
1228 contro l'imperatore Federico II, i 
soldati nelle vesti ebbero la nobile mar- 
ca delle chiavi papali, Clavium sigiami 
gerebat. E chela curia di Benevento co- 
stumò fio dal secolo XIV d’ appendere 
agli strumenti ile’ notali una bolla ili 
piombo colle chiavi delia Chiesa romana 
per maggior autentica dell’alto. Il Gai am- 
pi, Sigillo della Garfagnana, erudita- 
mente co'mnnuinenti antichi parla delle 
chiavi pontificie, come insegna e divisa 
della Chiesa romana e della Sede Apo- 
stolica; tenute in mani dal Pupa nel suo 
possesso del Luterano c funzione della 
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coronazione , sedendo nelle Sedie porli- 
■ etiche, vestito di pianeta e pallio. Gli 
artisti rappresentarono i Papi colle chia- 
vi in mano, per esprimere la loro somma 
pontificale dignità e podestà, ed insieme 
quella della Chiesa romana, come propria, 
onorifica e distintiva sua insegna , anco 
unite col padiglione, speciale distintivo 
delle principali basiliche e cleri di Roma, 
nella cui sommità trionfi il glorioso e sa- 
lutare segno della Croce. Inoltre il padi- 
glione è segno di giurisdizione e distinti- 
vo speciale, come lo è l’ Ombrellino (/'.), 
di cui torse è figura; anzi pare equivalen- 
te al Baldacchino (P.), e questo lo è del 
Trono (/'*.). Le chiavi pontificie denota- 
no e significano la sovrana autorità egiu- 
risdizione della s. Sede. Di queste misti- 
che chiavi spirituali, molli ne spiegarono 
i sensi metaforici: i seguenti, ed altri, gli 
ho riferiti ne* diversi articoli in cui ne ra- 
gionai, come nel citato voi. LXI 1 I, p. 167. 
Io una chiare, collo quale soltanto tal- 
volta fu espresso s. Pietro (P.), vuoisi si- 
gnificare la Chiesa e le sue speciali pro- 
prietà: uoa, santa, cattolica e apostolica; 
ed insieme il Primato del Papa e della 
Chiesa romana, d'onore e di giurisdizio- 
ne; I' unità della Chiesa , un solo ovile, 
un sol pastore, un sol capo. In due chia- 
vi, si ciede simboleggiato il potere spiri- 
tuale di legare e di sciogliere, d'aprire e 
di chiudere il cielo; di governare la Chie- 
sa universale, secondo le divine parole 
dette da Gesù Cristo a s. Pietro, suo vi- 
cario e i.° Romano Pontefice: anche la 
sovranità e autorità pontificia. Tali due 
chiavi una è d’oro, l’altra è d' argento : 
colla 1.* si crede spiegare la chiave della 
polenza; colla i.‘ quella della scienza, co- 
me vuole Molano, I)e Imaginibtis, iib. 
3 , cap. ai. Per quella d’oro inoltre si 
rilienesimbolegginre la podestà giudizio 
le del foro della Penitenza. Quanto alla 
2.’ chiave d’argento, vuoisi denotare la 
podestà di fulminare gli Anatemi e la 
Scomunica. Il gesuita Iloynaud , Opcr. 
I.lo, Pracnot. 4 i p- 24, dice che le cliia- 
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vi pontificie, una d'oro e l’altra (V argen- 
to, significano la scienza e la podestà del- 
le chiavi, cioè la saolissima e suprema 
autorità del Papa. A questo nel Posses- 
so della proto-basilica Lateraneuse, sono 
presentate due chiavi, una d’oro e l'altra 
d’argento, esprimenti in questa funzione 
piuttosto le chiavi delle porte della me- 
desima, ed arroge il rilevatone! voi. LI V, 
p. 1 61. E negli antichi riti, nel Laterano d 
nuovo Papa si cingeva eoo fascia da cui 
pendevano sette chiavi e sette sigilli, nel 
porsi sulle suddette Sedie. Dicesi che rap- 
presentavano i 7 doni dello Spirilo San- 
to, di cui dovea l'eletto Papa essere rive- 
stito, ed i sette Sagrantenti che dovea am- 
ministrare; ovvero esser egli l’Agnello del- 
l’Apocalisse. In tre chiavi, come talvolta 
ne’ monumenti si rappresenta s. Pietro 
(forse per arbitrio degli artisti , come 
nel Triclinio [.coniano , che descrissi 
nel voi. LXXXI, p. 34 , in uno alle sim- 
boliche spiegazioni) , si opina significa- 
re, triplex coelestium, terreslrium, et in • 
fernorum imperio; ovvero le chiavi del- 
la scienza, della potenza e della giurisdi- 
zione pontifìcia. Di piu, il potere spiri- 
tuale di legare e di sciogliere, di aprire e 
di chiudere il Paradiso colla Penitenza, 
coll’ Indulgenza, colla Scomunica ( / '.). 
Mei voi. LXXIX, p. 1 54 > rilevai, che sic- 
come colla morte del Papa cessa la di lui 
podestà significata colle chiavi, si sostie- 
ne da alcuni che i pontifìci! stemmi de’ 
funerali , della cassa mortuaria , e quelli 
che si affiggono nelle pareli esteriori del- 
le basiliche patriarcali, e della chiesa de’ 
ss. Vincenzo ed Anastasio, devono essere 
col solo triregno, senza le chiavi; ma in 
vece sempre si usano. E inoltre segno 
della cessata autorità, il non adoperarsi 
la Croce pontificia nella traslazione de’ 
corpi de’ Papi dal palazzo apostolico Qui- 
rinale alla cappella Sistina di quello del 
Valicano, da dove soltanto colla Croce del 
capitolo di s. Pietro, sebbene coll’accom- 
pagno del sagro collegio, si trasporta nel- 
l’ouiunima basilica qual chiesa esponea- 
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tee tumulante. Del triiegno e delle chia- 
vi sono decorati gli stemmi delle patriar- 
cali basiliche Lsileratiense, Vaticana e Li- 
beriana, cioè prudenti e loteiali allo scu- 
do quello della Vaticana, incrociate ne- 
gli altri due. Ecco la descrizione del pre- 
sente Vessillo eli tanta Romana Chie- 
ia, o per meglio dire di quello covi vol- 
garmente appellalo e custodito dal sud- 
detto Vessillifero della medesima. Si for- 
ma di drappo o nobiltà di seta rossa, 
guarnita di frangia a fiocchetti pure di 
seta rossa intel aiata d'oro, con grandi cor- 
doni e fiocchi simili, cioè due nella sommi- 
la e due nell’estremità. Il drappo ha spar- 
so nel campo stelle ricamate io oro (per- 
che rinnovò il vessillo e fece questo l’io 
VII, che nel suo stemma avea Ire stelle), 
e da ambo le parti, nel mezzo è lo steoi- 
ma gentilizio del Papa prò tempore, ri- 
camato in oro e in seia co'colori del suo 
blasone, sovrastato dui triregno colle chia- 
vi incrociate. La grande asta è di legno 
dorato, terminando colla lancia di me- 
tallo inargentato. Come ognun vede, que- 
sto è piuttosto il sovrano sleuduido d'o- 
gai Papa che regna, peichè decorato col 
suo stemma gentilizio, per cui non corri- 
sponde al la sua denominazione di Vestii- 
lo ili t. Romana Chiesa, la quale da re- 
moto tempo costantemente l'ebbe forma- 
to colle proprie speciali insegne delle 
Chiari pontifìcie incrociale e sovrastate 
dal gran Padiglione. Se l’odierno vessil- 
lo fu fallo come quello del pontificalo di 
Pio VI, pi ohnbi Intente quello era il Ves- 
sillo generale o Grande Stendardo del- 
ie pontifìcie guardie de’ Cavai leggieri e 
delle Lande spezzate, cooi’è chiamato in 
molteplici documenti deil’archtvio Maro- 
Patrizi .Monloro, e da me letti, benché in 
diverse relazioni de Possessi de’ Papi lo 
trovai qualificalo Vessillo di s. Chiesa. 
Ragionando del Vessillifero di s. Roma- 
na Chiesa, uolai, che dall’esame de’nio- 
numenli originali di detto pregevole ar- 
chivio, trovai che il vessillifero s’intitola- 
va, e dalle autorità venne riconosciuto e 
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chiamato, Vessillifero generale, V essil- 
lifero de’ Cavallrggìeri e Lande spezza- 
te, Vessillifero delle guardie del Papa, 
Vessillifero delle guardie nobili, rara- 
mente a\teinom\o»\ Vessillifero di s. Chie- 
sa. Le guardie nobili luttavolta hanno il 
particolare stendardoche accennai, il qua- 
le è di raso bianco con guarnizioni e ri- 
cami d'oro, eziandio collo stemma del Pa- 
pa prò tempore, egualmente poi tato nel- 
la delta processione del Corpus Domini; 
per cui nel medesimocorpo si vedonoinal- 
berati due slendaidi collo slesso stemma, 
benché uno sia denominato di s. Chie- 
sa. Ora che con l’autorità di breve apo- 
stolico, il vessillifero esplicitamente è sta- 
lo dichiarato Vessillifero di s. Romana 
Chiesa, per l'amore e venerazione filia- 
le che ho per quella, sempre col predi- 
letto intendimento di propugnacela glo- 
ria e il decoro de’Sommi Pontefici, mi è 
dolce lusinga lo sperare, che in realtà il 
vessillo volgarmente detto di s. Chiesa, 
di cui è supremo capo il Papa, abbia nel 
suo campo esclusivamente il Padiglione, 
c le Chiavi Pontificie, segno della san- 
tissima autorità papale, e così sarà cor- 
rispondente al titolo di recente concesso 
al suo nobilissimo custode e portatore 
marchese Giovanni Naro Patrizi Mon- 
loro. Più sotto ripoi tei ò vari esempi, che 
in una stesso funzione si portarono il 
vessillo di s. Chiesa, e il proprio vessillo 
del Papa vivente; in prova che sono due 
insegne differenti c distinte. 

Tic' Possessi de’ Papi, oltre il vessillo 
di s. Chiesa e quelli delle milizie, altri 
vessili ne decoravano la pompa antica- 
mente, come de’ Cursori apostolici (V.), 
de’capi Rioni eli Roma (/ .), del Gonfa- 
loniere del popolo romano (V.), e di al • 
tri. Si ha dnl p. Gallico, dcla Citeremo- 
nialia, p. 36(ì: De Coronatione , et Equi- 
talionesolemni Romani Fontificis ad ha- 
silicam Lalerantnsem. De Vexillìferis, 
Cursores S. D. N. Papar deputent xtr 
ex ipsis, qui xit parva Vexilla, et duo 
Cherubin porteti I (di quest’insegoe ripar- 
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lai nel »ol. LXXIV, p. 370 e seg.,in uno 
mi nitri «esulti; le figure de’ Cherubini 
erano collocale in cacurnine lanciarmi!, 
in quibiis (lepidi erant duo Spiritelli, 
qitos Cherubin varani : tonto leggo uel 
Magri e nel Cancellieri. Nella cavalcata 
solennissima fatta in Bologna nel i 53 o 
da Papa Clemente VII, e dall’imperato- 
re Carlo V, dopo la sua coronazione, 
leggo nella Cronaca illustrata e pubbli- 
cala dal cav. Giordani: Dopo i 4 cappelli 
papali, due camerieri pontifici! portava- 
no due leste di cherubini alzate sulle aste 
rosse. Di quest’ insegne dopo tale epoca 
iionlrovai piti memoria);*/;/ Capila He- 
gioiium feranl V rxilla sua (Sisto V ag- 
giunse il xiv); Gonfnlonerius populi ro- 
mani j Procura lor ortlinis D. fllariae, or- 
dini! TheiilonicoruiHj Procuralo r orili- 
nix 1. Jo riunir Ifierosolymitani ; omnes 
itti haliennl equo! bardalo! et siiti ar- 
mali uhi uè ad collimi cimi mpravesli- 
bus prò se. ri eqttis , et quilibel eorum 
liabent familiare! manlellinii pari ler in- 
dillo!. Il Cancellieri nella Storia de Pos- 
sessi, riferendo quello di Gregorio XII 
del 140G (non delibo 1 » com’egli salive), 
col contemporaneo .Scarperia, nella let- 
tera inoirizzatii al dotto greco Crisolara, 
si legge : Ciri praclcrca xii rubra I e- 
xilta quoque siium prò baila prarfe- 
ruul. Soni, qui dic.ntl, linee a xil l'ù ru- 
na c popidis ad Imperatore! Cacsares 
emanasse, quod Regi Tarqieiuio Prisco, 
ul liahcl historia, abetruseis xil fasces, 
quos haec repraaentarc videntur, cimi 
sella rurali, phalerin/ue , ac nowtullis 
aliis iusignibtis regiis', quibus nostri Poh- 
tifiees dccoranlur, donati fnerint. L’an- 
tica Elruria, o Toscana (!'.), si divide- 
va in xil prefetture, chiamate Luctinio- 
me, rappresentale da discorsi xu vessilli. 
Nel i 447 Piccoloinini, poi Pio II, descris- 
se la cavalcata del possesso di Nicolò V, 
e ilice ch’era preceduto, da Iria Texil- 
la, et tmibraculimi unum. Nel 1 484 pel 
possesso d'Innocenzu Vili, olirei xu ves- 
silli de'cursuri, e due maggiori pure di 
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essi cu’Cherohini, incedendo tra loro i 
capo-rioni con xm fexitln armornmj 
ed oltre il gran vessillo del popolo ro- 
mano, e quelli degli ordini Teutonico e 
(•erosoli mitniio ;<7 ita luor familiare! por- 
timi Texitluni cura armis Papne. Niello 
splendidissimo possesso preso nel t 5 1 3 da 
Leone X, e fu l'ultimo celebralo cogli a- 
Inti sagri e le mitre nella cav.ilcatu, la 
cui illustre famiglia de Medici conta va 1 3 
gonfalonieri di Firenze, fi decorato da 
numerosi vessilli, oltre quello di s. Chie- 
sa portato dal gonfaloniere della mede- 
sima Alfonso I duca di Ferrara. Gli al- 
tri vessilli furono quelli delti cursori e 
ili due cursori co’Cherubiin, fr.i'quali ca- 
valcavano i Xlii capo rioni co'vessil|i;qiiin- 
di il gran vessillo del popolo romano, por 
lato dal suo gonfaloniere Cesarmi; del- 
l oidine Teutonico; dell'ordine Gerosoli- 
mitano, nel luogo più onoralo giusta il 
costume, sostenuto da Giulio de Medici 
cugino del Papa, poi Clemente VII; del 
duca Francesco M.‘ I della Rovere duca 
d'Urbitio, come capitano generale di s. 
Chiesa, portato da Francesco ‘Santeveri- 
no, cimi armis Papae; quello cimi ar- 
mis Ecclesiae qui Jiiit vexillifcr Comes 
de Moroni neapolilano affluii Papne, 
de mandalo Papae, in locum d. Con 
slantini dux Macedoniae, qui rec.itsavil 
illuil portare, assereni, non habere ac- 
quala portatore! aborunl. El haec sic 
Jacla f iterimi ex Ponlificis ordina tionc, 
ac cousilio Cardinaliuni cimi decrelo, 
quod ipsi omnes, ac olii treni ad aedes 
Camerarii, el ibi onmes acciperenl l 'e- 
xiUa stimino ninne, et sic Uhi deferri an- 
te se facereul ail palalium j poslea in pro- 
cessione (la cavalcata) ipsunet Domini 
portarmi. Nelle relazioni ile' posteriori 
pussessi comincia a nominarsi espressa- 
mente il / essilli fero di s. Cincin, come 
ho narrato in quell' articolo, col vessillo 
■Iella medesima spiegato. Inoltre, che il 
vessillo e lo stemma o arme della s. Sede 
o Chiesa Romana, è alfulto distinto dal 
vessillo del Papa pi o tempore, ecconcal- 
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Iri riempi che ricavo dal p. Gallico, 
Diaria Caeremonialia : De Ilineribas 
liomanorum Pontificarli. A p. i o ripor- 
tandosi I’ enumerazione elei 1* accompa- 
gnamento delio corte e cuna, colle quali 
nel i io fi Giulio II si recò a Bologna, è 
detto: ì'exilla nulla Pontifex volai l ha- 
bere, ncque parva, ncque magna. Ma 
poi a p. 38 descrivendosi il suo solenne 
ingresso in Bologna, si legge. » Ordina- 
va eliam (il ceremoniere De Grnssis), 
quod Vexilla omnia popoli, qune sunt 
tm, et alia uobiliora iv, videlicet Liber- 
tatis, Pontifìcia, Ecclesiae, et Cruciatae 
(il vessillo della Crociata), et sic in lo- 
tum ti, onteferrerunt ordinale ante Pa- 
paia, et congrue, videlicet ipsiniet Veiil- 
liferi de Populo xvi lingula deferrenl ; 
se quod taro equi, quibus vehebanlur, 
quam ipsi Vexilliferi armati essent ar- 
mò bellicosi* discoopertis praeter ga- 
leam, quam singuli pueri ante ipsos e- 
questres peiferrcnt. Quatuor vero alia 
Vexilla nobiliora ex nobilioribus Cari- 
bù!, et Priinatibus tot idem Bononien- 
ses armati sirailiter deferì' ent ordine de- 
bito ; idest primo Liberlatis, secondo 
Pontifìcia, tei ti o Ecclesiae, quarto Cru- 
cislae, qui est ordo procedendi debitus, 
et congruus A p. 1 09 riferendosi la 
suddetto cavalcata di Clemente VII e 
Carlo V per Bologna nel 1 53 o, descrive 
il ceremoniere Martinelli i vessilli che in 
essa si usarono. « xu Vexilla rubra per 
Tu Cursore* ; Vexillum Populi Roma- 
ni ; Vexilla Imperatoria ; Vexillum Pa- 
pae; Vexilluua Ecclesiae; Vexillum Cru- 
cis;cum Vexilliferis ornatis,et armatis”. 
h p- 197 descrivendo il Mucanzio il ce- 
rerooniale del viaggio di Clemente Vili 
s Ferrara nel 1 598, dichiara. Dovere il 
vescovo della città, ove il Papa farà l’in- 
gresso solenne, ornare la porta della cat- 
tedrale, e collocarvi l' arme del Santo 
protettore, quella della Chiesa Univer- 
tale, cioè Ombrella e Chiavi, quella del 
Papa, e quella del Cardinal protettore, 
Se I atea, e non d’altri. Che la porta del- 
voi. xcvi. 
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la città fosse ornata, e con l'arme del s. 
Avvocalo ePadrone della medesima, Var- 
ine della Chiesa Universale, l'arme del 
Papa, l'arme del Cardinal protettore, se 
l’uvea, e l’arme della comunità, e non di 
ultri. Il baldacchino pel ss. Sagramento, 
che precedeva il Papa nel Piaggio, da 
somministrarsi dalla città, dovere avere 
dipinto il ss. Sagra mento, l’immagine del 
s. Protettore della città, 1 ’ arnie della 
Chiesa, e l’arme del Papa, nelle 4 parti. 
Ne’ pendoni poi del baldacchino, sotto il 
quale dovea incedere il Papa, parimen- 
te da somministrarsi dalla città, doversi 
dipingere 1 ’ immagine del s. Avvocato 
della città, Varale della Chiesa Univer- 
sale, I' arme del Papa, l’arme della co- 
munità, e non altre; che se vi avanzassero 
pendoni, si potranno aggiungere l’im- 
magini de'ss. Pietro e Paolo. Gli stemmi e 
le imprese gentilizie, le insegne araldiche 
sono monumenti che fiancheggiano soli- 
damente l'istoria, e testimoniano i fatti 
onorandi degli avi in pace e in guerra, 
nelle scienze, nelle magistrature, nell’ar- 
ti; sono uno stimolo eccellente a suscita- 
re la virtò, e l'esercizio d’eroiche azioni. 
Il blasone rappresenta in immagine la 
nascila, la nobiltà, i parentadi, le allean- 
ze, gli uffìzi, le belle azioni, le ricompen- 
se di uomini illustri. Ma di frequente le 
pubbliche insegne sono soggette a vanda- 
liche distruzioni deU’insorgente minuta 
plebe, nella piò ingrata e turpe manie- 
ra, la quale poi alla fin fine par destina- 
ta a servir sempre o vincitrice oviuta; non 
che dalla furia del fanatismo democrati- 
co, nemico degli stemmi gentilizi. L’arte 
interessantissima del blasone e la scienza 
araldica, nata principalmente in Francia, 
lascia ancora a desiderare un’opera com- 
pleta io Italia, benché non ne manchi as- 
solutamente, e diverse si tenghino in pre- 
gio, fra le quali quelle del gesuita p. Silve- 
stro Pietrasanta romano, Tesserne Gen- 
tilitiae, Romne 1 638 ; del ravennate con- 
te Marcantonio Ginanni, Dell' arte del 
Blasone , Venezia 1756; e del d.’ Gio. 
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Francesco del Bue nobile cremonese e 
mantovano, Dell' origine ilell’ Araldica, 
Lodi 1846. Nell'Inghilterra e nella Ger- 
mania, a’nostri giorni si è ni i 1 abilmente 
suscitalo questo studio di vera gloria na- 
zionale e monurnemale, e la Francia van- 
ta molti scrittori, esteso a quello dell'io- 
segne de’municipii., e degli stali, regai e 
nazioni. 

VESSILLO DI S. -PIETRO. V. Ves- 
sillo, Stendardo. 

VESSILLO DELLA SANTA RO- 
MANA CHIESA. V, Vessillo, Stendar- 
do, Gonfaloniere di s. Romana Chiesa, 
Vessillifero di s. Romana Chiesa. 

VESTALI, Dir gincs Vestala. Sa- 
cerdotesse vergini romane della dea Ve- 
sta, e cousagrate al suo culto, venerate 
da’romani come persone sagre, onde ad 
esse aflìdavansi i voti della repubblica e 
di tutto l'impero, nelle loro piegliicre es- 
sendo riposta la pubblica bducia; per 
cui goderono della più alta considerazio- 
ne e fui 0110 ricolme d’onori, di privilegi 
e di preminenze. Il frigio Enea portò da 
Troia nel Lazio (V.), insieme co’dei Pe- 
natili! Palladio, e ilfuocodi Vesta, ilqual 
vocabolo iu ebraico lignifica fuoco puro. 
Dopo aver edificala la città di Larinio 
(di cui nel voi. XXXVII, p. a 33), che di- 
venne poi capitale del medesimo Lazio 
(dopo quella di Laurento, descritta a p. 
2iydi tal voi.), dicesi che consagrasse un 
tempio alla vergiue Vesta figlia di Satur- 
no, dea del fuoco e de'focolai i domestici, 
una delle piùontiche dìviuitàdel pagane- 
simo, ebe ave» ottenuto da Giove di ri- 
manere perpetuamente ì 'ergine (V.), e 
che gli uomini le offrissero le primizie 
del loro nutrimento, delle loro oblazioni 
e de’loro sagrifìzi : da tutlociò venne che 
non potè essa a vere al suo servigio che del- 
le vergini, ludi Ascunio,Gg!io di Enea, dopo 
aver edificalo Alba Lunga (di cui nel cita- 
to voi., p. 236), altra metropoli del Lazio, 
vuoisi che paruneute fabbi icasse alla dea 
un tempio, in quella parte dei monte Al- 
bauo, ora detto Cave, a cui soggiace il bo- 
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scn, dove si crede che Marie rese la vesta- 
le Rea Silvia madre di Romolo e Remo, 
fondatori rii Homo (/'.). A ministre del 
tempio di Vesta, i Ialini scelsero nobili e 
caste donzelle, osservanti incorrotta ver- 
ginitàj pel cui ministero, dopo molli an- 
ni, Romolo t.°redi Roma ordinò castis- 
sime ceremonie pel culto della dea. Vo- 
gliono alcuni che Romolo edificasse in 
Roma il Tempio di Vesta nel Foro Ro- 
mano (V.); ma I' opinione più comune 
Patti ibuisce al suo immediato successo- 
re Ninna Pompilio, ed oli’ anno 3y di 
Roma il Baronio, non essendo credibile, 
che Romolo avendo disposto che Vesta 
fosse a tutte le curie comune, costi uis-e 
un tempio separalo. Si vuole che da Al- 
ba Longa fossero passate le vestali in Ro- 
ma, accolte e alloggiate da Nunia nel suo 
palazzo, indi dotate col denaro pubbli- 
co, e rese rispettabili al popolo romano 
col voto della verginità a cui lecosliin- 
se, non pelò perpetua come quelle d’Al- 
Ira, ma trentenne, e colle onorificenze di 
cui le circondò. Inoltre Ninna elesse a 
sacerdotesse le vergini Gegania, Verenia 
o Berenuia, Camilla o Cantitela, e Tar- 
peia. Due altre ne aggiunse Tarquinia 
Prisco 5° re di Roma, facendo lo stesso 
Servio Tullio 6.* re di Roma : coll’ an- 
dar del tempo il numero di queste sa- 
cerdotesse fu aumentalo sino a 20, e dal 
nome della dea a cui erano cousagrate 
si dissero Vestali. La più anziana si ap- 
pellava Gran Vestale o la Vestale mas- 
sima, conte la principale. Dice il Nibbjr, 
Roma antica, par. 2, p. g5, che a pa- 
recchie vestali, massime nel 111 secolo di 
nostraera, furono erette statue onorarie 
presso il tempio di Vesta, ed i piedistal- 
li di esse furono scoperti sotto l’angolo 
boreale del Morite Palatino ne' dintorni 
della chiesa di s. Maria Liberatrice ver- 
sola metà del XVI secolo. L'Aldovrandi, 
Delle statue antiche di Roma, libro pub- 
blicato nel i556, ricorda clic vicino a 
detta chiesa si trovarono 12 sepolcii di 
vergini vestali colle loro iscrizioni ; uia 
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die non fodero inotiumenli sepolcr ali, e 
snloonorari, lo mostrano l’itcriiioni me- 
desime, riferite dal Gruferò, laser. Ilo • 
man., p. 3 og, 3 1 o, 3 i i, il quale le rac- 
colse da vari, di mostra mio com’erano 
state sparse in diversi luoghi di Roma. 
Tuttavolta è nolo che perispeciale pri- 
vilegio erano sepolte dentro la città, ol- 
ile le sepolte vive. In principio esse fu- 
rono scelte da’ re, e quindi, dopo la lo- 
ro espulsione, da’ pontefici, e le pren- 
devano dall’età di 6 a io anni soltanto, 
perchè in si tenera età non potevano ca- 
der sospetti ; essendo necessàrio che fos- 
sero di condizione libera, esenz’alcun 
difetto del corpo, figlie di genitori viven- 
ti, romani e domiciliati in lulia. Il prin- 
cipale dovere di queste veigini sacerdo- 
tesse era di guardare giorno e notte il 
tempio della dea ; di custodire gelosa- 
mente il Palladio di Troia, riguardato 
per una delle VII cose fiatali di Roma, e 
perciò chiamate da s. Ambrogio, Palla- 
di i Sacerilotes ; e di conservare acceso 
il fuoco sagro, invigilando che non si e- 
slinguesse ; altrimenti il popolo super- 
stizioso, ciò riguardando di cattivo e fu- 
nesto presagio, si persuadeva di soggia- 
cere a qualche imminente infortunio e 
grave sciagura, anzi il mantenimento del 
fuoco si tenne per simbolo della conser- 
vazione dell’impero. Credette Piuma, di 
non poter meglio deporre la sostanza del 
fuoco, cli’è puro e incorruttibile, se non 
se fra le mani di persone estremomente 
caste, e perchè quell’ elemento, essendo 
di sua natura sterile, non avea immagi- 
ne più sensibile che la verginità. Disse 
Cicerone, che il culto di Vésta non con- 
veniva che alle donzelle scevre di pas- 
sioni, e sciolte dagl' imbarazzi del mon- 
do. Quando poi per loro negligenza si 
fosse spento il fuoco, erano se verissima- 
mcnte punite e battute con verghe d’or- 
dine del pontefice massimo. Il fuoco sa- 
gro non poteva esser riacceso col fuoco 
corouue, ma con quello del cielo, ossia 
de’raggi del sole, esposto al quale il pon- 
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le fi ce poneva un vaso lucidissimo di 
bronzo, e dalla forza de’ raggi solari in- 
fiammandosi, si traeva il fuoco puro u 
celeste. In Atene il fuoco sagro custodi- 
vasi dalle Vedove ( P'.), le quali erano 
tanto apprezzate, quanto in Roma le ver- 
gini vestali. A queste si attribuirono pro- 
digi, spiegati con s. Agostino nel voi. 
LXXI, p. 62. Le vestuli facevano voto e 
giuramento di castità, per tutto il tempo 
che servivano nel tempio, cioè per lu 
spazio di 3 o anni, de' quali i primi 10 
gl’im piegavano a fare il loro noviziato, e 
ad imparar le ceremonie ed i riti, e tut- 
tociò che riguardava il loro ministero; 
negli altri 1 o anni offrivano o meglio in- 
censavano ne’ sagrifizi, allora vestendo 
al modo indicato nel voi. XC, p. 107 ; 
e negli ultimi 10 anni occupa vansi nel- 
l'istruzione delle giovani vestali. Pote- 
vano quindi liberamente maritarsi, tro- 
vandosi allora al più nell’età di 4o anni, 
deporre le bende e le altre insegue sacer- 
dotali. Ma o pochissime o forse, ma non 
pare, niuna volle sposarsi, siccome con- 
tinuamente allettale da’ singolari e su- 
premi onori che ricevevano nella gran 
Roma, in premio di lorocontinenzae per 
addolcire il loro stato, perdendo ogni af- 
fetto a contrarre nozze e a divenir ma- 
dri, anche in conseguenza del lungo vi- 
vere rigorosamente vergini. Imperocché 
erano le vestali iu tanta riverenza e sti- 
ma presso i gentili romani, e godevano 
onori e privilegi, che quando per alcuni 
importanti alTari venivano costrette uscir 
dal tempio per la città, decorosamente 
le precedevano i littori co’fasci, e le ac- 
compagnavano mattone della primaria 
nobiltà, ed i magistrati, co' quali t’icu- 
batlevano, cedevano loro la dritta, abbas- 
sando i fasci. Questo accompagnamento fu 
stabilito perchè ti conoscessero e fossero 
rispettate, poiché essendone state violate 
due da alcuni libertini che si difesero con 
sostenere ignorare chi fossero, si volle con 
tal modo dignitoso prevenire a simili di- 
sordini. Ascendendo il Campidoglio, per 
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«ingoiar privilegio lo facevano in lettiga. 
Se per caso incontravano per la via un 
reo che andava a subire la sentenza ca- 
pitole, ordinariamente restava subito 
graziato dalla morte e assoluto da ogni 
altra pena, purché la vergine vestale af- 
fermasse con giuramento che l’incontro 
era stato puramente fortuito, e interce- 
desse per la sua liberazione. Non poteva- 
no le vestali essere eredi di chi moriva 
senza far testamento, bensì potevano te- 
stare anche di sei anni, e rapprendo dal 
lìaronio. Narra il Mnfl'ei, Verona illu- 
strata. t. f , p. ioti, che le donne teuto- 
ni, superstiti nella famosa battaglia data 
ila Mario a’ cimbri, domandarono d’es- 
sere mandate in dono alle vestali, offe- 
rendosi ad osservare anch’esse egual ca- 
stità. Gratissime poi furono le pene sta- 
tuite alle vestali che nves-ero violato, nel 
periodo del loro sacerdozio, la volata ca- 
stità, venendo severamente punite sen- 
z’iilTatto compassione o riguardo. Erano 
condannale a vergognosa, miserabile e 
stentata morte. Primieramente si comi li- 
cevano vive dentro una lettiga chiusa e 
ben coperta, per non udirne le strida, per 
la città, a guisa de’morli, come sopra un 
feretro, accompagnale da’ parenti e ami- 
ci, con pianti e lamenti, fino alla Porla 
<li Poma delta Collina, dentro le mura, 
nel campo -Scellerato, e come notai ne’ 
voi. LXI V, p. 1 3 1, XCIII, p. 3 o 3 , do- 
ve si legavano e bendavano il capo dal 
pontefice massimo (altri vogliono, che si 
cavavano dalla lettiga tutte coperte), dal 
quale, stando il popolo tolto commosso 
in inestoecupo silenzio, dopo alcune bre- 
vi parole in forma sii preci, erano poste 
vive in tomba o profonda caverna sot- 
terranea, in cui evasi collocato un piccolo 
letto, una lucerna accesa, un poco di pa- 
ne, nrqua, latte c olio ; e calate in quel- 
la per una scala nmmovibile, giunte le 
sventurate al fondo, la scala si ritirava, 
e si serrava la tomba con grossa pietra, 
che ricoprivasi di terra. Cosi le infelici 
restavano sepolte vive, e ivi tragicamen- 
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te perivano di fame e di dolore. Egli è 
per questo che l’infausto luogo fu chia- 
malo Campo Scellerato (inoltre in Ro- 
ma si chiamò petra srelerata, quella 
posta avanti l’anfiteatro, presso la qua- 
le diversi cristiani patirono il marti- 
rio; vicum sedera lum, ove l’empia figlia 
di Servio Tullio trapassò col carro sul 
corpo del padre ; e portam federatala, 
quella da cui uscirono i Fnbi, contro Ve- 
jo). Il giorno in cui ciò avveniva, riguar- 
dandosi infelice e nefasto, per editto del 
senato veniva dichiarato ferinto, cessan- 
do i tribunali, nino affare trattandosi, 
niuno spettacolo celebrandosi, reputan- 
dosi giorno funesto e miserando. I rei 
che aveano corrotto le vestali, erano bat- 
tuti con verghe sulla pubblica piazza del 
foro, sotto la forca, e quindi puniti di 
morte. I beni delle vestali, dopo il sup- 
plizio, erano confiscati e devoluti al te- 
soro pubblico. Siccome la Terra e Vesta 
non erano die una medesima divinità, 
ovvero nel tempio erano adorati due nu- 
mi d’ egual nome, la dea della terra e 
quella del fuoco, ma lai. 3 madre rii Sa- 
turno; cosi quella clic avea violato la ter- 
ra, dovea esser sepolta viva sotto la ter- 
ra, lasciandosi di sè stessa morire, onde 
salvar l’onore della religione eoo miste- 
rioso supplizio. Alcune di quest’ impure 
evitarono la pena colla fuga o con ucci- 
dersi ; altrettanto fecero diversi corrom- 
pitori di esse. Nell'anno 600 di Roma, 
una vergine vestale fu accusata d’ ince- 
sto, e sdegnando ella di sincerar la sua 
innocenza con prove umane, recatasi in 
riva ni Tevere con un crivello in mano 
e questo carpito dell’acqua del fiume, 
rivolta verso il cielo pregò la dea Ve- 
s<a, die se pia e casta sempre erast con- 
servata, colla sua virtù le permettesse 
portar nel crivello al tempio l’acqua, co- 
me avvenne. Sul qual prodigio pailò s. 
Agostino, nel luogo già citato. Altro an- 
teriore fatto racconta Dionisio all’anno 
di Roma 282. Rinvi un’influenza mali- 
gna clic faceva aburlire le donne gravi- 
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de, e riuscendo inutili gli umani rimedi 
ed i sagrifìzi a’nurai, fu ««vitato il pou- 
Iclìee massimo esserne cauta la vestale 
Uibiuia, che avendu perduta la sua ver- 
ginità sacrilegamente continuava a fare 
sagrilizi ; ed essendo questi impuri, sde- 
gnati gli dei, a*eauo mandato quel deso- 
lante castigo. Rimossa quindi la vestale 
dal sacerdozio, e convinta di reità, fu bat- 
tuta per la città con verghe di ferro, e 
poi sepolta viva. Duo de’ seduttori a’uc- 
cise da sè ; l'altro preso da’ giudici de’sa- 
gufiti, fu flagellato severamente nella 
pubblica piatta, e qual vile schiavo fu 
latto morire. Uopo tolto questo cessò la 
crudele mflueuza. Riferisce il Nibby a p. 
69, che il Comizio, come esistente nel 
foro romano, e per la vicinanza al tem- 
pio di Vesta, fu scelto per luogo di pena 
de’ rei convititi di aver violato le vestali. 
Ed aggiunge, che nell’ anno ili Roma 
536 , Lucio Cantilio, scriba d' uno de' 
ponlelìci minori, per aver violato la ve- 
stale Floronia, spirò sotto i colpi delle 
verghe datigli dal ponteflce massimo nei 
Comizio. Questo costume durava anco- 
ra nell’ impero, poiché Celere cavaliere 
romano, accusalo a Domiziano di aver 
violato Cornelia vestale, persistè negan- 
do seni pio il delittoalui attribuito, men- 
tre veniva battuto nel Comizio. Siccome 
aulicamente le Tribù de'romaui teneva- 
no le loro assemblee nel Comizio, in quel- 
l'articolo ne riparlai, in uno albi sua u- 
bicatione. Rileva l’anualistu baruuio, al- 
lamio 57, n. 58 , che appetta promulga- 
lo il Vangelo, presso tutte le nazioni le 
donne professarono perpetua verginità, a 
giuria della Chiesa nascente; quindi le 
vergini vestali non doversi paragonare in 
cosa alcuna colle Termini cristiane, co- 
me scrisse a. Ambrogio contro Simmaco, 
qualificando la verginità delie vestali em- 
piitili, lem por arui, ac fusili piena. Os- 
serva nel 11. 92, die le vergiui cristiane 
dedicate a Dio, si tagliavano i capelli (e 
non li lusciavano più crescere), non per 
•tuiilaie le vergiti! vestali, le quali gli ap- 
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pendevano al celebre albero uliiamato 
lotos, per indizio di ricuperata libertà ; 
ma per le ragioni riferite da s. Girolamo 
ueW Eput. 48 . Narra poi all'anno 82, u. 
2, che I' imperatore Domiziano, restau- 
rando i templi e altri edificandone, au- 
mentò le idolatriche superstizioni, ed a 
mantenimento della pagana religione fe- 
ce seppellir vive tre vestali, altri dicono 
con diverso genere di morte, condanna- 
le di stupro; e per placar i numi, furono 
parimente sotterrati vivi nel loro romano 
due uomini e due donne innocenti, de' 
quali due erano di nazione greca, e due 
della gallica. E verosiimleclie fossero lut- 
ti cristiani, perchè i gentili solevano at- 
tribuire a'fedeh, come spregiatori degl'i- 
doli, tutti i maliche accadevano. Tanto 
i sacerdoti per placare gli Dei consigliaro- 
no, avendo rilevalo dal consulto de'libri 
sibillini, che sovrastava un gran inale ni 
pubblico, in quel tempo avendo ii fulmi- 
ne ucciso celta ilei via. Riporta quindi 
all’anuo 2 1 4, ». 2, che il crudele Guracal- 
la fece seppellir vive nel campo Scellera- 
to quattro delle sei vergini vestali, ne 
violò una, e prese per moglie la matrigna 
Giulia. Di più all'anno 382, n. 48 , che 
per decreto imperiale, contro il cullo de- 
gl' idoli, noli più si pagassero iu Roma 
alle vergini vestali gli asseguaiiienti su- 
bii pe'sagnflzì. All’ anno 384 , n - l 3 , è 
deltu che il memorato Simmaco, fautore 
e promotore del languente paganesimo, 
in uno sci ilio con somma lode celebrò le 
vergini vestali, rua tosto restò confuso e 
svergognato, per la caduta e impurità 
della vestale Primigenia, ossia della pri- 
ma delle sette vestali d’ullora, detta mas- 
sima; e l'islesso Simmaco, e uno de’ponte- 
ilei, ne procurarono la punizione del sep- 
pellimento vi va. Sembra che alcuna vesta- 
le cuu sagace precauzioue abbia saputo 
nascondere la violazione de'suoi giuramen- 
ti, per cui disse Mmucio Felice che restò 
persiuo igiioratodalla dea Vesta. Vi hau- 
110 esempi, che il pupulo colla sua auto- 
rità, a mezzo de'suoi lnbuui,oa»sòla cuu- 
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danna ai supplizio di alcuna rea vestale, 
pronunciata dopo accurate inquisizioni 
dal collegio de’pontefìci. Il Sarnelli, Leti, 
ecclesiastiche, ragiona nel t. io, lett. 28: 
Quali erano i sngnfizi, che facevano 
le / esitili. Le paragonnulle Religiose, in 
certoqual modo, e dicecheriducevaiisi al- 
l’inceiisazione, ceietnoniaannessa al sagri- 
lìzio, e alcuni vogliono die si adoperasse 
per mitigare la puzza della carne bruciata; 
laonde dice il Sai urlìi, olii ivano incenso, 
non sagntìcavano vittime. Incensavano 
il palladio, piccola statua esprimerne Pai- 
Inde coi!' asta in inano e nell’altra uno 
scudo, portata da Troia e molto riverita 
da’ romani, ancorché uomo non mai l’a- 
vesse veduta, perchè l’ entrata nel Tem- 
pio di / erto (articolo che va tenuto pre- 
sente) era vietalo agli uomini. Ma quan- 
do arse il Tempio della Pace, si estese il 
fuoco anco a quello di Vesta, e le vestali 
tolto il Palladio lo portarono per la via 
Sagra al palazzo imperiale. » Una delle 
vestali fu s. Daria ( del cui corpo e di 
quello del suo marito, ovesi venerano, e 
dove furono trovati, riparlai ne’vol.LV 1 1 , 
p. 1 1 5 , LXXV, p. 37), di cui la s. Chie- 
sa celebra la memoria a’ 2.3 ottobre, la 
quale fu data per moglie a s. Crisolito , 
col quale fu seppellita vivo per comando 
di Numeriano imperatore (circa il 383). 
Ella ancora s. Daria è detta vergiue di 
Minerva, poiché le vesiali, custodendo il 
Palladio, furono dette anche vergini di 
Pallnde, la stessa che Minerva". Allor- 
quando i galli erano alle porte di Roma e 
tutto il popolo immerso nella più gran co- 
sternazione, nel generale disordine le ve- 
stali celarono parte delle co<e del tempio 
nella terra presso la casa del sagriflcato- 
re, che divenne un luogo più sagro, ed il 
resto co’ numi si posero sulle spalle, diri- 
gendosi a Ceri o Cere (f 7 .) ; a lotosi as 
sodarono i sacerdoti di altri templi co- 
gli idoli. Passato il ponte di legno che 
conduceva al Gianicolo, incontrarono il 
plelieo Albino che fuggiva colla famiglia, 
collocala sur uu cario. Vedendo egli le 
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vestali e i sacerdoti a piedi, tocco da pietà 
religiosa, fece discendere dal carro i suoi, 
e salire le vestali ed i sacerdoti. Condot- 
tili a Cerio Cere vi furono accolti col più 
gran rispetto, e pe' sagriGzi e Cerentonie 
(/■'’.) del culto che vi celebrarono, d’allora 
in poi Ceremonie si appellarono le funzio- 
ni religiose, perpetuando il nome dell’o- 
spitale luogo. L’ azione d’Alhino diven- 
ne per la posterità una luminosa piova 
della romana venerazione per le vestali, 
ed il suo carro oltrepassò la gloria del 
più brillante carro trionfale, per uverau- 
teposto i ministri della religione, alla mo- 
glie ed a’fìgh. Riguardate le vestali quali 
persone sagre, erano al coperto da qua- 
lunque pubblica violenza. Avendoti con- 
sole Claudio otteouto l’onore del trionfo, 
a malgrado de’ tribuni opponenti, nella 
marcia un audace tribuno si propose ro- 
vesciarlo dal carro, e mentre stava per 
conseguirne l’intento, sopravvenne Clau- 
dia vestale e figlia del console, la qua- 
le montata sul carro, ne impedi I’ effet- 
tuazione, la sola sua presenza raffrenan- 
do il furore del tribuno. Imperocché era- 
vi una legge che puniva di morte chiun- 
que avesse assalito il carro c la lettiga del- 
le vestali. La vestale Sulfezia avendo do- 
nato un campo al popolo, questo le de- 
cretò una statua, colla inaudita preroga- 
tiva di collocarsi dove a lei piacesse, il 
Buonarroti, Osservazioni de' medaglioni 
antichi, offrealcune erudite nozioni sulle 
vestali, parlandone co’ritratli delle vestali 
Bellicia e Xcrazia, co’loro nomi e l’epigra- 
fe l irgo C estolle, la 1 .* fiorita adempì di 
Traiano, la 2/ di famiglia illustre, come lo 
fu Celia Claudiaua vestale massima. Por- 
tavano la fascia, infida, ornamento pro- 
prio delle vestali, che circondava la loro 
testa, colle ville fascie più strette penden- 
ti dietro al collo, che si solevano attacca- 
re all’estremità dell’ infula, dopo le qua- 
li venivano le tenie ancora più strette, che 
si mettevano da piede o erano I’ estremi- 
tà delle ville stesse. Queste fascie sagre si 
confusero dagli scrittoi i, e riproduce quuir 
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lo ne «erigerò Prudenzio e l. Ambr ogio. 
Usavano la veste biauca, della cai basina, 
colle striscie o ciati di porpora. Non con- 
viene eoo Prudenzio, che dis-e parlare i 
capelli sparsi (ul collo, mentre da’ ritrat- 
ti m tede che atean pochi capelli, a ol- 
nieno li portavano legati sulla lesta, co- 
me tutte le fanciulle, quantunque gli eru- 
diti, seguendo Plinio e Pesto, sostengono 
clic se li tagliassero in principio, benché 
poi se li potevano lasciar crescere. Belli- 
chi tenne espressa colla bolla avanti il 
petto, più che fibula (fermaglio, bottone 
o fibbia) semplice, colle quali le donne si 
affibbiavano il palliosul petto, luterveni- 
t u no le vestali a' circensi, e giuochi de' 
gladiatori, non che alle sceniche rappre- 
sentazioni, e la vestale massima portava 
allora una palla d'uro. Augusto assegnò 
laro il posto rimpelto a quello del preto- 
re, e giurò che se alcuna delle sue nipoti 
fuse stala in età conveniente, l’avrebbe 
olferta per vestale. Vivevano con lusso 
e nella mollezza, gli uomini oveano la li- 
bertà di visitarle di giorno, e le donne a 
qualunque ora; di sovente andavano a 
mangiare nelle loro famiglie. Col pretesto 
diadoprarsi per la riconciliazione delle 
famiglie, ti frammischiavano in lutti gli 
affimi, ed era l'ultima e più sicura risor- 
sa degli sventurati. Però talvolta protesse- 
ro cause turpi, nella stessa famiglia im- 
penale. Erano ricche, pe'splendidi dona- 
tisi che ricevevano. Riuscì soltanto alle 
'estalidi riconciliar Siila con Cesare. Nel- 
le proscrizioni di Mario e di Siila, ne an- 
darono esenti. Depositarie degli alti i più 
•«greti, e de'teslamenti, Cesare ed Augu- 
sto nelle loro mani riposero le ultime lo- 
ro volontà. Durarono le vestali per mol- 
to tempo sotto gl'imperatori cristiani, do- 
po esser cresciuto il loro numero ordina- 
rio di scie quasi primitivo, a quello di 
‘ette. Asceso all’impero nel 375 Grazia- 
to, aprì la via alla totale distruzione di 
queste pagane sacerdotesse, eValentinia- 
foli che gli successe nel 383 circa, levò lì a 
f altre cose alcuni privilegi, bcui e asse- 
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guarnenti eh 'erano contribuiti alle vesta- 
li dal pubblico; a restituire i quali più 
volte invano fu poi ricercato Valeutinia- 
no II, con pubblica ambasciata. Avendo 
però Eugenio tiranno del 3yo, dopo aver 
un poco ancor egli resistilo, palliando la 
sua debolezza, dato a'uobili romani gen- 
tili, come in proprio que’beui, caper ope- 
ra di F laviano console e pontefice paga- 
no ristabilito il culto degl’ idoli, nel 3 r )4 
'levulosio I il Grande, viuto e decapitato 
ch’ebbe quel tiranno, venuto a Roma ne- 
gò di voler dare del pubblico le spese pe* 
sagrifizi, e fece cacciare i sacerdoti idola- 
tri de’ due sessi, fra’ quali vi saranno sta- 
te le vestali. Scrive Zosimo, che avendo 
nell’ istesso tempo Serena nipote e figlia 
ndottiva di Teodosio I, presa una col- 
lana da una statua della dea Rea, ne fu 
sgridata e maledetta da una vecchia su- 
perstite delle vergini vestali. Dopo quel 
tempo, sembra che per opera di Teodo- 
sio Il restassero del tutto aboliti i sagri- 
lìzi in Roma per legge imperiale, cessan- 
do per sempre le vestali sacerdotesse, / e- 
slalie. si dissero le feste che celebra vansi 
in onore di Vesta nel 5.° giorno prima de- 
gl’ idi di giugno, vale a dire a’ 9 di tal 
mese : era la festa de’ pisturi o fumai 
e de’ molini. Anche il giorno 3o aprile 
era consagrato a Vesta Palatina, ossia del 
Monte Pulatino. Il tempio di Vesta forse 
fu il primario e il più venerato ile’ roma- 
ni, e perla suamaggiorcustodiaNuma vol- 
le che la vicina sua casa fosse la stabile 
dimora de ponteOci massimi. Di sua ubi- 
cazione trattu pure il Laini , Notizie del- 
l'Acqua santa di Roma, cap. 5: Delle 
V alalie suo Tempio, opinando che Nu- 
ma fece condottare l’acquasanta dal fon- 
te di Egeria siuo al tempio e coutigua ca- 
sa delle vestali. Questo tempio uun va 
confuso col Tempio di Testa sul Tevere 
(/'.) tuttora esistente, eretto in onore di 
Vesta o la Terra madre di Saturno. In 
uno de’due templi di Vesta, narra Seve- 
rano nelle Memorie sagre, p. 336, fu con- 
dotta s. Fellonia • sture colle vergini ve* 
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itali, perchi ricusata di sposarsi a Fiac- 
co, dove stando 7 giorni rinchiusa in una 
stanta, non volle inai pigliar cibo alcuno 
da quelle vergini. Onde dopo il tormento 
dell’ eculeo, fu gittata in una chiavica e 
fatta degna del martirio. Che due erano 
le dee chiamate Vesta, si ha pure dalla 
Dissertano de Pesta Etruscorum, di 
Lorenzo Guazzesi, presso il Calogeri], 
Raccolta d’ Opuscoli, t. 18, p. a 47 - 
Non solo in Roma, ma vergini vestali e 
col tempio di Vesta furono anche in al- 
tri luoghi, come in Tivoli. Multi scrisse- 
ro su queste celebri sacerdotesse roma- 
ne, fra' quali i seguenti. Alveri, Roma 
in ogni stalo, par. 1 , p. 1 I ; Delle vergini 
Pestali. Cancellieri, Le sette Cose fatali 
di Roma antica: III il Palladio, p. 1 9. 
A. G. Erigerlo , Storia delle vergini Pe- 
stali romane e del loro culto, Milano 
1819, 1 82 1 . Golofredo Cristiano Golze, 
Ve vivi scpulturac, Lipsiaei 693. G. Cri- 
stiano Bastiueller, Progr. de vivi sepid- 
turae, Vitlenil.ergae 1730. Giorgio An- 
drea Gioachimi, Disserlalio de vivi se- 
pullurae delieto, et poma, Lipsiue 1 7 3 a. 
Giuseppe Gianni, Delle chiome t/clle 
Pestali romane, Vasi» 1 788. LaPcstale, 
tragèdie liriquepar il. Toni, l'aria 1 809. 
Gaspare Spuntini, La Pestale posta in 
musica colle parole di Jouy. La Pesta- 
le al Campo Scellerato, Cantica ili Lui- 
gi Scalchi, Civitavecchia 1847. La Pe- 
stale, tragedia lirica, musica del mae- 
stro Saverio lilercadanle, eseguita da- 
gli accademici filarmonici romani l’an- 
no 1 8 . 56 , Roma. 

VESTARARIO e VESTARARIE. 
/’. Vbstarario della s. Rgmaka Cuiesa. 

VESTARARIO DELLA SANTA 
ROM ANA CHIESA, Pestararins San- 
ctae Romanae Ecclesiac. Uffizio eccle- 
siasticoantichissi mo e primario dellaCliie- 
sa Romana e del Sommo l'ootellce, an- 
dato in disuso nel decorso de’secoli, a cui 
successero il Camerlengo di s. Chiesa 
(I ■), ed il Sagrista del Papa (P-). Era 
il custode del Pesliario pontificio, donde 
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prendeva il titolo di Pestarario. Peli.* 
eruditamente ue scrisse d. Pier Luigi 
Galletti monaco cassinese e poi vescovo 
di Cirene, Del Pestarario della santa 
Romana Chiesa,discorso, Roma 175». 
Indi ne trattò il Cancellieri nell'opera e- 
rud ili ssi ino , De Secrctanis , U oinae 1786, 
1. 1 , p. 333 , cap. 5 : De Pesliario ; p. 363 , 
cap. 6: De Ics tararii munere; De Pro- 
to Pesliario in AulaConslantiaop olita- 
mi ; De Pestarario aptul Romano s ; De 
P eslarario Patriarchìi Laleranensis ; 
Series Pcslarariorum Ecclesiac Ro ma- 
ttar ; Diversa aliorwn Pcslarariorum 
explicanlur ; De munere P esitarti et 
Pestarii, apud ethnicos, et chrislianos. 
In breve ragionerò del Discorso del Gal- 
letti, e poi farò cenno del riferito dal Can- 
cellieri, tanto del Pestarario che del Pe- 
stiano. Noterò anzitutto col Magri , No- 
tizia ile’ vocaboli ecclesiastici, che il Pe- 
sliario, P esliarium , Secret, trinili, era 
quella parte della chiesa, nella quale si 
conservavano le Pesti sagre (P.), anche 
i P asi sagri (Z 7 .), detta oggi comune- 
mente Sagrestia (P.), il cui soprastante 
chiamavusi Pestiarius et Peslilor, come il 
Alagl i lesse in un sermone mss. sulla tra- 
slazione delle reliquie di s. Gio. Crisosto- 
mo, cioè: E. Cosntas Peslilor. Parlando 

10 del Cubiculario (P.), feci parola del 
vestiario Lateranense, luogo dove custo- 
divano i sagri Arredi, le cose preziose, 
gli abiti del Papa ec., di cui era custode il 
Pestarario di s. Romana Chiesa, uffizio 
derivalo da quello introdotto in Costan- 
tinopoli probabilmente da Custaiiliiiu I, 
col nome di Prolo-P diario; non che 
dell eminenza della carica d'ainbo 1 luo- 
ghi. Nel voi. XLII, p. 1 \~s, dissi chiamar- 
si il vestiario, Doininico Pesliario, cioè 
del Signore il Papa. Di più rilevai nel 
voi. XXV, p. 78, che forse Pesliar'uun fn 

11 nome significante eziandio la pontificia 
Camera apostolica (/’.). Arrogo all’ ac- 
cennato, la testimonianza del cuv. Pom- 
pi!) -Olivieri, /f Senato Romano, p. 1 ì, 
utl seguente ìaecoulo, sul depreda incuto 
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effluito nel 64° dall' eterea hocco del 
tesoro L.i lei aliente, dove si custodivano 
Imiti preziosi arredi, e vati tagl i d’oro e 
il' «ignito, donati a quella basilica da’ 
Papi, dagl’ imperatori, da’ patrizi, e da 
altri pii benefattori. Mancando di paglie 
i soldati greci di Ruma, il cartulario o go- 
rematore o capitano di questa Maurizio, 
ad istigazione dell* esarca, disse alla mi- 
lu.a reclamante che potevasi sopperire 
col tesoro della basilica, e col danaro ri- 
postovi dal defunto Papa Onorio I, man- 
datogli piti volte dall’ imperatore per le 
paglie militari, il che significa eternine 
già i Papi parte del governo temporale 
nel ducato di Roma. Allora i soldati cor- 
sero al Laterano per impadronirsene, ma 
l’ impedirono le genti del utiuvo Papa 
Severino, per cui si fermarono 3 di nel 
palazzo, ludi nel tesoro vi entrò Mau- 
rizio, e sigillò il l etterario. » Questa 
era una parte del Palazzo apostolico 
Laltranense, in cui oltre le preziose ve- 
sti pontificali, i sagri vasi d’ oro e il' ar- 
gento,» custodiva eziandio somma con- 
siderabile di denaro donalo a s. Pietro, 
per servire al sostentamento de' poveri 
e al riscatto degli schiavi". Avendo Mau- 
rizio dato parte del suo operalo ad Isac- 
co, questi subito venue a Roma, e impie- 
gò il continui giorni a depredare il teso- 
ro. Ecco poi quanto scrisse sul vestiario 
o reiterano Lalerauensc il Nardi, De 
Purrochi, t. i, p. 203. lina porzione 
del palazzo apostolico appellavasi Sacro 
reiterano, ed in esso i veslerori della 
•. Sede aveauo incombenza, come la cura 
degli arredi sagri, e delle vesti della casa 
pontificia. Di che trovasi ficquenle men- 
zione iie'moiiumeiiti antichi e nell' f inis t. 
di s. Giegorio II. Inoltre afferma, che 
nel vestiario erari anche il seminario, o 
* uole della s Sede pe’fanclulli che vi si 
allevavuno. Il Muratori, Diisert. 4-" De- 
gli uffizi della corte de' re antichi d‘ I- 
lutili e degl’ imperatori, ilice trovarsi 
nella corte de’ longobardi, Piacer/uie, u 
/ ciliari i o V eslararii, I primi souo du 
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noi chiamati coppieri, i secondi può con- 
getturarsi fossero gli odierni guardai ohe, 
detti unche Plorieri (/’.). Nondimeno 
Paolo Diacono, ebe ne parla nella Sto- 
na de' Longobardi, indica colui che por- 
geva le vesti, ed uiuluva il principe u ve- 
stirsi; e potrebbe esser l’ uffizio, scrive 
Muratori, oggidì appellato Aiutante ili 
camera, o Cameriere, o Paggio da cap- 
pa. Dirò io: certo òche nella Famiglia 
pontificia vi è il Cameriere segreto del 
Papa, guardaroba di solo titolo, col solo 
incarico di presentare formalmente a’car- 
dmali il Cappello cardinalizio, ed il 
/hmo/<znr<-solto-giiai-daroba,cu.stodedel- 
la veste pontificia detta Falda, e degli 
Agnus Dei benedetti (ne riparlai nel 
voi. LX.VI, p. 68 e seg.); il vescovo Aia* 
grista prefetto della Sagrestia pontifi- 
cia, pre-so la quale è la Camera e il Let- 
to de J paramenti, in cui gli assume il 
Papa, ed ove si conservano le Suppellet- 
tili e gli Utensili sagri per la Cappella 
pontificia, le vesti e gli ornamenti ilei 
Papa (il Torrigio, Grotte Faticane, p. 
3 1 8, chiama Festiarium la sagrestia ilei 
Papa, benché altri l’appellino guardaro- 
ba ; quindi il sogrlsta del Pupa è detto 
Fesliarius); il Fioriere custode della 
Floreria apostolica o guardai olia pon- 
tificia ; ed il i.° Aiutante di camera del 
Papa, custode generale delle vesti pon- 
tifìcie, pel quale particolare ullizio, oltre 
il titolo, anzi guardaroba intimo e do- 
mestico delle cose del Papa, gode alcuni 
emolumenti. De’ Cubiculari del Papa, 
custodi dellesue vesti e tube, parlai anco 
iu quell'articolo. Ebbero il vestiario al- 
ile chiese, le cattedrali, i monasteri, i 
principi, il senato romano, ile’ quali in 
seguilo ragionerò. Queste indicazioni, che 
richiamano i diversi utlicoii citati u ri- 
cordati, uè’ quali sono analoghe notizie, 
pi emisi a schiarimento di quanto vado a 
riferire, principiando col Galletti. Allor- 
ché leggiamo negli antichi scrittol i eccle- 
siastici il vocabolo Festiario pontificio, 
nude il suo custode prendeva il lilolu Ut 
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Vestarario, non bisogna attendere al pu- 
ro significato della voce Vestiario, luo- 
go in coi solamente erano riposte le sa- 
gre vesti clieduveanoservire al Papa nel- 
le funzioni ecclesiastiche; poiché dal con- 
fronto dell’autiche testimonianze risulta 
chiaro, ch'egli era una partede! Patriar- 
chio o palazzo Laleranense, in cui, ol- 
ii e alle vesti, si custodivano ancora le co- 
se più preziose in oro, in argento, in pre- 
ziose gemme, e vi si teneva altresi riposto 
del denaro in somma considerabile. Nar- 
ra il linronio, che il Papa Giovanni III 
del 56o, terminò la basilica e Chiesa de 
ss. XII ripostoli, cominciata da Pelagio 
1 (nel suo arlicolo i ciò dissi, non senza 
avvertire che vuoisi Costantino I il suo 
primitivo fondatore), assegnandole i con- 
fini della parrocchia, e che di vari doni 
fui ricchi, presi dal pontificio vestiario ,ed 
erano preziosi, siccome consistenti in ve- 
sti di seta, allora rare e di molto valore, 
in 8 libbre d'oro c in 4 d’argento. Ollan- 
t’nnni dopo il vestiario della s. Romana 
Chiesa continuava ad essere ripieno di ric- 
chi arredi, e molti denari Onorio I vi avea 
riposto, poi sacrilego riferito spogliamen- 
te sì del patriarchio e sì specialmente del 
vestiario ; ed una parte del derubalo fu 
mandata a Costantinopoli all’ imperato- 
re Eraclio. L’ Anastasio lo chiama Vestia- 
riunì Fcclesiac, Vestiari tati Episcopii, 
ossia del patriarchio ordinaria abitazione 
de’ Papi ; e nella vita di Stefano III det- 
to IV, narrando la sua elezione nel 768 , 
dice che l' insulto antipapa Costantino, 
co’ suoi fautori, si rifugiò nel vestiario e 
nel suo oratorio di s. Cesario o Cesareo 
martire, donde ricavasi presso a poco ove 
fosse il vestiario pontificio, e non che l’o- 
ratorio fosse presso il vestiario, come inter- 
pretò il Rasponi, Or Basilica et Patriar- 
chio Lateranensi. Era ni luogo alto e su- 
periore, e non al i.° piano come vuole il 
Raspolli (anche il Severano nelle Memo- 
rie sagre, p. 56a), quando dice che Ca- 
listo Il fabbricò due camere, contigue al- 
l'oraluriu di s. Nicolò 1 (di cui anche ue' 
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voi. XXXVfl, p. t4o, L, p. ai ?, e LI!, 
p. 7 1 , dicendo de’ PenitenzieriBateranen- 
si, a’quali lo die’s. Pio V, e che avea ser- 
vito di vestiario de'Papi, secondo alcuni. 
E le due camere propinque, scrive il Se- 
verano, Calisto II le destinò una pe’Cu- 
biculari, l'altra per le Udienze), sotto le 
<|tsali era situato il vestiario pontifìcio, 
senza parlare di quello che forse di nuo- 
vo fece Calisto 11, nell' antichissimo pa- 
triarchio. Imperocché Calisto il costruì 
da’ fondamenti la cappella di s. Nicolò I 
e due contigue camere cani loto Vestia- 
rio, quod sub eis fieri fecerat, unam vi- 
dclicet cubicularem, et prò serre tis con- 
siliis alternili. Osserva Galletti, non po- 
tersi credere che il vestiario consistesse 
in una o due camere, ma bensì fosse une- 
difìcio assai più grande e capace, giacché in 
esso si educavano nobdissimi giovani per 
poi servire alla cura del medesimo; e no- 
terò che per depredarlo occorsero 8 inte- 
ri giorni all’indegno esarca Isacco o I- 
Snacio. E l’oratorio di s. Cesario, ch’era 
forse la chiesa destinata all'uso della scuo- 
la del vestiario, non dovea esser se non 
ben grande; poiché più tardi, morto nel 
1 1 4 ^ Lucio II, 43 cardinali si congrega- 
rono nella chiesa (e non nella Chiesa ili 
s. Cesareo diaconia car 'dina lina, come con 
più scrittori dissi ivi e altrove), e vi eles- 
sero Eugenio 111. Conclude pertanto, nul- 
la aver che fare il vestiario pontifìcio, col- 
l'asserto dali’Alamanni, De Lateranensi- 
hts Parietinis, che la basilica di s. Gre- 
gorio presso il Laterano era il vestiario 
della Chiesa, quain hodie cameram vo- 
cant parantcnlorum. In ea cardinales et 
reliqui antistite!, qui inter religione! pon- 
tificibns praeslo crani, sacra sumebant 
indumento. Il vero vestiario pontifìcio era 
luogo superiore , a cui si andava dalla 
parte del Battisterio Lateranense, e ser- 
vitù non pure per custodire le vesti, ma 
anco pe' danari e per le cose preziose, e 
la basilica ossia l’oratorio di s. Gregorio 
era una chiesetta di due altari a piana ter- 
za, stacca tu allatto dal battisterio, come si 
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l'un vedere pretto il Rasponi nella ma ta- 
vola icnografica, ove non nega il Galletti, 
die ti potettero votire degli abiti sagri 
que’cliedoveanointervenire alle funzioni. 
Quegli adunque, che prevedeva n questo 
lungo, che ti diceva il Vestiario / atri a- 
n msc t pontificio , era chiamato il Ve- 
ilarario. ed anche il Veslarai io Dotimi- 
co, cioè del Signore, Tale a dire del Pa- 
pa, del padrone, denominazione la quale 
tvra comune co’ Vttlararii degli altri 
pnnripi di que’teco|i,ccme»i ha da molti 
tenitori (di quello della chieta di Co- 
stantinopoli e denominalo Canstritius, 
(miai nel voi. XXXIV, p. i55). In etti 
perù mancano monumenti per almeno 
congetturare, quando nella corte ponti- 
ficia fu istituito quetto urtinole della t. 
Sede. Sembra indubitato, che tempre uno 
fu deputato a tener la cura degli utensili 
sagri e delle cote preziose del patriarchio 
Luterà nen tesina però è incertissimo quan- 
do cominciò ad es-er distinto con questo 
nome di Vettarario. Nelln corte degl'iin* 
jieratori greci ii Piolo- t en ario fu urti- 
no antichissimo, e Codino dice che fisti- 
lui nella i.‘ metà del IV secolo Costanti- 
no i il Grande. Può essere, che ad imi- 
tazione della corte di Costantinopoli (co- 
nte faveala chiesa esumroenlovalo), t’m- 
traducesse nella Chieta romana; e te ciò 
fosse, non recherà meravìglia che in essa 
pure divenne uffizio nobilissimo edecora- 
lo di molte prerogative ; poiché nel ve- 
stiario di quella, ove pure, oltre alle ve- 
sti, eravi riposto delforn, de’ vasi e delle 
pietre preziose, di cui avea cura, laon- 
de per tutto questo era carica ricolma 
di preminenze e di onori. A vanti che 
da Alessio 1 Comneno imperatore gre- 
co del io8t fosse istituito il Panyper- 
scbaslo (il Magri lo chiama Proto-Se- 
baslns, cioè primo degusto ), uffizio e 
dignità che si conferiva a’ figli o paren- 
ti stretti dell’impcralore, e quasi egua- 
le ad e. so rendeva il soggetto, il pi oto- 
veslinno otteneva il 2 ." luogo dopo il 
niugno-douiesticOjOude lu ambito da’piii 
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cospicui personaggi. Scrisse Cedrano nel- 
la vita di Costantino, figlio di Romano 
imperatore nel X secolo: Elenim Nico- 
launi famntorum .cubiculi principali, 
seholarum domeslicum et accubitoruni 
creaci l. Nicepkorum vero sminila 1 post 
euin talentali Proto Vesliarium. E nel- 
la vita di Michele IV il Pnflagonìco del 
io34, narra Cedreno stesso, che dopo la 
siccità di 6 mesi, supplicnlnm est in hn- 
rnili processa a fratrtbus imperatori s ge- 
stanttbus Johanne sacrimi manille, cioè 
il fazzoletto, ov’era impressa l’effigie ado- 
rabile di Cristo: magno domesticus epi- 
stolam diritti ad Augurami Prolo-Ve- 
sliarioGcorgio sacrar cuna rum Fasciai. 
Poteva il proto-vestiario dormire nello 
stesso sagro cubiculo dell'Imperatore, co- 
me si narra di Reniamo proto-vestiario 
di Michele III l' Ubriaco: egli poi avvisò 
il pati iurca per la cor umazione di Basilio 

I il Macedone, e preparò le vesti impe- 
riali e tutte l'altre suppellettili occorren- 
ti alla funzione. Matteo monac o,DeOfJic., 
dice che il solo proto vestano, e panyper- 
sebasto potevano usare il pileo russo tes- 
sutod'oro d’ambe le parti, a che il proto- 
veslinrio usava i calcei verdi, e il pnny- 
penebasto di color di cedro. L’anonimo 
autore d’un opuscolo, riferisce: Caesar 
sub imperii crepidine sedei: - Panyper- 
tebas lut senatus est caput: - Protovestia- 
rius honore clarittinius est: - Isti vesti- 
bit s et calceamentis sihi proprìis in signei - 
Primam optimatum conslituunl classem. 

II prolovestiarin usava lo scettro, il quale 
era di color d'oro e persino fuso cull'oro, 
e risplendente in forma di vetro. Avea 
la sua sedia distinta , quae edam mar- 
gellis insignitile sieut sella pnnyperse- 
basli. Quando l'imperatore nelle funzio- 
ni ascendeva ai trono, toccava al proto- 
vestiario d’indicare collo scettro, i.° ch'era 
asceso, 2 .” ch'era già parato delle vesti 
imperiali, 3.° che gol parato sedeva nel 
trono. Finalmente I’ uffizio tanto di pa- 
nypersebaslo , quanto di proto-vestiario 
ei ano occupati dagli stessi nipoti delfini- 
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[aratore. Ora dunque non dee sorpren- 
dei e, se istituitosi questo stesso uQizio nel- 
palazzo Laternneuse, forse ud imitazione 
del costantinopolitano, si conferisse» per- 
sonaggi di somma condizione, ed agli stes- 
si [latenti de’Papi, e si appoggiassero lo- 
ro rilevantissime incombenze. Il Galletti 
avverte, clic il dotto mg.' Giorgi ne’libri 
della liturgia de’romani Pontefici, credet- 
te die nel VI secolo e dopo, il veslarario 
e ili.” Mansionario (A .) fossero la stes- 
sa cosa , e die il F estararins seti Fe- 
tlarius et prillila mansionarius appella- 
bollir. Invece, come con lui già notai uel 
cilato articolo, egli si tiene per fermo, 
die fossero due uffizi distinti, e l’uno non 
ave.i die fate coll’ altro, a motivo delle 
affatto distinte e diverse ingereuze, clas- 
sificale in detto luogo; s. Gregorio 1 a- 
vendo chiamalo il mansionario della ba- 
silica Vaticana , Ciato i Ecclesiae , ed 
avellilo dato luogo ull alibaglio del Gior- 
gi , un passo dell’ Ordine Uomano III, 
die apertamente l utici ma, dicendo: Scd 
lun e cura crii aeolythorum , ut sacri 
minislerii ca sa per inanimi primi Man- 
sionarii, rpii est cu.slos Domiuicalis Fe- 
stini ii, occipiti deferantiir per bnjnlos 
de ma fori monaslerio ad celebramlae 
slationis locuiu, (pine sunt atpiamaiiile, 
bue est vas manuale, palenae, calices et 
scjphi, atipie pugillares eie. Ma prima 
di prestar tutta la fede a quest’ Ordiue 
bisogna riflettere , die il Mabillon non 
potè confroulurlo con altro esemplare, ed 
osservare se vi siano interpolazioni. Per- 
siste il Galletti a credere che ili.” man- 
sionario, non fu lo stesso che il vestara- 
lio, pei che l’Amalario, eil Micrologo fio- 
rilo a'tempi di s. Gregorio \ Il del 1070, 
niuna menzione fanno di tal Ordine, e si 
puòcongeltiiiarechesni posteriore e com- 
posto quando non trovasi più riscontro 
dell’ullizio del veslarario. Ut più pensa, 
che nel sopprimersi forse fu uuilu alla 
carica del i.° mansionario, almeno nella 
custodia de’ vasi sagri (poiché nella custo- 
dia del deuaro successe 1 ’ Arcidiacono e 
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poi il Camerlengo, pel notato nel voi. 
VII , p. 71 e 73), senza disliuzioue ili 
maggiori o minori, di più o ineuo pre- 
ziosi, tutti li ricevesse iu cura ili.” man- 
sionario, onde con ragione potesse scri- 
versi nell’ Ordine, che il i.° Mansiona- 
rio era custode del ilominieo F estiario. 
Il veslarario pontifìcio godeva diverse 
prerogative. Era il custode non solo del le 
ricche suppellettili della Chiesa romana, 
ma anche di quel deuaro, che si conser- 
vava da parte non per lespese quotidia- 
ne, ma pe’ bisogni urgenti straordinari, 
pei riscatto degli schiavi e per sollevar il 
pojMilo dalla fame nelle curestie. Per l’ac- 
cc-iinalo nel voi. LXI 1 I, p. 376, pare che 
tali rendile particolari derivassero dalla 
camera apostolica. Infatti trovo net V'i- 
tale, Memoriede' Tesorieri generali pon- 
tifica, che al vestarario spettava pure la 
cura del deuaro iu somma considerabile. 
Aggiunge, che siccome presso i sovraniiii 
Francia specialmente si chiamò fistia- 
rlo e Camera il luogo in cui si custodi- 
vano le cose preziose e il deuaro, in pro- 
cesso di tempo si appellò semplicemeote 
Camera ; e seguendone l’esempio la Chie- 
sa roinuiia, dilaniò Camera Domini Pa- 
pae, quello che prima dicevasi fistiar io, 
come già dissi ne’ voi. Vll,p. 58 ,e XXV, 
p. 78. Per le spese ordinarie, pegli sti- 
pendi de’soldali, pe’salari a'fainigliari e 
operai del Papa, per reieuiosiiia, e [iel- 
la dispensa del Presbiterio (F.) al clero 
e popolo di Iioma , chiamandosi allora 
roga quella somma ili deuaro cui dispen- 
sava per tale specie di donativi, così detta 
ab erogando, eravi deputalo il S’accel- 
Inno (/ .). Questo ragguardevolissimo 
uiiiziale, diverso dall’ Arcario poi Te- 
soriere generale (F.), era inferiore al 
vestarario; poiché dovendosi suppor- 
re un ceri’ ordine di premioeuza uella 
maniera che questi uili/.iali tenevano nel- 
le Caealcale col Papa, immediatamente 
a questo cavalcava il Ficedomino, poi il 
veslarario, ludi il Nomenclature, e per 
ultimo il saccelliiiiu; il che rilevai eziau- 
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dio nel voi. XLI, p. 243, collo stesso Gal- 
leni, mediante il (Ih lui riferito, Del Pri- 
micrro tiriti s. Sede e a Uri uffizi ali mag- 
giori del s. Palagio Laleranen.se, del qua- 
le appunto i nominati erano dii.* rango, 
E percliè ciò si trae dall’Ordine Roma- 
no I, elle il Galletti dice de* tempi di s. 
Gelasio 1 del 49 *, o almeno di s. Grego- 
rio I del 5 g o, pare certo che già a quel- 
l'epoca esistesse il vestarnrio. Eia poi il 
vestarario cosi riputalo, che a lui gravis- 
sime incombente si allietavano. Adriano 
I nel 772 volle che fosse in avvenire il 
giudice ordinario delle cause, che si fos- 
sero agitale dal celebre monastero di Far- 
fa in Sabina , chiamandolo Prior Fe- 
niani s. Romanae Ecclesiae, e lo notai 
nel voi. XXV, p. 78. Nell’861 si crede 
al vestarnrio dato l’incarico da s. Nicolò 
I, di riconoscere s’einno legittimi o no i 
contratti, che avrebbe fatto Giovanni ar- 
civescovo di Ravenna; ma può essere an- 
che il Festarariui Ravennae, secondo A- 
nsstasio Bibliotecario, sebbene pare stra- 
no che il Papa volesse soggettar l'arcive- 
scovo ad un ufliziale di sua Chiesa, laon- 
de con più fondamento si deve ciedere 
che realmente si deputò a giudice il ve- 
starario Lateranense. Oltre a ciò avea 
<|uest’uffiziale un palrimonioa parte, dal- 
le cui rendite probabilmente ritraeva il 
bisognevole per lui e pel mnnlenimenlo 
dello stesso vestiario; poiché Pipino ve- 
starario nell’857 concesse in enfiteusi un 
luogo o Ma asa de. Festini io domnico, 
nella II regione di Roma, la quale era di 
ragione del vestiario, per assegno lattone 
dalla Chiesa romana, ed a lui dovea ri- 
cadere mancata che fosse la 3 .' persona 
dell'enfiteuta ; ed interessanti sono i do- 
cumenti che offre. Il Galletti da’monu- 
meati raccolse una serie di vestarari, non 
lenza esitazione cominciandola col ricor- 
dare s. Co renzo martire glorioso nel 261 
c arcidiacono della Chiesa romano, sul- 
l autorità dì mg. r Giorgi, che lo chiama 
Festarariiu seu Fesiiarius, qui sacrae 
gazaePonlificiwi romanorum praefìcie- 


VES 1 4 1 

hatur. Essendo egli l’ Arcidiacono della 
C hiesa romana, si conosce che nel III se- 
colo all' arcidiacono apparteneva, in un 
certo modo, la cura del vestiario ponti- 
fìcio, non però della chiesa Lateranense 
rheancorn non esisteva. Ma se si ammet- 
te, che a tempo di s. Lorenzo, aU'arcidia- 
conalo era unito I’ uffizio di vestarario, 
coll’andar poi del tempo alla custodia 
del vestiario fu posto altro ufficiale a 
parte, cioè il vestarario, che trovasi sus- 
sistere nel tempo stesso ch’esisteva l'ar- 
cidiacono. Nell’antichissimo Ordine Ro- 
mano I, si vede l'incombenza e la giuris- 
dizione dell’ arcidiacono sul clero roma- 
no; era dunque il F icario di Roma del 
Papa, per cui divenne un uffizio tutto di- 
verso da quello del vestarario. Ignora il 
Galletti (non rammentamlochel’Ordine 
Romano t nel 492 o nel 5 go già esisten- 
te, chiaramente l’annovera tra gli ufli- 
ziah maggiori del Papa) , con qual fon- 
damento il Giorgi asserisca che nel VI 
secolo già fosse il vestarario, egli non a- 
vendone trovala menzione all’ V III seco- 
lo , per cui registra con sicurezza pro- 
pria menle pel 1 Miccione notaro opro- 
tonolarin apostolico regionario e priore 
delvcstiario dis. Chiesa, A poslolicae Se- 
di: 1 J estiarù Prior, eh’ è il più antico 
da lui rinvenuto. Fu costituito nel 772 
do Adriano I, con bolla che riporta, giu- 
dice di tutte le cause che dovessero agi- 
tarsi in Roma dal monastero di Farla 
stilli mentovalo; ordinando ancoraché tal 
giudicatura dovesse in seguito sempre ap- 
partenere al priore del Vestiario. In pa- 
ri Irmpo.notu dì passaggio il Galletti, era 
vestarario nella corte di Desiderio re de’ 
longobardi, cerio Prnndulo, che fu uno 
degliambasciatori inviati da quel rea Pa- 
pa Adriano I; ma non conviene col Mu- 
tatoti che lo disse guardarobiere di De- 
siderio, dovendosi credere il suo uffizio 
più nobile, avendo avuti a colleghi nel- 
l'ambasceria Teodicio duCB di Spoleto e 
Tunnone duca d’Ivrea. Inoltre Dori sot- 
to Adriano I il vestarario Gennaro, del- 
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Ih rui opera il Papa si prevalse pel rislo- 
rotnento delle basiliche di *. Pietro c di ». 
l’indo, riconosciuto idoneo all’impresa e 
fedelissimo. Sergio prrtee Testai al io, no- 
minalo in una India del 78'j d'Adiinno 
I, colla quale concesse il fondo Apiniano, 
già tenuto da detto vestarario; il quale 
è forse quel Sergio elle eoo Anastasio ve 
scoto erano nel 7 3 q stali spediti in Fran- 
cia da s. Gregorio III, a parlare le chia- 
vi del sepolcro di s. Pietro (cioè reliquia- 
ri in forma di chiavi, colla lunaturn del- 
le calme del s. Apostolo) a Carlo Mar- 
tello, ed a scongiurarlo che venisse a li- 
berare Roma daH’oppressiuni de'longo- 
kardi, es-endosi accampati presso la ba- 
silica Vaticana, e fors’aiico saccheggiata, 
depraedataque Campania mitlros nobi- 
ics de romanis more longobardorum lo- 
tondit alque vestivil (i longobardi si lon- 
devano, ma si lasciavano due ciocche di 
capelli, che coprivano loro le orecchie, 
e scendevano di qua e di là dalla faccia, 
come alferma il Boccaccio, g. 3, nov. 3 . 
Tale costume gl'italiaui rinnovarono or 
son pochi anni, cui generalmente succes- 
se quello de’secoli XV e XVI). Leone ro- 
mano fin dalla fanciullezza fu educato 
nel vestiario Lateranense, ove nella sua 
lunga permanente io esso tanto si appro- 
fittò uella sagra dottrina e nell’ecclesia- 
elica disciplina, che meritò d’esser pro- 
mosso al presbiterato, e fu fallo vestara- 
rio, con somma lode esercitandone l’uf- 
ficio. Ma siccome egli venne creato pre- 
te cardinale di s. Susanna, titolo poi da 
lui beneficato, pare che già fosse vestara- 
rio e ritenne l'uflìtio finché fu sublima- 
to al pontificato col nome di Leone 
Jlf nel 70*1- Gemmoso vestarario inter- 
venne ad un insigne placito, che fu te- 
nuto nell’8 1 2 nel patriarchio Lateraneo- 
sc olla [ir esenta ili s. Leone 1 11 , il quale do- 
po lungo dibattimento delle parti con- 
cluse, che Mauro di Castro uou molestas- 
se più in avvenite il monastero di Farfa 
ue’suui beni, esibendone la carta Gallet- 
ti, con altre relative. Pipino console, du- 
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ca e vestarario (se un vestarario era ad 
un tempo console e duca, accresce la pro- 
babilità che s. Leone 111 , col cnrdina'a- 
to fungesse ancora l’uniziodi vestarario), 
ueli '857 concesse in enfiteusi al venera- 
bile Uoniaiiu suddiacono e regionario di 
s. Romana Chiesa, un sito posto nella li 
regione, capace di potervi edificare una 
casa.il quale sito era di ragioue ilei ve- 
nernbilc b estiario pontificio, e fra Tal- 
tre condizioni vi appose, che alla man- 
canza di 3 persone, dovesse assolutamen- 
te ritornare ad jus tupraseripti Pesta- 
rii, cttftis est proprietà!. >el documento 
prodotto da Galletti si legge pure Pe- 
starlo Domnico , e la sottoscrizione: «Jv 
signuni immuni suprnscrilo Pipino con- 
stile et dnjc , nlqne Vestarario. Pipino 
in chiamalo eziandio potentissimo Pe- 
starono da Giovanni Vili in una lette- 
ra, ed ebbe un figlio per nome Cesario 
console e duca, il quale fece al monaste- 
ro di s. Scolastica di Subiaco un’amplis- 
sima donazione di castella e di fondi, con 
atto riferito però dal Muratori come spu- 
rio a cagione della data, dicendosi il ve- 
starario Pipino già morto, che il Galletti 
procura di chiarire assegnandogli l'anno 
884 - Forse a'tempi del vestarario Pipi- 
no, Sergio Il eletto nell '844 e morto nel- 
l’847, arricchì di preziosi doni l'oratorio 
dis. Cesario martire posto nel patriarchio 
Lateranense nello stesso vestiario. Gior- 
gio vestarario, figlio di Gregorio primi- 
rerodella s. Sede. Avendo Giovanui Vili 
verso I 878 condannato Formoso vesco- 
vo di Porto, Gregorio nomenclatore e al- 
tri nobilissimi romani (lazionari di For- 
moso e tutti scomunicali), egli ne scrisse 
una ben diffusa lettera a tutti i vescovi 
della Germania e della Francia, narran- 
do loro i delitti che aveuno commessi; ed 
uno di essi è nominato uella lettera 
Giorgio vestarario, intorno alla cui pa- 
rentela essendovi notizie bellissime , ne 
formò Galletti un alberino. Da questo si 
trae ch'era suo parente il vestarario Pi- 
pino, ed egli avea sposato la nipote di Ile- 
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nnlello III, eco aver pure la concubina 
figlia del noineuclatore Gregorio. A’tein- 
pi di Giorgio avvenne il gran devasta- 
mento ii dell'apostolico vestiario, come 
del sacrario; imperocché assunto al pon- 
tificato nell'885 l’ottimo Stefano V det- 
to VI, ue'primi giorni di esso avendo vi- 
sitati que'due luoghi, e trovatili affatto 
vuoti, si rivolse aile paterne ricchezze e 
le distribuì a' poveri nella somma coie- 
stia, che pativa allora la città. Tuttodì) 
ben descrive l’Anastasio, da cui chiara- 
mente si ricava , essere il vestiario diffe- 
rente dal saciario, e che in ambo i luo- 
ghi si custodivano cose di sommo vaio- 
le. Ritornando a Giorgio vestarario, che 
morto Giovanni Vili, fosse cogli altri 
complici restituito nella comunione della 
Chiesa ne’ponlilìcali susseguenti odi Ma- 
rino I o Martino II (meglio che il se- 
guente), o d’ Adriano III (anzi Formoso 
divenne poi Papa n e 1 1 ’ 8 <-) i ) , neabbiamo 
come un indizio nella bulla dello stesso 
Adriano III nell’ 885 , in cui Gregorio 
nomenclatore e upocrisorio è nominato; 
che s'è quel medesimo ricordato di so- 
pra , lo si vede ripristinato nell’ uffizio, 
laonde può credersi allrettaulo degli al- 
tri, fra 'quali Giorgio vestarario. Ma nel 
Primicero , che il Galletti pubblicò di- 
poi, trovorecisainenteclichiarutoche Gre- 
gorio nomenclatore e apocrisario è adat- 
to diverso dal predecessore omonimo e 
scomunicato. N. vestarario. PrivatoGior- 
gio della cattolica comunione, e di-posto 
da’suoi uffizi, avrà Giovanni Vili confe- 
ritoli vestararialo ad altro più fedele per- 
sonaggio, cui si può credere appartenga 
il frammento esibito dal Galletti, in cui 
si vede aver quel Papa deputato nell' 88 1 
il vestarario in suo ministroalla custodia 
di Ravenna, in tempo della fazione insor- 
ta contio dell'arcivescovo Maurino, con 
questi scomunicata, dicendovi»! espressa- 
niente, che ne riteneva le chiavi; e ciò per 
«ver il prelato ricorso all'imperatore per 
comporre le discordie, con gran dispia- 
cere del Papa, essendo Uavcmia dominio 


V E S i J3 

dello s. Sede. Teofilatto vestarario, fa 
conosciuto per la lapide trovata nel pa- 
vimento di i. Maria Maggiore , in occa- 
sione de’reslnuri ordinati da Ib-m-deito 
XIV, scritta da due parti e pubblicata 
dal Galletti. Dall'una vi è un monumen- 
to di sepolcro edificato per un’intera fa- 
miglia, nella quale uvea fiorito un per- 
sonaggio decorato con pubblico onore da' 
decurioni d'una qualche repubblica, for- 
se delle vicituinzedi Roma. Nell'ultra par- 
te, esposta nel detto pavimento, si ha il 
deposito di Sergia e di Donifuciu fanciulli 
e figli di Teolilulto vestarario e di Teo- 
dora veslaraiiessa, l'eslcrarisse seu / e- 
siero rista, i quali concessero un intero 
fondo posto nel territorio di Nepi alla 
stessa basilica Liberiana, per servire agli 
usi de'mansionari, cioè de’chierici depu- 
tati alla cura della chiesa. Pare Teofilat- 
to vissuto avauti il qi'], poiché in un co- 
dice Farfense, che olire Galletti, si legge 
in una carta di la\c»nno,Teofilatlot]Uoii- 
dtirn vestararius, il quale avea possedu- 
to beui anche nelle vicinanze di Nepi. 
Quanto a Teodora Pestarariessa, non 
crede il Galletti che avesse alcuna incom- 
benza nel vestiario, ma che cosi si chia- 
masse, perché era moglie del Vestarario , 
siccome le consorti de’conti, de’marcbe- 
si, de’ duchi, contesse , marchiomssae e 
duchesse erano anche oboi a comunemen- 
te chiamate (e quanto agli uffizi ne’lem- 
pi di Roma papale, cosi le senatrici, le 
prefeltesse di l!oma;e ne’primilivi secoli 
le già mogli di quelli che separatisi da 
loro divennero vescovi, sacerdoti e dia- 
coni, tali donne sì appellarono / esco- 
s rsse , Presbiteres.se e Diaconesse. E 
qui mi pare acconcio il riflesso fatto nel 
vul. LV, p. ita, sui primari ulliziali del- 
la s. Sede negli antichi secoli, e di poter- 
lo applicare eziandio al vestarario, cioè 
che m origine chierici), poi laico e ammo- 
gliato, proba b. finente tornò ad essere chie- 
rico). Abbiamo qualche esempio di / e- 
stararie nelle coiti de’priucipi, come nel- 
la vita di s. Pietro seuiore arcivescovo di 
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Ravenna, previo Agnello facendosi men- 
zione della vestararia dèlia regina Ilo- 
«mondi) moglie d’Alboino re de’longobar- 
Hi, la quale veslaruria era concubina Hi 
Elmege o Ileltniche, Hi cui quella prin- 
cipessa si servi per uccidere il murilo in 
Verona (cioè al modo narrato dal Muf- 
fisi, che chiama la donna damigella della 
regina, la quale ottenne da lei d'occupa- 
re una notte furtivamente il suo letto, 
onde con turpe inganno obhligar'Helmi- 
che a commettere l’assassinio del suo re). 
Ma per quanto lo storico Agnello ivi ne 
«lice, non dovea essere un uffìzio di gran- 
de onore, poiché chiama tal vestararia 
mancip'nm smini, ove narra clic Rosmon- 
da si vestì degli Bbili di questa «un serva 
per trarre in inganno Elmege, e indurlo 
per necessità al regicidio, altrimenti fa- 
vrebbe accusato ad Alboino del toltogli 
onoie. E qui dirò col Cancellieri, che Pa- 
chi mero ricorda Rimiratine Proto- Ve- 
stiarissae , aline in aedem sacrata a se 
magni fìce ejctructam corpus Arsemi 
transferri curavi t. Stefano «estarario. 
Nel gG 5 eletto Giovanni XIII, tosto in- 
corse nell’ndio della nobiltà romana, laon- 
de Roflìedo conte di Campagna, Pietro 
Prefetto di Roma (in quest’articolo col 
Novoes e altri, dissi Rolli edo prefetto e 
Pietro successore suo), Stefano vestara- 
rio e altri, chiusolo prima in Castel s. An- 
gelo, lo ninndnrono poi in esilio, o fuggi 
a Capila. Murtn Rulli edo e Stefano ve- 
starano, il Papa tornò a Roma, ove ac- 
corso a difenderlo nel qGG Ottone I im- 
peratore, lo vendicò con far morirei prin- 
cipali ribelli, e Pietro prefetto fu punito 
in modo esemplare. Lo storico Pandolfo 
Pisano soggiunge: De. Roffredo vero co- 
rnile, et Stephano vestararia quia mortai 
crani , jussit impcrator cffotlere sepul- 
era eorum, et ossa corinti forai projici 
(meglio è ritenere, che i cadaveri fatti a 
pezzi, fui 'onoappesi in varie forche), /ico- 
ne priore della scuola del vestiario vi- 
vea nel 976, ed a’a 3 gennaio si sotto- 
scrisse all’istrunienlo, prodotto dal Gai- 
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letti, in cui Giovanni fi estarario Dotimi, 
co , e Pietro suo figlio chiedono a Gio- 
vanni prete e monaco di Subiuco, ii qua- 
le era stato duca o governatore del ca- 
slellod’ Albano, che voglia loro concede- 
re in enfiteusi una vigna po-ta in Roma 
nella regione IV, nel luogo detto campo 
di s. Agata. Fra'sottoscritti vi è; Leo- 
ne priore scole festarii. Dal nominarsi 
nel documento Giovanni vestarario eLeo- 
ne priore della scuola del vestiario, si ap- 
prende che molti erano addetti al tei vizio 
del medesimo luogo, il principale de’qua- 
li n’era deltoil priore, e gli altri lutti Pe- 
star arii erano chiamati; sicché la sempli- 
ce denominazione di vestarario non può 
fare determinare a credere, che chiunque 
è così intitolalo, fosse il vestarario in ca- 
pite del pontifìcio Vestiario. Il vestara- 
rio Pietro è nominato nel diploma d’Ot* 
Ione Ili del 99G, col quale confermai be- 
ni e privilegi del monastero de* ss. Boni- 
làcio ed Alessio nell’ Avenlino, al quale 
Pietro e il suo fratello Stefano aveano 
donato i tieni che possedevano, in uno a’ 
diritti die aveano o pretendevano d’ave- 
re sopra altri, da ricadere ili dominio de’ 
monaci dopo la loro morte. Giovanniye- 
slarario trovasi nelPistromenloolfertn dal 
Galletti, con altre carte analoghe, certa- 
mente del 999, e sarà stato fregiato di 
qualche gran soprintendenza sulla Sabi- 
na, poiché ivi faceva tanta figura, che le 
date ne segnavano li nome prima di quel- 
lo dello stesso vescovo e del rettore del- 
la provincia, cioè nel luogo dove si sa- 
rebbe posto il nome del Papa: In nomi- 
ne Domini Dei Salvator is nostri Jesn 
Chrisli, temporibus Domai Johannis Ve- 
stararti etc. Tanta singolarità e l’eccel- 
lenza della carica di Vestarario della s. 
Romana Chiesa, rilevò pure il Fatteselo, 
Memorie de' duchi e del ducato di Spo- 
leto , p. n 5 n. Etnttoco vestarario del sa- 
gro palazzo , primo senatore ed unico 
duca de' romani. Da tutti questi sfolgoran- 
ti ed eminenti titoli, come comparisce in 
una lettera, che gli scrisse nel to 32 circa 
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Alinardo abbate di s. Benigno di Dijon, 
poi arcivescovo ih Lione, ben si appren- 
de da qual sorta di soggetti si occupava 
l’uflìzio nel secoloXI. Egli dunque era il ca- 
po del senato, e quello che sologoveruava 
Itouia, e da quanto si vede nella sles-a let- 
tera, come / e statario pare che ottenesse 
pressoìl Papa Giovanni XIXdello XX la 
Carica di pi imo ministro, al quale altra let- 
tera scrisse, ed ambedue si leggono nel 
Galletti. In quella ad Eiquoco, l'abbate 
Miliardo implora la sua protezione, onde 
foie riuscir vaui gli slum de’nemici con- 
tro il suo monastero, i cui monaci in lui 
confidavano, sapendo bene, che volendo, 
poteva impedir qualunque attentato. Si 
può pertanto arguire, che il vesta tarlo 
io questo tempo, sui per ragioue dell uf- 
fizio, o perchè la persooa thè n’era insi- 
gnita fosse accettissima al Papa, ottene- 
va il 1 luogo nella sua corte. A Icuoi chia - 
marouo Eiquoco vestarario, Equivoco , 
come il Cancellieri nella sua sene de’ / e- 
stararii. DopoEiquuco,non riuscì al Gal- 
letti ritrovare olilo soggetto, che occu- 
passe la carica di vestarario. Noli crede 
aggiungere il rinvenuto dal Zazzera, ZW- 
fo famiglie Corsini,!. Eustachio, ec., par- 
lando di questa, cioè Gregorio vestara- 
>10, fiorito secondo lui nel io5r), qui 
vocalur Mi nicuis Vesliarius sacri pa- 
foni, vir clarissimus j dappoiché ader- 
bando esisterne memoria nel registro 
l' arfeme, iu questo non è mentovalo af- 
fatto. Inoltre il Zazzera lo dice figlio di 
Guido e di Alili», cioè di Guido conte 
f ascolano e di Emilia Conti, e fratel- 
lo di Giovanni Conti nel to58 antipapa 
Benedetto X, soprannominalo da s. Pier 
Damiani Mincio o Mine ione, non mai 
che ne fosse il cognome, e di lui riparlai 
nel voi. XC, p. 67. Il Galletti crede, che 
verso la fine del secolo XI l’uilizio di Ce- 
liar arto di s. Romana Chiesa andasse a 
poco a poco peidendo il suo splendore, 
ed i beui eli’ eraoo di sua ragione, asse- 
gnati al inanteuimeuto del C esliario 
pontificio, appunto nel medesimo secolo 
vul. iteri. 
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furono elienoti. Nell’oscurità in cui si è, 
di ciò che avvenisse di quesl’ullìzio, non 
più trovandosi mentovato, uondimeuo 
si può con qualche probabilità congettu- 
rare, die fosse per avventura unito ad al- 
con altro uffizio della famiglia e corte 
pontificia. Non è pòi strano il pensare, 
die nelle grandi calamità, cui Roma fu 
soggetta per le fazioni di quel tempo, le 
pei sccuzioni mosse alla s. Sede da diver- 
si imperatori, sostenitori anco di antipapi 
e di scismi, i frequenti Ciaggi de' Papi, 
n ciò costretti dalle vicende politiche de’ 
faziosi di Roma, molto andasse scemando 
la ricchezza del Vestiario, sicché conve- 
nisse unirlo al Sacrario o Sagrestia, che 
per i'addielro era alfallu distinto dal ve- 
stiario, onde ili.” mausionui incomincia*- 
se ad aver la custodia di tutti i vasi e di 
tulli gli arredi, senza che vi fosse la già 
esposta distinzione Ira' vasi uiuggiori e 
minori. In fatti nell’ antico Ceremoniale 
eh Pietro Amelio (celebre Sagrista il’ Ur- 
bano V, Gregorio XI e Urbano VI, per- 
ciò istruito e peritissimo del praticato in 
Avignone e Roma), si vede che per sa- 
cratio s’intendeva il vestiario, dicendosi 
ivi che il Papa finita la messa dell'aurora 
nel Natale del Signore, revertitur ad s. 
Mariani Majoretti, et depositis para- 
mentis t/ nien ti niodicum incamera sua. 
F.thora competenti intratSacrariuni,sen 
V esilarimi 1 cum Episcopi t, presbyteris 
etc. Certamente, ripete Galletti, che uè’ 
secoli in cui fiorirono i vesta rari era il 
vestiario un luogo assai differente dal sa- 
crario. Nell' Ordine Romano XI, di cui 
è autore Benedetto canonico di s. Pietro, 
che fiori intorno al 1 t43, il Vestarario 
non si nomina giammui ; e se al suo tem- 
po quest’ uffizio fosse durato ancora, al- 
lorché egli descrive la funzione della co- 
lunazione del novello Papa, avrebbe pro- 
babilmente accennato, che luogo egli otte- 
neva fra’tanli ufiiziali che nomina, e nep- 
pure ne fu menzione nel minutamente 
enumerare tutti quelli che ricevevano 
dal Papa il Presbiterio. Cosi pur Cencio 
io 
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Camerario nell’Ordine che ferisse aran- 
ti ili 193 niuna lutimene fece del Testa- 
rono, allorché deferitegli uQkiali a 'qua- 
li il Papa distribuita i donatiti del pres- 
Literio nel d'i della coronazione. 'Protali- 
si bensì in Cencio certi Vestararii com- 
ponenti in Roma una delle scuole, ma 
con ufCzi in tutto ditersi da quelli eserci- 
tati dal testarario avanti il 1000 e po- 
co dopo. Nel giorno della Purificazione 
il Papa andata a s. Martina(di cui nel voi. 
LX III, p. 5 i), e quivi vestararii cum o- 
stiariis basilicae sacri palalii repraescn • 
lant ccreos ad benedicendum quos mi- 
nor pi csby tcrorum cardinali* in ordine 
bencdicit. Enumerando a quali scuole si 
data il presbiterio per mano del camer- 
lengo ne' giorni di Natale e di Pasqua, vi 
ripone questa sorte di vestarari, dicendo: 
l'cslarariis qualuor solido* provesinos ; 
e poco dopo soggiunge : E eslarariis vero 
in omnibus sollemnilatibus s. Mariae, 
Assumptione excepta, facilini candelai 
de vinetis vivis papyrum prò candelis 
aptantes. Et propter hoc cum Domino 
Papa r.omedunl in die coronationis suae 
et prò universi s vinetis recipiunt de al- 
tare*. Tetri qualuor provesinos prò ipsis 
vinetis. Et est sciendum quod isti prò 
servilio isto baleni medichi lem marnami 
cartae majoris in die Pascliae. Quello 
che voglia qui significare Cencio, signo- 
ra. In Pietro Mallio, presso Mabillon nel- 
1 ’ Appendice all’ Ordine Romano XI, si 
legge: In Purificationc s. Mariae quia- 
que librar rerae et qualuor denarios prò 
vincis. Qui doveasi leggere prò juncis. 
Nello stesso Mallio, presso i Bollandisti, 
Junii, Act. ss., t. 7, è dello: In Purifica- 
tiones. Mariae Eirginis decem librar cc- 
rae,et qualuor denarios prò juncis. Ed in 
una carta riferita dal Muratori, Med. 
Aevi, I. 5 , scritta circa il iaio col titolo 
di Proventibus quos Dominar Papa re- 
cipit de Confessione B. Petri,ctbasilieae 
Sancta Sanctorum, ti legge : In Purifi- 
cationc s. Mariae decem hbras cerne prò 
candelis, et qualuor denarios prò juncis 
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vestariis. In fatti qui non tuoi dire altro, 
te non che a' testarari apparteneva in 
tal solennità sparger la chiesa di fiori, o 
sia di giuochi, cioè di fi ondi e di vet tura, 
costumanza già introdotta oltremonle, e 
il Bonari nella Roma sotterranea e rudi- 
temente ragiooa dello spargimento dif-to- 
ri (E.) e Fronde ( E.). Presso il Du Can- 
ge si ha, che fra le consuetudini mss. di 
s. Agostino del Limosino : In festo s. Au- 
gustini . . .praepositus debel reciperejun- 
cum, qui dehetur ex consuetudine ad 
parandum chorum, et capitulum ; ed in 
un codice mss. del Monte di s. M ichele si ha 
pure : Eleemosynarius tenetur elioni in- 
venire juncumin magni s festivitalibus in 
choro, et in clauslro.Qu'xnilx è che juncare 
e jonchare altro non voleva dire, che spar- 
gere di giunchi, cioè fiori. Nell'Ordinario 
di s. Laudo di Rouen si legge: Incortina- 
tur altare s. Joliannis, et j tinca tur ; e 
fra gli usi della badia di 1. Germano, sub- 
eleemosynarius debet facere chorum 
fumari de j erre. . Nel principio del secolo 
XIV, cioè dopo la morte di Bonifacio Vili, 
si trova,che il luogo che ne’ remoti tem- 
pi chiamatasi Eesliario, si dicea Tesoro 
della Chiesa Romana (E.), e che era sot- 
to la custodia del Camerlengo della me- 
desima ; per cui pensa il Galletti, che ces- 
sate le calamità di Roma e ripreso i Pa- 
pi alquanto di tranquillità, in modo che 
seuza timori di rubamenli potessero te- 
ner conto degli arredi e vasi preziosi, clie 
si andavano acquistando per incremen- 
to del decoro beu conveniente a’medesi- 
mi, se ne desse la cura al camerlengo. la- 
di pubblicò l'inventario prezioso fatto dal 
camerlengo nel i3o4, dopo la morte di 
Bonifacio Vili, da me discorso in più luo- 
ghi per la sua importanza, come parlan- 
do del Tesoriere generale, che nella cu- 
stodia successe poi al camerlengo, da cui 
si trae, che il tesoro della Chiesa roma- 
na a quell’epoca conteneva non solo la 
custodia de’ vasi d’ oro, d’ argento e te 
gioie, ma anco una certa porzione di de- 
naro, eh' è appunto secondo l'idea del 
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T'esliario antico, oltre alcun documento 
di mina importanza. Se si ridette alla 
quantità di cose preziose che regiitra il 
lungo inventario, a* molti doni fatti da 
Bonifacio Vili alla cattedrale patrio di 
Anagni, di cui il Dobletti pubblicò l’in- 
ventario nelle sue Osservazioni sopra i 
cimiteri!, ad onta pure di tante strane 
vicende, devesi riconoscere la notabile ric- 
chezza a cui era risalito il vestiario o vo- 
gliaci dire il tesoro della Chiesa Roma- 
na. Il Galletti poi non conviene col Roc- 
ca, Chronihistoria de Apostolico Sacra- 
rio, seguito dal Giorgi, oltre altri, che il 
prelato Sagri <ta del Papa possa ripete- 
re l'origine del suo rispettabilissimo uf- 
fizio da quello che una volta fu del Ve- 
starario. Distinguo, in tutto no certa- 
mente, in parte lo é di fatto, al sagrista 
essendo Affidata la custodia della Sagre- 
stia pontificia, in cui si custodiscono le 
vesti ed i vasi sagri, per uso della Cap- 
pella pontifìcia e del Papa, e gli orna- 
menti propri di questo, preziosi per la 
materia e pel lavoro, certamente non 
cosi ricchissimi e copiosi quali erano nel 
declinar del decorso secolo, inclusiva- 
mente a’triregni ponti fici i in tempi quie- 
ti. Gli antichi Triregni , (ino a quell’in- 
fausta epoca, si custodivano in Castel s. 
Angelo, dentro un cassone di ferro, le 
cui chiavi tenevano il Maggiordomo, e il 
Tesoriere generale, che successo al Ca- 
merlengo nella presidenza dell’erario pa- 
pale, dopo il Galletti scrisse il Vitali, De’ 
Tesorieri generali, che l’antico Vestia- 
rio fu dato in cura al camerlengo in luo- 
go del Ve star ario; argomenti che non 
senza diffusione svolsi ne’ qui ricordati 
articoli. 

Le altre chiese di Roma, almeno le piò 
cospicue, ebbero anch'esse il Vestiario, 
narrando Anastasio Bibliotecario, che A- 
driano I del 771, rifece e ampliò la Chie- 
sa di s. Anastasio alle Acque Salvie , 
una cani Vestiario, gli edilìzi e il mona- 
stero; il qual vestiario fu detto anco He- 
gnmenarchio, Egttmcnarchio , ed Egu- 
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mentis secondo il Magri, anche abitazio- 
ne e ospizio del superiore; ed Egumenum 
fu detto il vestiario di s. Sabba in Cella 
nuova, di cui dovrò parlare. IITorrigio 
riporta il testo d’ Anastasio, e l’operato 
del Papa per la chiesa, Eeelcsiam, sagre- 
stia, Vestiario, e chiostro, Egumenar- 
chio, rhe però opina doversi leggere Erg- 
marchio . — Il Senato romano ebbe pur 
esso ne'bassi secoli il Ve larario, ed an- 
che piò uffizioli nello stesso tempo con 
questo titolo; però le sue precise incom- 
benze non si conoscono per mancanza di 
monumenti. Verso la metà del secolo 
XIII si vede nel registro di Gregorio 
IX che ancora sussistevano; poiché si 
riferisce la sentenza di scomunica da quel 
Papa fulminata contro Luca .Savelli se- 
natore di Roma, e contro Parentium , 
et Joannes de Cinthio Vestararios, et 
onines illos consiliarios Urbis, et ju • 
stitiarios, per avere occupato e ritene- 
re il castello di Montalto. Non è però si- 
curo quanto all'epoca del senatorato di 
Luca, che trovo chiarita in Vitale, Sto- 
ria diplomatica de’ senatori di Roma, 
p. g 3 . Pacificatosi il Papa co’ romani, 
il senatore Malabranca nel ia 35 giu- 
rò, qnod Vrstararii judices Palatini, ja- 
slitiarii, scrinarli, assectatores, et gene- 
raliter officialcs ino? (sic) omnes ... e am- 
dem pacati j tir are faciet. Ed in fatti si 
ha nel medesimo registro, che nello stes- 
so giorno Dominus Rotnanus Donaven- 
lure (dello stesso noine e cognome vive- 
va allora un cardinale vescovo di Por- 
to, che da senatore di Roma nel «aia 
era stato crealo cardinale , e lo afferma 
Vitale) Vestarius Urbis saperdicta pa- 
ce servando jttravil similiter. Fieni Do- 
mimi s Paulus Laurentii Palalituis ju- 
dex juravit dietim pacem ete. Ora che 
quel posto di Vestarario del senato si 
occupasse da nobilissimo soggetto, ne of- 
fre convincente prova il cronista Riccar- 
do da s. Germano, narrando che nel giu- 
gno o luglio 1137, insorta una sedizio- 
ne contro Giovanni da Poli senatore, que- 
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sii fu deposto, e sostituito in luo luogo 
Giovanni di Cencio forse lo «lesso Cincin 
vestarario nel leinpo del senatorato (li 
Savelli, sunnominati, tanto più elle anco 
Parenzio 1 estarario nello stesso, sappia- 
mo dal medesimo cronista, ch’ern sena- 
tore di ftoma nel 122 5 . Non in tal an- 
no, ma nel 1234 ilcav. Pompilj-Olivie- 
ri assegna il senatorato di Savelli , e di 
nuovo nel 1266. — Le chiese vescovili 
nveano anch’esse fra’loro olii? ih li il Te- 
starario, sema dire dell’ oltramontane, 
e di alcune d’ Italia n’ è rimasta memo- 
ria. La Tihurtina o di Tivoli ebbe il Te- 
starano , od i Pesto rari lino al secolo 
XIII, poiché nel menzionato registro di 
Gregorio IX, in una sua lettera scritta 
al vescovo e al cjero, sono nominati Pria • 
rrs et !' estararios. La cattedrale di Ite- 
nevento ebbe il vestarario fino al XIII se- 
colo, ed in documento del 1 24 1, che nel- 
le solennità sempre vi area luogo. La 
chiesa di Rieti da antichissimo tempo eb- 
be anch’essa il vestarario, e poiché rag- 
guardevoli ne sono le memorie, il Gal- 
letti co' monumenti Farfensi voile tes- 
serne la seguente piccola serie, difretto 
vestarario, intervenne nel 746 8l ' una 
donazione, che Palombo diacono fece a 
Fulcaldo abbate di Pai fa, della porzione 
de’ beni che possedeva in Lamniano, il 
cui ntto riporta Galletti illustrato , così 
gli altri cheaccenuerò per altri. Anseimi- 
no vestarario, verso la line di detto auuo 
intervenne olla cessione che AdualdoeAu- 
dolfo fecero a Godefredo gastaldo di (Le- 
ti, de'casali Asiliano e Fiola, ricevendone 
da lui in cambio due altri di ragione del 
fìsco ducale: nell'atto è il seguo -tir della 
mono Anselmini Testararii. Fecero il 
cambio per evitar le pene dell’inferno, per 
assicurarsi deli' eterna vita, per rimedio 
dell'emme loro, forinole di cui parlai in 
tanti luoghi, ed usale in quest’islrumenlo 
perchè la cessione veniva ad essere in van- 
taggio di luogo pio o monastero. Taci- 
prrto testai urio. si sottoscrìsse ad uno 
strumento nel 764, in cui Lupo cedé ad 
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Alano abbate di Farla la 3 ." parte de! ca- 
sale di Scandiliano, ricevendo in cambio 
il casale Marianula. Verso la fine poi del- 
I' istes-o anno, Taciperto scrisse un con- 
tratto, in cui Sisone vendè a dello abbate 
10 moggia di terra del casale Antiauo, 
compresa la metà della chiesa di s. Fe- 
lice con sua dote. Adeodato vestarario, 
successore del precedente, nel 7 G 5 sol- 
toscris-e un islrumeulo col quale Teo- 
dosio cedé al suddetto abbate una ca- 
sa posta in Malliantim ad s. Euge- 
nia™, ricevendo io cambio altri beni. 
Inolile Deodato si sottoscrisse nell’anno 
773 inoltro strumento d i donazione al- 
l'iibbnte di Farfn; non che pure nel 773 
ad una carta d’altra simile donazione. 
Giovanni vestarario, nel 778 sottoscris- 
se una donazione al monastero Farfeuse. 
Adeodato e Giovanni vestarari, trovati- 
si sottoscritti nel 78? ad altra egual do- 
nazione: forse sono i medesimi già nomi- 
nati, ed il 2. 0 coadiutore al primo ,1 lajo- 
rano prete vestarario, fiorì nell’ 8 o 3 , in 
cui come messo dell'episcopio di (lieti in- 
tervenne ad un cambio di beni tra Tesi- 
derado vescovo reatino e Giovanni abba- 
te di Furfa. — Ne’monasleri antichi e- 
ziandio si trovano i Testar ari, il cui uf- 
fizio però consisteva comunemente nel 
provvedere le vesti a’ monaci , nel qual 
significato si osservano ancora le Testa- 
rarie ne' monasteri antichi delie mona- 
che. Non così però si può dire de'iuuna- 
stendi Roma, ne'quali il vestarario a»ea 
altresì in consegna il denaro e le cose più 
preziose. Giovanni Diacono nella vita di 
s. Gregorio I del 5 qo, racconta che men- 
tre questi dimorava nella Cella nova o 
monastero di s. iSVzifr(7,presentatosegli per 
la 3 .’ volta quell' Angelo in forma di nau- 
frago per esser da lui soccorso, egli fe- 
ce venirea sé il vestarario e sentì da que- 
sto che nel vestiario non vi erano più mo- 
nete, e ricercatolo poi »e per avventura e- 
lavi rimasta alcuna veste, o qualche va- 
so, seutì che vi era tuttavia una scodella 
d’argento, con cui s. Silvia madre del san- 
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10 soleva fargli avere de’legumi. Quindi 
ti scorge, die d vestarario di questo mo- 
nastero non differita nelle sue incomben- 
te gran cosa dal «ettarnrio della Onera 
Lateranense, poicliè il suo uffizio non era 
limitalo solamente alla custodia delle ve- 
sti. Questo stesso può dirsi del vestarario 
della chiesa ili Monte Cassino , il quale 
aven altresì tieni e vassalli a parte di sua 
ragione, laonde si vede di' era stato in- 
sinuilo anch'egli ad imitazione di quel- 
lo della Chiesa Laleraneuse. Flesso il p. 
Cattola parlandosi degli uffìzi di detto 
arci-ceuubio, del vestarario si dice: f'e- 

11 (ir a nu r reparare debet turare cimite- 
ri a, baine a, vesliariuni eie., e non aggi un - 
geaitre incombente che forse erangli sta- 
te assegnate. Da un documento del 1270 
si prova che i beni e i vassalli, di parte del 
vestarario cassiuese, essendo allora fra- 
ter Manciù de Miniano monacai et ve- 
tlarnu catinrnus .„. sub dominio ejnt- 
dem vestami. Si sono perdute le lueoiu- 
tie degli unlictii ve.starari cassinensi , 
nondimeno peli .° si conosce l’inglese Am- 
fredo vestarario, che nei t 1 3 7 circa fu 
uno ile’ più rispettabili della comitiva 
de’ cas-itiesi che accompagnarono il nuo- 
vo abbate Rinaldo allorché andò in Mei- 
li a trovare l’imperatore Lotario II, 
ove dunoru va pure Fapa Innocenzo II, 
a cui prestarono ubbidienza detestando 
quella resa al temerario antipapa Ana- 
cleto Il ; il vestaraiio Amfredu, siccome 
eloquentissimo, fece da interprete in lin- 
gua romana a’ parlari de’tedeschi. Rai- 
mondo vestarario cassiuese, e anche pre- 
posto di s. Fietro Imperiale di Taranto, 
nel 1327 si sottoscrisse ad un accomoda- 
mento tra’ vescovi Raimondo di Monte 
Cassino c Leonardo d' Aquino. I vesta- 
rari cassine*! continuarono a figurale 
nella chiesa dell'arci-cenohio fino alme- 
no dopo la inutìi del secolo XIV, con tut- 
te le loro giurisdizioni ragguardevoli, che 
avendole volute riconoscere Andrea ab- 
bate di Munte Cassino nell 37 ■ si trovò, 
hi Castcluuuvo : » Casti um ipsum cuiu 
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fortalitioet perii neiitiis suiaest universali- 
ter offici! Yeslararii Cassinensi!, item di- 
etimi offìciutii liahet integrato decimaui 
in toloterritoi loCasii movi, v.delicet gra- 
ni lini dei imiei fabaruoi et fHiToium".Ncl 
castello di s.Giorgio:» Castrimi ipsum tu- 
luni est offici! VestarariiCassinensii prua- 
ter spiritualitatem quae perline! ad Ca- 
meram Cussineiiseiii. Rem quod omues 
de (lieto castro deheut decimati] (belo of- 
ficio veslarii de grano hurdeu mileo fa- 
bis et spelta et farri* et ile omnibus $e- 
niinibus et de vino ex. consuetudine an- 
tiquata”. Nel castello di s. Angelo di Tea- 
dice:» Caslrum ipsum s. Angeli est of- 
fici: Veslarii Cassinensi coni jianbuset 
pei tinenliis suis. Rem quyil lioniines o- 
umes (lieti castri tenentur annis singulis 
ufficio Vestaiii de omnibus possessioni- 
bus eoruui terraticom grani inilei et or- 
dei qund terraticum inlelligitur de se- 
ptein tuinulis unnin (tomolo è iiiisora di 
cereali presso I napoletani)''. Nel castel- 
lo di Vallefredda : » Officimi! Veslarii 
habet in dicto castro expletam deciniaui 
grani de loto territorio dicti castri”. Nel 
iiiuniistero della ss. Trinità della Cava 
fu pure il vestarario, e vi durava auclic 
verso la fine del X.III secolo, e nel 1 at >4 
trovasi Ca lotto o Cai lotto monaco e ve- 
starario del monastero Caveuse. Qui ter- 
minano le lofi pagine dcU’erudiltssimn 
Galletti. — - Il Cancellieri, nell'opera già 
mentovata e classica, nel cap. V comincia 
dal dire elle tra’ molti Secretoria, fu- 
ronvi que' denominati f'estiarii equiva- 
lenti al Secretariunt, e ne illustra il vo- 
cabolo in vari modi espresso, secondo 
l’uso àù‘ f'estiarii, presso i romani e pres- 
so gli ecclesiastici antichi, ricordando 
umili scrittori che ne ragionarono, ordi- 
nariamente luogo per la custodia delle 
vesti, de' vasi, del denaro, delle suppel- 
lettili, delle cose preziose, dello pure Ca- 
mecae. Thesaurus, Gaza, Armario, 
guardaroba. Indi passa a parlare del Ve- 
stiario Lateranense, e fa cenno di quello 
di s. Sofia di Custantiuopoli, ripulendo 


Digitizeiby Google 


i 5 o V li S 

in breve il riferito dal Galletti, e sup- 
plendo con altre erudizioni, massime bi- 
bliografiche; tale essendo la natura di lut- 
to il suo trattato del Vestiario e del Ve- 
slarario, in confronto del libro del Gal- 
letti, clic lo precedette uell'iUuslrazione 
del vario argomento, il perché vado li- 
mitandomi a sfuggevoli cenni,ultrunenti 
sarebbe superflua ripetizione. Distingue 
pure aneli 1 egli il Vestiario , dal Sacra- 
no, e conviene con Vitale, che il nome 
di Vestiario ii convertì in Camera, e il 
V estarario suo custode, in Camerlengo. 
Indi discorre dell'oialoi io Laterauensedi 
s. Tommaso, Secrelarioo luogoove i Papi 
si vestivano, uieulre si cantava l’ora di Se- 
Jla,edoude si partivano processioualmen- 
te, il che leggo nel Severano, Memorie, 
p. Hit j ; e con I* Alamanni, dell’oratorio 
Lateraneuse di s. Lorenzo in Cella Gre- 
goriana, seu basilica s. Gregorii Ve- 
sliarium fuit, i/uam badie Camerali! vo- 
cali! paramentorum, come pur leggo nel- 
lo stesso Alamanni a p. 36. Col § 3 .° De 
Vestiario, et Hegunienarchio, dice poi il 
Cancellieri del vestiario di s. Anastasio, 
detto Hegunienarchio, vocabolo che par- 
ticolarmente illustra, derivante da Ht- 
gumenus, Egumeno ( V .), abbate o su- 
periore del monastero, massime de’ mo- 
naci Sniditi ( V .). Spiega con diffusa eru- 
dizione partitatnenle il significato de’vo- 
caboli : Vestiarii, Rcvestiarii, Revesti- 
corii, Reveililorii, Revestorii, Veslibuli, 
Revesiibttli, atque usui, sollemnioribus 
anni diebus, di vari tempi e di molle di- 
verse chiese, precipuamente riguardanti 
le pontificie funzioni, iu buona parte giù 
narrate col Galletti, e anche altrove. In 
somma risulta essere stato il Vesliariun 1, 
locus ubi ve s Ics servabantur, pensio ad 
rei ter emenda:, regium Aerarium, The- 
saurus principimi, Camera, Sacrarium, 
Scrinio, ossia Archivio ( V .), del quale e- 
rano custodi gli Scriniari ( V .) o Archi- 
visti della s. Sede (V.), ch’ebbero 0 ca- 
po, prima il Primicerio della s. Sede 
(/'.), poi il Proloscriniario o Priniiscii- 
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nio ( V.) della medesima. Vestiarium fu 
pur detto il sacrario del Battistcrio(V.), 
ubi candidae vesles a Neophytis deposi- 
tile Dominicae in A Ibis servabantur j • 
come, impuberes Deoin monaslerii olia- 
li in V esilarimi! adducli; e persino, oltre 
il Vestiarium in Episcoporuin consecra- 
tio reservatum, dell’ Episcopus slultus 
in Vestiario per summum nefas sacris 
vestibus induebatur; e della Faluorum 
feslunt, Hypodiaconorum, l iiiiocenliutii , 
Stallar uni, promiscue diclini!. Nel cap. 
VI il Cancellieri ragiona dell’uffizio e de’ 
doveri de’ vestarari, loro prerogative e 
privilegi, cominciando daU’unlichissiino 
Proto- Vestiario in Palalii, et aula Con- 
slantinopolilana, seu supremi V esitar ii 
praefecli apud graecos, ad esempio del 
quale fu introdotto in Roma papale, nei 
senato col Vestarius llrbis,e nel patriar- 
chio Laleranense, col titolo di V estara- 
rius sanctae Rotnanae Ecclcsiac. Ri- 
produce poi la serie di questi vestarari 
del Galletti compendiosamente, e quan- 
to ad alcuna lieve aggiunta superiorm en- 
te I’ ho riferita. Contiuua cu’ vestarari 
dell’altre chiese, col produrre il canone 
del coucilio di Nicea I del 3 z 5 . « Sit in 
unaquaque Ecclesia procurato!', eterna 
eo alti, qui curam liabeaol proveiilum, 
et reddituum Ecclesiarum, et deiude vii- 
larum, et semenlis, et sumpluum, at va- 
sorum auri, et argenti, et vestimento- 
rum, et ornaoientorum Eccleside”. Scrii- 
se il Visconti, De Missae apparala, t. 4 , 
c. 10, p. 12, che tale uffizio fu imposto 
al Mansionario, ma etsi priniilus Vesta- 
rario dumtaxat commissum fuit. Nella 
chiesa maggiore di Beoevento si chiamò 
Thesaurarius e Vestararius, e dovea es- 
se die, et nocte continue inJVesliario , e 
poi la 5 .’ dignità fu decorata del titolo 
di Tesoriere (V.), dignità ch’ebbero ed 
hanno tuttora molte cattedrali. Dispose 
il concilio provinciale di Beuevenlo del 
i 537 : » Vestiarii seu Thesaurarii custo- 
dia™ habeant sacrorum vasorum. Ve- 
sti luenloruiu ecclesiastico! um, ornameli - 
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torumque omnium Allarium,eorumque 
mumlitise, nitorique coosulant, prople- 
reaque ai ut assidue in Vestiario". Del re- 
ito, tranne erudizioni bibliografiche, de’ 
«està rari delle chiese, niun' altra nozio- 
ne particolare offre Cancellieri. Bensì le 
porge col § 7 .°: De munere Vesti arii, et 
Pestarii, a pud Ethnicos , et Clirislianoi. 
Principia con parlare de’ rari lignificati 
presso i gentili ed i pagani di tali voci, me- 
morando diverse vesti degli antichi, i ne- 
gozianti delle Vesti ( V,), il Comes Vestia- 
rii che nella casa imperiale le procurava 
econservava. Praeterea V estiarii appel- 
labantur elicmi Veslipices, Vcslijici, et 
i estispici , eorumque itxores, aiti finti- 
nae, quae eodem munere fungebantur 
Vestiplicae, Vestipicae, Veslijìcae, et 
plurcs ostendunt. Dice pure del vestiario 
della chiesa di Ninies, de’ vestiari mona- 
stici, il vestarario de’quali talvolta fu ap- 
pellato Cellerario ( V.)je Vcsliariam an - 
dilani vocant, quae domestici vesliarii 
curam habet, et in monasteriis j emina - 
rum apiul Abelardnm , dici tur Vestia- 
rio, quae lotum, quod ad curam indù- 
nienlorum special, providel. Atque Itine 
Auguslinut sanctimoniales quasdani 
boria lus est iis ver bis, sicut pascimini ex 
uno Cellario, sic induimini ex uno Ve- 
stiario. Finalmente, che V esliarius, aut 
P cstarius appellabantur, qui non modo 
f'estiarii, sed edam Thesauri, et Cime- 
liorum curam habebat. Altre belle analo- 
ghe erudizioni riferisce Cancellieri nel 
cap. VII: De Receplorio, depositario, 
Armario, et Armariolo, luoghi tutti o- 
ve i vescovi, i sagri ministri, ed altri an- 
cora, custodivano le vesti, i vasi, le sup- 
pellettili sagre, il denaro, le cose preziose, 
ogni specie di vestimenta, servendo pure 
ad alcune quasi sagre funzioni. Nel cap. 
Vili: De Paratorio, luogo in cui il Pa- 
pa assumeva i paramenti sagri, e vi si ri- 
ponevano i vasi sagri e le vesti ecclesiasti- 
che missali, e fu pur detto V estiarìum. 
Nel cap. IX: De Donarlo, et Promptua- 
do, altri vestiari in cui li ponevano le 
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Oblazioni fatte da’fedeii a Dio e alla sua 
casa il tempio; anche gli utensili sagri 
e le ss. Reliquie, secondo i luoghi e gli 

scrittori .altri appellandoli Sagrestie. Tan- 
to in 63 pagine svolge Cancellieri, che io 
restrinsi in poche indicazioni. Terminerò 
co\blar e\.\\. Ri tusdandiPrcsbylerium Pa- 
pié, Cardinalibus, et CUricis, che con 
Curopalata parla del Vesliarii seu Ae- 
rarti praefeclus, che nella coronazione 
degl'imperatori somministrava le prezio- 
se vesti e molte monete d'oro per dispen- 
sarsi. Nota poi, che ogni volta che il nuo- 
vo Papa era coronato in s. Pietro, acci- 
piunt canonici prò Presbyterio orto so- 
lido s lucenses, et di-rem solidos prò ve- 
stiario. A quanto altro dice il Moretti, 
osserva Cancellieri: « pluribus inquirit, 
quid lateat sub hac Vesliarii denomina- 
tione, incertusque haeret, num pi o Sacra- 
rio canonici lucus accipiendus sit, an pu- 
tius ibidem iiniuatur vetus consuetudo, 
certis solleiiinitatihus renovandi vesti- 
menta ininistrautium Basilicae, quae pò- 
slea iu Strenam (V.) conversa est, an 
demum prò Vesliarii portione, cujus vi- 
ces fiere! canonicis, quorum lune vita 
communis, solidoruni solatio. Postrema 
hujusmodi significatioeidemMoretto ma- 
gis arrisisie videtur, qui hujusce usus 
vestigium agnoscit in denariii, qui prò 
vestibus quondam dispensari cousuetis, 
sacrarum Canoaizationum occasione di- 
ribentur,ac praeserlim in pecuoiae distri- 
hutione, qua sacrarum caeretnoniaruui 
praefecti in Agnorum Dei benedictione 
donantur pio Vestiario renoveudo, seu 
prò Sirena Vestiaria”. Siccome il Muretti 
nomina Vaslarios seu V astararios, che 
partecipavano dell’ oblazioni fatte all'al- 
tare di s. Pietro, acciò il vocabolo non si 
confonda con quelli di Vestiario e Vesta- 
rario, dirò che il Torrigio I* interpretò 
ceraiuoli j e sembrando al Moretti oscu- 
ra la spiegazione, sospetta che fossero i 
bajulos palatinos, che aveaoo cura delle 
lampade. De bajulis scrisse il Casella, 
nella vita dii. Basilio: A s. Salvatole iu 
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Campo (di cui nel voi. LI, p. 4 ?. chiesa 
giù de' benedettini berrettoni soppressi ; 
rim essendosi concessa alla congregazione 
del preziosissimo Sangue che la possede- 
va, quella di s. Maria in Trivio, di che feci 
pure parola nel voi. LXXXI V, (>.198, la 
chiesa di s. Salvatore in Campo ora è pas- 
sata in proprietà del collegio de' Caudata- 
ri de' Cardinali ), stavano i laici oblali,che 
servivano a portate e riportare i vasi sa- 
gri, i vestimenti e altri rifornenti per ce- 
lebrare la messa pontifìcia ; e questi tali 
nell’OrditifRomano sono denominati ha- 
inli. Il Ruonarruoli, Osservazioni sui me- 
daglioni antichi, porla ile’ Eeslilorrs 
Siiniilacrorum et Deormn. 

VESTERAS 0 WESTERAES. Città 
vescovile di Svezia, antica e celebre, capo- 
luogo de'i 3 distretti della prefettura del 
suo nome, la quale si forma della porte 
orientale dell’ antica Veslmania e della 
porzione dell’Upland chiamata Fyrhun- 
drn nella Svezia propria ; paese general- 
mente piano, ritagliato da alcune colli- 
nette, assai ricche di terra aiabile, e so- 
prattutto di prati, tranne nel nord eh' è 
montagnoso e imboscato. Il lago Maelar, 
che bagna questa prefettura al sud, vi 
forma parecchie baie, le più notabili fra 
le quali sono quelle di Vesleras, di Gali 
e di Rlnck. Il clima è freddo, ma sano; 
vi sono bestiami, abbondante la pesca- 
gione, numerosissime le fucine. La città 
ili Vesleras giace alla foce della Svai t-a, 
in amena situazione, ma le vie ne so- 
no irregolari : dall' antico suo castello si 
gode di bellissima vista sul lago. La cat- 
tedrale di s. Egidio è notabile, con hellis 
•imo campanile, e contiene la tomba del- 
I’ illustre c insieme deplorabile Gusta- 
vo I .erettagli da Erico XIV. Ila l’uspeda- 
le, il liceo, eh e uno de’migliori del regno, 
una biblioteca che possiede preziosi inss. 
Questa città è il gran deposito del ferro 
che passa a Stock, dina dalla prefettura 
di Vesleras; mandando pure alla capita- 
le mollo rame, ottone, vetriolo ec. Tien- 
stuua fiera cousiderabile a’ tG ditelleoi- 
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bre, da’ suoi 4,000 abitanti circa. Quivi 
furono adunate diete importanti nel i 5 27 
e nelt 544 , nell’ultima dellequali fu con- 
fermata la corona ereditaria. Di sue noti- 
zie. della sede vescovile istituita nell * 49 » 
sufTraganea della metropoli d’ Upsala 
(/ .), e de’suoi vescovi, molto ne parlai a 
Svezia. 

VESTI e VESTIMENTO, Festium, 
Vcslimenlum , Indumentum, Ornatura. 
Abiti che si portano indossa, per bisogno 
e per ornamento, foggiee mode di vestire. 
In moltissimi articoli di questo mio Di- 
zionario ho ragionato su quest’ ampio e 
variatissimo argomento, in quanto si ri- 
ferisce alle principali parti del vestimento 
sì civile, che sagro, tanto antico, quanto 
moderno, di molle nazioni, precipuamen- 
te lutine ; anzi descrivendo espressamen- 
te una veste, per analogia vi riportai no- 
zioni dell’ altre, o perchè ne derivarono 
o perchè vi hanno relazione. A 'suoi arti- 
coli e luoghi descrissi i parziali costumi 
de’ popoli nelle vesti e loro ornamenti, 
singolarmente quelle della Gerarchia ec- 
clesiastica, che per la natura di questa 
mia opera, più sotto riparlerò, come al- 
trove promisi; nou che de’ Sovrani, de’ 
Magistrati, Giudici, Governatori ; di 
quelli municipali come Senatore di Do- 
ma, Gonfaloniere, Podestà, Priore, Sin- 
daco (anche nel descrivere le città ed i 
luoghi); della Milizia , degli Ordini Mi- 
litari ed Equestri ; in somma dell ’ Uomo 
(/ .) d’ogm grado e condizione, così delle 
Donne d’ogui sta to, l 'ergini, Spo srj'edo- 
ve (/'’.). Nei le corti e uelle chiese di Roma e 
di Costantinopoli specialmente, il luogo 
ove si custodivano le vesti sagre ealtrc co- 
se preziose, si disse J estiario ( E-), ed il 
ragguardevole ufliziale dcputulo alla cu- 
stodia veune chiamalo f ’cstararioe Pro- 
lo-f esliario ; quello poi del Papa e del- 
la s. Sede, Veslarario della s. lìomana 
Chiesa ( / .). Anche altri principi ebbero 
vestami e anco vestami ie; i primi T eb- 
bero, oltre le chiese di Roma, le catte- 
drali ed i monasteri, c quelli delle ino- 
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nache ebbero vetlorarie. Inoltre T’eslia- 
rio e Segretario, o Sagrestia (F.), ti ap- 
pellò anticamente il luogo ove il Papa 
ed i vescovi prendevano i paramenti sa- 
gri. I Nomi , i Cognomi, i Soprannomi 
(/'.) derivarono promiscuamente da’ Nu- 
mi, dalle feste, dalle vittorie, da’uumeri, 
dogli augurii, dagli eventi, dalla nascita, 
dalla qualità, da' difetti del corpo, da' 
dogmi religiosi, dalla pietà, da’ buoni e 
cattivi costumi, dalle virtù, da’ mestieri, 
dalle ci vaie o produzioni della campagna, 
dagli alberi, da'fìori, dagli attrezzi della 
nautica, dagli animali, dalleOere, da’bru- 
ti, da epiteti ingiuriosi, e per non diredi 
altro, anche dalle vesti e dal colore di es- 
se. Tutto prova il Cancellieri, con erudi- 
zioni bibliografiche uella Di^sert. Epist. 
sull' iscrizione delle ss. Simplicio e Orsa. 
Dal colore derivarono i nomi Albii, Al- 
bini, Anrri, Brunones, Candidi, Flavi, 
Fusci, Galbae, Melanion, Nigre, Kijus. 
Dalle vesti principalmente derivarono i 
nomi di Caligala e di Carne alla, dati 
a due imperatori romani. Da caliga o 
calza o calzare, stivaletto o calzatura 
de' guerrieri romani, che consisteva in 
una grossa suola fermata sul piede con 
bende di cuoio che giravano intorno alla 
noce del piede, Caio Giulio Cesare Ger- 
manico ricevette il nome di Caligola, 
per dinotare ch'era nato fra le legioni, e 
che fino dalla sua infanzia fu allevato fra 
gliesercitidi cui Germanico suo padre era 
la delizia, al pari che del popolo roma- 
no. Da Caracolla, sorta di clumide o ve- 
ste in uso fra’ romani e poi adottata da- 
gli Ecclesiastici , ne venne il nome a Hai- 
tiano Antonino di Caracolla, figlio di 
Settimio Severo, per aver costretto i ro- 
mani ad andar vestili con tale obito lun- 
go sino al tallone e in forma di Cocolla. 
Descrivendo le principali Università ar- 
tistiche, ragionai ancora di molte arti, che 
poi nomineiò, destinate ulta confezione 
delle materie per le vesti, e di quelle im- 
piegate alla loro formazione; delle mate- 
rie stesse, delle loro oolizie, e degli altri 
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luoghi, ove ne parlai. Laonde nel voi- 
LX.YXIV, p. zia, tenni proposito ilei 
Sarto o Sartore, che taglia i vestimenti 
e li cuce, ed altrettanto fa la Sartricc, 
di cui pure parlui, non senza nozioni sul- 
I' origine e progresso delle vesti, pel bi- 
sogno cominciato co’ nostri proto-geni- 
tori, pel loro fallo, e come ripararono alla 
loro nudità : toccai la volubile e rovino- 
sa moda, il perniciosissimo lusso, fomen- 
tato da’ Modini e dalle Modiste, di cui 
ancora dissi alquante parole, e 1' una e 
I’ nitro più avanti tornerò a deplorare. 
Intanto qui noto, che ili questo meravi- 
glioso secolo si è inventata pure, oltre 
il cucire medinole macelline, la Barce- 
lotecnia, ossia 1’ arte di ritessere e riu- 
nire senz'ago, e con facilissima imitazio- 
ne, ogni materia di stoffe, tessuti preziosi, 
cachemire, sete, tele battiste, tulli e trine 
d'ogni genere ed in qualsiasi modo oflese. 
Essa altresì unisce, si dice, l'utile al di- 
letto nell’cseguire disegni a musaico con 
bell'annonia di colori; ed intorno a que- 
st'arte ne scrisse il suo inventore Giusep- 
pe Darcelo, che le impose il suo nome, con 
quanto pubblicò il Giornale di /Ionia del 
1 858 a p, 47 t • Gli accidenti poi non ra- 
ri e funestissimi di persone, e speciulmen- 
te di dame, abbruciate vive in poco d’ora 
pel fuoco appiccatosi fortuitamente alle 
loro vesti, e i vantaggi diesi trarrebbe- 
ro in parecchi casi dal poter adoperare 
tessuti o altre materie a prova di fuoco, 
bau fatto ricercare a 'chimici i modi più 
sicuri e meno dispendiosi di rendere le 
sostanze incombustibili. Racconta pertan- 
to la Civiltà Cattolica, serie 3 /, t. 8, p. 
6oS , che di recente il chimico francese 
Canteron, ha trovalo no nuovo sale, che 
rende incoili busi i bile qualunque corpo ne 
venga inipieguato alla supci fiele. Si può 
mescere alla salda con cui s’ inamida la 
biancheria, all'olio, a’colori, e comporre 
in varie guise con altre sostanze; si può 
applicare alle stoffe, al legno, ul catione: 
in ogni caso le materie preparale con que- 
sto sale messeiu sulle fiamme non pigliuu 
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fuoco. Tanto sembrano mostrare gli ape 
rimenti fattine nel 1857 a Neuilly; ma 
retta a sapere primieramente se il tro- 
vato possa con facilità applicarsi in vaste 
proporzioni, e poi qual sia questo sale, il 
cui segreto non manifestò lo scuopritore. 
Il Masson, altro francese, ila alle storte 
anche più line la qualità di resistere al- 
l'azione del fuoco, iminergendoleio un li- 
quido preparalo, e restano incombustibi- 
li. Lo descrive la stessa Civiltà, insieme 
ad altro metodo per immergere le stoffe 
e le tele più (ine io una soluzione di clo- 
ruro di zingo allungata con acqua, che 
dopo il baguo, messe anche sulla viva 
fiamma si carbonizzano e inceneriscono, 
ma senza far vampa e perciò senza peri- 
colo di chi le veste (dice l’ Enciclopedia 
contemporanea d\ Fano, t. 6, p. 160, la 
spesa per tale soluzione essere quasi nul- 
la; e che dopo la mortedi Clara Webster, 
le vesti della quale presero fuoco sul pal- 
co scenico, gli abiti in niùssoliua di tutte 
le ballerine de’ primari teatri sono stati 
fatti a prova di fuoco). Finalmente par- 
la di ceite riuscite sperienze per preser- 
vare i guastatori Pompieri ( f y .) dall’a- 
zione del fuoco , vestendoli di amianto, 
di maglie metalliche, o di panni resi in- 
combustibili per mezzodei borace, e ado- 
perando or l’uno or l’altro di questi ve- 
stimento eziandio tutti treinsieuie. Par- 
lai altrove dell’ amianto, come nel voi. 
LXXX 1 V, p. s 38 , di cui gli antichi for- 
mavano della tela per la combustione de’ 
cadaveri, per conservarne le ceneri. Ne 
scrisse Giovanni Ciampini, De incombu- 
stibili Imo live lapide Amianto, Rornae 
1691. Gli altri principali artisti e ma- 
nuali che colla loro professione più con- 
tribuiscono alla produzione e composi- 
zione de' vestimenti, di cui tenni proposi- 
to nel ricordato articolo e volume, sono 
i seguenti , ed in ciascuno eziandio par- 
lai, in uuo al proprio mestiere, delle ma- 
terie che lavorano o fabbricano; come 
pure de'negozianti e spacciatori descritti 
uè’ paragrafi Mercanti e Merciari a p. 
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1 55 , oltre non poche erudizioni sul com- 
mercio in generale, nel discorso che li 
precede ed in altri paragrafi; mentre, 
quanto alle produzioni, ne tratto negli ar- 
ticoli geografici. Pertanto a p. tot dissi de’ 
Bcrrellari, facitori delle Berrette , Ber- 
rettoni, Berrettini (/'.) e altre copertu- 
re del capo; ed a p. 107 de’ Coppellali 
fabbricatori de’ Cappelli {V.); mentre a 
p. 74 dissi de’ Barbieri Parrucchieri e di 
loro arte tonsoria e ornamentale del vol- 
to, di cui è veste la Maschera (f’.), e del 
capo, al quale fanno la copertura detta 
Parrucca [F.), o la Tonsura ( V.) de’ Ca- 
pelli, oltre quella della Barba (P-). Di 
questa e di quelli dovrò riparlarne col 
dotto e satirico Martorelli. A p. tot 
ile Collettari, fabbricatori di Calice di 
Guanti (l 7 .); e de’facitori di quest’ ulti- 
mi, o spacciatori, anche a p. 1 33 dicendo 
de’ Guantari. De' Calzolai, a p. io 3 , con 
quanto ti appartiene alla calzatura del 
piede, massime per le Scarpe (F.) e pe’ 
Sandali; mentre dell'uso de'zoccoli, cal- 
zari simili alle pianelle ma colla pianta 
di legno, intaccalo nel mezzo dalla par- 
te che posa in terra , parlai altrove di- 
cendo da chi furono usati, mentre lo so- 
no da diversi religiosi e sodalizi. Questa 
calzatura di legno era conosciuta ed an- 
che usata da’roaiani, presso i quali i più 
poveri lavoratori se ne servivano esclusi- 
vamente. La cosa singolare si é, ch'essi 
erano la calzatura de’ parricidi, quando 
chiudevansi in tacco per gettarli io ac- 
qua, per prescrizione di legge. Catone gli 
accenna come calzatura degli schiavi e 
delle donne che servivano in campagna. 

I zoccoli furono in uso in lienevenlo per 
calzari, come afferma il Borgia nelle Me- 
morie storiche, t. a, p. 199, ostiano socci 
(ma veramente il socco era un calzare 
degl' istrioni antichi nella commedia, 
usalo nel Teatro, ove ne feci parola, in 
uno all’ altra calzatura detta cotur- 
no, di cui si servivano gli antichi attori 
nelletragedie). Nel secolo XIV e nel XV 
furono in graude uso presso la povera 
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geni* , massimamente di villa , nè sde- 
gnaronli affatto i nobili delle città piti 
colte, riconoscendoli molto utili a prefe- 
renza di qualunque altro calzale apre- 
(errare ì piedi dall’umido. Quindi nella 
Cronica di Novara all’anuoi 536 è scrit- 
to che Guglielmo capitano di No vara, sen- 
tendo presa la città da’nemici, incastrimi 
fugit in zorholis; ed il Muratori avver- 
te, nella Dissert. a 5 .‘, che iu una pittu- 
ra del palazzo E-tenve, fatta nel i 4 ^*, è 
rappresentalo lo stesso imperatore Fe- 
derico III con queste scarpe di legno. Nel 
voi. XCI, p. 363 , descrivendo i costumi 
de'veoeziani, notai che itinouzi alla sel- 
ciatura delle strade di Venezia, le dori- 
ne per non imbrattarsi di fango o polve- 
re, portavano altissimi zoccoli, lai giri e 
senza calcagnino, e pare che li la-ciasse- 
ro entrale nelle case, come ora si fa colle 
caloscie, per premiere un calzameuto più 
leggero. Il Muratori discorre de’zucculi 
nella Disperi, a 5 .*, usati non meno dalle 
donne romane cui lusso dell’ ornamento 
di pietre preziose; e perchè ne’secoli XIV 
e XV la povera gente , massime di vil- 
la, usavano i zoccoli, come a suo tempo 
lo costumavano varie contadine del Mi- 
lanese , perciò i frati Minori Osservanti 
per umiltà si accomodarono a quell' u- 
sanza, ed ebbero il nome di Zoccolanti. 
Piò aulico fu l’uso delle scarpe con suo 
le di legno, e l'adoperò Bernardo re (l’I- 
talia morto nell' 8 1 8. Punlollole , pia- 
nelle domestiche, è vocabolo tedescofobi* 
tofcl, che significa tavole de piedi. Inol- 
tre i zoccoli chiamali anche Sandali ( Fi) 
si usano pure da altri Francescani, da- 
gli Eremiti camaldolesi, da altri religio- 
si, eda’fratelli d’alcuni Sodalizi. Si rica- 
va dall’opuscolo: / Sandali del patriar- 
ca ». Francesco, Macerata 1857, tratto 
^a\\' Album di Roma, t. 24, p. 21 3 , col 
disegno loro per la i. a volta tratto dal 
Vero, che si veoerano nella basilica cat- 
tedrale di Becauati, già posseduti da Pa- 
pa Gregorio XII. Ivi si dice, else I’ uso 
dc’saudali cominciò presso i fiuti minori 
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fin dall'origiue della loro istituzione, os- 
sia ne’primi anni del XIII secolo. Il fon- 
datore s. Francesco d’Asisi, intimando a’ 
•uoi figli, ebedi tutto sforniti, a piedi nu- 
di si portassero pel mondo a spargere il 
seme della divina parola, non intese che 
fossero privi di qualunque calzare. Ma va- 
lendo in essi rinnuvure la vita apostoli- 
ca, come Gesù Cristo e gli Apostoli, cosi 
egli a loro permise di andar calzali di 
Snudali, il che provano le antiche scrittu- 
ra, pitture e sculture de'fraiicescaui, e pre- 
cipuamente la reliquia in discorso. Que' 
sii venerali sandali sono intessuti di giun- 
co palustre. Le 6la della pianta di cia- 
scun sandalo, fatte a loggia di corda, so- 
no 16, e quelle del tomaio 23 , tutte for- 
mate a trecciola. Nell'interno degli orec- 
chini dietro il calcagno sono altre 4 Irla. 
Partono puredaU’estremilà anteriore al- 
la posteriore parte del piede due Già del 
medesimo giunco. Altre due meno este- 
se si osservano nel lato del sandalo cor- 
rispondente al malleolo, per legare cosi 
le più estese, oode il piede fosse spedito 
al cammino. Il santo gli usò dopo il pro- 
digioso ricevi mento delle %.Stinvnate (V.) 
nel 1223 , nel quale articolo li dissi fatti 
da s. Chiara, per coprire le impressioui 
de’cbiodi, sulle quali sovrapponeva un 
brano di pelle che copriva colie peduccie 
di lana. Queste piaghe non gemevano 
sangue, bensì la ferita del lato destro del 
petto, il cui sangue vermiglio bagnava la 
tonaca e i femurali. Tornando all’artico- 
lo in discorso, a p. 1 99 dissi d e Pelliccia- 
ri, ed a p. 226 d e’Pcllari e Vaccinari , 
rilevando che le pelli degli animali, le cor- 
tecciee le fogliedrgli alberi, furono lepri- 
ine vesti, colie quali gli uomini e le don- 
ne si cuoprirono. A p. 210 e 226 del- 
Parli ornamentali de’ Ricantatoci e de* 
Trinaroli. A p. 22» de ’ Tessitori di se- 
ta, di lana e dì lino, materie principali 
per formare drappi, stoffe e telerie, colle 
quali si lavorano la più parte de’ vesti- 
menti civili e sagri; di tale remotissima 
ai liGciosa e utilissima arte, al cui soccor- 
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so, c per quanto dirò poi, non sema pie 
giudizio della società, come si reputa da 
alcuni, si -sono inventate molteplici an- 
zi eccessivo numero di macelline inge- 
gn osissime. A p. 2 1 8 de' Setaroli\e mani * 
fatture di Seta (/’.), eoa altre nozioni su 
cjuetto prezioso e nobile prodotto. A p. 
i 34 par lai de’ Lanari, e nuovamente del- 
la salutifera c preziosissima Lana (A'.), 
e deirauticliissimosuousoper vesti; men- 
tre a p. 222 rimarcai, die se forse è più 
remoto l’uso del Imo tessuto, lo 11 tenore 
unticbitù di quello delia lana devesi in- 
tendere non della tesata, ma della lana 
unita alla pelle degli animali, in Datura, 
u«nta pe* primi da Adamo, da Èva e da' 
loro figli [nolo parenti nostri. Ma la la- 
na essendo stuta di preferenza usata da- 
gli antichi , più sotto nparleiò de’ suoi 
tessuti. N’è prova la necessità die ne de- 
rivò delle frequenti lavande de’corpi ne’ 
Bagni (/\)e nelle Terme (V.), e lo con- 
ferma Ottavio Ferrari presso la Raccol- 
tu del Calogerà, t. 5 , p* 44 ^: Disserta- 
li o de Balneis. A p. 137 de* Linaroli, e 
dell’uso benefico e molteplice del lino, 
come dell’arte pregevole di tingere le te- 
le, di che auco a p. 22 5 dicendo de’ZV/z- 
lori t compresa la tintura della nobilissi- 
ma Porpora eziandio del coto- 

ne e suo uso, il quale per gl'immeii'ii van- 
taggi die ci reca, essendosi cotanto dif- 
fuso e reso comune , e per non averne 
pallaio abbastanza come materia prima, 
ini permetto un cenno, che ricavo dal 
Giornale di Poma del i 858 , p. 5 o 3 , 
in cui è l’articolo: Uso e produzione del 
cotone , estratto dall'opera del d. r O’ttor- 
ke, singolarmente riguardante l’uso via* 
tempi 1 più limoli, ed 1 paesi die concor- 
rono alla suo produzione, li cotone, esem- 
pio assai raro, è originario ad un tempo 
de’p.ie.si caldi de'due continenti. Sembra 
sia statoceli! vntoiieli'lmlia, iinodalla più 
limotu antichità. Erodoto, 44 * mini a- 
vanli l’era corrente, ci fa conoscere clic 
gl’indiani aveauo uua specie di pianta, la 
quale a vece di frulli, dava uua lana p ii 
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bella* della pecora, della quale gli uomi- 
ni si formavano le vestimenti!. Noci ci ri- 
cord. 1 però , che gli egiziaui e gli assiri 
abbiano usato del tessuto di cotone: e per 
loro non parla che di lana e di (ilo. Ciò 
più chiaramente si manifesta, consideran- 
do die il cotone presso gl’indiani è chia- 
mato carbasus (dal sanscrilto Karpa- 
sum , in ebraico Karpas). Disse Virgilio 
ne\Y Eneide, hb. 8, 34 : Eum tennis glau- 
co ve lai al amie tu carlasns. Non esisto- 
no soddisfacenti etimologie delia parola 
cotone (nome di molte piante del genere 
Gossypuun , che producono una materia 
lanuginosa, tenera e filamentosa , della 
quale si fa la bambagia, sinonimo di co- 
tone). [Minio nel lib. 9, cap. iq, dice: Nel- 
l’alto Egitto, che guarda dalla parte del- 
l’ Aratila , cresce una certa piatita, dagli 
uni chiamata Gossypiuni , e dagli altri 
Sylon. Se ne fatto il filo chiamato cili- 
num 9 e non vi ha lana, che possa esser- 
gli paragonata per la bianchezza o la de- 
licatezza. li cotone è il bisso della s. Scrit- 
tura: si trovano le mummie d’Egitto av- 
volte ne'tessuli di lino o di lana, e non 
mai nel tessuto di cotone. Il bisso ani- 
male degli antichi *1 è il filaticcio delia 
seta : piuna marittima (di questa ragio- 
nai nel voi. LX.VIl , p. 2 e seg., mi- 
rabile conchiglia che produce, oltre la 
pei la, quella bella lanugine delta Litui 
d oro, e se ne lavorano guatili, calze, scial- 
li e altri oggetti di lusso). Alia scoperta 
del nuovo mondo, i messicani ed 1 brasi- 
liani si coprivano con isloife di cotone; 
qne’popoli non avevano nè canape , uè 
lana o seta; nou usavano del Imo, quan- 
tunque crescesse presso di loro. Le stolfe 
di cotone trovate in alcune tombe peru- 
viane, e avvolgendo cadaveri imbalsa- 
mati, pos-edevuiio la più grande analo- 
gia con (pielic che si fabbricano al pre- 
sente. Stanilo u'iiocumeuti somministia- 
li dalla storia della Cina , il cotone era 
conosciuto in quest'impero dalla più re- 
mota antichità; cua lo si coltivava ne’giar- 
diui coinè pianta rara e preziosa, ed i Ics- 
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siili di cotone, die se ne poterono ricu- 
sare, erano considerali come reca curio- 
sili. Uno storico dilre cura d' indirare, 
coinè cosa degna di (issare l'attenzione 
della posit i ila , una certa seste di coto- 
ne, die si fece lare l'imperatore Wan li 
nel 5 oi di nostra era. Nel secolo IX due 
viaggiatori maomettani ossersnrono ciré 
i cinesi si vestivano di seta tanto d’in- 
serno, quanto di estate, e che questo mo- 
do di vestire era comune a'principi, asol- 
dati e ad ogni persona di iniuima quali- 
tà. Gengiskun ed i suoi successori diffu- 
sero I’ uso e la coltura del cotone, quin- 
di è da secoli che il cotone fucina la stof- 
fa principale per gli abiti della massa 
della nazione. I mandarini però hanno 
conservalo l’uso esclusivo della seta. Sol- 
tanto all'epoca dell’era cristiana il com- 
mercio delle stoffe di cotone si estese dal- 
l'Oriente in Grecia e nell'impero roma- 
no. | mussulmani introdussero la coltura 
del cotone in Africa e la fabbrica di sue 
.slolle, in Europa la sua introduzione ri- 
mania al IX secolo, ed è dovuta agli a- 
rabi della Spagna. Si stabilirono mani- 
fatture a Siviglia, a Granata ed a Cordo- 
va. Siviglia dava tessuti rinomali come 
quelli di Siria. Il religioso pregiudizio fu 
cagione in Europa per mollo tempo del 
disprezzo, in obesi ebbe questa industria 
introdotta da' miscredenti : colla caduta 
degli arabi essa fu abbandonata. Negli 
annn8o6 eiboy d’ordine di Napoleone 
I fu teulata la coltura del cotone nel mez- 
zogiorno della Francia, e questi tentati- 
vi, che presentavano soddisfacenti risul- 
tati, furono forse prematuramente abban- 
donati. Sono poco più di tooanni, cioè 
dalry 56 ,cbe il cotone che firmo ora la ric- 
chezza dell'America del Nord, non vi e- 
sisleva che come pianta di giadimenlo. 
Nel 1784 otto balle di cotone americano 
furono sequestrale alla dogana inglese, 
perchè gli Stati Uniti non potevano aspor- 
tarne si gronde quantità. Nel 1790 l'e- 
sportazione fu di 80 balle; e nel 1 853 toc- 
cavaia cifra di 3 , 362,882, luppiesenlan- 
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do un valore di Goo milioni di franchi. 
Nel tempo stesso altri paesi tiri inondo 
concorsero alla produzione. L'India pro- 
duce 600,000 balle, il resto dell'Asia 
3 (i 6 ,ooo,il Me»sico e l’America ilei Sud, 
meno il brasile, ne dà 1 1 1,000, il brasila 
100,000, l'Africa 1 12,000, senza l’Egit- 
to che ne produce 80,000; e diverse al- 
tre regioni 65 ,ooo. Totale 4 . 6 ° 0 > 000 
balle, che al peso medio di l 5 o chilo- 
grammi, rappresentano 700 milioni di 
chilogrammi di cotone in lana, l’erquan- 
toenoi me possa sembrare questo pi adot- 
to, tutto assorbito dall'iiidustria, non ba- 
sta ad un consumo nel (piale prendono 
pai te tutte le nazioni, le più bai bare, co- 
me le più civili, ed in ogni nazione i po- 
veri ed i ricchi. Mentre l'India era il pae- 
se originario dell’antica industria del co- 
tone, negli ultimi tempi si è trovato spos- 
sato principalmente a profitto di due na- 
zioni , gli Stati Uniti per la produzione 
della materia prima, e l'Inghilterra per 
la fabbrica rie' filali Ji cotone. Alla fine 
dei secolo passalo non si consumava una 
pezza di cotone, che non venisse dall’In- 
dia; ma non passarono 1 5 anni e non si 
consumò più una pezza di cotone fabbri- 
cata nel paese, donde provenivano tut- 
te; che anzi gl'inglesi multe ne spedisco- 
no nell India: è proprio un fiume che ri- 
monta alla sua sorgente. I piantatori di- 
vidono il cotone in 3 classi : i cotoni er- 
bacei, i coloni arbusti, ed i cotoni alberi, 
fi loro colore è variabile , Inauro tetro, 
bianco brillante, bruno egiallo. Essi pos- 
seggono, come le lane, qualità latenti, 
che non ponilo riconoscersi nè al tatto, 
nè alla vista. Col filarli solo si mettono 
in evidenza. In commercio si dividono in 
cotone di lunga seta e in cotone di curia 
seta ; inoltre sono specificati dui paese 
da cui provengono. Il cotone di Giorgia, 
colla lunga seta, è il re del cotone. Come 
tutti i vegetabili assai coltivati, la pianta 
del cotone presenta una quantità di spe- 
cie e di varietà. Linneo ne contò 5 , La- 
mai k 8, Condolici 3 , e Mole 29. Arrogo 
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a’discor»i argomenti, sulle materie più co- 
muni de’vesfimenti, la riproduzione (l’un 
articolo Hi Petit, die offie il o. 117 del 
G iorn nle rii Roma del 18 55. Unode’pri- 
mi bisogni dell’uomo è il cestire, perciò 
ciascuno dapprima mise in opera la ma- 
teria che a«ea fra mano, la lana; quindi 
fu adoperata per la prima, poi il lino, il 
cotone e la seta. Comuni e grossolani sul 
principio, i tessuti non tardarono a per- 
fezionarsi. L’arte del filare, del tessere e 
del tingere rimonta alla più remota an- 
tichità. Omero ha consagrato alcuni de’ 
suoi versi a descrivere le fabbriche di Te- 
be, e sui monumenti dell’ antico Egitto 
si trovano disegni delle macchine, che vi 
erano adoperate, de'mestieri de’tessitori, 
spole, conocchie , che hanno grande so- 
miglianza con molti de’mestieri che si 
usano al presente. I fenici! scambiavano 
le merci di seta e lana, che traevano dal- 
l’Egitto, collo stngno ed i preziosi metalli 
checercavano alle Spagne eall’isole Bri- 
tanniche. SecondoPlinioil A' cerbio, le cui 
opere sono utili anche alla materia ve- 
stiaria, la finezza di alcune stoffe era som- 
ma: Muoiano, che fu console 3 volte, ci 
ha assicurato, die’ egli, che a Rodi avea 
veduto nel tempio di Minerva una co- 
raz.za di Amasi, antico re d Egitto, for- 
mata di una stretta e impenetrabile stof- 
fa di ferro, di cui ogni filo era composto di 
365 fili: ma non sempre bisogna prestar 
fede alle parole di Plinio, poco critico. A 
Roma si f.icetH gran calcolo delle tele 
delle Gallie e della Germania, fabbrica- 
te nelle cantine. Nelle Gallie le più rino- 
mate tele erano fabbricate dagli abitanti 
di quella parte della Francia, che ora si 
chiama l’Artois, il passo di Caux, il Ber- 
ry e la Linguadoca. L’isola di Malta pos- 
sedeva una celebre manifattura distolte 
per le vesti muliebri. Cicerone rimprove- 
rò a Vene di averla fatta lavorare a suo 
conto per 3 anni. Il lino, la seta e il co- 
tone servirono particolarmente a fare gli 
abiti da lusso; ma i tessuti di lana, in ge- 
nere più comuni, erano di un usopiù dif- 
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fuso. Sene fabbricavano nell’ isole Bri- 
tanniche, nelle Gallie, in Germania, e spe- 
cialmente in Italia e nella Spagna, paesi 
che allora, come adesso, davano lane nere 
e brune che si adopravano senza tinger- 
le: da ciò il nome di geni pullula, i popo- 
li coperti degli abiti di bruno colore, con 
che Quintiliano indica le classi povere di 
Roma. Sa ognuno che tale uso di porta- 
re abiti di lana di colore naturale vige 
ancora negli stessi luoghi, sii in Italia che 
nella Spagna , quanto nel centro ed a 
mezzodì della Francia. I romani distin- 
guevano le pecore di lana fina, da quelle 
di lana comune. Le lane fine servivano a’ 
tessuti di qualche valore; le altre a ftr ve- 
sti grossolane, tappeti, materassi e coper- 
te. Col pelo di capra ti fabbricavano, co- 
me al presente, bisaccie pe’ soldati, abiti 
pe’marinai. Certi popoli, come gli abitan- 
ti della Sardegna, portavano le pelli in- 
tere; quest'uso non c affitto perduto. Tut- 
tavia allorché l'impero romano traballò 
sotto la potenza di sua grandezza, allor- 
ché i barbari invasero successivamente e 
saccheggiarono le provincia dell’Occiden- 
te, anche le manifatture furono rovinate 
dal torrente devastatore: le arti e ciò che 
vi era connesso quasi interamente anda- 
rono perdute, fino all'epoca in che l'Eu- 
ropa riprese con Costantinopoli e l 'Orien- 
te relazioni troppo a lungo interrotte. Al 
X secolo ricomparve l’iudustria de'tessu- 
ti nel mezzodì dell'Europa, indi di mano 
in mano nelle provincie poste al nord del- 
la Loira; si estese poi quasi ad un tempo 
in Bretagna , in Normandia , in Picar- 
dia, nelle Fiandre, in Germania ed in In- 
ghilterra. Ma il medioevo rimase a lun- 
go estraneo al raffinamento del lusso mo- 
derno ; come presso i primi romani la 
paglia (itramcntum) erosi sostituita a’ 
tappeti ne’palazzi de're. Per alcuni secoli 
i tessuti d’una certa finezza si vendette- 
ro ad un prezzo eccessivo. Nell 3zo un’au- 
na (misura di lunghezza, il cui rapporto 
col braccio a panno fiorentino corrispon- 
de a due braccia e denari 6 e mezza) di 
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buon drappo costava in Francia da 100 
franchi , ed un’ auna di buon panno di 
lana da i 5 o franchi. Nel iZyi si pa- 
gata per conto del re un’auna di vellu- 
to nero rosato 70 franchi. Nel 1 4^63 il 
drappo Gno bruno, per la veste del re 
Luigi Xl.costava 1 1 o franchi fauna; fau- 
na di Gno scarlatto violaceo bruno pel 
suo manto 3 oo franchi; e del drappo ne- 
ro per grandi signori da 1 3 o a 1 40 fran- 
chi. I soli ricchi potevano vestirai con sì 
grate spesa: il popolo comune, come si 
diceva allora, non usava che tele o slolle 
di lana assai comune, di cui alcune, per 
esempio il droghetto, sono arrivale Gno 
a noi, e sono argomento ancora di gran- 
di fabbriche in diversi dipartimenti di 
Francia. I droghelti sono stoffe di basso 
prezzo, di cui la catena è di Glo e la tra- 
ma di lana. In molte famiglie un abito 
di droghetto era un oggetto di lusso , e 
passava in eredità da padre in figlio (co- 
me sino agli ultimi tempi felici , gli a- 
bili muliebri di belle e solide stoffe). Non- 
dimeno verso la One del secolo XV, alla 
morte di Luigi XI, cadde l'Europa feu- 
dale; e nello stesso tempo crollò l’impe- 
ro d'Orienle. I greci cacciali da’turcbi da 
Costantinopoli, recaronsia cercare un a- 
siloin Italia, e col gusto delle lettere e del- 
le sciente , vi portarono i processi delle 
arti e dell’ industria ; quasi nello stesso 
tempo fu inventata la stampa, e scoper- 
ta l’America: fu l’epoca del risorgimen- 
to, e il genio della civiltà e del commer- 
cio spiegò un volo più ardito; ma le sus- 
seguenti guerre per molto tempo ne ar- 
restarono il corso. Sotto Carlo V e Filip- 
po II, la Spagna salì al maggior grado di 
polenta; ma dimenticò che la prospei ilà 
dell’ agricoltura e dell* industria contri- 
buisce più che la gloria militarealla gran- 
detta e alla felicità delle naaioni. Di lei 
più abile, l'Olaoda coprì i mari co’ suoi 
molti vascelli, e divenne la provveditri- 
ce di tutto il mondo. I suoi industriosi 
mercati espiarono i loro legittimi suc- 
cessi con una guerra di 4° auui, che lo- 
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ro suscitò le gelosie di Francia e d’ In- 
ghilterra. Alla sua volta venuto il secolo 
di Luigi XI V, tutto annunciò il suo splen- 
dore sotto l’azione d'una potente centra- 
lità, si compirono o aprirono strade , si 
scavarono canali; i più illustri sapienti, 
gli artisti i più celebri, i fabbricatori i più 
intelligenti furono chiamati dalla reale 
muniGcenta. Nel 1 646 Nicolò Cadau fon- 
dò la fabbrica di Sedati; nel 1 tàGq l'olan- 
dese VanRobais stabilì ad Abbeville una 
fabbrica di panni Gni. Verso la stessa e- 
poca in Francia si assicurò la miglior la- 
na d’Europa , e Carcassona allora potè 
darsi a fabbricare panni leggeri e tinti 
co’ più bei colori, cui poi mandò in O- 
riente. Per le conseguente dell’editto di 
Nantes diminuì notabilmente tanta pro- 
sperità: lunghi disastii finirono il regno 
del gran monarca, e fu allora che crebbe 
la fortuna dell'Inghilterra, la quale per 
lunghi anni non ebbe più rivali. Dal 1 e 5 o 
deve datare la ftbbrica moderna; Gno a 
quest’epoca la lana tosata e lavata si scar- 
dassava a mano, e si distribuiva a un 
grande numero d’operai che In Giovano 
col Glatoio. La catena li ordiva a mano, 
come anche si disponeva la trama nella 
spola del tessitore. Due uomini sullo stes- 
so telaro facevano agire la spola e tesse- 
vano una spola imperfetta. Nel 1738 l’o- 
rologiaro Giovanni K-«y, (ter lanciare la 
spola inventò I* apparecchio semplice e 
ingegnoso della spola volante. Nel 1760 
Roberto suo Gglio aggiunse a tale inveu- 
tione il bossolo all’incastro, per cui un 
solo tessitore potè servirsi di 3 spole e 
fare una stoffa mischia facilmente come 
una stoffa ordinaria. Nel 1760 Giovanni 
Hargraves, falegname della contea di Lati - 
castre, inventò la macchina per citisi po- 
teva Giare una grande quantità di Gli nil 
un tempo: e quest’uomo morto povero 
e perseguitato , aprì la via al celebre 
Aik-wight di Preston, che inventò 1 tc- 
lari per la filatura continua, sul cui prin- 
cipio tono fatti tutti quelli che si usano 
al preseute. La 1.* patente per Giare col 
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mezzo del cilindro fii data nel i 769; la 
i.‘ Idillica mossa da cavalli fu stabilita 
nel 1770 a Nottingham, e dopo 1 o anni 
il numero deTilalori e tessitori nelle con- 
tee di Laccasti e e di Nottingham crebbe 
in modo straordinario. Ma si dovea far 
più presto, e Watt trovò il motore delle 
macelline nel vapore. L' Inghilterra fu 
dapprima la sola in possesso di questi po- 
tenti ili-omenti di lavoro; ma poi nel 
1 7qo le nuove macchine furono intro- 
dotte nel Belgio, indi in Germania, poi 
in Francia. Oggi si sono spaise dovun- 
que; e la somiglianza de’ tessuti fabbri- 
cati da vari popoli cbe sono discesi nel- 
l'nrena, prova elle tutti combattono con 
armi presso n poco eguali , quantunque 
tutti non sappiano ancora servirsene col- 
la sle«sa abilità : ma ciò non è cbe una 
questione di tempo. Il Hambelli, Lette- 
re intorno invenzioni e scoperte, italia- 
ne, scrisse le seguenti. La 53 .*: Panni fel- 
trati. Il bresciano Sebastiano Botturi gli 
die’ grandi eprolìcui perfezionamenti nel 
l 83 o, poiché molti popoli della Turbina 
preparano da lungo spazio i loro abiti 
per tal modo, come da tempo immemo- 
rabile si feltrano io Italia i vari peli per 
farne i cappelli (ordinariamente si for- 
mano quelli di feltro, di lana o di pelo 
di lepre , o delle due sostanze riunite), 
in forza della nota proprietà che hanno 
i peli d’alcuue lane di collegarsi e con- 
densarsi per mezzo del calore io concor- 
so dell’umidità, e così formare una spe- 
cie di cuoio o pannolano più o meno 
denso e fino, mediante l'operazione del- 
ta follatura. Il migliorato metodo del 
bresciano riguarda i panni feltrati pre- 
parati a foggia di sloire , per causare il 
lungo e dispendioso procedimento della 
filatura, tessitura e cucitura, e giunse a 
farli resistenti al tiro dei fucile. Ma se- 
dotto dall’altrui astuzia, manifestò il suo 
segreto, e se lo appropriarono gl’ingle- 
si, i francesi, gli americani, anzi gli contra- 
starono il vanto dell’ invenzione , e fini 
uella miseria, come tanti altri inventori, 
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facendo In fortuna d’una infinità di per- 
sone cbe noi curarono. Lettera titi.*: f i- 
latoio. Il Ilainbclb la dice invenzione tut- 
ta italiana , cioè il filatoio della seta, di 
cui nel 1172 il lucchese sei- Borgbetanu 
fu autore iu Bologna, erigendosi ivi il 1 .* 
filatoio fuori di porta Castiglione. Usuo 
segreto per 3 secoli fu custodito con gran 
diligenza, ma poi essendosi penetrato si 
estese ad altre parti d' Italia, ove pure sì 
gelosamente si guardava da venir minac- 
ciata pena di morte a chi ne avesse mani- 
festato l’artificio. Ne’secoliXVII e XVIII 
la macchina si condusse a maggior perfe- 
zione, ma fatalmente l'inglese Lombe dal 
Piemonte ne trasportò un modello in 
Inghilterra, e ne raccolse il premio di 
14,000 lire sterline, per essersi tosto fab- 
bricato un grandioso filatoio sul fiumi- 
cello Derby. Colla lettera 72.*: Tessu- 
ti ili vetro, celebra l’inventore Olivo ed 
un francese per perfezionatore de’ mi- 
rabili tessuti del fragilissimo Tetro ( T.). 
Dissi di voler far cenno delle inacetirne, 
ordigni o congegni per otteuere maggior 
ell'eltu con nmior dispendio di furze, e in 
conseguenza per risparmiare la forza del- 
1’ uomo; ed antichissimi sono i telai, au- 
eh' essi macchine alquanto complicate. 
La sostituzione delle macchine al lavoro 
manuale, procurò alla fabbricazione di 
materie veitiarieedialtri «ari oggetti uua 
esattezza che non avrebbe mai acquista- 
lo senza questo soccorso , altro fine che 
si proposero coloro che l' inventarono o 
migliorarono. Quiudi le macchine pro- 
curarono i mezzi di spargere i prodotti 
delle mani fatture nel mondo intero, e di 
fur partecipare a'vantaggi dell'industria 
molte nazioniche non ne avrebbero giam- 
mai risentito i benefizi. Ma se le macchi- 
na utili servono a risparmiare la forza del- 
l'uomo, o ad eseguire con maggior faci- 
lità e prestezza vari lavori, negli ultimi 
tempi, massime in Inghilterra, si susci- 
tarono vari dubbi e promossero gravis- 
sime discussioni sul punto ecououiico-po- 
lilico, se cioè esse debbano reputarsi di 
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reale vantaggio, e non piuttosto ili dan- 
no allo stato, in quanto che distruggono 
o diminuiscono considerai»! mente la nin- 
no d’ opera , e privano di sussistenza la 
classe piti meschina del popolo, i lavora- 
tori,! giornalieri ec. Questa questione eh 
be dotti difensori e insieme impugnatori. 
Sarebbe una vera imprudenza il molti- 
tiplicare eccessi vomente le macchine, mas- 
sime in un paese assai popolalo, con pri- 
vare in questo modo di pane una gran 
parte del popolo; ma forse maggiore iiu- 
piudeuzu sarebbe quella di condannare 
assolutamente, o di voler distruggere tut- 
te le macchine. In questa discussione en- 
trar debbono le circostanze diverse de’ 
paesi, e quelle ancora della natura e del- 
l'oggetto delle macchine stesse. Vi sono 
paesi, vi sono alcuni generi di lavori, uè’ 
quali utilissimo e anche indispensahilead 
una popolazione, mnssimeii-imerosa, è l’u- 
so d’alcune macelline; e tanto fuor di pro- 
posito sarebbe il condanuareol’escludere 
queste dall'uso, quanto il voler moltipli- 
care eccessivamente le macchine per qua- 
lunque uso, ed anche pe'la vuri più triviali. 

Il Dizionario delle origini contiene 
l'eruditissimo articolo Vestimento, di cui 
vado a darne un estratto, non senza in- 
nestarvi altreanaloghe erudizioni. Ne’pri- 
mi secoli, secondo Goguet (Dell'origine 
delle leggi , delle arti e delle scienze, e de’ 
loro progressi, presso gli antichi popo- 
li, Parigi 1758), ignora vasi l'arte di dare 
agli abiti foggia e grazia convenienti: si 
prendeva un pezzo di stoffa più lunga che 
larga, che serviva a copri re, o a meglio dire 
a inviluppare il corpo, giacché originaria- 
mente non facevasi uso di fermagli, equi- 
valenti al Formale (F.), o di altro mez- 
zoper raffermo re gli abiti: i pezzi di stof- 
fa non erano rattenuti che da diversi gi- 
ri, che si faceva di essi intorno ai corpo. 
Molli popoli anche oggidì uoo si vestono 
diversamente. In appresso s’ immagina- 
rono maniere di vestire più comode e più 
convenevoli a coprire la persona. Sembra 
che l’abito de’ Patriarchi (F.) dell’anti- 
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co Testamento, consistesse in una Tona- 
ca o Tunica (F.) con maniche larghe, 
senza pieghe , e in una specie di Man- 
tello o Manto ( F.) fatto d’un sol pezzo. 
Il Ginlagol li lo chiama Pallio ( F.), e ch'e- 
ra un panno quadrato e molto ampio. La 
tunica copriva immediatamente la car- 
ne. Il manto ponevasi al di sopra della 
tunica, che si fissava probabilmente con 
un fermaglio. I più antichi Profeti erano 
vestiti di pelli di capra e di pecora, men- 
tre il popolo portava una tunica di lino, 
la quale copriva immediatamente la car- 
ne, e per di sopra un gran pezzo di stof- 
fa in forma di mantello. In appresso 
gli Ebrei ( F .) adottarono gli abiti delle 
nazioui presso cui stanziavano. Preferi- 
vano però il Colore ( F .) bianco a qua- 
lunque altro. Meglio de’ vestimenti degli 
ebrei parla la Biblioteca sacra, ed 10 in 
molti articoli ne trattai parlitamente. Es- 
sa dice, che il loro solo abito era la tu- 
uica,chetonet,ed il moatello, nielli I: que- 
sti due abiti iusieme facevano ciò che lu 
s. Scrittura chiama mutaloriae veslcs o 
minatoria vestitila, mute di vesti, ovve- 
ro veste da cambiarsi. La tunica era or- 
dinariamente di lino , ed il mantello di 
lana formato d’un gran pezzo di stoffa, 
che non era tagliata, e ne aveano alcuni in 
riserva, che talvolta regalavano. Salomo- 
ne consigliòa colui il quale vuol viver lie- 
tamente, d’aver sempre le vesti candide. 
Giacobbe fece fare pel diletto figlio Giu- 
seppe una tunica detta polymilam, stof- 
fa tessuta di vari colori e forse ricamata. 
Le donne, per cuoprirsi il viso, o per mo- 
destia,' o per mitigare i raggi del sole, co- 
me altre d’oriente, comparivano io pub- 
blico col Feto (F.) denominato lerislro, 
in significato anche di ciarpa o sciarpa, 
drappo che altre donne portano sulle spal- 
le, e pe’mìlìtari serve di cintura. Spesse 
volte le tuniche degli ebrei erano senza 
cuciture e fatte a telaio, con una sola a- 
pertura io allo per passarvi la testa. Tali 
erano apparentemente le tuniche de’Ja- 
ccrdoti, e la Tunica inconsutile di Ge- 
li 
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sii Cristo (P.), che possiede la cattedrale 
di Treveri (/’ .), la quale nella sua Pas- 
sione fu tirala a sorte da'suoi crocefisso- 
ri, mentre il pallio o manto se lo disise- 
lo in 4 pmti (delle vesti e insegne reali 
colle quali per derisione fu coperto e or- 
nato, parlai a’Ioro luoghi, oltre l’accen- 
nalo nel voi. XXX, p. 104, e nel voi. 
LXXVII, p. gì, dicendo dell'antico uso, 
che i rei doveenu cedere le proprie vesti 
a’ministri del loro supplizio. Il p. Meno- 
chio, Stuoie , centuria i.‘, cap. 44 : D’u- 
na opinione lit i Baronia sull' epistola di 
s. Giacomo sulla fìLbi.t d’oro clic rac- 
coglierà la reste ; e della reste bianca 
della quale Cristo fu per iseherno rcs ti- 
toliti Èrode.Ne riparlerò nel § I del pre- 
sente articolo). Delle tuniche mentova- 
te., tuttora se ne fanno di simili in Orien- 
te. Si apprende da Salomone, ch'eraoo 
le donne che lacevano anticamente le 
stolle di lana e di lino pe’ propri abiti e 
per que’ di loro famiglia, Fon pare che 
si debba prendere alla lettera, che le 
vesti degl' israeliti ne’ 4o anni che di- 
morarono nel deserto, non vennero me- 
no per la vecchiezza j sembra meglio li- 
tenere, che Dio provvide a tutti i loro bi- 
sogni, onde non mancarono neppur d’a- 
bili. Agli angoli de’loro mantelli mette- 
vano gli ebrei delle fiangie, e vi poneva- 
no una fascia color di giacinto, per divi- 
no comando, e tale la portò il Salvato- 
re, che però rimproverò i farisei, i quali 
cercavano distinguersi dal comiiiie con 
portare frongie più lunghe. Le vesti di 
lutto prc-so gli ebrei erano il Sacco ( /.) 
e il Cilicio (V.), di color bruno’o nero. 
Le vesti de’proféli erano d'ordinario abi- 
ti di lutto; cosi pure vestivano le vedove. 
Sono varie le opinioni se gli ebiei fode- 
ravano le vesti. Gli ebrei in segno di do- 
lore costumarono lacerarsi le vesti, il che 
fu praticalo pure da diversi popoli genti- 
li, ed il simile fece il re Laliuo, quando 
seppe I’ estrema sciagura della consorte. 
Molli nella morte de’ loro cari perimen- 
ti usavano strapparsi le vesti. Avverte il 
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Cantagalli, Lettera sopra la V aste in- 
consutilr, ebequando si ilice nella s. Scrii 
tura, cliealcuno stracciò le sue vesti. Sei- 
dii vestimento sua, non vuoisi intende- 
re certamente del comune e vero strac- 
ciare, ma bensì dello scoglierle, o sfibbiar- 
le impetuosamente. Solevasi specialmen- 
te far questo allorquando si ovea occasione 
o di tristezza o d i sdegno. Di tristezza, co- 
me fece Giosuè, nflhtlo per la nuovu della 
rotta avuta du’suoi combattenti sotto la 
città di Hai; Jefle credendo, pel volo in- 
consideratamente fatto a Dio, d'esser te- 
nuto a sagrificur la propria figlia;e Da- 
vid in udir la morte di Saul e di Clona- 
le, e in altre occasioni simili di dolore. Di 
sdegno, come fece l'empia regina Alalia, 
allorché vide suo malgrado sollevato al 
trono l'unico rampollo del regio sangue 
Gloas; il re d’Israele Joram, quando in- 
tese per le lettere del re di Siria di dover 
esso curare dalla Icbhia Naaman di lui 
ministro; e rinfuriato principe de' sacer- 
doti, allorché avendo interrogato Cristo, 
s’era Figlio di Dio, udì da luì risponder- 
si, che lo avrebbe di lì a non mollo ve- 
duto sedere alla destra di Dio, e venire 
sopra le nuvole. Aggiunge il Cantagalli, 
che tal costume era comune ed altre na- 
zioni d' Oriente, leggendosi in Giuditta 
praticato ciò da’calJei seguaci ancor d’O- 
lolerne, appena ne seppero l’impensata 
morte; e da'magistrati di Filippi, quando 
ad essi furono accusati, quali perturbato- 
ri della città e maestri di nuove dottrine, 
s. Paolo e Timoteo suo discepolo. Di più 
dirò, quanto a s. Paolo, che disputando 
nella sinagoga di Corinto, eoa predicarle 
verità evangeliche a 'giudei e greci, e con- 
traddetlo e bestemmiando i giudei, egli 
scuotendo le vesti disse loro t Sanguis 
vester super caput veslrum ; mitndus 
ego ex hoc ad gentes vadavi. E quan- 
do a s. Paolo ed a s. Barnaba , un sa- 
cerdote di Giove voleva loro fare un sa- 
crifizio, come fossero Dei, dicono gli Al- 
ti Apostolici: Co nscisds tunicis cxilie- 
runc in turbai clamante! , et Jiccnlcs : 
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Quid focili*, et non mortale * stima*. Il p. 
Menochio, Staore, t. 3 , centuria i i , cap. 
65 : Dell’usanza degli antichi di strac- 
ciar le proprie cesti, ed in quali occa- 
sioni fossero soliti di ciì> fare ; dice il co- 
stume, segno esteriore di dolore grande, 
stracciando le sesti che avenno in dosso, 
non senza lagrimare e gemere, quasi in si- 
gnificato, che pel dispiacere che sodYiva- 
no, loro si lucerasa il cuore e la risiere. Me 
riporta gli esempi , ed anco per dimo- 
strazione di grande afflizione, quindi 0- 
rando; non che per detestazione di be- 
stemmie udite, come fece il re Ezechia, 
udendo quelle di Rabsace. Incolpò Ge- 
remia di grave peccato quelli che saputo 
la lacerazione e bruciamento d'uno de’ 
soluini della s. Scrittura , non si erano 
stracciate le vesti. Riferiti altri esempi 
sulla lacerazione delle sesti, ripete con 
Origene il costume, che gli antichi ve- 
stendo di preziosi drappi i cadaveri, nel 
seppellirli II stracciavano, per non allet- 
tare l’altrui empia cupidigia di derubar- 
li; al qual uso sembra accennare la re- 
gina Amata moglie del re Latino, che pri- 
ma d’ inserire il capo nel laccio si strac- 
ciò le regie sesti. Scrisse il p. Menochio, 
Amore, centuria i.*, cap. 55 : Dell’ingiu- 
ria folta dal re degli Ammoniti agli 
ambasciatori di David, con far loro ra- 
dere la metà della barba , e tagliar le 
vesti quasi fino alla cintura. Il re Hano- 
ne sospettò che gl'inviati non fossero spe- 
diti per condolersi della morte di suo pa- 
dre, ma per ispiare lo stato del regno; 
e siccome in tempo di lutto gli ammoni- 
ti si tagliavano i capelli, il che era proi- 
bito agli ebrei, cosi per ischeruo fece loro 
rader la metà della barba o il capo; e per 
disprezzo tagliar le vesti usqtte ad na- 
te*, esponendo a nudità le parti genita- 
li, allora non usandosi dagli ebrei che la 
tonacaeil mantello, i calzoni o mutande 
solo adoperandosi ne'sagrifìzi da’ sacer- 
doti. Fu pure . in uso, per segno di pro- 
fondo dolore e di amarezza, ed anche di 
penitenza, l'aspergere i capelli e le vesti 
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di Ceneri (P-) , e tra queste voltolarsi. 
Gli amici di Giobbe, penetrati di sua af- 
flizione, piansero, si stracciarono le vesti, 
e sparsa in aria della polvere, la fecero 
ricadere sii di loro. Per gioia, fu costu- 
me distendere per le pubbliche strade ove 
dovea passare alcun personaggio, le ve- 
stimento. Tanto, fra gli Hosanna ( P.), 
e con rami d’ulivo in rnnno praticarono 
gli ebrei col Redentore nel suo ingresso 
in Gerusalemme. Scrisse Giovanni Mi- 
coiai, Disquisitio tic sub stradone, et pi- 
gnoratione vestium; ubi locus Munitaci 
a i explicatnr,et probalur Christian ve- 
re esse. Messiam, Gissae 170!. E nel 
possesso di Papa Leone X, i romani per 
dove passava colla cavalcata in paramen- 
ti sagù, gettarono vesti e panni per le stra- 
de. Ora si costuma nelle grandi dimo- 
strazioni di giubilo e ossequio distende- 
re per le vie drappi e tappeti, anche di 
pregio, e notai nel voi. LXXXIII, p. 69, 
clje gli anconitani lungo la strada in cui 
ddven incedere Gregorio XVI, distesero 
un ricco tappeto di velluto color di por- 
pora, poi facendo altrettanto nel Piaggio 
(/ '.) del Papa Pio I X.Ritornandonl Dizio- 
nario delle origini, àsce che il vestimento 
de’popoli d 'Egitto ( C.) era assai semplice 1 
gli domìni portavano una tunica ili lino 
ricamata con una frangia, che loro scende- 
va sino al ginocchio; es-i a veano al di sopra 
una specie di manto di lana bianca. Le 
persone distinte portavano abiti di colo- 
re, e inoltre collane di materie preziose. 
Le donne aveano una sola specie di ve- 
stimento. Ne’teinpi eroici gli abiti in Gre- 
cia (P-) consistevano per gli uomiui in 
una tunica assai lunga, e in un manto 
che si attaccava con un fermaglio; si cin- 
geva la tunica col mezzo d’ una Cintu- 
ra (/'.), allorché bisognava agire, porsi 
in cammino o andare al combattimen- 
to. Le donne greche, in que’ tempi re- 
moli, aveano lunghe vesti attaccate e ran- 
nodate con fermagli, ch’erano d’oro nel- 
le persone agiate e distinte. Altri loro or- 
namenti erano le Collane d’oro, le a riti il • 
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le o braci inietti (l’ambra, e pendendo- 
gli orecchi (dell’ orificeria 01 un mentale, 
degli ducili, delle Gemme delle Pietre 
preziose, tic’ Musaici, pallai non solo in 
quegli articoli e in aln i che vi hanno re- 
lazione, ma nel voi. LXXXIV, p.170 e 
seg., dicendo degli Or elici, Argentieri e 
Gioiellieri , di loro arte, dell’ Oro, del- 
)’ Arguito, de' Cammei, delle Perle, de’ 
Coralli, olire altre specie d’ornamenti, 
persino delle bigiotterie e chincaglierie ; 
e quasi in ogni tempo anche le vesti ed 
altresì le scarpe o calzari si ornarono con 
oro e argento, mediante ricami, e con o- 
gni specie di gemme, cioè dopo l’ intro- 
duzione del lusso, eziandio con ricami 
di seta o altra materia). Le donne di ele- 
vata condizione non comparivano in pub- 
blico senza esser coperte dal velo , o a 
meglio dire, da una specie di manto, che 
ponevano al di sopra dell' abito , e che 
fissavano con un fermaglio. L’arte de've- 
stiliin Grecia giunse però ai piùalto gra- 
dodi squisitezza, poiché vediamo aver gli 
artisti osservato nella forma e nella scel- 
ta del colore delle vesti , quelle conve- 
nienze allegoriche interamente confacen- 
ti alle loro rappresentazioni, e che essi 
certo trarre nou potevano che dalla fog- 
gia, dalla varietà e sceltezza di vestimen- 
ti usati dalla loro nazione. Sulle diverse 
specie e forme degli abili delle donne 
presso gli antichi, bisogna principalmen- 
te distinguere la tunica, la veste, il pe- 
plo. La tunica (coeva luogo di camicia 
(la quale è quella veste bianca di panoo 
lino o cotone, per lo più lunga infino al- 
le ginocchia, che si porta in sulla carne, 
Subucula, Interula), e con essa le donne 
dormivano: era di lino o d’una stoffa leg- 
gera , senza maniche , attaccala con un 
bottone sopra le spalle, dimodoché copri- 
va tutto il petto, a meno che non si di- 
staccasse al di sopra delle spalle. La ce- 
ste delle donne nou consisteva ordinaria- 
mente che in due pezzi di stoffa , senza 
divisione, senza forino, uniti soltanto in 
tutta la loro lunghezza, e fissi sulle spal- 
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le da uno o due bottoni. Le donne por- 
tavano ancora delle vesti con maniche 
strette e cucite , che giungevano insioo 
alla giuntura della mano. Le donzelle, al 
pari delle donne, congiungevano la veste 
sotto al seno, come praticasi anco oggidì 
in alcuni luoghi della Grecia e altrove. 
La fettuccia o il nastro serviva a sostene- 
re In veste. Il peplo o manto, era una 
specie di sopravveste, che secondo alcuni 
scrittori era di due forme diverse , tal- 
volta un lungo e ampio manto, lai altra 
una veste più corta della tonaca , che si 
allacciava con un fermaglio. Il WmcLei- 
mann riguarda tuttavia il peplo come la 
veste più lunga delle donne greche. Si 
può assolutamente dire, che la forma di 
quella veste variò sovente : il peplo di 
Minerva altro non è che un velo. Il velo 
è un’antichissima copertura del capo, del 
volto, e anche della persona : è inoltre 
parte di quella delle religiose, ed il nero 
propriamente è segno di lutto. Siccome 
le vesti de’ Romani (P-), secondo Win- 
ckeltnunn, parlando de' vestimenti d’uo- 
mini, non differiscono di molto da quel- 
le de’ greci, il Dizionario delle origini 
riferisce soltanto l'essenziale degli uni e 
degli altri, de’ quali in moltissimi ar- 
ticoli ragionai. In quanto a’ vestimenti 
del corpo, sembro che la tunica sia stata 
uno de’ più necessari. Nondimeno essa 
non fu generalmente adottata, e alcuni 
popoli dell’antichità la riguardarono qual 
segno di effemminatezza. I romàni della 
prima età non portavano sulla pelle che 
la loro Toga (P-). Ma in generale la tu- 
nica diventò injappresso l’abito devonia- 
ni, come pure quello de’ greci, ad ecce- 
zione de’ filosofi cinici. I filosofi portaro- 
no anche il Pallio ( P.). Quanto ulta Io- 
ga, diveuula la forense poi abito magi- 
strale, fu di diverse specie, nella forma, 
colore e ornato, riferite al suo ailicolo, 
secondo le condizioni, I’ età e il sesso: la 
pirla o trionfale, usato nel Trionfo (P ), 
fu partecipata a'consoli, ed a’pretori che 
presiedevano a' giuochi; iudi fu ndutu 
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a forma stretta, e poi a quella fascia, che 
si vede ne'contoli e imperatori de’ tem- 
pi bassi, e da loro fu partecipata, con 
molte altre vesti d’onore, a’supreini pre- 
lati delle chiese, particolarmente della 
Grecia, come leggo nel Buonarruoli, De 
medaglioni antichi. O’ ordinario la Ioga 
era ampia e di lana bianca, e fu siffatta- 
mente propria de’ romani, clic Romano 
e Togato si tennero per sinonimi. Si dis- 
se Gallia Togata una parte del paese 
Cisalpino, ossia di qua dall’ Alpi, perchè i 
galli che vi si stabilirono adottarono le 
lunghe vesti aduso romano. Ne'priuii tem- 
pi la toga fu comune agli uomini e alle 
donne, maqueste in appresso ad essa so- 
stituirono la palla o la Stola (F-), senza 
manto, o secondo Orazio essa non con- 
sertossi che dalle donne ripudiate per 
adulterio. Dice Biondo da borii, Roma 
trionfante, la palla era veste da donna, 
quasi un pallio o mantello sopra la tuni- 
ca; e la stola, veste lunga lino a terra, 
quella forse che a suo tempo era deno- 
minata gonna, Cyrlas, Tunica. Invece 
di brache (caizoui, quella parte del vesti- 
ta maschile, che cuopre dalla cintura in- 
fino al ginocchio, nude è diviso in due 
pezzi, benché anco ad un sol pezzo dicesi 
calzone, Femoralia, Feminalia, Coxa- 
rum. Ne parlai a tuo luogo e nel voi. LX, 
p.n3 col Sarnelli, ebe nelle Lettere ec- 
clesiastiche, t. 7, lett. 34= Dell'uso de’ 
Femorali , spiega i vocaboli feminalia 
e femoralia, perchè fettina sono le par- 
ti interiori e femora le esteriori. Ragio- 
na de’calzoni o mutande il p. Menocbio, 
Slnore, 1 . 1, centuria 1.*, cap. 55, ed opi- 
na die gli antichi non I’ usavano, ad ec- 
cezione de’ sacerdoti degli ebrei nel sagri- 
lìcere all’ altare elevato per alquanti sca- 
glioni. Ma per decenza, nell’ infermità, e 
nel lavarti ne’ bagni e ne’ Gumi, si cuo- 
privano le parti genitali con varie sorta 
di vestimenti chiamati lumbaria, subli- 
gacula, succinloria perizomala. Il Peli- 
ci, Onomasticum Romanum, alla voce 
Codoni dice: Ut a femore femoralia, sic 
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a femine feminalia ; nani feniur exle- 
rior pars in coxendice dicilur, feriteli in- 
terios pars est ; vel femor pars posterior, 
femen anterior appellatur. Inoltre opina 
Sarnelli, mentre la riconosce per vette 
sagra del sommo sacerdote degli ebrei, 
che da questi, da'romani e da'greci non si 
usavano tra le vesti comuni; bensì ne’ 
paesi freddi se ne ficeva uso. Ciò affer- 
ma uel I. 3, lett. 28: De’ Femorali del- 
l’antico Pontefice, e se loro corrispondo- 
no i Sandali ( F.) de’ Fescoeì, Talora 
per brache significano le mutande, cal- 
zoni stretti di tela che si portano di sot- 
to, che cuoprono le vergogne al nudo, 
Subligaculnm, Perizoma, secondo il Fe- 
lici. Ma il Magri dice Perizoma voce 
green, la quale propriamente significa 
Cingolo intorno a’ lombi, e anco qualsi- 
voglia tonaca per ricoprire le parli ver- 
gognose : così chiamò la s. Scrittura la 
copertura delle foglie di ileo per nascon- 
dere quelle parti del corpo de’nostri pri- 
mi padri, ricoperte prima col candido ve- 
lo dell'innocenza, squarciato poi dal .pec- 
cato originale. Significa ancora il Sue- 
cintorio, che I10 descritto al suo articolo, 
che adopra il l J apa quando celebra ponti- 
ficalmente) i romani si servirono di Fa- 
scie (F.) di lana o di lino, culle quali av- 
viluppavano le gambe e le coscie, e colo- 
ro che ne portavano erano tenuti per ef- 
femminati: Cicerone io rimproverò a 
Pompeo, come un segno di mollezza . Dice 
il Muratori, nella Dissert. 25.‘,che i ro- 
mani antichi portavano i calzari a’piedi, 
ma lasciavano nude le gambe e le coscie, 
abborrendo le brache come cosa do barba- 
ri ; tuttavia altri adoperavano borzacchi- 
ni o stivaletti, ed i meno scrupolosi ado- 
pravano le brache scendenti sino al pie- 
de. Particolarmente i popoli orientali, e 
i barbari del settentrione, gli unglieri e 
altri si servivano di brache; e nella Co- 
lonna Traiana si vedono barbari colle 
brache, che arrivano smo a' talloni. La 
copertura delle gambe, in generale con- 
sisteva iu pelli, panno e tela, oltre le fu- 
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scie che artificiosamente sì aggiravano 
intorno ad esse, il che pratici) Augusto, 
in uno alle brache, ed a suo esempio al- 
tri romani, e passò pure in uso de’sulda- 
ii: questo costume durò finché i franchi 
vestirono le gambe con tela di lino chia- 
mata Tibiale, aggirandovi fascie e pic- 
cole coreggia. Le calze sembrano inven- 
tate dopo I’ XI secolo, e fu mirabile tro- 
vato. i greci potavano il loro manto, ed 
i romani lu loro toga sopra la tunica: in 
quanto a’ manti ve u’ erano di due spe- 
cie, il manto lungo ordinario, e quello 
corto conosciuto sotto i tre nomi di cla- 
mide, di claina , di palndamento.Suabn- 
ne dice che la clamide era più ovale che 
rotonda, edera generalmente un vestito 
parlicolareagli uomini della Milizia (/".). 
Essa copriva la spalla sinistra, e perchè 
non imbarazzasse in cani mino, era corta 
e si attaccava sulla spalla sinistra. Pres- 
so gli ateniesi la clamide era un vestimen- 
to proprio a’ giovimi, vale a direa quel- 
li che da’iB invino a ’ 20 anni erano de- 
stinati a guardia della città, e si prepara- 
vano in tal modo alla guerra. Wmckel- 
inoun distingue dalla clamide un altro 
breve manto nominato claina, che non 
si attaccava alla spalla al pari della cla- 
mide ; si portava a un dipresso sulle spalle 
come il popolo ne’ paesi caldi costuma 
di portare il giubberello (veste stretta 
die cuopie il busto, olla quale s’allaccia- 
vano le calze ed ì calzoni, Thorax ; o 
giubba, veste cosi da uomo, come dadon- 
uà, che in antico si teneva disotto, Tu- 
nica, Clamj's), dopo averlo levato dal 
corpo. «La camiciuoln, farsetto di panno 
o d’altra materia del presente basso po- 
polo di Korna e degli artieri lavoranti. Il 
paludamento era pe’ romani, quello che 
la clamide ero pe’greci. Questo era un ve- 
slimeuloesterno,che il supremo duce mi- 
litare gettava al di sopra della sua coraz- 
za, e che d’ordinario era trattenuto sul- 
la spalla diritta con un lìbbiaglio d’oro, 
ornato qualche vollad’un cammeo. Que- 
sta specie di manto era di lana, come tut- 
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li gli abiti de’ romani, avanti che cono- 
scessero I’ uso della seta o del lino. Al- 
lorché divenne il distintivo della diguilà 
imperiale, primeggiava per l’oro e per 
la porpora. Esso dovrà la sua origine a’ 
greci, che ne aveuuo trasmessa la costu- 
manza a’ Toscani o Elrutci ( /'.). All’e- 
poca del trasferimento dell’impero in O- 
riente, le eia midi de’ privuti avendo ces- 
sato d’ essere in uso, il paludamento fu 
chiamato clamide. Questo piccolo man- 
to, brevee leggero, che levavasi facilmen- 
te, era assai comodo alla guerra. Quan- 
do un duce partiva per una qualche im- 
presa, recavasi al Campidoglio a prende- 
re il paludamento; al suo ritorno egli lo 
abbandonava alle porte di Uomo, altri- 
menti sarebbe staioatto tirannico. 1 1 man- 
to lungo de’ greci talvolta era soppanna- 
to, cioè foderato, come quello de’ cinici, 
perchè essi non portavano tunica; altre 
volte era senza fodera. Delle vesti conato- 
rie e delle vesti uuziali de’romani, ripar- 
lai a Triclinio e Sposalizio. — Quanto 
alle vesti e vestimenti de’ Cristiani (E.), 
riferisce la Biblioteca sacra, ed io ne ra- 
gionai in tanti articoli, la modestia e la 
mortificazione comandate nel Vangelo 
non permettevano a’ primitivi fedeli di 
far pompa di lusso e di sontuosità nelle 
loro vesti, Gesù Cristo dice, che coloro 
che vestono delicatamente, stanno ne’ 
palazzi de’ re, in cui dominano le false 
idee del bello e della gloria, l’adulazione 
e l’incenso. 1 ss. Pietro e Paulo nelle loro 
Epistole condanuano la pompa degli or- 
namenti, miche nelle donne. Dichiarano 
I Padri delia Chiesa: bisognu lasciar le 
vesti coperte di fiori a quelli che sono 
iniziati ne’ misteri di Bacco, ed i ricami 
d’ oro e d’ argenta agli attori da teatro. 
Secondo s. Clemente Alessandrino, èper- 
messo alla donna di portare il vestito più 
hello di quello dell'uomo; non deve pelò 
offendere il pudore, uè mostrare mollez- 
za. Tertulliano es. Cipriano hanno con- 
dannato col più gran rigore le donne 
che andavauo alla chiesa vestile con fa- 
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sto eccessivo, ed abbigliate immodesta- 
meute. I primi cristiani, ad esempio de- 
gli ebrei che preferivano il color bianco, 
l'adottarono eziandio come un segno del- 
ta purità del loro cuore. Dio proibi nel- 
I* antica legge ad uno de’ sessi di vestire 
Cubilo dell'altro (ad onta che la sedicen- 
te chiesa Anglicana sia tanto studiosa 
dell.i Bibbia, pure il suo capo, ora donna, 
si mostra ignaro della divina prescrizio- 
ne. Senza citare altri esempi, ricavo dal 
n. i8f) del Giornale di Roma del 1 8 >6, 
che la regina Vittoria, all’ ultima rasse- 
gna delle truppe d'Inghilterra, coni parve 
in una magnifica divisa militare. L'ubito 
era del più beline più lino panno scar- 
latto ; il cullo licninato sfarzosamente in 
oro e argento, con galloni da felli mare- 
sciallo; unu stella assai risplendente gli 
ornava il petto a sinistra ; sulla spalla si- 
nistra passava il nastro azzurro dell'ordi- 
ne della Giarrettiera. Il cinturone cre- 
misino era d'uro, terminando con ghian- 
da d’oro massiccio. Era il cappello di fel- 
tro nero, e sommamente leggero, con co- 
rona rotonda del più grazioso disegno, 
sormontato da piume bianche e rosse d‘ af- 
filiale generale. Intorno alla corona ri- 
correva un cordoncino cremisi e oro con 
ghiande in oro massiccio. Quindi la divi- 
sa militare muliebre splendeva di squi- 
sito gusto e gran bellezza. Per analogia 
aggiungerò, con quanto lo stesso Giorna- 
le riporta n p. 761, la lettera del re di 
Prussia Federico Guglielmo IV, indiriz- 
zata a’ 6 agosto 18 56 all’augusta sur so- 
rella l’un perù trice Alessandra Federo wua 
di Russia, vedova di Nicolò I e madre 
d* Alessandro II, ambo imperatori e au- 
tocrati, ossia capi della scismatica chiesa 
greca ; e con essa le conferì il grado di 
capo del G-Vegginientocorazzieii di Prus- 
sia, per lutti i tempi denominato Impe- 
ratore Nicolo Idi Russia, perchè questi 
era stato capo del 3 .° reggimento di co- 
razzieri, Brandenburgo)-, gli antichi ca- 
noni de' coucihi fecero lo stesso, ed i Pa- 
dri non mancarono di far conoscere i di- 
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■ordini che derivano da siffatta licenza, 
la quale luttavolta ha luogo nel Carne- 
vale (!’.). Il p- Meuoclno, Sino re, cen- 
turia z.",cap.z8, ragiona: Per quali cau- 
se fu proibito dalla s. Scrittura agli 
uomini il vestirsi con abiti di donna, ed 
alle donne con ahitidegli uomini. E qual 
differenza fosse anticamente tra gli abi- 
li degli uomini e delle donne. La costu- 
manza del basso popolo, degli artieri e 
altri, non che degli abitanti delle campa- 
gne, di vestirsi con maggior proprietà ne' 
giorni di festa per assistere agli Uffizi 
Divini, èlodevuhssima : non sarebbe con- 
veniente il portare nel Tempio del Signo- 
re le vesti colle quali si fanno le opere 
più servili, e cbe nessuno ardirebbe por- 
tare in una casa rispettabile. Questa pro- 
prietà o mondezza esterno non dà la pu- 
rità dell’anima, ma bensì avverte i fedeli 
di chiederla a Dio c procurare di meri- 
tarsela colle buone opere. Giacobbe do- 
vendo fare un sagriiìzio, ordinò alla sua 
famiglia di cambiar le vesti ; e Dio prima 
di dare la stia legge figli ebrei, coman- 
dò loro di lavar le vesti. Dna tale atten- 
zione adunque fu prescritta in tutti i tem- 
pi. Davidde dopo un lutto, si bagnava, 
si profumava e cambiava le vesti per en- 
trare nel tempio del Signore. La Casa 
mia è Casa il’ Orazione. Con queste 
parole riprendeva il Redentore coloro 
che la profanavano, e mentre in tutte le 
altre circostanze in cui cercava di ricon- 
durre i traviati nel retto sentiero della 
virtù, faceva uso della più sorprendente 
mansuetudine, in questa circostanza mo- 
strava ancora una giusta severità, dando 
di mano al flagello per espellere dal Tem- 
pio i profanatori. Eppure il tempio del- 
l'antico Testamento non era cbe una fi- 
gura di quello del nuovo, e ciò che di 
sunto conteuevasi in quello, non può in 
verun modo paragonarsi colla santità 
delle nostre Chiese, ove nel sagro Ta- 
bernacolo o Ciborio si adora Gesti Cristo 
medesimo presente colla sua divina reale 
presenza sotto i veli eucaristici, ed ove 
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ogni giorno nella ». Messa , sebbene in 
nn'modo diverto, si rinnova il Sagri/Ìlio 
slesso della Croce. Quali espressioni a- 
dunque avrebbe usalo il Redentore se a’ 
giorni nostri avesse dovuto riprenderei 
profanatori della sua Casa, i violatori 
della santità di quel luogo ov'Egli si de- 
gna di essere realmente presente e si la 
vittima all’Eterno Padre per la nostra 
salvezza ? Oggi la fede de’ cristiani, ge- 
neralmente parlando, è illanguidita : la 
Casp del Signore è spesso profanata, sia 
col modo indecente del vestire, sia per lo 
spirito di dissipazione, con cui si assiste 
da tanti alle sagre funzioni; dissipazione 
ebe pure fomentano le musiche profane, 
che per ultimo deplorai ancor una vulta 
a Y careno, laonde dovranno renderne 
rigoroso conto a Dio gli autori di tanto 
male, ed eziandio que’ rettori delle chie- 
se per i’ indifferenza con cui permetto- 
no che gli organisti, e altri suonatori e 
cantanti, impunemente profanino il tem- 
pio di Dio, con suoni e canti tratti da 
motivi teatrali, anzi hanno l’audacia sa- 
crilega di ripetere intere suonate, tal- 
volta mascherate, da destare maggiore 
riprovazione, e ciò anche nel punto del 
tremendo mistero della consagrazione 
ed elevazione della ss. Ostia e del ss. San- 
gue! Gravissimo inconveniente è pur 
quello che le donne non osservino le pre- 
scrizioni di portarsi in chiesa col capo 
velato, e ciò che desta più scandalo, non 
hanno ribrezzo di accostarsi a’ sagra- 
menti con forme di vestiario ed accon- 
ciatura di capo conte se si portassero ad 
una mondana società I In più luoghi 
raccontai il costume de’primi tempi del- 
la Chiesa di vestire i Neofiti (F .), su- 
bito dopo il battesimo, d’una veste bian- 
chissima, e con ciò volevasi mostrar loro 
sensibilmente, che avenno deposta I’ ob- 
brobriosa funesta veste del vizio, e che si 
vestivano della veste dell’ innocenza, e 
della santità evangelica. Il tempo più 
solenne del battesimo fu il sabato innan- 
zi la Pasqua; ed i neofiti vestivano cosi 


VES 

per 8 giorni, e le loro vesti poi si conser- 
vavano nel vestiario della chiesa co’nomi 
di quelli cui appartenevano; acciocché 
fossero un autentico monumento delle 
promesse e obbligazioni, cheaveano con- 
tratte con Dio e colla Chiesa. Questo co- 
stume cominciato ne’ primi tempi della 
Chiesa, nel III secolo continuava inaltera- 
bilmente anche in Africa, ed era notissi- 
mo a lutti i gentili; anzi non si ommet- 
leva neppure co’ clinici, cioè con quelli 
che si battezzavano a letto malati; e ti 
praticava come si poteva, secondo la qua- 
lità della loro malattia. Questo giustifica 
l’uso presente della Chiesa, che vuole ve- 
stiti come il meglio si può i bambini di 
veste bianchissima subito dopo il batte- 
simo, sebbene non da tutti ti osserva; e 
dimostra la temeraria ignoranza ed em- 
pietà di alcuni, che criticarono costu- 
manza si santa e si vetusta. Ma se ne’pri- 
mi secoli anche i clinici moribondi dopo 
il battesimo si vestivano in qualche mo- 
do di bianca veste, molto più si sarà ado- 
perato ciò co’bambini. Scrisse il Sarnellt 
nel t. 5, la lett. 5G ; Del Sabato in Albis 
e della Domenica in Albis, e dell' ori- 
gine degli Agnus Dei. Esamina la que- 
stione, sulla funzione della deposizione 
delle vesti bianche, degli adulti battezza- 
ti di fresco, se ciò facevano nel sabato in 
Albis, eli’ era I’ ottava del ricevuto sa- 
grnmento, o nella domenica in Albis, 
ch’é l’ottava di Pasqua. Riferite diverse 
testimonianze, dice che gli adulti cercan- 
ti il battesimo, nel principio di Quaresi- 
ma si facevano scrivere il loro nome, cd 
in tutto il tempo della Quaresima, io cui 
erano istruiti, vestivano I’ abito squalli- 
do penitenziale; poco prima di Pasqua si 
lavavano e pulivano, indi vestiti di bian- 
co si accostavano al sagramento del bat- 
tesimo ; e lo stesso abito vestivano gl’in- 
fanti. Qucstecamlide vesti portavano per 
tutta l’ottava di Pasqua, easque sequen- 
li Domimeli deponebant, che perciò è 
detta domenicu in Albis, ed allora in luo- 
go delle vesti, ricevevano un agnello di 
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candid» e verginea cera benedetto, che 
portavano appeso al collo, acciocchèguar- 
dandolo, ti ricordasssero dell’innocenza 
di Cristo, die aveaoo ricevuta nel batte- 
simo, e studiosamente la custodissero. 
Della qual ceremoniaè certo indizio, che 
aacor oggi il Papa benedice gli Agnus 
Dei (A.) di cera (l'ultima volta ch'ebbe 
luogo la descrissi nel voi. LXXI, p. 67, 
68 e teg. tornandone a ragionare), e li 
distribuisce nella stessa domenica in Al 
bis (di fatto ciò segue nel precedente sa- 
bato, e lo si può vedere nel voi. IX, p. 
35 ). Stringe il suo dire, cun dichiarare, 
die in alcune chiese i neofiti deponeva- 
no le vesti nel sabato in Atbis, in altre 
nella seguente domenica, oclaea Pa- 
ichne, anzi nell'Egitto gli adulti battez- 
zali ritenevano le vesti bianche per tutto 
il resto della vita. Vestendo dunque gli 
egiziani cristiani di bianco, di tal colore 
si vesti s. Antonio abbate desideroso del 
mariòlo, perchè i gentili conoscessero es- 
ser lui cristiano. E gli Esseni (E.), che 
sotto s. Marco fiorirono in santità di vi- 
ta in Alessandria, veste alba semperin- 
duebanlur. Nondimeno il Sarnelli am- 
mette ancora, che i novelli battezzati por- 
tavano le vesti bianche sino al sabato se- 
ra, e la domenica mattina si presentava- 
no alla chiesa cogli altri abiti, coinè se 
quelli bianchi avessero allora deposti, ed 
il vescovo gli esortava a sei bare nel cuo- 
re il candore deposto nell'abito, ed allo- 
ro davano loro le cere benedette, il che 
attesta pure il Durando, da portare ap- 
pese al collo per ricordo della cristiana 
innocenza che doveano studiosamente 
custodire, iu vece della figura del cuore, 
die la Superstizione (E.) de’ gentili po- 
neva indosso a’ fanciulli per preservai li 
dalle malie. Nota per ultimo, che tali ce- 
re benedette da' vescovi erano d’altra 
forma da quelle che il Papa asperge col 
sagro crisma, secondo l' istituzione di s. 
Gregorio 1, ed in ciò dicendo conviene 
Della dispensa del sabato in Atbis, il che 
fa contrasto colla sua anteriore esser zio- 
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ne ; di piò aggiunge, che gli Agnus Dei 
ricevuti da’ cardinali, da loro si dispen- 
savano nella seguente domenica a'novel- 
li battezzati ne’loro titoli, forse in luogo 
dell’ antiche vesti bianche deposte. Gli 
antichi cristiani, e le matrone, come in 
Amasea, portavano dipinto sulle vesti 
Cristo e i miracoli da lui operati ; con let- 
tere e segni sagri sui lembi delle mede- 
sime. Il vescovo s. Asterio, che reggeva 
quella città a tempo di Giuliano \' Apo- 
stata, vedendo che tali segni di religione 
si portavano senza alcun frutto spiritua- 
le, ammoni il suo popolo a piuttosto por- 
tar Cristo e la sua dottrina nel cuore e 
nell’ anima, non a dipingerlo nelle vesti. 
Agl’infermi digrave malattia si suol por- 
tare qualche indumento servito ad alcun 
santo, e nell’ assumerlo fervorosamente 
si raccomandano al di lui patrocinio pel 
ricupero della sanità, come si fa in Roma 
colla berretta clericale di s. Filippo Neri, 
e colla fascia religiosa di s. Camillo de 
Lellis. Delle vesti aduprale da' cristiani 
nella Penitenza pubblica, in quell’artico- 
lo e ne’ relativi parlai. I cristiani tra le ss. 
Reliquie (E.) venerano gli avanzi de’ ve- 
stimenti del Redentore, della B. Vergi- 
ne, vantandosi Prato (E.) possederne la 
Cintura, e que’de’Sanli. — Narra 1 1 Dizio- 
nario t Ielle origini, che la veste lunga de’ 
romani fu l'abito de'figli di re Clodoveo 
I del 48 1 in Francia, e durante alcuni se- 
coli quello delle persone distinte non so- 
lo in tale regione, ma presso altre nazio- 
ni; gli abili corti non portavansi che ne- 
gli eserciti e alla campagna. Cornameu- 
to principale dell'uno e dell'n Ili o consiste- 
va nell’essere guarnito con pelli di ermel- 
lino odi vaio. Siccome quando scompar- 
vero le foggie de’vesliiiienli degli antichi, 
e a quelle forme di vesti belle e dignitose 
si sostituirono le fnggie piò straue, inco- 
mode e puerili, l'Italia si rese sempre in 
questo al tultu schiava della Francia. 
Quindi è da sapersi, che nel secolo XII 
e ne' 3 seguenti, i francesi erano vestiti, 
con uua specie di Sottana che loroscen- 
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(leva imino a’piedi. I nobili immaginaro- 
no, che facendo fare a quelle vesti una 
lunga coda avrebbono in tal modo un 
pretesto di aver con sè un uomo elle la 
portaste, e che l'nviiliniento di costui fa- 
rebbe maggiormente spiccare la dignità 
loro. Non eranvi che i cavalieri, i quali 
avessero il diritto di portare sopra la sot- 
tana un manlelloouna casacca, leciti ma- 
niche assai larghe si cniigiungevano sul 
davanti sopra la piega del braccio, e pen- 
devano di dietro iusino «'ginocchi. Non si 
portavano spade; una lunga borsa pen- 
dente dalla cintura, era un segno di no- 
biltà. Un capperone (cappuccio, per por- 
tarlo in capo sul berretto o cappello in 
tempo di pioggia), con una specie di cer- 
cine (ravvolto di panno a foggia di cer- 
chio) in alto, e una coda pendente di die- 
tro, serviva a coprire il capo. Egli era or- 
dinai iamente della stessa stoffa del man- 
tello e della sottana, e foderalo di pelle. 
Quelcapperonedivenne poscia un distin- 
tivo di dignità. Sotto Filippo VI di Va- 
lois del i 3o8 s’introdusse la moda di por- 
tare una lunga barba e l’abito corto : que- 
sto era una specie di giubba, che non 
oltrepassava la cintura delle brache, ed 
era molto stretta. Enormi penne carica- 
vano In lesta de' cavalieri e de’ dumeri- 
ni, ornandosi il collo di catene d'oro. Car- 
lo VII delibi, che non era d’uua sta- 
tura delle più belle, ed avea le gambe 
assai corte, fece ritornare in uso gli abi- 
ti lunghi, quasi simili a quelli che por- 
tavansi avanti Filippo VI. E qui noterò, 
che I' usanza civile di scuopnrsi il capo, 
secondo alcuni, le opinioni di altri aven- 
dole riferite altrove, derivò da questo. 
Oli antichi romani soltanto in segno di 
lutto o celebranti i misteri religiosi, si 
uuoprivatio il capo co’lembi della toga o 
d’altra veste; mentre in pubblico e in 
privato, e nelle liete adunanze andavano 
scoperti. Adottato il costume di cooptar- 
si il capo, in segno di stima, rispetto e 
Saluto ( / .) si scuopre parte o lutto. In 
vece i militari uoolo scuoprouo uiai,sup- 
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plendo con alzare la destra unita al capo 
a' duci e altri ufliziali, in segno di su- 
bordinazione e ubbidienza, il che si vuo- 
le derivato dall’ antico usod’alzar la ma- 
no unita per mostrare a’ capitani ubbi- 
dienza nelleconcioni, la quale unità veni- 
va espressa ila quel Fé esilio (A / .) rappre- 
sentato da una Mano aperta, le cui dita 
erano simbolo d' unità. Ne’ primi anni 
del regno di Luigi XI, cominciato nel 
i46i colla morte di detto Carlo VII, la 
firma delle vesti de'due sessi cambiò in- 
teramente. Agli obiti degli uomini furo- 
no sostituiti giubboncetli, che non ecce- 
devano l'altezza delle reni. Questa specie 
di caniiciuole erano ricongiunte con a- 
ghelti (cordellini, nastri o passamano, 
con punta d’ ottone o altro nell’estremi- 
tà a guisa d’ago, per uso d'affibbiare) al- 
le brache soprammodo strette, ed erano 
abbellite da frangie, da nastri e ila altri 
ornamenti. Gli uomini inoltre, per com- 
parire di largo petto, applicavansi alle 
due parti spalle artificiali, il che, aggiunti 
i capelli lunghi e folti sulla fronte bizzar- 
ramente, alle maniche cincischiate (mal 
tagliate e disegualmente, trinciate, ta- 
gliuzzate), a un piccolo cappello acumi- 
nato, a scarpe armate di punte di ferro 
d’un braccio quasi di lunghezza, formava 
la ridicola immagine d’un damerino del 
XV secolo (ma i curiosi rostri delle scar- 
pe è uso più antico. M’istruisce il Mura- 
tori nella Dhsert. 25.*, che così defor- 
me comparve quella capricciosa forma 
di scarpe, che nel t365 Carlo V in Pa- 
rigi e Papa Urbano V in Avignone ne 
vietarono I’ uso. Anzi scarpe simili eran- 
si vedute già nel secolo XI, perchè s. Pier 
Damiani biasimò un chierico dato al lus- 
so che I’ adoperava. Sembra che le don- 
ne d’alta condizione avessero per una 
lunghissima sene d’unni trascurato l'ab- 
bellimento loro : le loro vesti, collo Stem- 
ma de’loro mariti alla dritta, e eoa quel- 
lo della loro famiglia alla sinistra (i rea- 
li di Francia, avendo per iusegna i gigli 
d’oro, Lilium Fraudami, almeno e cer- 
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(■mente introdotti da Luigi VII in poi, 
n cui Rapa Alessandro III donò in Pari- 
gi la Rosa tC oro benedetta nel i 1 1 > 3 , on- 
de fu detto Floro , costumarono di «por- 
gere di gigli d'oro i loro manti e le loro 
testi regie: questi gigli, loro stemma, in 
campo celeste, Carlo VI deli 38 o li ri- 
dusse a tre. A' critici- ripugna clic I' ori- 
gine de’ gigli ne' reali di Francia derivi 
da'lre die si pretende inviali dal cielo a 
Cloduteo I ; e contrastano pure la deri- 
vazione da Carlo Magno. Si tenga presen- 
te il riferito nel voi. XXVI, p. 1 j o e 
34 1 • Nel cavalleresco Torneo, per filan- 
to dissi in quell’ articolo, si fece pompa 
nelle armi, nelle vesti e nell' insegne di 
colori e di simboli gentilizi, onde alcuni 
ne trassero il principio delle armi aral- 
diche, mentre altri I' attribuiscono alle 
Crociale, nelle quali i combattenti Cro- 
mugliati sulle vesti portavano il trionfai 
legno della Croce. Anzi osserva I’ Arte 
di verificare le (la tc . che il sigillo di Rai- 
mondo IV conte di Tolosa del I 088 pre- 
senta la Croce di Tolosa traforala, scava- 
ta e pomata ; prova che l’origine deifor- 
mi èauterìore alle Crociate , ed io aggiun- 
gerò, come ad esse lo sono i Tornei. I 
Soldati della Chiesa Romana, un tempo si 
dissero clavesegnati dalla ripetuta figura 
delle Chiavi, che ornavano le loro vesti. 
Ora gli stemmi gentilizi ornano ripe- 
tutamente le livree del Servo, oltre i bot- 
toni di esse, d’ ordinario formate de’ co- 
lori blasonici), erano tanto strette, che 
lasciavano spiccare tutta la delicatezza 
della loro tagliu, e talmente salivano ia- 
lino ulta gola, che coprivano tutto il 
seno loro. L’ abito delle vedove aveva 
molta rassomiglianza con quello delle 
nostre monache. Egli non lu che sotto 
Carlo VI, in cui le donne cumiuciarono 
a lasciar scoperte le spalle e il petto, con 
grave scandalo. Il regno gentile di Car- 
lo VII produsse o rinnovò l'uso sle' brac- 
cialetti, delle collane, delle pietre pre- 
ziose, de' pendenti agli orecchi. Sotto d 
regno di Luigi XI le douue che aveauo 
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portato durante quello di Carlo VII vesti 
di sinisurala lunghezza, sminuirono le 
loro enormi code, come pure le loro ma- 
niche che radevano la terrn. A queste ridi- 
cole superfluità, se uè sostituirono altre, 
come balzane (guarnizioni o forniture 
elle s'interpongono verso l'estremità del- 
le vevli) larghi stime, che se non maggin- 
re, eguale per lo meno resela stravaganza 
di quegli affazzonamene. Sotto Carlo VI 
le ilunne ornavano il capo con un'alta 
cullili, fatta a foggia di pane di zucchero, 
su la cui cima esse attaccavano un velo 
piùo utenoampio, secondo In qualità del- 
!u persona. Il velo della donna d'ini sem- 
plice cittadino, non incendevo che lutino 
alle spalle; quello della donna d'ou cava- 
liere scendeva insiuo a terra, lu tempo 
ili Carlo Vile di Luigi XI, le lette delle 
donne, n coti dire, dileguaronsi sotto cuf- 
fie vastissime , paragonate a materassi. 
Sotto i regni di Francesco I deli 5 i 5 , e 
del suo figlio Enrico II esse portavano 
piccoli cappelli con penne: dopo Enrico 
II, morii) nel I 5 5 c), invino alla fine del 
regno d’Enrico IV, avvenuta nel (610, 
cs.e udornaronsi di piccole cuffie con un 
pennino. Gli uomini che avevauoabban- 
donali gli abiti lunghi sotto Luigi XI, li 
ripreselo sotto Luigi XII del 1498, ma 
non li conservarono per lungo tempo : 
Francesco I cadde nella più opposta e- 
stremilà. Uno ile’ gusti di questo princi- 
pe, si fu quello di frastagliare la sua giub- 
ba, e lutti i gentiluomini seguirono quel- 
l'esempio. Sotto Francesco II del i 55 q 
le donne cominciarono a fir uso sfumi 
Ulnschera di velluto, e non andarono se 
non mascherate per le slmile, ne’passeg- 
gi, nelle visite e persino nelle chiese! Che 
continuava il curioso costume nel secolo 
XVII in Francia e altrove, lo narrai uel 
voi. XC, p. 1 | 5 . A Frnczia (F.) sino ul 
termine della sua celebre repubblica usa- 
rono maschera anche gli uomini quoti- 
dianamente: in quell’articolo non poche 
nozioni ho rilento sull’ interessante costu- 
me (le’veueiìuui nelle vestiuieuU e negli 
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ornamenti, e senatori di maniche larghe 
dicevafi qual distintivo de pii mari magi- 
strali, de'quali, dc'dogi e delle dogaresse 
descrissi le decorose vesti. Quanto alla 
copertura dei volto colla maschera, no- 
tai altrove, che nel 1701 in Roma la re- 
gina di Polonia vide la cavalcata del pos- 
sesso di Clemente XI tenendo la masche- 
ra di velluto, e se la tolse al passaggio del 
Papa, che la benedi. Alla ridicola e ma- 
liziosa moda della maschera, anche fuori 
de’tempi carnevaleschi, in cui si costuma- 
no le più strane vesti, successe in Fran- 
cia, e quindi come ho avvertito venne al 
solito imitalo in Italia e in altre regioni, 
un'altra specie di maschera, oioè il bel- 
letto e i nei: gli scrittori nostri narrano, 
che le donne si caricavano siilattaineute 
il volto con quelle strane dipinture, che 
a grande stento potevansi sovente ricono- 
scere. Quindi le donne portarono in Fran- 
cia, tosto s’inlentle imitate dall'alice, cu- 
riosamente alcuni cerchi di ferro, di le- 
gno o d'osso di balena, rivestili di pan- 
nolini o di stracci, che servivano a rial- 
zale le loro gonne, e che avevano il no- 
me dicerie e anche vertugadins , in Ita- 
lia guardinfanti o guardanfanti. Era un 
arnese composto di cerchi, portato dalle 
donne sotto la gonnella o piccola veste, 
acciocché facesse gonliare la gonna 0 ve- 
ste grande sovrapposta. Il ridicolo e im- 
moraleguardinfanie ripigliò favoreal co- 
minciar del secolo passato, e un moderno 
si dolse, che ripigliandolo le donne non 
avessero conservalo a .quell’arnese il suo 
antico nome, e dato gli avessero invece 
quello di panier o di cesta, a cagione del- 
la sua rassomiglianza colle gabbie o col- 
le ceste de’polli. Ala quello che accredi- 
tò il nome di panier, fu la morte d'un re- 
ferendario, che portava quel nome, e che 
peiìuel suo rilornodalla Martinica; quin- 
di le signore senza nominare il guardin- 
fante dicevano: portatemi il mio referen- 
dario. Diversi nomi però si applicarono 
in Francia a quel bulfouesco arnese, se- 
condo la diversità della sua forma, setu- 
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pre curiosa e incomoda. Si dice, che la 
celebre madamigella di Clairon fu la !.* 
attrice che osasse comparire senza quel 
preteso ornamento sul teatro, e che il 
suo esempio fu imitato da tutte le sue 
compagne, e di conseguenza dal retto del 
femmineo sesso d'ogui grado e condizio- 
ne. Alla sua volta dovrò non poco ripro- 
varlo, perchè dimenticale le beffe di cui 
fu segno, venne riprodotto io questo seco- 
lo progressista e di pretesi lumi! Al tem- 
po del ricordato Enrico I V gli abiti erano 
molto eleganti: gli uomini si fregiarono 
di collari alla spagouola, le maniche de’ 
loro giubboncioi erano frastagliate, ricon- 
giunte con nastri, e i manichini erano a 
molti ordini: le donne portavano grandi 
collane di perle e di pietre preziose, e del- 
le gorgierme sorrette da fi I d’ottone, che 
aveano l'altezza d' un piede; i loro ca- 
pelli erano arricciati, ornati di fiori e di 
gemme, con un pennacchio bianco. Sot- 
to Luigi XIII delt6io, minore fu l’oc- 
cupazione negli affazzona menti e nelle mo- 
de, e gli abiti tanto degli uomini, quanto 
delledonne subirono pochissimi cambia- 
menti. La casacca comparve sotto Luigi 
XIV del i 643 . Questa veste, di cui si fa 
rimontar l’origine invino a’tempi di Ca- 
racalla imperatore del a 1 1 , che per quan- 
to si narra la fece assegnare a’ suoi sol- 
dati , non era altra cosa che un ampio 
mantello con grandi maniche; se ne smi- 
nili l’ampiezza, se ne restrinsero le ma- 
niche, e s’accomodò si strettamente al 
corpo, che lasciando veder tutte le for- 
me della taglia, ottenne il nome di giu- 
tlacorpo a giustacuore, la appressatesi 
fecero delle pieghe sulle parti, si guarnì 
di bottoni, e formò fallito, più o meno, 
tal quale comunemente noi lo portiamo 
oggidi. Dirò io, ma da ultimo ne sono 
pure sottenlrali altri, con denominazio- 
ni francesi e inglesi, siccome le forme so- 
no da loro derivate; sono in genere co- 
modi , proporzionati e adatti alle forme 
del corpo, le quali appunto debbonsi se- 
guire, oon mai alterarne la bellezza ua- 
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turale, deformandone le proporzioni, di 
cui fu artefice l'onnisciente Iddio; però 
non sono abiti strettamente di conve- 
nienza e civiltà, il vestito propriamente 
detto restando tale. Noterò ancora, che 
in origine la veste Caracolla (/’.) era 
una specie di clamide lunga sino a’tallo- 
ni in forma di Cocolla (T ) e talvolta con 
Cappuccio {f 7 .), derivala da’ galli. E il 
figlio dell’imperatore Settimio Severo, 
Antonino Bassiano, per averla imposta a' 
romani, venne egli chiamato Caracolla. 
Poi venne adottata da' chierici, per la 
sua forma modesta e decorosa. Il Di- 
zionario della lingua italiana descrive 
la Casacca, vestimento checuopre il bu- 
sto, come il giubbone, ma ha di più i 
quarti, Tunica manicata ; ed il Giusta- 
core o Giustacuore, guardacuore, sorte 
di veste sino al ginocchio, o poco più giù, 
assettato alla vita , quasi /na ta corpus, 
sovrapponendosi al Corpetto , piccolo 
giubbone che si porta sotto senza mani- 
che; ilgiustacore volgarmente venne det- 
to soprabito, sopravveste, il contrario di 
sottoveste o sottoveste. Sotto Luigi XV 
del 1715 le foggie di vestire cambiaro- 
no lauto sovente, che ci vorrebbe un in- 
tero volume a darne la descrizione. Vi- 
desi successivamente il taglio degli abiti 
raccorciarsi, poi allungarsi soprauiraodo; 
vidersi le tasche collocate ora per tra- 
verso, ora per lungo; vidersi le maniche 
aperte, pendenti, chiuse, arrotondile. 1 
bottoni Dell'infÌDita varietà loro, forma- 
rono un ricchissimo ramo di traffico, che 
principiò in Francia, poi passò in Inghil- 
terra, quindi in Italia: i primi eraao di 
pelo di capra; te ne fabbricarono in ap- 
presso in metalli diversi, finalmente la- 
vorati in osso e in altre materie. Le cra- 
vatte (la corvatta o cravatta è quel faz- 
zoletto o pannolino , di varie materie e 
Buissime o leggere, che si porta intorno 
al collo, annodalo o pendente sul petto: 
se ne vuole derivalo l’uso e il uoroe da’ 
croati che l’usa vano, quando guen egginn- 
do penetrarono inFrancia nell 636 ), ch’e- 


VES i 7 3 

rano succedute alle gorgiere (la gorgiera 
è un collaretto di bisso o d'altra tela di 
lino; le gorgiere molto fine, per essere 
increspate quasi a foggia di lattuga, fu- 
rono dette anche lattughe, Collare gut- 
turis ornamentimi), furono rimpiazzate 
dalle collarine di mussolina, sottilmente 
increspate e chiuse. Le grandi maniche 
furono d’assai sminuite, e si lasciò com- 
parire sul petto un pezzo di pizzo o di 
mussolina ricamata (volgarmente scami- 
ciata), la cui moda in un co’ manichini 
(questi e quella anche di merletti) scom- 
parve e rinnovossi continuamente. Ter- 
mina il Dizionario delle origini, che in 
principio avverti, e qui ripeto, l’Italia 
aver sempre ligiamente seguitola moda 
di Francia, onde esclusivamente del suo 
costume si occupò, anco per esser ezian- 
dio imitato in gran parte del rimanente 
d’Europa. >* Dopo Luigi XVI (morto vir- 
tuosamente da martire nel 1793), insino 
a’ nostri giorni l’incostanza delle mode 
fu ed è possentissima, tanto negli abili, 
delle donne, quanto in quello degli uo- 
tnini: le cravatte tornarono in flore; i cap- 
pelli rotondi vennerogeneralmente adot- 
lati;a’cal ioni succedettero i cosi detti pan- 
taloni (protraendosi dal ginocchio al tal- 
lone e crioprendo le gambe interamente. 
Dice il Martorelli, che di questi grandi 
calzoni ili." inventore può dirsi il vene- 
to Goldoni, che li avea dati a’suoi Pan- 
taloni della commedia , imitandoli da’ 
marinari, che salir dovendo a piè nudi 
gli alberi della nave, è ben naturale, che 
con que’ grandi calzoni si guardino dal 
freddo ; ed il nome proprio che ad essi 
si diede fu pantaloni); alle lunghe code, 
i capelli recisi; a’volti rasi, sterminati ed 
irti peli con lunghe basette, che trasfor- 
mano i nostri moderni damerini in ridi- 
coli Rodomonti ”. 

Il Muratori, Dissertazioni sopra le 
antichità italiane, ragiona nella z 5 .‘ Del- 
r arte del tessere, e delle vesti de’ seco- 
li di mezzo. Avendone già altrove pro- 
fittato, appeua e genericamente ue datò 
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un breve cenno ili (filanto reputo qui op- 
puri imo. Creile clic l'arte ilei tessere, co- 
me necessaria alla società, sia remolo, e 
die sino dall'infanzia del inondo sempre 
furono in uso le tele ili bambagia o co- 
tone e di lino, non polendo allei unire se 
anche folte di canape come oggidì: pari- 
mente quelle di lami non mancarono mai; 
vesti di seta della Persia e dell’l' gitlo, n- 
Vrndo usate anche i romani, l'arte pei 6 
si trasportò dall' Indie a Costantinopoli 
nel 55 o. Gl'italiani (ino alia metà del se- 
colo XIII, tranne i nobili che vestivano 
magnificamente, vissero enn parsimonia, 
vestirono panni e tele triviali, iibborreii- 
do il lusso che anzi ignoratano; ma pel 
servino divino la seta si adoperava già 
ne’bassi tempi, almeno dall’ Vili secolo, 
e probabilmente anche prima assai, poi- 
ché rammento altiibuirsi a s. Sisto I ilei 
l 3 i il divieto elici Corporali fossero di 
seta. Le pelli preziose furono introdotte 
in Italia almeno uell'XI secolo, mentre 
nel vulgo erano familiari quelle pecori- 
ne e delle volpi; già nel secolo XI I le pelli 
preziose erano degenerate io lusso, pen- 
sando la gente comparir più nobile e be- 
nestante, e giunsero le monache a gareg- 
giare co 'secolari, e u'ehbeio divieto; al- 
trettanto avvenne al chiericato. Anche 
ne’rozzi scculi alla bizzarria (Iella novità, 
ossia della moda, era soggetto il vestire, 
usandosi ['estri cultellatas, cioè con ta- 
gli artificiosi. Tutte le vesti si chiamava- 
no anticamente /inuline e lìoiulr, tanto 
in Italia, che in Francia, per cui tnl vo- 
ce fu applicata a tutte le Suppellettili. 
Gli spngnuoji tulluvia.se ne servono per 
ogni sorta di vesti. Nel iaa 6 era in uso 
la veste halaudraua o palandv ami, o gab- 
bano, mantello colle maniche; e pallium 
gli antichi romani appellarono il man- 
tello senz» maniche , fini detto tabarro, 
già cosi chiamato nel 1395 Ira gl'inglesi, 
e nel 1 3 1 4 - tra gl'italiani, tunica longa. 
Sotto il nome di Frcxaturc %’ intende- 
vano liste, orlature, guarnizioni o fran- 
ge, aggiunte ull'estremità degli abiti; itti- 
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rifrygìa, le frangie d'oro; e ne derivaro- 
no 1 vocaboli fregio e fregiatura. Da un 
decreto degli stututi di Ferrara del 1279, 
intorno al pagamento deVartori, appari- 
sce molta moderazione nelle vesti; ma 
poi il lus-o nudò crescendo » dispetto de- 
gli statuti, che i saggi di mano iti inano 
oppoiievunual rovinoso torrente della va- 
nità, fra’qnali sono da annoverare i mo- 
denesi quando nel 1410 riformarono gli 
statuii, i'er la prammatica imposta alle 
donne del popolo, tale fu lo schiamazzo, 
che 1 legislatori si trovarono come fina- 
li a comprendervi nuche le duune nobi- 
li. Cosi le prnmuialiche l'iformali'ici del 
bisso, sebbene sunte e belle, sempre fu- 
rono condannate a non vivere più de’ 
fiori.» Merita anche menzione, dice Mu- 
ratori, l’uso de’c-ippucci, che per più se- 
coli onoralo ili Italia, finalmente si trovò 
come bandito ila altre più fortunate mo- 
de, e solamente in questi ultimi tempi 
(inori nel 1 7 5 o) lo veggo alquanto risor- 
gere per difesa de'fnnciulli, ed anco del 
ses«o femmineo ne’ liguri del freddo, e 
massimamente di notte (dunque il cap- 
puccio delle presenti beduine nun è in- 
venzione moderna; ciò ancora è un'altra 
prova, che le mode di quando in quando 
si rinnuvano, al più con alcuna mudili- 
caziuue). Tuttavia anche i cardinali, i ca- 
nonici, e nun pochi de’vecchi ordini re- 
ligiosi ne ritengono l’uso, con avervi ag- 
giunto molti di essi il cappello, scudu di 
maggior consistenza contro il sole e la 
pioggia. Non la sola Italia, ma anche la 
Genniinia,FrBncia ed Inghilterra, si lene- 
vnnocaro il cappuccio ne’secoli addietro, 
e non meno i nobili, che i plebei”. Tolo- 
meo da Lucca narrando nel 1 1 85 la pri- 
gionia di Riccardo 1 re d’Inghilterra (ma 
taledivenne nel 1 i8qe l'imprigionamen- 
to net 1 193), lo dice claimmi in capa- 
tio, gallico more: dunque era costume 
francese. Già gli antichi romani avennn 
conosciuta questa maniera di coprire il 
capo e le spalle per guardarsi a vento, 
/rigore, pluvitir/ue, come nolùColumella : 
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il loro Cucu //u t altro non eri che il nostro 
cappuccio, principalmente adoperato di’ 
serri. E perrlièi monaci presero per umil- 
tà ad imitare la loro bassezza e viltà, per- 
ciò non solamente si raserò il capo e la 
barba, ma anche adottarono il cappuc- 
cio, come osservò nel V secolo Cassmno, 
De kainiti monachorutn. Finché durò la 
potenza romana, rare volte i nubili e 
gl’ingenui si erano serviti del cappuccio, 
se pur non volevano andar di unite sco- 
nosciuti, il che praticarono anco le don- 
ne poco curanti Funesta. Coll’uso del cap- 
puccio non era allatto escluso quello del 
cappello , che fin da’ secoli più antichi 
sempre si conservò. I preti , almeno in 
Corsica, portarono il cappuccio; e nel se- 
colo IX uscendo in pubblico, sempre por- 
tavano la stola al collo, il concilio di Ma- 
gonza dell’8 i 3 avendo loro vietalo l’an- 
daroe senza: all’incontro nel secolo XIV, 
in pubblico portavano il mantello cui 
cappuccio sulle spalle, e la berretta in te- 
sta invece del cappello; ed i parrochi nel 
perimetro di loro parrocchia incedeva- 
no pure cum alba colta, quoti in Cnllia 
superpeUiceum ilici tur; uso che restò ne’ 
Canonici regolari (T.). Fin qui il Mu- 
ratori. Osservò il Malici nella Fcrona 
illustrata , che per l’invasione de bai ba- 
ri in Italia non si spense la nazione itali- 
ca, nè lasciò come prima di propagarsi, 
nè lasciò parimenti d’operare come per 
lavanti, nè tutte avvennero mutazioni 
nelle cose derivate da’i umani, uè per es- 
si cambiò religione , che anzi i barbari 
l'abbracciarono rinegando col tempo la 
loro o pagana o ariana. Culi la religione 
li venne a mantenere negli ecclesiastici 
la legge romana, la lingua letterale, e mol- 
te altre cose. Pion cambiarono parimenti 
gl'italiani d’abito, uè di sembianza ; ma 
■II' incontro i barbari si odaltaruno col 
tempo e si uniformarono agli usi nostri. 
Portavano i Colie i Longobardi ( I'.) la 
barba, e gl’italiani no; nude si rise Enno- 
dio di colui che due cuse ripugnanti ac- 
coppiando insieme, con vesti rumane e 
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con faccia barbarica, cioè imboschita, 
Compariva (pare clic tale confronto si 
possa in qualche modo applicare al ve- 
stito e alla haiba al presente in quasi 
comune uso Ira gl’italiani, tra loro di- 
scordi e non proporzionati). Quanto stra- 
no e diverso dal nostro fosse il vestimento 
de longobardi, l’uolo Diacono lu descri- 
ve sì nell’abito e sì nell’acconciatura ile’ 
capelli, e dimostra come poi cambiulodel 
tutto e abbraccialo I uso del paese, co- 
minciarono a prender norma dal vestire 
italiano. Confessa quindi il Malici, essersi 
ingannato quando nell’ opera. La scien- 
za cavalleresca , asserì essersi cambiali 
in Italia, per la dimora de'barhari, l'abi- 
to c la lingua degl' italiani. Che i longo- 
bardi adottarono pure la Tonsura roma- 
na nella barba e ne'capelli, lo rilevai in 
quell’aiticulo. Da’ vari monumenti, e rin- 
goiai mente zio Ile figure de codici si trae, 
come gl'italiani solamente verso il fine 
delirio presero a imitare il vestimento 
di straniere nazioni. Parlando poi il Maf- 
fei del veronese Loiiifrancbini, insigne le- 
gista, narra che scrisse curiosa invettiva 
contro alcuni costumi principiali a suo 
tempo, cioè d'ambire il titolo di Conte, 
e di lasciar l'abito proprio e nativo, per 
vestir al modo d'altre nazioni; il che al- 
lora con fatule e inenarrabile danno , e 
con rovina nuu meno dell' estimazione, 
die delle sostanze, si prese pazzamente a 
fare dalla gioventù: li chiama tleliros 
habitus , et inhonrstos , et histrionibus 
<7/ztùsù/iO(j*mei'avigliandosicoine ledun- 
ne non si vergognassero Curii co cattpo- 
nario ìiabitu in pnblicum prodire, spre- 
tatine honestissiina Itala drportatione 
vestimento rum, barbaricum hunc,etGal- 
licitili habitum taint/nain fattine et bai- 
nearii simile s assumere. Trovo in di- 
versi scrittori, che il colore rosso fu mol- 
lo usalo dagli antichi italiani; e sebbene 
dn’Papi fu assegnato a’ Cardinali, oltre 
diverse magistrature, come il senatore di 
Roma e il magistrato di Siena, couiioua- 
rouo a pul iate calze rosse, e queste usa- 
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•va Micbelangelo Buonarruoti. Racconta 
il diurisla Giacinto Gigli. » Nel 1 64 », es- 
tendo tempo di guerra, molte cose si di- 
cevano, particolarmente in Roma era in 
voga una profezia del francescano fr. Bar- 
tolomeo da Saluzzo a «.Francesco in Tras- 
tevere, nella quale par die minacci mol- 
to Roma e gli ecclesiastici dì mali futuri, 
diceudoclie allora avverranno quesie co- 
te, (piando i romani e le donne amleian- 
no tutti vestiti in un modo; la qual co- 
sa veramente si vede adesso. Perciocché 
gli uomini portano collari di tela gran- 
di giù per le spalle, e le donne parimen- 
ti si sono tolti via i collari dalle zimar- 
re, e portano aneli' esse gran collari nel 
modo medesimo, e le vesti di sotto se le 
fanno chiuse fin sotto la gola. Inoltre gli 
uomini quasi tutti poi timo la zazzera, e 
capigliatura giù pel cullo sino alle spalle, 
e le donne medesimamente portano la 
zazzera, clic gli pende di qua e di là dal- 
le orecchie, e dietro al collo portano li 
capelli allonduti, come gli uomini, fin 
sopra al collaro; e perchè una gran parte 
delle donne usano di vestire il drappo 
nero, a vederle in chiesa, massime se 
stanno inginocchiate, a prima vista paio- 
no uomini giovani senza cappello. Iddio 
ci liberi du ogni male. Soggiungerò per 
memoria l’usanza del 1646. Gli uomini 
si lasciarono crescere i capelli, formando- 
si la zazzera come le donne , ed al cap- 
pello nero, che portano in testa, hanno 
aggiunto un flocco di fìtluccia di seta co- 
lorata, di quel colore che più a ciascuno 
piace, legala al cordone del cappello. Le 
donne portano similmente la zazzera, 
ed i collari calati giù per le spalle, talché 
dalla testa d’ un uomo giovane e di una 
donna non v' ha dilferenza. Portano di 
più le donne il guardinfante, che sono al- 
cuni cerchi con fìltuccie,che si legano al- 
la cintura, e gli alzano la veste intorno 
al corpo. Le vesti sono tonde du piede e 
par che abbiano sotto un crino da pulci- 
ni, che per la sua larghezza le fa pater 
più piccole, con lultociù ad esse gli 
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piace e credono esser più belle. Però nel 
1649, avvicinandosi l'anno santo, Rior- 
dinato alle Meretrici (f'.), che non por- 
tassero il cerchio sotto la veste detto guar- 
dinfante, nè andassero coll' abito simile 
alle donne da bene”. In più luoghi notai 
le vesti prescritte alle meretrici. — Osser- 
vai! Tliiers nt\\’ Istoria delle pcrrucchr, 
che l’abito allora è modesto, quando non 
hn il superfluo, e conviene al tempo, luo- 
go, persona e necessità. Poiché, siccome 
la modestia , secondo la dottrina del fi- 
losofo Andronico, approvata da s. Tom- 
maso, regola non solamente gl' interiori 
movimenti dell’uooio, ma insieme le a- 
zioni esteriori, così dà regola agli abiti e 
agli ornamenti de'qua'i egli si serve. Af- 
finchè dunque questi abiti e questi orna- 
menti siano ennfurmi alle regole della 
modestia, bisogna che abbiano 3 condi- 
zioni. Primamente bisogna che siano de- 
centi , e che convengano alla professio- 
ne o condizione sociale che si è abbrac- 
ciata, coinè insegna s. Tommaso. Ne par- 
la più chiaramente s, Basilio, diceudo: 

>> Siccome vi è una sorte di obiti propria 
particolarmente de'soldati, un'altra ch'è 
in uso tra'senatori, ed altre per le perso- 
ne d’altre condizioni , e che fa giudicare 
ordinariamente il grado, che tengooonel 
mondo: cosi vi è una sorte di vestiti, che 
dee servire come di marca e di caratte- 
re, per distinguere un cristiano da quelli 
che non sono tali, e chegli fa osservare con 
una decenza esteriore quell' ornamento, 
a cui l'Apostolo ci obbliga, quando egli 
mette l’onestà fra le qualità d’un vesco- 
vo, e quando ordina alle femmine di ve- 
stirsi come l'onestà lo richiede, cioè a di- 
re, d’una maniera che sia conforme alla 
professione del cristianesimo”. Aggiunge 
il santo in altro luogo, che in questa vo- 
lontà di professione si deve avere riguar- 
do alla qualità de'tempi, de'luoghi, delle 
persone e della necessità. E su questo 
principio, assicura s. Ambrogio, che Tes- 
ser modesto non è altra cosa, che di sa- 
per ciò ch'è decentissimo. Bisogna tu se- 
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comi» luogo, che gli abiti, per esser mo- 
desti, non abbiano niente di superfluo, e 
i. Tommaso ciò nota con termini espres- 
si. E s. Agostino dichiara, che la parola 
modellili, «iene da modus, e vuol dire 
misura e moderazione ; e dove esse suno, 
oon ti è nè troppo nè poco, l’er tale ca- 
gione i Padri delta Chiesa declamano sì 
sotenlc contro i lunghi strascichi (parte 
deretana della veste che si strascina , e 
l'mveire di essi contro tale uso ne mostra 
l'antichità) delle femmine, e contro le 
scarpe troppo lunghe degli uomini , che 
Ivone di Chartres le pone tra gli abili 
impudici. Bisogna in fine, che onde gli 
abiti siano modesti , non abbiano cosa 
troppo squisita, al dire di s. Tommaso. 
Leggo nel Bernino, Il Tribunale della 
t. Rota , fu sentenza di i’apa Clemente 
V: La decenza dell' abito estrinseco de- 
nota l'onestà intrinseca de’costumi. Disse 
Cassaneo: Clamys militem. Purpurei re- 
geni, Sloia sacerdote!!! , Toga advoca- 
tum. Cuculia monachimi demonslrat. Nè 
lo qualità della veste denota solamente 
lo persona, ma la dignità eziandio e Tuf- 
fino della persona, l’er cui Seneca rim- 
proverò alla moglie di Nerone, per T a- 
luto che portava non decente al decoro 
dell'impero: Indile te vestimenti s regali- 
bus, non propler te, seil propter hono- 
rem Imperii. Ed Aristotile persuote ad 
Alessandro Magno, ut regnimi habittim 
temper 'militerei. E antico proverbio: L'a- 
bito non fu il Monaco; cioè, che l’appa- 
renza esteriore non è indizio delle qua- 
lità intrinseche. Corrisponde all' altro : 
Barba non facit Philosoplium. Chi vuo- 
le farsi rispettare nelle comparse pubbli- 
che, deve convenientemente vestire se- 
condo il suo grado, acciò non venga re- 
spinto, come avvenne in Bologna nella 
coronazione di Carlo V, a quel principe, 
di cui feci cenno nel voi. LXXXVIII, p. 
204. Talvolta peto si onora più l’abito, 
che la persona che T indossa, e si giudi- 
canogli uomini dal vestito soltanto; il che 
prova il morale articolo del eh. Achille 
voi. ex vi. 
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Monti, inserito nell’ Album di Roma , t. 
10, p. t)t) : La potenza del vestito. De- 
plorato comea’rlì nostri, e nella metà del 
secolo XIX, gli uomini dimostrano umi- 
lissimo rispetto a chi va adorno di elegan- 
te vestito, e del disprezzo in che si tengo- 
no coloro cui In fortuna, cieca sempre, oou 
concesse di poter fare altrettanto, come 
se l’uomo indossando bell’abito cangiasse 
natura, opportunamente racconta quan- 
to d’ analogo avvenne al divin poeto AI* 
ligliieri. Invitato egli ad un pranzo, vi si 
recò, coni’ è uso d’ uomo savio, in abito 
dimesso e modesto. Il pailron di casa, che 
aven per avventura un po’ troppo di inu- 
deruo filosofo, vedeudu tanta semplicils'i 
di vestire, dimentico forse della fama di 
Dante, loconfìnòin un angolo della oleo- 
sa, e i convitati forse non conoscendolo 
non ne fecero alcun conto, ancb’essi giu- 
dicandolo dall’ abito. Dante solili tutto 
in pace e immaginò trai ne leggiadra ven- 
detta, e punire con grave lezione l’olTesa 
ricevuta. Aspettò d’ esser invitato un’ al- 
tra volta nella stessa casa, e quando il fu 
vi tornò tutto adorno di porpora messa 
0 broccato, come intervenisse a nozze. 11 
padrone e iconvitati vedendo tante splen- 
dide vesti, non cessando d’iochinai lo, gli 
fecero prender il posto più distinto, sti- 
mandolo tutti degno deli.°onore. Ilpoe- 
ta sedutosi a tavola, quando gli presen- 
tarono la ministra, ne prese un cucchiaio 
e lo pose sulla spalla destra, poi un a.* 
cucchiaio versò sulla spalla sinistra, in- 
di un altro in seno, un altro sulle ginoc- 
chia, uno sul petto, e tultociò senza far 
parola. I commensali cominciarono a 
guardarsi Tuo l’altro, meravigliati e so- 
spettando si fosse impazzito. Ma Dante, 
facendo le viste di non accorgersi di quel 
pispiglio, continuò ad eseguir il suo prò- 
ponimento. Venuto in tavola il lesso, lo 
trinciò a minuti pezzi, e ricominciò il 
giuoco di porseli indosso, fra lo stupore 
sempre crescente della brigata. A.lfine, 
uno di essa, non potendo più tenersi, gli 
domandò con be’raodi, perchè rinnovas- 
te 
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se quello scherzo, e In u il asse co-ù in-Jecen- 
Ir mente il ricco ventilo. Dante con quel suo 
fare iionicn,che a meno la sua indole iro- 
setta nini I' abbandonava, franco rispo- 
se. » Onorevoli signori, io venni a pran- 
zo qui con voi in tal dì con povere vesti, 
e voi, se ben vi ricorda, cacciasteoii là io 
quel cantuccio, e non mi degnaste nè d'un 
vostro sguardo, nè d’uu motto cortese; 
oggi che, come vedete, son vestito a festa, 
lutti voi cercate farmi onore il meglio 
die da voi si possa. Mi è avviso dunque 
che, non per mio merito, sibbene per que- 
sti ornamenti, voi oggi mi facciate sì one- 
ste e liete accoglienze, ed io però voglio 
rimeritarli del gran favore clic mi procac- 
ciano col dar loro maogiare questi cibi ap- 
prestatimi dalla vostra «ingoiar cortesia”. 
1 messeri sentirono al vivo la puntura, e 
arrossirono perché conobbero che Dante, 
o bene ornai vestito che fosse, erasempie 
quel desso, e come seppero più acconcia- 
mente lo pregarono ad averliperiscusati, 
e mostrarono pentimento del fallo. Ter 
miua I' articolo con questi riflessi. » Or 
dico io: se costoro sul principio del 3oo 
se ne scornarono, or che faremmo noi 
nel bel mezzo del secolo XIX? Smettia- 
mo dunque il mal vezzo perché, pollia- 
mo che oggi non vi sia un altro Dante 
fra noi, vi sono bensì altri valentuomini, 
e se li offendessimo stoltamente, o presto 
o tardi potrebbe anche a noi incogliere 
simile vergogna — Mg.' Luigi Malto- 
relli, nel Giornale Arcadico di Homo, 
pubblicò nel 1 8 a i , ne’ 1 . 1 ■ e 1 1 due ar- 
ticoli curiosi, arguti, lepidi ed eruditi, in- 
titolali: Del vestire antico e moderno. 
Inveisce contro l’uso del panno nell’esta- 
te, preferendo la seta, contro quelli ebe 
sostengono la lana favorire la traspirazio- 
ne (e quel di’ è di fatto più giovevole, si 
è nel conservarla), e la seta esser io tale 
stagione contraria alla salute. Non vi è 
bisogno della lena, egli dice, usando le 
camicie di cotone o di roussolino, che più 
che od altro debbono all'economia la loro 
attuale universalità, favoriscono la tra- 
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spi razione più assai che quelle di finissi- 
mo lino, die 3o anni addietro facevano 
traspirare la borsa più che la cute. Qual 
bisogno dunque di accrescere anche di 
più il traspiro coll’abito di lana? Ne at- 
tribuisce l'introduzione in Roma, all'in- 
vasione francese, ed all’ accesso degl’ in- 
glesi; notando, che il comparire in Ro- 
ma un i5 anni addietro vestito di panno 
nell' estate, certo avrebbe promosso le 
risa generali, non tollerandosene I’ uso 
neppure nelle livree. Ed a’zerbinotli Ri- 
natici pel pelame pecorino, applica il 
verso d' Alfieri : Una pecora indosso 
all'altra stassi. In somma egli pretende- 
va che si tornasse a vestir di seta o al- 
manco di velluto; conoscere, esser inu- 
tile il ragionare a’ cultori della moda, 
forse bendata amie l’amore; e se gli an- 
tichi Paressero personificata, crede l'a- 
vrebbero almeno rappresentata losca 
d'ambo gli occhi, perchè volendo imita- 
re è necessario che veda ; ma vede lutto 
di traverso, credendo beilo e comodo ciò 
che non è se non puro capriccio (il Pi- 
gnoni pose il tempio della Moda nel pae- 
se della Luna). Loda l’antica toga roma- 
na, qual veste universale, che da quelli 
favoriti da improvvisa fortuna portava- 
si lunga a modo di scopar le strade, per 
compurir grandi, mentre destavano lìti- 
degnazione popolare. Quindi se la piglia 
col vestilo aiutato alla vita, e col sopra- 
bito già chiamato copre-miserie, con ta- 
sche in petto ; deride I’ uso de' calzoni, 
imitazione de' bragoni orientali, lì chia- 
mo larghi sacelli, che nascondono la bel- 
la forma delle gambe. Anche colla toga 
potersi comparir belli ed eleganti, e 
Quintiliano dìe' le regole agli oratori per 
accomodar le loro toglie, Ortensio nel- 
l'accomodarne le pieghe impiega sa un'o- 
ra allo Specchio (A.). Erano d' ordina- 
no bianche, e candidissime ne' giorni di 
festa, d'allegrezza e d'importanza ; sor- 
dide portandosi ne’ tempi di pubblica 
calamità, e nel lutto la toga puila, ch'e- 
ra del tutto nera. Quindi somiglia a uu 
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convoglio funebre tutti i vestiti ili nero. 
E siccome gli antichi sotto vi portavano 
la tunica, quasi camicia, e nell’ inverno 
diverse, per distinguere le stagioni, e le 
donne colle maniche, critica che queste 
ora portino camicie senza maniche. Pa- 
ragona gli Spilloni o spille! te, poste sul- 
I' introdotte mezze camicie o camiciette 
per cooprir la lurdura della grande, agli 
antichi chiodi o davi, ossiano pezzi di 
porpora che si cucivano innanzi al pet- 
to. Ciedeudo doversi guarire il cervello 
a' fanatici delle mode, osserva che i ro- 
mani antichi procedevano ordinariamen- 
te culla testa nuda, benché avessero di- 
versi cappelli, i quali non usavano che 
in campagna e alla guerra, e nella piog- 
gia coprendosi col lembo della toga ; a’ 
soli Schiavi concedendosi il cappello o il 
berretto, emblema di libertà, quando 
questa loro si accordava, potendolo por- 
tare nella schiavitù solo ne’saturnali, feste 
di dicembre, nelle quali era loro permesso 
dire a' padroni ogni verità e anche im- 
pertinenza ; ma restati liberi, dovenno 
recarsi nel tempio di Perorila a radersi 
il capo, per consagrare alla dea i loro 
capelli, ed è per questo che fu loro con- 
cessi) il berretto, la testa rasa o la natu- 
rale calvizie considerandosi deformità. 
Ritiene residuo d' antico uso servile, il 
Saluto ( y.) servitor suo o schiavo suo, 
Cavandosi a un tempo il cappello; il 
quale negli ultimi tempi si portava sotto 
il braccio sinistro in forma schiacciata e 
chiomavasi pizzrtta, onde non guastare 
l'acconciatura studiata del capo, ne’ ca- 
pelli (o parrucca), che avea costato un'o- 
ra di fatica al pettinatore ornamentale, 
e di pazienza al pettinato. Sarebbe stata 
una rustichezza il comparire nelle socie- 
tà avendo in capo il segno d’aver porta- 
to il cappello, inclusi vamente alle notti 
più rigide, d’altronde imbacuccati io gran 
mantello, e ciò a motivo della polvere 
bianca o cipria, destinata a dare a’ ca- 
pelli giovani la sembianza di vecchi (ma 
iusieine ascondeva i canuti : l’autore di- 
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ce che tal polvere bianca fu detta di Ci- 
pro, dall’isola di Venere, ma essere in- 
venzione francese , perché Margherita di 
Valois moglie d’Enrico IV, odiando i 
suoi capelli nerissimi, ora di sommo pre- 
gio, usava ogni artificio per moderarne 
il colore, ed appunto nel 1 5g3 viene ri- 
cordata per la i volta la cipria, il di cui 
uso passò poi dalla Francia in tutti i 
paesi d'Europa ; finché decadde a suo 
tempo, dicendo che ilei grano è meglio 
farne del pane, che della polvere di Ci- 
pro). •> L’arte del parrucchiere era allo- 
ra nel più gran pregio. All'aspetto d’u- 
na fisonomia dovrà egli indovinare la 
pettinatura, che più le conveniva : do- 
veva seguir la moda generale, ma sotto- 
metterla a particolari modificazioni a- 
dattate a* volti : dovea esser sempre uni- 
forme, e sempre vario nelle sue produ- 
zioni : dovea dar delle forme piacevoli a 
que’ lunghi filamenti, di cui la natura 
pare abbia voluto far piuttosto un velo, 
che un ornamento ; dovea assicurar a 
quelle forme una consistenza, di cui la 
materia de' capelli non pare molto ca- 
pace ; dare all’ abbondanza una disposi- 
zione regolare, e supplire alla scarsezza 
con una ricchezza fittizia, che ingannas- 
se l'occhio il più acuto. Come aver dun- 
que coraggio di sconcertare con un col- 
po di cappello un’opera cosi meraviglio- 
sa ? Or le chiome de' nostri giovani so- 
no come quelle, che chiama Giovenale 
vexatasque comat. In questo però si 
rassomigliano in qualche modo agli an- 
tichi. Orazio dice di Catone : Non ita 
Romtili praescriplum, et intonsi Cato- 
nis. E di Curio : incomplis Curium ca- 
pillis. Per 4 secoli, come dirò in appres- 
so, i romani non coltivarono oè la loro 
barba, né i loro capelli. E Giovenale per 
indicareun’azione onesta dice: etcredam 
tiignum barba, dignumque capillis ma • 
joruin ’’. Ma se i moderni imitano in 
qualche modo gli antichi nella chioma, 
che dovrà dirli de’loro alti e pesanti cap- 
pelli? Già la seta fu bandita anche da 
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questi ne'mesi più ardenti, percliè i cap- 
pelli di seta sono ignoti nelle latitudini 
settentrionali. Negli altissimi cappelli, as 
sai più grandi della testa, i giovani ora 
vi portano il moccichino o fazzoletto pel 
naso o pel sudore, giacché la sola tasca 
rimasa nel petto ne sarebbe troppo in- 
gombrata. Gli antichi non avean mocci- 
chino; ma il servirsi del cappello per sac- 
coccia, sarà cosa incredibile a’posteri, né 
utile alla salute. Propone imitar le don- 
ne, che oon avendo più saccoccia, porta 
no infilata al braccio sinistro una borsa, 
somigliante in pnrlealla sportola de'fra- 
ti mendicanti. » Anche le signore mi per 
metlerannointanlo elle io non lodi mollo 
i loro smisurati cappelli, non conosciuti 
certamente dalle romane antiche, che fa- 
cevano pompa di mostrare i loro volli al- 
lo scoperto’’. Indi fa un frizzante para- 
gone, il tener quasi occultati i volti nrgli 
enormi cappelli, per asconderne i difetti, 
qualora ciò non sin per modestia (se ve- 
desse molti de’presenti cappelli, usati da 
buona parte delle donne, certamente co’ 
saggi censurereblte I’ eccesso contrario ; 
sembrano berrettini e pare che cadrno 
dal capo, mostrando oltre l'intero volto, 
la metà anteriore della testa, che restan- 
do scoperta nella parte più interessante, 
sembra che il cappello in tal forma non 
corrisponda al suo scopo). » Vidi un gior- 
no una donna con un ombrellino cosi an- 
gusto, eh’ era assolutamente più piccolo 
del gran cappello, e I' avrei quasi consi- 
gliala ad adattarsi piuttosto I’ ombrelli- 
no per cuffia, e il cappello per ombrel- 
lino (questo, per la sua piccolezza non 
servendo che assai scarsamente a ripara- 
re il sole, forse la moda così lo ridusse, per 
non ascondere i volti; ed anche per tarlo 
servire ad altro, come il Penlnglio, per 
quanto in tale articolo accennai) ’’. Lo- 
dalo il Alarlorelli l’uso del cappellone’ 
giovani, piuttosto che la pizzelta (a tale 
si sonoiidotti i cappelli tondi, persocielà, 
e sono comodi), torna a disapprovare che 
entro vi si ponga il moccichino, per le con- 
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seguenze pure dello Starnuto ( T ■), clic fi 
colare il naso, il cui umore producemlo 
un tanfo, questo si confonde co’ profumi 
della chioma, ed è mostruoso accoppia- 
mento (ora generalmente eliminalo, es- 
sendo i fazzoletti tornali nelle tasche : tut- 
to prova l’altalena d'alternarsi della mo- 
da, cui ciecamente si segue). Quanto a’ 
profumi, non conoscendogli antichi la di- 
stillazione, molto si usarono negli ultimi 
secoli della reptibbbea. Nel V secolo di 
questa, dalla Sicilia Ticimo Mena con- 
dusse i barbieri in Roma, e allora comin- 
ciarono i romani a frisarsi, a profumarsi 
e a radersi la barba. I giovanetti sino al- 
l’età della toga virile portavano i capelli 
annodati come le donne; quando pren- 
devano tal veste, se li tagliavano e gli of- 
frivano ad Apollo e a Nettuno. La barba 
si radeva la i.‘ volta, o allorché si vesti- 
va la toga virile, o all’età di 21 anni o 
22, ed era sempre giorno lieto e di cere- 
mouia, in cui si facevano reciproci doni. 
Augusto aspettò per radersi la barba il 
25 .° anno, e die' un convito al popolo; e 
Nerone quando ciò fece, ripose in vaso 
d'oro la barba, che offrì a Giove, ed isti- 
tuì le feste juvenalia (della 1.' Tonsura 
de'capelh e della barba degli antichi cri- 
stiani, riparlai in quell' articolo, con no- 
zioni analoghe di molte nazioni, anco del- 
le vesti). Dal detto Ticinio, da cui comin- 
ciò la moda del radersi, sino ad Adriano, 
assunto all'impero nel 117 di nostra era, 
che non si fece rader la barba per asconde- 
re alcuni porri del mento, i soli nemici de* 
barbieri furono quelli, che da noi si chia- 
merebbero norcini (in significato de’ ca- 
stratori delle parti genitali, a' mancanti 
delle quali non cresce la barba): e Gio- 
venale che morì sotto Adriano, o poco 
prima, parla del celebre norcinoEliodoro, 
che faceva gran danno «'barbieri”. Ora 
la moda più assai che i norcini, muove 
guerra a’ barbieri, mentre de' nostri gio- 
vani molti fancrescere i loro mostacchi, e 
tutti hanno o desiderano ciò che si chiama 
Scopettoni ; e a quelli, a’quah la natura li 
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nega, può Applicarsi giustamente la (rase 
lidio stesso Giovenale : Despcralio bar- 
bile (al presente quoti tutti voglionocotn- 
panr lidi liuti, aiiclie i vecchi e persino 
i poveri usanilo balli, ili trequente ridi- 
coli o schifosi) ”, Cuti Orano, il Marto- 
relli ripete, riguardo a’profumi, che i ro- 
mani del tuo tempo usando pastiglie o- 
doiose, altri puzzava di becco. » Che di- 
rebbe ora il mio Fiacco, se conoscesse, 
che la stessa individua persona odora e 
putta nel medesimo istante, e quel eli’ è 
tosai più singolare, puzza per davanti, e 
«dora per di dietro? Egli noi credereb- 
l>e: eppure l'uso egualmente ormai uni- 
versale ne' giovani della pippa del Ta- 
bacco (nel qual articolo parlai dell’ at- 
tuale eccessivo fumare i zigari, del catti- 
vo odore de’quali, oltre il liato, ne sono 
pregne le vesti, le suppellettili, la maggior 
parte de'luoghi e delie abitazioni), e delle 
odorose chiome produce nello stesso indi- 
viduo questa simultanea stranezza. Anche 
questo è capriccio di moda: ma è certo, 
che per gli amici c(/ quali si conversa , 
per quelli de’quali si dice che ti sta al fia- 
to, per e-piiuierca! punto la dimesti- 
chezzae la famigliarità, sarebbe assai me- 
glio ungerti i capelli di spirito di tabac- 
co, e respirare essenza di rose e di gelso- 
mino. (Jua volta si abborrivauo o si fug- 
givano quelli, che naturalmente rendo- 
no col fiato un cattivo odore. Ora è mo- 
da , che a’ giovani galanti puzzi il (iato 
(non è affatto paragonabile il 1821, e- 
pocaio cui scrivevo il Marlurelli,alla pie- 
seule: troppo immenso è divenuto il mo- 
struoso uso del fumare). Di tali mode ri- 
buttanti e disgustose non si trovano sicu- 
ramente esempi presso gli autichi, ben- 
ché di tutte le altre dirette a correggere 
i naturali si i (Tutti, e non mai ad imitarli, 
ne'secoli del lusso e della mollezza possa- 
no ritrovai sene ”. Termina il Martore!- 
h, con ri lui tiare sull’argomento delle par- 
tocche, che il Folard pretende se ne co- 
noscesse l'uso prima del cartaginese An- 
nibale, e lo Spanbcmiu vuole che fosse- 


VES t8t 

ro usate da’medi a’tempi di Ciro, ossia cir- 
ca 4 secoli a vanti, e Polibio dice che Anni- 
baie la imi tava di più sorte ; ma i romani 
antichi non le adottarono, siccome con- 
trari a imitare le mode de’forastieri, al- 
trimenti Cesare non avrebbe avuto bi- 
sognoeassai gradito di poter sempre por- 
tare una corona d’ alloro per coprire la 
sua calvizie. Altri dicono che Annibaie 
ne trovò il costume in Francia o io Ca- 
pua, e forse ivi l'adottò, come poi pra- 
ticarono altri, per coprire co’fìnti capel- 
li l’occhio di cui mancava ; ma biasimò 
quell’adulatore pittore che lo dipinse con 
ambedue, premiando chi con accorgimen- 
to l’espresse in profilo. Domiziano poi 
dispiacente di sua calvezza, nelle meda- 
glie venne effigialo culla chioma; ma par- 
rucchino portò prima di lui Ottone (an- 
chediverse imperatrici e matrone roma- 
ne, come prova il Guasco, Delle orna- 
Irici presso le antiche dame romane, di 
color biondo, del quale furono vaghe le 
veneziane, pel riferito nel voi, XCII, p. 
4oa). ATruttcesi certo si attribuisce i gi- 
ganteschi parrucconi da magistrato, de’ 
quali in Venezia si fece grande uso, le 
cui chiome tnagnificameule inanellale 
coprivano la schteua. Terminò pure la 
coda o cullino, nel quale si annodavano 
i lunghi capelli, su di che lepidamente 
dice: >• La coda poi fu dalla natura da- 
ta agli animali, e fu turo posta uell'estre- 
111 1 1 à più lontana dal capo. Nacque quin- 
di il tntu proverbio, cuti cui volendo e- 
sprim ersi qualunque cosa senza regola e 
senza buon senso, si dicea volgarmente 
non ha ni- capo nè coda; per dinotare, 
che uonavea nè principio, nè line, uè or- 
dine alcuno. E gli uomini adottando la 
cuda, invece di porla ove l’hanno i bruti, 
nutuudu cosi come in quelli le due estre- 
mità, l’uveano al contrario posta all’iin- 
inediuto contatto colla lesta. Temo che il 
proverbio non si applichi a questodiscor- 
so, e perciò lo termino”. Nel t 855 \' Al- 
bum di Roma nel t. 22, a ’3 marzo pub- 
blicò un progetto di Miglioramento ar- 
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tistico ilei nostro vestiario. E' una di- 
chiarazione sottoscritta da quitti tutti i 
più valenti artisti nostrani e foraslieri di- 
moranti in Roma, intesa a promuovere 
il miglioramento del gusto estetico ne- 
gli abbigliamenti, o vogliam dire nel co- 
stume. Crederouoi sottoscrittori, che l'e- 
sposizione di tutte le oazioni civilizzate, 
thedovea aver luogo in Parigi nell’estate 
di dettoauno,avrebbeo(Terto un’occasio- 
ne unica e molto propizia per discutere 
la pioposta, onde migliorare l’aspetto 
della figura umana, essenziale al progres- 
so del pubblico gusto e dell’arte; poiché 
il costume prevalente in Europa, trova- 
ti mancante di lutti i requisiti necessari 
per la pittura storica, interamente incon- 
gruo per la scultura, e non areno sfavo- 
revole all’ uman genere, tanto per I’ a- 
spetto quanto per le comodità.» Per non 
trattenerci sui gravi mali, riguardo alla 
salute eal ben essere, risultanti dalla poca 
attitudine alle frequenti variazioni della 
stagione, è rimarchevole che in quest’e- 
poca di progresso nel gusto dell’ archi- 
lettura, mobiliare e decorazione di ogni 
oggetto inanimato, così poca attenzione 
è posta alla convenienza della bgura. Nes- 
sun costume del quale vi sia traccia, £ 
mai stato così inconsistente colla grazia, 
la semplicità e la dignità dell'aspelto, nes- 
suno così inutilmente complicato, come 
quello dell’Europa de’ dì nostri. L'uni- 
tà della figura è dissipata. Delle linee in- 
tirizzite e degli angoli dissimulano il 
corpo: e un golfo cappello rende com- 
piuta la disfigurazione. Un gruppo d’uo- 
mini, nell’ordinario abbigliamento, non 
appaga alcun gusto, eccettuato quello 
della caricatura; uè la pittura, nè la scul- 
tura possono vantaggiosamente trasmet- 
tere alla posterità nessun evento consti- 
tuitod’un tal gruppo. Nè la frammischia- 
lura delle mode femminine può spesso 
togliere queste difficoltà. Un gruppo di 
famiglia della presente data ispira ra- 
ramente alcun interesse, se si eccettua 
al circolo della parcutclu. L’ aspettare 
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dall’arte una verace rappresentazione di 
eventi ne’quali prendon partei austri con- 
temporanei ne’ioro ubiti ordinari, èuu’a- 
spettare la bassezza dell’aspetto per espri- 
mere tutto ciò eh’ è nobile, l’er quan- 
to interessante una tal fedele pittura e 
scultura certamente sarebbe per la po- 
sterità, non si può tentare finché gli a- 
bili non ispiegheranno le sofTici linee , e 
gli armoniosi colori ne’quali deliziano ar- 
te e natura. Bisogna continuare a ricer- 
care in periodi remoti i soggetti storici, 
per maggiormente confermare con esem- 
pi l’immaginazione dell’artista. Scene na- 
turali di grandi interessi rimarranno sco- 
nosciute io questo alto dipartimento del- 
l’arte. La causa della verità, gl’interessi 
de' uostri tempi e la soddisfazione della 
posterità richiedono la soppressione di 
questo impedimento alla veracità artisti- 
ca. Noi perciò invitiamo che da ogni 
parte sieno forniti degli esempi di miglior 
stile di vestiario, mascolino e femminino, 
combinandovi dignità , semplicità , ele- 
ganza, comodoe convenienza, avendo un 
riguardo speciale alla rappresentazione 
artistica, e all’impiego delle varie produ- 
zioni adesso in uso, o che possono es-ere 
introdotte. Non bisogna suppone che sia 
necessario un subitaneo o stravagante al- 
lontnnamento dalle mode esistenti ades- 
so, uè delle forme fisse che escludalo la di 
mostrazione del gusto e del capriccio in- 
dividuale ; mollo meno una regola fìssa. 
Quel che noi vogliamo stiggeiire o’dise- 
guuloriefabbncauti d’ogni articolo di ab- 
bigliamento, è di esporre nella vicina op- 
portunissima occasione, taliforme che pos- 
salo offrire una serie di cambiamenti tran- 
sito! ii(a’quali il pubblico giàdimostra una 
decisa tendenza) dalla presente moda ad 
uno stile consistente colle vedute sepia 
accennate e co glisi! avanzati dell’epoca. 
Inoltre noi e»piimiamo la speranza che 
ogni corteEuropea vorrà concorrere nel- 
l'ail o l la re un costuui e che possedè rà i va n- 
taggi già enumerati, e capace d’essere 
modificato in accordo colle slagioui , il 
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clima e la circostanza d’ogni paese 1 ’. L 'Al- 
luni de’ 1 4 aprile ripoi tb altri oomi d'ar- 
tisti, amatoli e ammiratori delle belle 
arti, che sottoscrissero la riferita diclna 
razione sul miglioramento artistico del 
nostro costume vestiario. L 'Album de’z ■ 
aprile contiene 1 ’ articolo di F. Orioli : 
Riforme a ragion d’arte del comnn no- 
stro vestire. Aderito alle espresse opinio- 
ni di autorevoli e celebri nomi, pi dibus 
ire in se/i/e/itinni,dicbiaròdesiderare che 
ne’ disegni da inviarsi alla graude espo- 
sizione di Parigi, s’abbia precipuamente 
riguardo, i.° Ad ornare la uobile umana 
figura, non di deformarla, come lino al- 
lora si fece col modo delle vestimento, fa- 
cendola per esse apparire, men quale il 
Creatore l'ba modellata ne’suoi tipi piu 
perfetti e più pregiali, che quale si stu- 
diò a ridurla per un irragionevole e ca- 
priccioso amore dello strano e del baroc- 
co, come la donna coll’imbusto, equiva- 
lente alla delurmazione de 'piedi delle ci- 
uesi e peggio, pregiudizievole alla salute e 
conducente a sconciarsi quand’è nello sta- 
to interessante; costume baiorduè inuma- 
no, contro il quale colla vocee cogli scritti 
tuonano e tuonarono sempre i medici, e 
tra cento altri il dotto Scarpa. a. °Cbe scioc- 
camente non si seguiti a voler tutti (sal- 
vo la legge di cambiare di tratto in trat- 
to) imitatori d’uo modo medesimo, cioè 
vestiti e azzimati a uno stesso taglio, co- 
me se ogni colore, ogni sagoma, ogni spe- 
cie d’ ornamento convenisse del pari ad 
ognuno, all’alto e al basso, al bello e al 
brutto, al grosso e allo smilzo, alla bru- 
na e alla candidissima. luultre I’ Album 
de'iG maggio produsse l'articolo di Pear- 
son: Riforma del nostro costume. Notifi- 
ca che In dichiarazione sul migliorameli- 
lo del vestiario, riprodotta dn’giornali di 
Torino, Napoli, Modena, Genova, Mila- 
no ec., fu sempre commentata in senso fa- 
vorevole; nondimeno desiderarti che des- 
se alcun disegno qualche valente arti- 
sta tra’soscritlori la riforma, per servire 
di norma al costume che si poli ebbe u- 
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(lottare. Indi osserva, esser di prima im- 
portanza illuminare il pubblico dell' as- 
surdità del vestito, a cui l'uso ci ha as- 
suefalli, e largii conoscere i vantaggi da 
assicurarsi coU’aduzioue d'un altro assai 
diverso. Ritiene l’autore di non minore 
importanza l'interessauientodegli uomini 
di buon gusto, di posizione e influenze so- 
ciali per effettuare saviamente la deside- 
rata riforma. E siccome diversi intelligen- 
ti e recentissimi scrittori nveano trattato 
il medesimo soggetto, fra’quali quello in- 
glese, de’ R iaggi in Italia, opera che lo- 
da per erudizione, giuste vedute e gusto 
ralliiiato ; cosi ne riprodusse le segueuli 
parole , per illustrare la dichiarazione 
contro la scuola attuale di costume, e l’i- 
dea della riforma consigliata. Dice il con- 
temporaneo scultore inglese. Il vestiario 
alla francese fu primieramente adottato 
nelle noi diche regioui d'Italia, dal duca 
di Savoia (o Carlo Emanuele il,o il li 
gl io Vittorio Amedeo II che il successe nel 
1675), al tempo di Luigi XIV, e quin- 
di passò nelle meridionali provincie, ed 
infine fu adottato in tutte le corti d’Eu- 
ropa. «Benché il corpo umanosia l'oggetto 
il più prezioso e maestoso che la nutura 
presenti alla nostra contemplazione ; pure 
uè la decenza, nè la convenienza permet- 
tono che venga presentalo a'nostri sguar- 
di in tutte le sue nude proporzioni. (Ju 
vestiario dunque, di qualsiasi foggia , è 
necessario, ma la sua forma e qualità so- 
uo dipendenti dalle opinioni e dalle cir- 
costanze. L' abito «he si adatta esatta- 
mente a tutte le parti del corpo, e ne mo- 
stra la loro forma e proporzione, sareb- 
be sempre a preferirsi. Sempre un pan- 
neggiamelo leggero , e che vagamente 
avvolga il corpo, e ne mostri e nascon- 
di a vicenda le sue forme, è estremamen- 
te grazioso. Un vestiario che ricuopre in- 
tieramente la persona, è opprimente, e 
laddove non sia posto con insolita arte, 
divieu deforme. Quest’ultimo sembra es- 
sere stato preferito iu ogui tempo, e ge- 
neralmente dagli orientali, ed èaucoia il 
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costume in uso fra'turchi ed i persiani. Il 
primo, secondo il parere di Tacito, era 
il modo distintivo de' nobili fra gli an- 
tichi germanici, ed è ancora il vestiario 
nazionale degli ungheresi, ad imitazione 
delle uniformi degli ussari, il secondo ed 
il piu elegante, coinechè il più naturale, 
era il vestiario de’greci e de’ romani. Seb- 
bene tutti i modi di vestire siano combi- 
nati io queste tre diverse foggie, pure 
l'oggetto del primo è particolarmente la 
convenienza, del secondo la grazia, e del 
terzo la magnificenza. Questi costumi so- 
no stati indubitatamente modificati, alte- 
rati, e misti in vari modi, secondo il gu- 
sto o il barbarismo, la ragione o l’ im- 
maginazione prevalsero; quantunque 
nella più gran parte de' paesi possano 
rinvenirsi detesti de'loro antichi abbi- 
glia meati. Agli esempi da me addotti, nou 
aggiungo altro, che in Italia, io Sicilia 
e nelle provinole soggette per lungo tem- 
po a’roinaui,si pub ancora rinvenire qual- 
che vestigia di toga nel mantello senza 
maniche ch’è gettato intorno al corpo 
per coprirlo in parte, o interamente, tal- 
volta sopra una spalla e sotto I' altra, e 
talvolta sopra ambedue, di modo clic i 
lati cadano negligentemente per di die- 
tro. La Ioga eia il vestiario caratteristi- 
co de' romani , il vestiario della pace e 
della ceremoniH, il segoo dell’amicizia e 
l'ornamculo distintivo del cittadino ro- 
mano. Pure, con queste onorevoli prove 
in suo favore, questo vestiario non resi- 
stè aU’influeuzn della moda. Noi trovia- 
mo fin da'tempi d'Augusto che i romani 
amavano di coinpaiire senza quest'abi- 
to anche nel foro, ed erano condannali 
per quest’ uso, come sintomo di dege- 
nerazione, da quel principe, tanto tenace 
per il decoro degli antichi tempi, dicen- 
doci riferire di Svetonio: en indigiiahnn- 
diis-Romanos rerum domino.'., gatte in- 
r/ue (ogatani? Orazio annette al mede- 
timo costume un indizio di volgarità. 
Ma siccome la prosperità dello stesso an- 
dò decliuaudo, e siccome il uoute rouiu- 
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no cessò dall' essere un oggetto di ono- 
revole distinzione, il costume proprio fu 
gradatamente trascurato, uoo solo dalla 
plebe , ma bensì dai ceto superiore , ed 
in processo di tempo dagli stessi impera- 
tori,i quali furono spesse volte alquau- 
to semi -barbari. Questa trascuratezza si 
accrebbe considerevolmente al declinar 
dell'impero, e uon solo allora, ma dopa 
anche la sua caduta, il costume rum tua 
fu di gran lunga preferita. Ed m fatti i 
barbari che invasero l'Italia, furouo bea 
pronti ad adottare la luto lingua, i loro 
costumi ed il loro vestiario, come più 
proprio e più conveniente che il loro stes- 
so. Il principale cambi amento ch'ebbe luo- 
go nel volgere di quelle turbolenti epoche, 
fu piuttosto uua trascuratezza di quanto 
i romani considerarono come decenza di 
vestiario , che un’adozione di qualsiasi 
nuovo vestito. La toga fu posta da ban- 
da siccome alquanto iucoinoJa, e la tu- 
nica divenne perciò l’ordinario vestiario. 
Sopra le varie torme della tunica deri- 
varono la più gran parte delle nostre o- 
dierue mode. Nel Medio evo (F.) la ric- 
chezza e la magnificenza sembravano a- 
ver prevalso : negli ultimi tempi il costu- 
me spugnuolo sembra essere stalo in uso 
nel ceto nobile, almeno nel nord d’Italia; 
ed a questo facilmente successe il costu- 
me francese, il quale è cosi latto da na- 
scondere ogni regolare forma della natu- 
ra, per avvolgente il collo con un panuo 
di lino, le spalle coperte di una cappa; le 
braccia, i gomiti e i polsi nasconderli, e 
spesso rendersi di smisurata grandezza 
culle sue grandi maniche. Leginocchia so- 
no sfigurate da bottoni e libine. Quest’a- 
bito non ha uè larghezza, nè lunghezza 
sufficiente per verun abbigliamento, ma 
pure abbastanza per uascoudere le pro- 
porzioni del corpo. Le sue estremità for- 
mano rettilinee ed angoli; i suoi orna- 
menti sono disposti eoo ordine I' un so- 
pra l’altro e con inutili bottoni. Il giu- 
slacore ba i medesimi difetti , in minor 
proporzione. Le scarpe souo mollo a pi o- 
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polito immaginate , e molto sopraccari- 
cate ili fibbie (aia queste, così «'ginocchi, 
sono da mollo tempo eliminale; restaro- 
no agli ecclesiastici, a 'cortigiani, al basso 
popolo; tranne l'eccezione d’alcuna perso 
na qualificala che deve incedere con abito 
corto e di spada), per torturare e compri- 
mere i piedi, per impedire il loro naturale 
inoiimento, ed anche nasconderne la pio- 
pi ia forma, il che produce penose protube- 
ranze (l’autore intende parlare delle grau- 
di fibbie, ora rare in alcuni del basso po- 
polo)! Quanto alla cappa , cui la natura 
Ita guarnita di tanti ornamenti, e si ha 
formato la sede della grazia iu gioventù, 
e del rispetto nell' età grave: della bel- 
lezza dell' uu sesso, e del comando del- 
l'altro (tanto dice il testo, ma sembra 
mancante di alcuna parola) ; la testa 
è ingombra di tutte le deformità che 
può immaginare la mente umana. I 
principi ponno per esempio dappertut- 
to nelle loro corti, coni’ anche ne’ pub- 
blici convegni, ordinare e stabilire che 
si possa adottare qualunque vestiario si 
voglia, e ciò è mollo straordinario ch'e- 
glino abbiano così raramente esercita- 
lo questo potere a favore del gusto, del- 
la grazia e della convenienza, Pure il so- 
vrano britannico ha ne’coiiflni del suo 
impero un costume nazionale, grazioso, e 
in un particolare all'uomo; il quale(sic) to- 
glie la simmetria alle forme, e sommini- 
stra una sufficiente drapperia per avvol- 
gerlo maestosamente. li lettore riderei}- 
be, se io parlando del vestiario scozzese, 
volessi significargli il vestiario dell'anna- 
ta, cli’è disfigurato, intendo parlare del 
vestiario d’una volta, portato da’ca pi scoz- 
zesi, HighUod Glieli. Questo costume si 
avvicina di multo al costume romano, e 
come quello, è meglio adatto, sia per l’a- 
zione, sia per la dignità di qualsiasi altro 
vestiario moderno uh' io abbia mai ve- 
duto”. Per ultimo, Y Album de’ 3 o giu- 
gno pubblicò 5 figurini del nuovo co- 
stume italiano, proposti da uu celebre ar- 
tista aleuiauuo, iu buoua parie di forme 
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ragionevoli; nia poscia non più se ne par- 
lò. Ruppe poi Y Album il silenzio pelgen- 
til sesso, nel riprislinamento del discor- 
so guardinfante, alquanto diverso nella 
forma, volgarmente denominalo Cerchio 
o Gabbia o Crinolina, ma luogo delle 
molteplici e sproporzionate sotto veste 
inamidate (colle quali si gonfiavano i ve- 
stiari le stesse (lumie , usandone sino at 
numero di nove, trasformandosi così iu 
cipolle mostruose, un paio almeno però 
ritenendone sul cerchio , alle quali so- 
vrappongono l'abito, gli scialbe simili, 
le mantelle ec. ec.), disapprovato da’sag- 
gi, e pubblicamente beffeggiato con cla- 
mori e canzonacce dallo stremilo volgo, 
anche con impertinenti vie di fallo. In 
uu'articoletto dunque intitolato: Il Cri- 
nolino innanzi al parlamento britanni- 
co, Y Album de’ 9 luglio 1859 ci annun- 
ziò il disegno di legge. » Atto per la ri- 
forma e regolamento dell'abito donnesco * 
destinato a correggere e frenare le abitu- 
dini relative al Crinolino ed altre super- 
fluità artificiali, e l’abuso che se ne fa, co* 
poteri, disposizioni, clausole, regolamen- 
ti, ordini, multe e pene da osservarsi, ap- 
plicarsi e praticarsi per l'esecuzione ed 
osservazione del presente”. Poi soggiun- 
se: Questa legge, che ha tutta la forma 
delle disposizioni legislative, Ita per isco- 
po di proibire l‘ uso delle gabbie, cerchi, 
od altri apparecchi al presente adopera- 
li per gonnelle, come pure de'sultaiiini 
listati di nero e di rosso, e degli usatimi 
(calzari di cuoio per difender la gamba 
dall'acqua e dal fango, cioè stivaletti) con 
tacco più al^o di 3 centimetri. La pena 
a'contravventori è di 8 scellini di multa. 

>• Non sappiamo, se questa legge è un’ec- 
centrici là parlamentare o eslra-parla- 
mentale. Ma se mai saltasse in capo a’ 
legislatori inglesi di sbandireil crinoliiio, 
diciamo loro che sarebbe più facile di re- # 
priinereio rivoluzioni dell'India, che ve- 
nir a capo del loro divisamentul " Inve- 
ce ritengo, che tosto riuscirà alla specu- 
lazione e arte delle dominatrici modiste. 
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Già ci avea dello l’altro romano giorna- 
le, V Eptacordo, dc’aa maggio 1857, ri- 
producendo un articolo del Diavoletto 
di Trieste: Influenza delle crinoline sul- 
la salute, che mai, dopo la nuova in- 
troduzione de’acrchi, erasi osservalo fra 
le donne appartenenti alle classi del mon- 
do eleganle (l'hanno pure adottalo le do- 
mestiche usandolo anche neli’eseguir la 
faccende, e le donne del basso popolo. 
Fa curioso contrasto il predominante spi- 
rito democratico, con l’altro di fare di 
tutto per elevarsi dalla propria condizio- 
ne, anche ueU’apparenze! Ma ciò sarà se- 
condo il progresso del secolo corrente), 
tanti reumi ostinali, grippe cronici, calar- 
li d’ogni specie, quanto da un anno, epoca 
della stravagante ripristioazione, in epo- 
ca cioè, che si pretendeva riformare il 
vestiario; mai la malrite acuta, la peri- 
tonite, terribili malattie, un tempo rela- 
tivamente rare, tranne ne’tempi d'epide- 
mia, non fecero tante vittime quanto al 
preseiite.»Or bene ! Qual è la causa di lui- 
tuquesto mule? Il criiiulino, la sottana di 
crinoliiio, la sottana aceichi d’acciaio(che 
rompendosi talvolta, produce funeslecou- 
scguenzea chi lo porlu e ad altri), la sotta- 
na ad imbuto rovescio, tulle quelle sotta- 
ne insouima, che da lontano fanno somi- 
gliare una donna, che passa, ad un cara- 
pauone sceso dal campanile. Certo: la na- 
ca sfolla di seia, cadendo du’danchi della 
donna sul suolo (scopando le pubbliche 
strade, le scale, le abitazioni, e raccoglien- 
do sclnlo-e immondizie, in contraddizio- 
ne dell’accurata nettezza interna ed ester- 
na ), ondeggia e tremola con suprema 
eleganza, e I’ ampiezza della gonna con- 
trasta deliziosamente colla svelta gra- 
zia delle parli superiori, ma a qual prez- 
zo, gran Dio! Que’ brividi, cbe non po- 
tete reprimere, sei dicono abbastanza 
chiaro, signore mie ; voi lasciate il cau- 
to del fuoco per andare a trionfare al- 
l'aria aperta, ed il vento vi reca la ma- 
lattia e la molte. In questi termini, un 
medico deuuuzia nella Science contre le 
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prfjufti, l'uso esagerato de'criooliui, sic- 
cunte funesto alla salute. Non sarebbe 
questa la 1.* volta che la medicina aves- 
se additami pericoli d'una abitudine pre- 
scritta dalla moda, nè la prima neppure 
che il consiglio fusse stato ascoltato”. Ma 
lednnne fi 1101 a restano inflessibili, come- 
cliè imperiosamente sovraneggiate dalle 
modiste. Poscia l’ Eptacordo dell’ il lu- 
glio i 85 y pubblicò un savio ammonito- 
rio articolo, veritiero e franco, di D. Bia- 
giui: La Moda. Egli la definisce, vera ti- 
ranna del genere utnauo, ad eccezione 
soltanto di quella porzione del medesi- 
mo , dove non abbia ancor penetrato e 
preso bea bene vigore la moderna civil- 
tà. E>sa, quasi potenza formidabile, co- 
manda inappellabilmente a tutte le vo- 
lontà, per quanto i suoi ordini sienn ar- 
bitrarli, capricciosi, stravngauti;anzi,col- 
rutililo appunto della più esosa tiranaia, 
si diletta di vedere abbassarsi a sé dinan- 
zi le più alte, le più orgogliose cervici, 
quasi per nulla curando se ciò che noi 
nominiamo plebe, mostrasi a lei ricalci- 
trante e la pone in ischerno. Si biasimò 
e si pose iu ridicolo la foggia di vestire 
de’uostri antenati, iu particolar modo i 
guardiufauti, i busti di soverchio attil- 
lati, i tuppè, le maniche de’ vestiti troppo 
larghe e svolazzanti. » Ebbene, giunge 
d’oltremonti il nuovo figurino, e richia- 
ma in vita l’una dopo l’altra tutte le sud- 
dette fuggie d' acconciarsi il capo o d' ab- 
bigliarsi la persona; adattandovi soltan- 
to qualche nuova leggera sfumatura -if- 
finché uon si possa dire esser propria- 
urente quelle del secolo passato; e sul pri- 
mo vederlo tu senti subito un cozzar d’o- 
pinioni diverse, le une sentenziandole per 
una vera caricatura, le altre uon ricono- 
scendovi poi questo tanto di mule. Frat- 
tanto le sartrici, le crestaie (modiste la- 
voratrici d' abbigliamenti delle donne, 
massime di quelli del capo), i parrucchie- 
ri s' alfucceudano per pon e iu credito la 
per loro ben arrivala novità, e tra le più 
vanitose truvauo dualmente quella che 
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con coraggio esemplarmente ci vile affron- 
ta intrepida la pubblica opinione. Ciò che 
£ ce l’ima fanno di mano in mano tutte le 
altre; i difetti, gl'incomodi, le sconvenlen- 
xe (il continuo ditpeiidio)gpariscotio,ed il 
trionfo della nuova moda è assicurato. 
Nè vogliamo che vi sospetti pie tendet ai 
da noi dato l’ostracismo alla moda; che 
sappiamo goder essa ah antico del dirit- 
to di nazionalità presto lutti i popoli inci- 
viliti; sappiamo esseie stata per lungo 
tempo l'Italia la inventrice eia speditri- 
ce a tutto il mondo galante delle nuove 
maniere del vestire e dell’ucconciarsi (pe- 
rò ormai da lungo tempo emporio e cen- 
tro delle mode, delle modiste e de'sarti, e 
delle loro invenzioni, è U grande metro- 
poli Parigi ); sappiamo infine ritenersi la 
moda per uno de’più valenti alleali del 
lusso, senzadi cui languirebbe ilcommer- 
cio, Terrebbero quasi meno le manifattu- 
re. Noi vorremmo soltuotochele cose non 
si portassero agli eccessi, perchè gli ec- 
cessi hanno molla affinità col ridicolo, e 
spesse volte anche col pregiudizievole. E 
passi pure pe’loppè incerati (che macchia- 
no e lordano le stoffe de' canapè e delle 
sedie, e le pareli), per le maniche laighe, 
pe’liusti attillati; il danno alla fin fine non 
riflette che su coloro che ne fanno uso; e 
chi r causa tlel suo mal pianga se stes- 
so. Ma per carità, donne carissime, abbia- 
le un po’di riguardo anche per noi pove- 
ri uomini, abbiatelo almeno scambievol- 
mente per voi medesime. Se voi, a ritro- 
so della natura, costringete i vostri ca- 
pelli a piegarsi e star ritti dal basso in 
alto; se non guarentite le vostre braccia 
dalle correnti dell’aria, che vanno fino ad 
difendere i lati del petto; se impedite il 
libero corso alla respirazione e le nata- 
teli funzioni n’visceti i più nobili; non a- 
vrete che a querelarvi della vostro spen- 
sieratezza, quando in età ancor fresca ve- 
drete venir meno alla vostra fronte il più 
heU'ornamcnto, nè sarà efficace a richia- 
marlo in vita il (sedicente) Rimedio prr 
la calvezza, tanto da qualche tempo in 
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qua vantato tu pe Giornali; quando un 
raffreddore, accompagnalo da Io-setta ino- 
lestaecontioua, viteria impensierite sul- 
lo stato di vostra salute (supremo de’be- 
ni e godimenti di questo mondo); quan- 
do all'improvviso sarete colte dd qualche 
serio malanno, siccome accadde non ha 
guari in Roma ad una graziosissima gio- 
vinetta, che fece disperar di tua guari- 
gione. Tuttociò, si ripete, arreca pregiu- 
dizio soltanto a voi, e se i vostri parenti o 
i vostri mariti si sottopongono taciti (spes- 
so frementi, anche per I' eccessive spese 
superiori alla loro condizione) alledanuo- 
se conseguenze che anco ad essi ne deri- 
vano, a noi non resta che compatirvi e 
dolercene internamente'’. Le crinoline in- 
tanto, succedute a’ gu.irdinfuili antichi, 
dopo averli le donne derisi amaramente, 
da esse di bel nuovo si adottarono e tosto 
portarono a mostruosa circonferenza, con 
un codazzo d’incomodi e fastidi, sostenu- 
ti con singola!' imperturbabilità; nulla cu- 
randosi il dover andare di sghembo quasi 
ad ogni passo, il continuo assestarsi le ben 
gonfie vesti nel sedere e nell’alzarsi, tra 
le risa de’riguardau|i;il dovere nelle so- 
cietà adagiarsi a stentò pel luugo che si 
occupa, a segno che una sala che prima 
poteva accogliere 5o persone, appena ora 
può riceverne e malamente 3o. Fa com- 
passione e peggio, veder da un globo se- 
dente, uscire una testulma edue manine; 
e lo scorgere le donne incedere da un 
punto c loro vesti seguirle tuttavia alla 
distanza d’ un metro, in forme ridicole. 
E l'uomo, nel dar turo di braccio, è con- 
dannato a sentirsi di continuo pulzar la 
gambe da’cerchi o gabbie di curda, d'os- 
so di balena o di canna d' India, e sfigu- 
rare accentua tanl’ampiezza; ed in car- 
rozza dover stare confinato in un angolo, 
o sedersi di contro o di fuori col cocchie- 
re, acciò le numerose vesti, colle loro ap- 
pendici, giungano possibilmente intatte 
al'e notturne società. In chiesa poi, oltre 
!■> spettacoloso ingooibro.cbe impedisce 
n maggior numero l’accesso, il geuuflet- 
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lei e rende brullissima la figura, oltre gli 
sconci che sogliono accadere. Vidi una 
donna portare una sedia, la quale spin- 
gendo il cerchio dui luto opposto, rende- 
va la persona deforme. » Veniamo adun- 
que alla conclusione. Un po’d'auiido alle 
vesti datelo pure, acciocché la vostra per- 
sona acquisti un poco del piramidale; ma 
non prendete per modello la piramide di 
Caio Cesilo (di cui nel voi. LXI V, p. 1 4 i ), 
per quindi, troncatala a metà, porvi so- 
piti una delle due colonnelle scanalale 
elle le stanno agli angoli dui lato occiden- 
tale”. Termineiò col far parola delle No- 
tizie fioritile, sui cerchi offerte al collo 
e gentil sesso, Roma i 85 g. L'autore, di- 
mostrala l'eccellenza della forma del cir- 
colo, figura la più simmetrica e perfetta, 
rotondi essendo i due principali monu- 
menti del Pantheon e del Colosseo, cre- 
de con llicobaldo che ne’secoli bassi non 
ti pensò a gonfiar le vesti, ma nel secolo 
della galanteria, il XVII, ebbe culla la 
regina delle stranezze, ossia la moda de' 
Cerchi, originata in Francia col nome di 
Pertugaelins , dagl' italiani denominali 
Guardinfanti, quasi guardia e custode 
dell’iufaute, per ritenersi, che col tener 
lungi dal corpo le vesti, meglio sarebbesi 
difeso il pollato nel seno dulie madri. Es- 
so consisteva in un sol cerchio di ferro, 
di legno o d'osso di balena, foderato di 
seta o di lino.il quale in ragione di sua 
ompia'circonfereiiza teneva lontane le ve- 
sti dal corpo e dalle gambe; onde agevo- 
le è il concepire la strana e bizzarra figu- 
ra, che formavano quelle che l’ indossa- 
vano, poiché essendo d’ona larghezza po- 
co minore dell'ultezca, le dotine con esso 
tenibi alano piramidi. Le vesti sovrappo- 
ste, d’ordiuurio erano guarnite al basso 
da due ordini di finissimi merletti dispo- 
sti a festoni; terminando tale risibile ac- 
conciatola, nelle braccia da un paio di 
iiianiclielti a più giri di merletti, e nel- 
la testa con altissimo tuppè sormontalo 
da un nodo di nastri o capelli intrecciati 
di pule o diamanti, con ripetuti e laterali 
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ordini di grossi ricci scendenti sulle spal- 
le, essendo i capelli dalle radici incres;>a- 
ti e lutti incipriati : il belletto e li nei 
compiendo l'ornamento del volto. Ma 
questa moda cosi universalmente appro- 
vala, e seguita dalle dame e dalle donne 
di mediocre condizione, decadde, senza 
però cessar del tutto l'uso di gonfiarsi or 
più or meno con altri mezzi artificiali, nè 
si mancò talvolta di portar le vesti e gli 
abili totalmente distesi nella loro natu- 
ralezza. Cosi, secondo l'ordine delle cose 
umane, progredendo dall'uno fino al cen- 
to, si ritorna ail’uno. A fronte dell'avver- 
sione e del dileggio lasciato da' guardin- 
fanti, nella prima metà del secolo XVIII, 
risuscitarono in era novella col mutalo 
nome di Jtipau àpaniero Gabbia. Lun- 
gi dall'esst-i foderati, almeno nella più par- 
le, si formarono di due o più cerchi, co- 
iiiuneiuciitetra loro congiunti da cordon- 
cini o striscie di tela perpendicolari, che 
dalla vita ov'erano attaccati da un cintu- 
rino, discendevano lino all'estremità del- 
la veste n ultimo cerchio; dimodoché per- 
fettamente somigliavano alle gabbie de’ 
polli, che appunto in Francia dicami pii- 
niers, colla veudita de' quali alle danne 
d'ogni condizione, inclustvamente all’ac- 
quatole e rivendutole, si fece ricca a Pa- 
rigi Cinta dii llois. E siccome a quell’ e 
poca colà morì il maestro delle suppli- 
che L’auìcr, per l'identità del noine col 
cerchio in voga, a nobilitar questo gli si 
appropriò, onde le signore volendolo usa- 
re, presero il vezzo di dire: Portatemi il 
mio maestro delle suppliche. Però la fa- 
mosa attrice Clairon, comparendo sulle 
scene senza guardinfante, questo dapper- 
tutto fu prontamente bandito. Venuto il 
secolo XIX, tra tanto strepito e rivolu- 
zione di cose nuove, riebbe brillante vita 
il cerchio col nome di Cerchio, e poscia 
di Crinolino e Crinolina, nella Francia 
maestra delle mode, donde colla prontez- 
za del folgore si adottò per ogni dove, 
formandosi prima di cordoni ili cotone, 
con cerchi economici di canna d' India, 
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die aveiulo i suoi inconvenienti , si so- 
stituirono molle d' acciaio, che non lar- 
darono a nuocere gli uomini Irnrnilo al 
braccio le signore. Si usa anche l’osso di 
balena, c per esservi sunogulo al cotone 
il crino, con questo s'intcvtono l'intere ve- 
sti, o se ne formano funicelle elastiche e 
insieme solide, donde gli derivò il nome 
di Crinoline , foggiate a rete per render- 
le più leggiere. Termina lo scrittore de’ 
cerchi, con avvertire il sesso genlilea non 
più cerchiarsi senza ritegno gessando d'in- 
gombrar così le vie, le piazze, I luoghi, 
essendo costume riprovevole; e di lipren- 
dere la mediocre grandezza delle prece- 
denti vesti inamidate, e bandita tanta 
deformità (anco per ovviate ulteriori di- 
sgrazie, l'ultima a mia cognizione essen- 
do avvenuta ad una giovone , al Monte 
làncio di Roma , nel declinar d’ agosto 
> 35 g) , si contentino col buon gusto e 
dell'arte di aiutar la natura, non di quel- 
la per deprimerla. Di più olire i disegni 
del Guardinfante del 1 700, del Jupati à 
panier o gabbia del 1800, e della Crino- 
lina i\t\ 1 85 q. E siccome cominciai col- 
l 'Album, con quello de’aa ottobre 1859 
compilò del tutto la digressione. Egli 
dice: » Poche sono le invenzioni, che ab- 
biano dato motivo, in minor tempo, a 
tanti privilegi, quanto il crinolino. Egli 
è inventato da t\ anni appena, e già 100 
privilegi furono domandati in Francia 
per innovazioni o pei fezionamenli re- 
cati al leggiadro arnese: cioè 4 nel 1 855 ; 
16 nel 1 856 ; 3 o nel 1 85 y ; 37 nel 1 858 ; 
ei 3 sino al mese di luglio i 85 g. E’ pare 
ebe il crinolino dovesse ormai aver rag- 
giunto l'apice della perfezioue ”. 

La Prammatica (l .) fu sempre una 
delle principali cure de'reggiton de’po- 
poli, con vegliare diligentemente e con 
decretale provvide leggi suntuarie, per- 
chè nun trasmodassero i privati iu so- 
verchia spesa, ed in isfuggialo Lusso (P.) 
con inestimabile danno della società. Il 
pomposo vestire, delledonne specialmen- 
te, e i troppo luuti conviti furono toven- 
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li volte repressi da severe leggi, cd a ra- 
gione. Ini perocché da tali disorbitante n- 
rigiuano le gare cittadine, le invidie, le 
supeihie, le domestiche inquietezze e le 
nimistà; non meno i lotti costumi, la dis- 
sipazione delle doti, lo scialacquamento 
de’patrimoni, la rovina delle famiglie, i 
fallimenti. Così corre l’usanza, l’appetito 
agli esempi nltrui niuno più sa tempe- 
rarsi, e per far bella mostra di sè ciascu- 
no si getta a ogni iniquo parlilo. Spesso 
avviene di veder donne, anche le pii) voi- 
gari, emular vanamente nella ricchezza 
delle vesti e nello splendore degli orna- 
menti muliebri, talvolta anche con gioie. 
Ir più doviziose signore, e così vien tolta 
di mezzo, almeno apparentemente, quel- 
la giusta e salutare varietà di classi che 
strettamente necessaria nella civil convi- 
venza. Talvolta forse languiranno nella 
più dura miseria gl’ innocenti figli, ma 
nulla monta all’ambizione di figurare ol- 
tre la sua condizione; si avrà la crudeltà 
di togliere o sminuire il pane alla lorboc- 
ca, per vestite alla loggia di moda, per 
abbellirsi di ricercati ornamenti. Quindi 
l'incessante declamar che si fece in tutti 
i tempi contro sì deplorabili eccessi, con 
{sciupo di roba e di denaro, e i saggi or- 
dinamenti diretti 0 rallrenare tanta abu- 
siva intemperanza. Famose sono, tra gli 
antichi romani, le leggi suntuarie Lici- 
nia, Emilia e Oppia, i plebisciti ed i se- 
natusconsulti allo stesso scopo diretti, 
anche a limitale il lusso delle matrone, 
e quello istituito da Slamila, che riferito 
da Lompridio dice: Stmiamirica futa 
timi Se nata srmt sul la ridicala de legi- 
btis Matronahbus: quae quo vestiiu in- 
cederent, quae cui cederei; quae ad cu- 
jus osculimi eeuirct; quae ptlento, quae 
equo sagmario , quae asino veheretiir, 
quae carpento molari , quae boom, quae 
scila vehcrelur, elutrum pellicci!, an os- 
sea, an dorata, ari argentata, et quae 
aurum, vel gemmas in calccanientis ha- 
bcrel. Ancora ne’ tempi di Costantino [ 
si conservò una certa tal qual distorno- 
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«ie, mene si trae dal codice Teodnsiann. 
A’rispellivi luoghi ho liferilole leggi di 
pranmiBticH emanate da’l’api pe’-udditi 
temporali ilc’ilominii della s. Sede; basti 
cj ni dare per un’ idea ipielle proposte da 
Clemente IX, de '5 dicembre 1667, che 
ricavo dal Ricci, F clizia ilclla famigliti 
Boeeapaduti, p. 337 e seg.; le quali seb- 
bene saggissime, tuttavia non furono ap- 
provate ila tulli i vescovi e presidi dello 
slato medesimo, d’ordine suo consultati 
con istruzioni circolari, perchè si trova- 
rono contrarie oll'avantnnienlo delle ar- 
ti manifatturiere , alla ricompensa del 
merito, ed al ben essere della civile co- 
nnine società, sebbene in molle cose si 
conobbero le proposizioni giovevoli alla 
conservazione delle sostanze di famiglie 
nobili n facoltose, le quali sogliono so- 
stenersi co’mnggiornschi a Fide coni messo 
(F.J. Dice Y Istruzione circolare. » Alcu- 
ne città del lo si a lo ecclesiastico hanno rap- 
presentalo il bisogno e desiderio loro, che 
si din qualche riforma all’eccessive spese 
che porla seco il lusso introdotto negli a- 
bili, e io molle altre cose, per le quali re- 
stano non solo impoveriti i patrimoni pri- 
vati, ma di più con l'introduzione di mol- 
te meicnnzie forestiere si dà occasione 
che esca gran denaio dalle città e pro- 
vincia islesse. Nel che, come Sua Santità 
è per dare benignamente orecchio a quel- 
lo, clic sarà desiderato da’sudditi suoi per 
vero benefìzio loro, così con la sua som- 
ma provvidenza considera, che alle vol- 
te alcuni con buona intenzione, ma sen- 
za le necessarie considerazioni, possono 
promoverelrggi, le quali-poi all’esperien- 
za liesconopoco praticabili, e sembrino 
tioppo rigorose, ed anco piegiudizievoli 
e gravi a qualche specie di persone, e che 
quelle riforme, le quali possono essere 
più necessarie, e adeguate all’uso e con- 
dizione di qoalchecitlà, non possono riu- 
scire tali in ogni luogo. Però vuole Sua 
Beatitudine, che prima di far novità in 
questa materia, vi si faccio una matura 
ed esatta pouderaziune, e a questo fine 
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ha comandato , che si diano li seguenti 
ordini. Ciascun governatore di città do- 
vrà fare intendere al consiglio, che de- 
puti una congregazione di persone pru- 
denti, le quali alla presenza di mg.' ve- 
scovo, se egli ora si trovi alla residenza, 
e del governatore medesimo, esaminino 
questa materia, avvertendosi, che in que- 
sta congregazione sieno sentiti anco alcu- 
ni di quelli, che per ragione delle loro 
mercanzie o arti possono ricevere dan- 
no considerabile da simili riforme; e in 
questa congregazione ai dovranno esami- 
nare li seguenti punti. Se vi si» eccesso, 
che richieda riforma negli abiti degli uo- 
mini e donne, loro fornimenti, e di qual 
sorta, nell’uso delle gioie, delle livree, nel- 
le carrozze, nella quantità delle doli, o in 
altro. Se in ciò vi sia alcuno statuto del- 
la città, e se questo sia antico o moderno, 
e in qual parte sia l’inosservanza, e io 
quale sia andato in dissuetudine, e da 
quanto tempo in qua, e per qual causa. 
Se altre volte sia stata in detta città fat- 
ta prammatica alcuna intorno elle so- 
praddette cose, di qua! tempo, per quan- 
to fu osservata, perchè sia ila in dissue- 
tudine. Se il fare qualche prammatica io 
questa materia possa apportar egroved, in- 
no, o alle gabelle dell’ introduzione di 
robe l'orastiere, e di qual sorte sieno le 
gabelle, cioè se della Comunità o della 
Camera apostolica, ed a quali pesi dette 
gabelle sieno applicate; o all’onesto gua- 
dagno di molti artegiani, che sostentano 
le loro famiglie col lavoro di quelle co- 
se, delle quali si volesse scemare o toglie- 
re l'uso. Se a quelli che già hanno li lo- 
ro abiti e carrozze latti secondo l'uso e 
licenza presente, possa essere di grave in- 
comodo il vederseli inutili, ed esser posti 
in necessità ili far nuova spesa per prov- 
vedersene di nuovo, e che temperamen- 
to però si potesse prendere in ordine a 
permettere 1’ uso degli abiti e carrozze 
già fitte. Intorno a elle deve considerar- 
si in universale lo stalo presente de'citta- 
dilli, se sia iole di poter ud uu tratto Ur 
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ooo»e spese per conformarsi coll* pram- 
matica. Se per qual via i drappi e trine, 
ed altre robe, che ai pensano di proibi- 
re s'introducano nella città, e donde ven- 
gano, e particolarmente se la provvisione 
se ne fa in Roma. Se dopo essersi esami- 
nati esattamente questi punti , risolverà 
detta congregaiione essere espediente di 
fare la prammatica, si consideri il modo 
di farla; cioè se col proibirne l'introduzio- 
ne, oppure l’uso, o I’ uno o I’ altro; e si 
tratti distintamente sopra quale specie di 
cose si abbia da fare, e qual moderazio- 
ne, o proibizione convenga porre in cia- 
scun», e io quali cose la legge si abbia da 
fare universale per ogni persona della cit- 
tà, e in che abbia da essere diversa con 
distinzione de' gradi e condizione de'cit- 
tadini; e se tal distinzione possa dar oc- 
casione a controversie, e mala soddisfa- 
zione, e rendere la legge poco osservabi- 
le, non essendo sempre fucile, che ognu- 
no riconosca e ammetta di esser in quel- 
l'ordine, nel quale la fortuna e il nasci- 
mento l'ba posto. Si rifletta ancora al tem- 
po del cominciarla, eil a tuttociò che di 
più può casiere in considerazione di cia- 
scuno. La determinazione, che, dopo le 
considerazioni suddette sarà presa dalla 
congregazione , dovrà essere poi riferita 
nel consiglio generale, esposta sotto i vo- 
ti, e quando da quello venga approvata, 
dovrà esser notata distintamente in foglio 
sottoscritto dal magistrato, otlal segreta- 
rio della Comuuilii, il qual foglio si man- 
di poi con memoria del magistrato al- 
l’E.mosig.' Cardinal Rospigliosi, nel qua- 
le si domandi a Nostro Signore (di lui zio) 
la grazia nel modo, che da ciascuna cit- 
tà si desisterà; e detto memoriale dovrà 
essere accompagnato da piene relazioni, 
si di mg.' vescovo, come del governato- 
re sopra a tutto ciò che sarà slato discus- 
so, e conforme al le considerazioni predet- 
te, affinchè si possa qui colle necessarie 
notìzie e fondamento trattare della ma- 
teria ”. Propriamente la riferita è la cir- 
colare Istruzione «'cardinali legali delle 
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provinciedi Ferrara, Romngna(compre- 
su Bologna) e Urbino, a ciascun prelato 
governatore di provincie, e altri gover- 
natori delie città non subordinate a le- 
gazione o governo di provincie. La letle- 
ra circolare «'vescovi è del seguente te- 
nore. » Considerando la Snnlilà di Nostro 
Signore, che olire le materie, che di suo 
ordine si vanno disponendo per Sgrava- 
re lo stato ecclesiastico, sarebbe di molta 
importanza l’ovviare «'dispendi, che be- 
ne spesso vengono prodotti dall’eccessivi- 
tà delle doti , non die dal lusso del ve- 
stire de' particolari, a tal segno inoltrati, 
che talvolta con rovina discapilanole pro- 
prie case , ha comandato per mezzo di 
questa *. congregazione , che V. S. con- 
ferisca questi sentimenti con quelle per- 
sone, che ella stimerà più a proposito in 
codesta sua diocesi, e proporre loro, se le 
paresse accettato, di stabilire una pram- 
matica, non solo circa il modo e quali- 
tà de’veltìuri, tanto per gli uomini, quan- 
to per le donne, colla convenevole distin- 
zione del vestire de'gentiluoinini e degli 
artegiani, ma anche circa la moderazio- 
ne delle doti, adeguata alla circostanza 
delle persone e de' luoghi; avendo a ciò 
dato motivo alcune Comunità dello stato 
ecclesiastico, con l’esempio di quello che 
si è latto in Venezia, Francia, ed altri re- 
gni e provincie con gran profitto ile’po- 
poli; e particolarmente per la proibizio- 
ne dell’uso dell’oro, argento, gioie e mu- 
letti forestieri, per essersi ristretti li gen- 
tiluomini e le gentildonne n non poter ec- 
cedere li vestimenti positivi di seta, limi- 
tali a terzanelli, talTerani, c telette sen- 
za guarnizioni; e a valersi anco de' più mo- 
derali, cioè di saielte e panni civili neri, 
o di colori modesti, con prescriversi però 
agli artigiani li panni e saie d’ inferior 
condizione, e di colori più chiari, e con 
proibirsi n tutti il variar giornalmente il 
modo di vestire a tante usanze, che ven- 
gono bene spesso inventate per necessita- 
re le persone a liir nuovi abiti, e deside- 
randosi di sentire il suo parere, sarà cou- 
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tenta ili riflettere a questi moliti per av- 
-vaiolarli coll’ uso della sua prudenza, e 
significare poi quello, diesi potrebbe pra- 
ticare, affinché possa riferirsi in questa s. 
congregazione”. Il Bicci quindi riprodu- 
ce ancora i concetti in proposito di mg.' 
Francesco Boccapaduli vescovo di Città 
di Castello, così espressi. » Ottimo e san- 
tissimo è il pensiere della prammatica; di- 
cono nondimeno i vecchi, che altre volte 
è stato difficilissimo il praticarla; perchè 
bisogna tener ben legate le città grandi 
dello stato, dalle quali insensibilmente la 
novità passa alle piccole. E quanto a que- 
sta città dove il monte di pietà rigira un 
valsente di scudi 5o,ooo e più a Ire per 
cento, il setino, oro, argento e manifat- 
ture, e gioie particolarmente di poco va- 
lore servonoagli artigiani per denaro con- 
tante ne’loro subitanei bisognile mancan- 
do questo giro, mancherebbe la sostanza 
del monte, e gli artigiani sarebbero for- 
zati mandare i loro panni di lana a dieci 
per cento al ghetto degli ebrei vicino di 
qua 4 miglia, come vi mandano quelli, 
che non hanno seta, oro, argento e gioie, 
nè altra industria non tarmante: peri 
quali rispetti la città ha desiderato ave- 
re dentro di tè il ghetto per le robe che 
non riceve il monte di pietà, con obbligo 
d’impegnare a otto per cento in circa, o 
meno; e ili mantenere un banco, ed un’ 
arte della lanB, o altra arte proporziona- 
ta agli artisti del paese e contadini del 
territorio. Il bandire oro, argento, gioie, 
sete e simili, falchile calare le gabelle 
comunitutive con danno della citta. Sa- 
rebbe di danno lo smaltire i panni e ro- 
be, che di presente si trovano appresso il 
popolo; ed o non ti troverebbe a vende- 
re, o pure portarle a logoro tanto lungo 
tempo, che la prammatica non si usereb- 
be per molti anni a venire, oppure si met- 
terebbe in obbligo I' artigiano a vestirsi 
di nuovo per differenziarlo. £ nascereb- 
bero dissensioni, perchè ognuno deside- 
ra apparire più ili quello che sia, massi- 
mamente nel commerciare col forestiero. 
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A quelli che crescono con le loro fatiihe 
e industrie pare giusto, e sogliono a*eic 
stimolo grande, di poter crescere con l’ap- 
parenza. Disse quel gran Santo al mani- 
cheo: Se le cose superflue non paiono 
buone a te e casti tua, sono buone per 
l'università , che mollo migliore è di te 
e casa Ina. Ed aggiunse l’altro Santo: Che 
la punta dell'ago delle zitelle conserva 
la loro verginità piucchenonf irebbe l'a- 
gricoltura, per la quale Iddio ha dato 
gente a sufficienza, srnzache si levino gli 
artisti industriosi, che inventando man- 
tengono e fanno bello il mondo. E ben- 
ché sia ottima In prammatica, non però 
sono ottimi per l’universale i suoi edetti, 
siccome essendo ottimo il farsi cappucci- 
no, non sarebbe forse ottimo per I’ uni- 
versale una legge, che tutti si facessero 
cappuccini. La prammatica gioverebbe al 
ricco, che spende meno, e cumulerebbe 
più in danno dei popolo; pregiudicando 
per le gioie e preziose merci anche a’na- 
vigantidcll'lndie. I principi chiamano con 
privilegi gli artisti e inventori grandi di 
fatture nuove per tirare nel loro stato il 
denaro del foraitiere. I frutti delle doli 
sono per lo più dagli statuti tassati a som- 
ma eccessiva di sette o otto per cento. 
Quanto alla somma e sostanza delle do- 
ti, quando si tassasse e abbassasse, si le- 
verebbe alle nobili povere il modo più 
proprio per illustrarsi, ed a’ ricchi non 
nobili il modo più degno per nobilitar- 
si, e sarebbe come inutile la loro virtù, 
se non potesse giovargli la loro ricchez- 
za. Insomma la prammatica pare che ri- 
duca all'egualità la virtù con la ricchez- 
za, e che abbassi il virtuoso, al quale la 
natura abbia dato ingegno e valore ila 
poter superare il posto delia sua nascita. 
Ed è quasi impossibile trovar modo, dal 
quale si conservino tanto i nobili, che so- 
no pochi, quanto il popolo, ch'è ili molto 
maggior numero di essi, legati n legge, 
la quale impedisca , o diflìculli 1’ avvan- 
taggiarsi a ciascuno, tonto nell’apparenza 
dello stato presente, quaulo in quella del- 
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lo ilato avvenire, e dello stato possibile, 
nel quale ciascuno spera, e adula tè stes- 
so". Inoltre i Papi, a repressione del lus- 
so, e per favorire le manifatture e pro- 
duzioni di materie prime ne'douiinii pon- 
tifica, pubblicarono di quando in quan- 
do lodevoli regolamenti per le proprie 
Dogane (F.), onde frenare l’importaiio- 
nedi vari generi esteri, a mezzo del Car- 
dinal Camerlengo di s. Chiesa (di cui an- 
co a UdiToee del Csmebi esgato) e del 
Tesoriere generale, ne'quali articoli ne 
lio ragionato, tenendo proposito delle fi- 
nanze degli antichi romani e delle papa- 
li. Pio VII avendo soppresso le Univer- 
sità artistiche , per favorire il commer- 
cio libero, non consrgui lo scopo di mi- 
gliorare la condizione de’suoi sudditi, pel 
deplorato in quel grave e prolisso artico- 
lo, e restarono pregiudicate anche le ma- 
terie vestiarie indigene e loro manifattu- 
re. Non vi è forse città italiana che non 
vanti i suoi statuti e le sue riformazioni 
rigorose contro il dissipameulo delle so- 
stanze, e di prescrizioni sulle vesti e gli 
ornamenti delledonne,sui Sposalizi (F.) 
ec., d'un bel numero de’ quali ragionai 
uel descrivere le città ed i luoghi, mas- 
sime dello stato pontifìcio, almeno nel più 
principale. Un importante saggio di sif- 
fatti statuti e rifornianze di Città di Ca- 
stello, rinnovati nel t 56 t,di recente ha 
pubblicato il eh. professore d. Alessandro 
Atti, nell 'Album di Roma, t. o6, p. z 3 : 
Statuti e Hefornialioni detti magnifici S. 
Quaranta e Cento della città di Castel- 
lo sopra le superflue spese del vestire 
delle donne e de' conviti. Si decretarono 
prammatiche eziandio sui Cadaveri, sui 
F unerali (F.)e sulla Sepoltura ( F.), ne’ 
quali e in altri articoli dissi delle vesti de’ 
morti, secondo il grado, la condizione e 
d sesso de'defimti; ed eruditissime noti- 
le ci die' il Piazza nella Necrologia ov- 
vero discorso de 1 misteri de' sagri riti e 
remi ionie ne funerali ed esequie de’mor- 
ti. Egli dice, che per onorare i funerali 
de morti iinbaudì vasi dagli antichi toma- 
vot. itevi. 
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ni un sontuoso convito pe' nobili, e alla 
plebe dispensava:! gran quantità di car- 
ne; e giunse il lusso a tanto eccesso che 
per regolare ed assistere a’ conviti fune- 
bri fu istituito il collegio che dal latiuo 
Epulae, fu detto degli Epuloni, forma- 
lo da 7 Sacerdoti , in grado e ricchezze 
superiori agli altri. Narra che gli ebrei 
involgevano {Cadaveri (F.) nella Stallo- 
ne e legavano con fascie sottilissime. L’u- 
so di fasciare i cadaveri passò a’eristiani 
della primitiva Chiesa, indi si praticò di 
vestirli degli abiti da’defunti usati iu vi- 
ta, o altri piò preziosi, di che fanno me- 
moria s. Agostino e s. Gregorio Nisseno. 
Nell'Egitto i monaci si seppellì vano splen- 
didi s stillili! indilli. Peròs. Gio. Crisosto- 
mo riprese l'eccesso delle pompe nelle ve- 
sti funebri , dovendo essere riservala la 
magnificenza ecclesiastica solamente, se- 
condo l’ordine e grado, al Papa, u 'cardi- 
nali, a’patriarchi, a' vescovi, agli abbati, 
a’sacerdoli , ad imitazione di quelli del- 
l’antica legge. Morto nel 687 s. Cutber- 
to vescovo di Liudisfarne, fu sepolto ve- 
alito degli abiti pontificali, colla Croce sul 
petto e l’anello in dito, giusta il costume; 
ed a quell’epoca i sacerdoti si tumulava- 
no vestiti cogli abiti sacerdotali, e il cali- 
ce nelle mani sopra il petto. Usarono i 
cristiani aotichi farsi seppellire involti in 
un lenzuolo, in memoria della ss. Sin- 
done del Salvatore; altri cuciti dentro ua 
cilicio, per rappresentare l’insegne della 
penitenza cristiana; ed altri vollero mo- 
rire vestiti dei cilicio e prostrali sulla ce- 
nere, secondo l'uso degli antichi santi ve- 
scovi, come si legge di s. Martina e di s. 
Carlo Borromeo, essendo il cilicio e la 
cenere trofei di penitenza. Prescrive il 
Rituale Romano, che i funerali si faccia- 
no corrispondenti al grado, alla dignità 
e alla facoltà del defunto; e si seppelli- 
sca con apparato e sontuosità proporzio- 
nata, i nobili dovendosi per il loro /iss 
distinguere dagl'ignobili. Riferisce inoltre 
il Piazza, che per lodevolissima e antichis- 
sima prescrizione della Chiesa , i morii 
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prima di riporsi nelle pubbliche esequie, 
per meglio onorarli, si veglino cinsi uno 
secondo gli abili più decorosi delle loro 
dignità, de'loro gradi e professioni, colle 
loro proprie e più nobili insegue;co'qoali 
abiti di rispetto e d’onore, quanto a tutti 
gli appartenenti alla gerarchia ecclesiasti- 
ca , vuole die sieno sepolti, gli antichi 
martiri tumulandosi colla veste sagra del 
Colobio ( L.) rosso. Racconta il Rinaldi, 
che ne’priniì secoli non potendosi tocca- 
re i corpi de’ santi chiusi ne’sepolcri, su 
questi si ponevano sudnrii o altri veli, i 
quali ricevevano quella virtù tanto da s. 
Gregorio I celebrata. Olire a ciò, le vesti 
degl’iofermi o defunti, collocate sugli al- 
tari ov’ereno le reliquie de’martiri, rice- 
vevano virtù per restituire la sanità a’ 
malati, e talvolta anche la vita a’morti, 
et. Agostino ne descrisse molti esempi. 
Anche il Cadavere (articolo che va letto) 
de’secolari defunti di qualsivoglia grado 
e dignità si deve vestire di quell’ abito 
ch’è proprio de'loro ordini o milizie o 
cavalierati,ov vero della professione, scien- 
sa e arte; ovvero col sacco e abito d'alcun 
Sodalizio, ed anche Religioso. Cosi gl’ini- 
peratori, i re e altri sovrani colle corooe 
e cogli scettri, i capitani colle loro ban- 
diere e bastoni di comando e cosciali d’ac- 
ciaro, i militari colla spada, i dottori co’ 
libri intorno al feretro; i pittori, sculto- 
ri, architetti colle loro tele, squadre e di- 
segni; le quali cose tutte cedono all’an- 
tichissimo gius parrocchiale, chiamato 
Quarta canonica o funerale (/’.). Ma 
quando al sommo Raffaele d* Urbino fu 
posto a' pie' del feretro il suo capolavoro 
della Trasfigurazione, nacque controver- 
sia intorno al valore inestimabile del qua- 
dro, per la ragione spettante alla chiesa 
parrocchiale, e fu deciso a favore dell’e- 
rede per la singolarità del caso, che non 
si supponeva compreso nella legge dema- 
gli canoni. Per edificare , parlando del- 
I ultime disposizioni dell’l omo (T.), ce- 
lebrai il conte Alborgbetti per aver vie- 
tato a tè la nabli pompa funebre : per 
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non essere quello il momento di spiega- 
re lusso, mentre sotto il pretesto d'ono- 
rare il morto, si pasce l’orgoglio e la va- 
nità devivi. Di funesta gramaglie di ne- 
ro si vestono tutte le cose fuuebri, ezian- 
dio gli altari e ogni olirà suppellettile 
ecclesiastica , come colore confacente e 
proporzionato alla mestizia e a’ defunti, 
giunti già all’oscura notte della morte, 
che toglie la distinzione di tutti i colori, 
come canta la Chiesa: Nox atra rerum 
contegit - Terrae colores omnium. Così 
ordinanoil Rituale e Ceremoniale Roma- 
no , e eoo mistica moralità ci ammoni- 
scono di ridurci frequentemente alla me- 
moria la morte, qual mezzo potentissimo 
contro il peccato. Significa il color uero 
la mortificazione e la penitenza, senza cui 
è impossibile piacere a Dio. Tal costume 
di vestire nelle funzioni funebri il color 
nero, fu praticato altresida’geutili roma- 
ni, e massime da'galii, sebbene alcun’al- 
tre nazioni usarono il color biaoco. In* 
oltresi usa nell’esequie il color nero, per- 
chè somigliando alla terra, significa la 
generale risoluzione de’corpi nostri in es- 
sa, e perciò la Chiesa in eguali funeste 
occasioni c’iusegna di sprezzare le vanità 
che si riducono ad uii palpabile nulla, e 
per riflettere con sembianti di mestizia la 
faccia scoperta dalle nostre miserie; le qua- 
li misteriose comparse di duolo e di me- 
stizia servono altres’i a disinganno de’ fe- 
deli, per far loro conoscere l'incontrastabi- 
le vero, essere tutte le cose apparenti del 
mondo, fuorché l’amar Dio: Vanilas va- 
nita tu m, et omnia vanilas. Finalmente 
il nero è simbolo di penitenza, e perciò 
si usa ne\\' Lf Tizi atura Ambrosiana ne’3 
giorni delle Rogazioni, nelle ferie dell'Av- 
vento e della Quaresima; significando e- 
ziandio il color nero la miseria in cui si 
riduce l’uomo, perchè siccome esso colo- 
re non ne riceve verun altro, così il mor- 
to non è più capace di merito, nè di fare 
azioni degne di lode e di premio. Spiega 
il Piazza la coltre funebre, di nobile drap- 
po ricamato ovvero tutto d’oro senza se- 
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gno di bruno (ad uso de' nobili antichi 
romani), tu cui giare nel feretro il cada- 
vere o da erta n’è coperto, che nell’ese- 
quie de'grandi fa mostra di pomposo ap- 
paralo, come esprimente le vesti clami- 
de o pretesta, il manto o «aldroppa del- 
la morte; e serve, per la tua ricchezza, di 
ultimo trofeo del personaggio defunto e 
della nobiltà di sua famiglia. La Civiltà 
Cattolica, serie 3.', t. ta, p. 8 a, giusta- 
mente confutò quello scrittore che ri- 
prova la pompa de’ sepolcri e de’marmi 
funebri, di cui ti vedono popolati i tem- 
pli cristiani; poiché queste e altre magni- 
ficenze tono l’ultimo tributo d’amore e 
di ossequio dato da'superstiti a’Ioro ca- 
ri, od a personaggi insigni, e non come 
pretende lo scrittore, nell’altribuirlea so- 
lo spirito d’ una pompa mondana, e ad 
una bugiarda adulazione. Queste pompe 
non tono, com’egli dice, una strana con- 
traddizione con quella religione che pre- 
dica l’eguaglianza de’ redenti da Cristo. 
Imperocché il cristianesimo predicando 
l'eguaglianza de’ redenti da Cristo non ha 
mai preteso di cancellare tra questi re- 
denti le differenze sociali, né di condan- 
nare le onorificenze che, secondo il gra- 
do, a ciascuno diversamente si tributano 
in vita o morte. » Di tanto ci assicura l’au- 
torità e la pratica della Chiesa cattolica, 
unica e infallibile maestra di religione, 
checché abbiano delirato certi Protestali • 
tìt Socialisti ( C.)". Le vesti sempre han- 
no servito per dimoulrozione di duolo e 
di Lutto per perdita di parenti, di 
principi , di padroni. Questo vestimento 
bruno, che dovrebbe esprimere il dolo- 
re, ha preso le abusive torme di lusso, e 
quel ch’è peggio si ostenta da chi è im- 
potente a sopperirvi o affatto non gli con- 
viene per la sua bussa o mediocre condi- 
zione. Abbastanza riprovai, nel citato arti- 
colo e oltroveja trasformazione d’un senti- 
mento doveroso di mestizia esteriore, in 
moda e in leggera vanità. Laonde, per 
quanto di erudizione raccolsi in queli’arli- 
colo,trovoopportuno qui aggiungere, ciò 
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che segue sulle graduazioni de'grandi lut- 
ti. Il n. i ioAcXGiornale di Roma del 18 5g, 
riprodusse il riferito da quello ufficiale 
delle due Sicilie a’a t maggio.» Reai mag- 
giordomo maggiore e soprintendente ge- 
nerale di casa reale. Per l’infausto avve- 
nimento della morte di S. M. il re Fer- 
dinando II, la corte ed il pubblico pren- 
deranno il lutto per sei mesi a contare 
da oggi. Ne'due primi mesi gli uominiche 
vestono uniforme di corte o uniforme ci- 
vile, porteranno il velo crespo nero alla 
spada, la sottoveste ed i calzoni di pan- 
no nero, la spada e le fibbie nere. I mi- 
litari porteranno il velo nero alla spada 
ed al cappello, e la tracolla nera coi na- 
stro rosso. Per tutti coloro che non han- 
no uniforme, l’abito sarà di panno nero 
completo, e cappello con velo crespo ne- 
ro. Le dame poi avranno l'abito di lana 
nera guarnito dello stesso drappo, cuffia 
e fichu di velo nero, colze e guanti 
neri. In questi due primi mesi non sarà 
tolto il lutto in tutti i giorni di gala die 
accederanno. Nel 3." e 4-° mese gli uo- 
mini che hanno l'uniforme di corte , o 
l'uniforme civile, avranno il velo crespo 
nero alla spada, la sottoveste e calzoni 
di panno nero, e fibbie solite dell’unifor- 
mr: ed i militari si toglieranno semplice- 
mente In sciarpa, e metteranno il velo ne- 
ro al braccio. Coloro che non hanno u- 
niforme porteranno l'abito nero comple- 
to e cappello senza velo. Le dame poi a- 
vronno l'abito di seta nera, cuffia e guar- 
nizione di velo o blonda nera, calze e guan- 
ti egualmente neri, e potranno far usuili 
ornamenti di diamanti e di perle. Nel 5. 
e 6 .° mese gli uomini che hanno unifor- 
me civile porteranno la sottoveste, cal- 
zoni e calze di seta nera, spada e fibbie 
solite dell’ uniforme; i militari il velo al 
iolo braccio. Coloro che non hanno uni- 
forme vestiranno l' abito nero e potran- 
no far modi sottabito di seta. Le dame 
porteranno l’abito nero, merletti, orna- 
menti di diamanti e perle: non faranno 
uso di pietre di colore durante i sei mesi 
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del lutto”. — Il Lusso, tarlo pernicio- 
sissimo della società, lo deplorai in quel- 
l’articolo^ in altri aU’opportunità.equan- 
toalle abitazioni anche nel vol.LXXXl V, 
p. fi 7, come quello da cui lia funesta o- 
rigine una colluvie di mali e l'immora- 
lità, per alimentare la superfluità nel ve- 
stire, anche con eccessiva pompa, così ne- 
gli abbigliamenti e iualtro.il ch.cav. Pal- 
mieri, Topografia statistica dello Stato 
Pontificio, descrivendo Roma e suo di- 
stretto, sentenziò. » Altra causa di ma- 
lattie (e può esserlo il lusso), lo si è in 
vari del basso popolo la miserio, che in 
molti viene ricoperta dal lusso; alcuni a- 
mano non star più ne’suoi panili, come 
la pazza rana emulalricedel bue!" lima- 
le é universale , contagioso, epidemico, 
terribile per le sue disastrose conseguen- 
ze, e non poche ne rilevò il Giornale di 
Roma del 1857, ne'seguenti luoghi. A p. 
io 33 ci disse, farsi ascendere a qo i fal- 
limenti, e a più che 90 milioni di dolla- 
ri le conseguenze di già constatate, della 
crisi finanziaria degli Stati Uniti. I gior- 
nali americani, a forza di rintracciar le 
cause di tale crisi, fluirono con rinvenir- 
la nel lusso esagerato delle famiglie , e 
principalmente nelle toileltes delle signo- 
re. Quando un uomo fa bancarotta, dice 
il Times di Nuora York, dopo aver cer- 
calo inutilmente la causa ue'suoi regi- 
stri, nc’maucamenti da parte del gover- 
no, negli sbagli da parte della posta, flui- 
sce col rivolgersi alla sua donna, per dir- 
le: Tu sei stata la mia rovina! E que- 
sta in effetto la conclusione di detto fo- 
glio, il quale valuta il numero straordi- 
nario, anzi favoloso, di merci di seta, di 
merletti, di guanti ec., che segnano nelle 
tavole statistiche d' importazione i pro- 
gressi della toilette femminile, facendo e- 
sanamente il conto de’dollari ebe hanno 
sottratto all' America la galanteria de- 
gli uomini e la civetteria delle donne. Cer- 
to è, che le spese di lusso fu una delle 
ragioni allegate nel Nuova York Ile- 
rald, per predire che le conseguenze del- 
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la crisi finanziaria degli Stati Uniti si sa- 
rebbero ben tosto risentite in Europa. 
Quindi a p. 1068 soggiunse, che il va- 
lore integrale delle importazioni negli 
Stati Uniti dell’ anno finanziario i 856 
fu di 314,609,491 dollari, de’ quali 
43 , 6 i 4>558 dollari per articoli di tolet- 
ta femminina, cioè quasi tutto il prodot- 
to delle miniere d' oro di California du- 
rante un anno, e questa somma sarebbe 
stata più che sufficiente per risparmiare 
la crisi 1 Dice il Nuova York Herald. 
» Su questa somma di 43 milioni sono 
stati pagati: persele 3 1,11 1,766 dolla- 
ri ; per scialli 2,519,771 dollari; per 
guanti 1 , 334,556 dollari; per pelliccerie 
867,731 dollari, per oriflceria 844 , 63 o 
dollari, per stolTe di seta e lana i, 3 i 0,247 
dollari. Ciò vuol dire che noi abbiamo 
speso due milioni di dollari di più per la 
seta, che per lo zucchero !” lu questi cal- 
coli non vi sono compresi i prodotti e ma- 
nifatture indigene delle moltissime fab- 
briche americane, ove sono un numero 
immenso d'operai ! Ben a ragione scrisse 
il Giornale di Catania, riprodotto dal 
n. 292 di quello di Roma. Mentre una 
crisi affliggente conturba in varie parti il 
commercio europeo, e si estende a’ flori- 
di Stati Uniti, per le cure del governo di 
Ferdinando II, floridissimo è il commer- 
cio del regno delle due Sicilie, grande la 
ricchezza pubblica. Itipelerò solamente. 
„Di tale prosperità, a dir vero, ti è fatto de- 
gno il nostro reame, in cui non ti nota un 
eccesso di lusso.. . I nostri negozianti muo- 
vono il passo con gran prudenza ; qui si 
vesteco' panni, colle tele, colle sete lavora- 
te lodevolmente sì di qua diedi là dal Fa- 
ro". A p. 1 06 1 è un erudito articolo : Le 
vetture pubbliche a Parigi. Ivi si vide la 
I. Carrozza fabbricata d’ordine di Fran- 
cesco I (o meglio Enrico II, pel riferito 
nel voi. LXXXV 1 I 1 , p. l 4 ) per Diana di 
l'oitiers, e quella della regina, coperte 
d'oro e di pietre preziose, onde poi Car- 
lo IX con legge suntuaria le proibì per 
la città; per cui fino ad Enrico IV le car- 
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rozze poco li diffusero, usandole donne 
la portantina inventata (sic) dalla regina 
sua moglie Margherita, ed egli a tea una 
sola carrozza. La t.*con cristalli li vide 
nel 1620, le carrozze a nolo cominciaro- 
no nel 1640, e gli omnibus nel 1662. E 
rimarchevole questo brano prodotto a 
p. 1074 del Giornale di Roma del i 85 g. 
» Un' ordinanza imperiale (del sultano) 
che dovrà essere eseguila senza indugio, 
vieta alle donne turche d’alto grado di 
fare grandi spese, e prescrive loro con- 
temporaneamente l’uso de’mantelli (fe- 
regè) di colore oscuro e di manifattura 
indigena ", I commenti al lettore. E 
per terminarla col lusso dirb,che il deca- 
dimento morale, di cui ha tanta parte, 
spezza tutti i legami, anche quelli di fa- 
miglia, moltiplica i bisogni fittizi, scom- 
porle meno equamente la ricchezza, e ar- 
resta la produzione reale, dando unu fa- 
tale preponderanza alle speculazioni e al- 
l’industrie di lusso. Per questo le popola- 
zioni escono dalle loro classi, crescono le 
miserie coll’ apparenza del superfluo, gli 
odii e l' invidia si fanno più incurabili e 
profondi, le crisi finanziarie e commercia- 
li diventano periodiche, i malcontenti si 
moltiplicano e le rivoluzioni si prepara- 
no. Al contrario con un grande e univer- 
sale rinnovamento morale, fondalo sul 
principio cattolico ancora di salvezza, in- 
frenato e incatenato I’ insaziabile mostro 
vorace del lusso, tutti i legami si riuni- 
scono, lutti i rapporti sociali si armoniz- 
zano, cresce la produzione indigena, si re- 
stringono i bisogni che ci andiamo for- 
mando coll'intemperanza di figurare ol- 
tre la propria condizione, diventa più 
giusta lo ripartizione, meno pericolose so- 
no ('industrie, meno generali e vive le 
miserie, più rare le crisi industriai i, si e- 
stioguonn gli odii, si consolida il potere, 
e la società posando su basi iucrollabili 
prende la via regolare de’ suoi progressi 
e de’suoi sviluppi. A. conseguire tanti be- 
ai panno contribuire, se con ponderazio- 
ne si legge, i 1 saggio ed edificante libro del- 
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la virtuosa Marovich, che encomiai nel 
voi. XCI, p. 233 , la quale sempre ascon- 
de il suu nome, dedicato a Maria ss. 
Immacolata, ed impresso con questi tipi 
nel 1 83 y : Considerazioni cristiane sul- 
la qualità del vestilo. Per saggio, mi 
limiterò ad un sfuggevole cenno. Dopo 
riprodotto il testo di s. Paolo: Malieres 
in Isabitu ornato, cani verecundia, et so- 
brielate ornante s se, deplora que’giovani 
baldanzosi, i quali opponendosi a’ detti 
dell'eterna Sapienza, chiamano i'Ubbi- 
dienzae la disciplina Schiavitù insoppor- 
tabile, e dichiarano beato solo colui che, 
scosso ogni freno, è padrone di operar ciò 
che vuole, senza aver la noia di chi lo 
consigli e diriga (disprezzano quell* auto- 
rità di cui feci pur cenno nel voi. XC 1 V, 
p. 3 io, e forse pe’ motivi ivi espressi); e 
per giungere a questa funestissima liber- 
tà fanno ogni sforzo, calpestano ogni ri- 
guardo, disprezzano quello che v’ ha di 
più sagro, e corrono a rovinare in orribi- 
le precipizio. Guai se alcuno osasse consi- 
gliarli, credendo non abbisognarne. Nati 
nel secolo che dicesi illuminato, preten- 
dano d'essere i soli veggenti, e tengono 
macchia alla sognata gloria sottomettere 
la loro testa leggera ad una saggia e pru- 
dente. Eppure ad un tratto si fdnno do- 
cili e ubbidientissimi alla Moda ; vano 
fantasma a cui die’ corpo l'immaginazio- 
ne degli uomini, e sotto il cui nome vien 
retto il gran mondo da persone di condi- 
zione tale, che a ragione si stimerebbe 
offeso se alcuno mai gli dicesse : tu da es- 
se dipendi. » Un sarte, ovvero una sarte 
di là da' monti, per procacciarsi del pane 
con cui sfamarsi, inventa 1111 abito stra- 
no, un’abbligliatura bizzarra, e ne spedi- 
sce la copia su piccolo pezzo di carta. To- 
sto si corre ad osservarla, e già è divenu- 
ta una legge. Uomini e donne, che oonsi 
fanno scrupolo alcuno di disprezzare i 
precetti di Dio Signore, si guardano di 
ouimettere un apice di ciò che la moda 
prescrive ( ancorché sia d’ iucoinodo ). 
Quindi a leuor eh’ ella varia i suoi ceu» 
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in, voi li vedrete portar lungo oppur cor- 
to il vestito, largo oggi, domani attillato, 
or nutrire ed ora fonder la chioma, ora 
in sempl'ce abbigliatura, ed ora carichi 
di vanità. Cosi è pur troppo ; si crede se- 
guendo la moda di farsi un merito, di es- 
ser qualche cosa di grande, quasi che que- 
sta avesse la facoltà di migliorare i cervel- 
li. Ala (ìuchò così la pensasse quel bianco 
di gioventù scioperata che passa oziosa- 
mente i suoi giorni e dalle cui labbra, fuo- 
ri di qualche molto ridicolo, non esce mai 
detto che mostri un poco di senno, non 
mi farebbe tal cosa gran meraviglia. La 
leggerezza piopiiadi quell' età, l'inespe- 
rienza, il buon giudizio in essi non nato 
ancora o bambino, li renderebbe degni 
dì qoaicliecomputiu.euto; nia quello che 
uon posso comprendere si è, perchè mai 
si perduuo iu quest’ iuezie persone d’età 
avanzata, padri e madii di famiglia, e fi- 
no alcune persone che allettano d' esser 
divoteV Alla moda sembra che tutto il 
mondo abbia giurato ubbidienza, ognu- 
no si sente ad cssaatlaccalo, c nulla è hel- 
lo, nulla piace se non porta l' impronta 
di lei (E per essa, che ì saggi deplorano 
da vari auni, il veder nell'estate incede- 
re per la città i giovani e gli uomini at- 
tempali, con cappelli di paglia come le 
donue, tranne la forma, e con vestiario 
troppo tiivia!e;e perla moda, in tale sta- 
gione, signori e persone di qualità prò- 
cedono in tali foggie che a molli sembra- 
no degradanti). Osservo però, che fra tul- 
li coloro i quali dietio alla moda vanno 
(ài nclicando, il sesso femtniueo è quello 
che occupa il i .* luogo- Ciascun indivi- 
duo che lo compone cerca con tutto lo 
studio di conformarsi a norma di quello 
eli’ essa prescrive, e la vanità, tanto a 
quel sesso comune, giunge ben di soven- 
te a far che escano fuori de’ termini se- 
gnati dalla modestia, e facile insieme col- 
la moda adottino l’ inverecondia, eh' è 
bene spesso la sua favorita compagna. Si 
direbbe, al veder certe doune de’ nostri 
giorni, che abbiano adatto bandito da sò 
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medesime quel pudore e quella modestia, 
che dovrebbe formare il loro più bello or- 
namento, e col lusso e coll’ immodestia 
delle vesti, col libero portamento sieno 
soltanto occupate nel nuocere ed a sò stes- 
se e ad altrui ; ed esse dormono intanto 
tranquille nella lor colpa, e pronte sono, 
ogni qual volta si voglia, a far l’apologià 
della moda e del vestire immodesto (an- 
zi scandaloso, in alcune, ne’ teatri e altri 
spettacoli, e nelle grandi società serali). 
E qutlle che non giungono a tanto, per- 
chè frenate dal timor del Signore, o da- 
gli onesti principiì ne’qnah furono edu- 
cate, credono molte volte, per un in- 
ganno funesto, che quando è salvo il pu- 
dore, si possn seguirla moda liberamente, 
quasi che il lusso, le gale, i vani ornamen- 
ti non fossero nel numero di quelle pom- 
pe diaboliche, alle quali nel dì del nostro 
Battesimo abbiamo con tanta formalità 
rinunziato, nè fosse riprovevole la vanità 
che viene al cuore ispirata da queste ri- 
dicole inezie. Pur troppo conviene con- 
fessare, esser la vanità quello scoglio in 
Cui le donne vanno a urlar con frequen- 
za, e che molte volte le conduce ad uu 
eterno naufragio (come sarebbe se Cor- 
narsi non fosse coll’ intenzione di piacere 
al marito, ma altrovizioso e illecito line); 
e pur questo male tanto fra loro e dive- 
nulo comune, che quasi non si calcola più 
perniale... Più volte cercai di farne uscir 
qualcuna da quest’inganno, ma pure non 
mi riuscì, rispoudeudomi tutte, come se 
fossero d’ accordo, di non aver inai iute- 
so che andar alla moda sia peccato, e che 
il vestito, quando è modesto, può essere 
nel tempo stesso elegante ; che altrimenti 
non cunvien fare a chi deve vivere in so- 
cietà, ed è impegnata uel mondo; che le 
persone claustrali soltanto devono usare 
diversamente. In mezzo a questa genera- 
le cecità ed ostinazione su tale argomen- 
to, mi venue fatto di conoscere una savia 
signora, la quale pervenne ad innalzarsi 
sopra il comun pensare di tante sue pa- 
ri, e dispreizando la moda e tutte le va- 


V E S 

uilà che la seguono, vestiva in modo che 
concilia va insieme la civile decenza con 
la cristiana modestia, non inai peidendo 
di vista nell'adornarsi quella sobrietà che 
•Ile femmine de’ suoi tempi il grande a- 
postolo Paolo raccomandava Così ra- 
giona una douna saggia e d’ingegno, qup- 
le si ammira nelle sue utili opere. Sopra 
questo vasto e vario argomeoto, oltre i 
ricordali a’ luoghi loro, ne scrissero i se- 
guenti. Gio. Girolamo Sopranis, De re 
vestiari,!, Lugduni iG 43 . Ottavio Fer- 
rari, Analecta de re vcslìaria et Lato 
Clava, ad Alberti Rabenii Commenta- 
riunì de re vestiario, Patavii 1670. Gio- 
vanni Lami, De cruditione Apostolo- 
rum, de re vestiario chris tiani hominis 
primitivi. Fiorentine 1738. Lodovico Me- 
ilio, Il costume di tutte te nazioni e ili 
tutti i tempi descritto e illustrato, Pado- 
va i 833 . Amato, l'ila privata deronta- 
ni, Napoli 1764. Baysio, De re vestia- 
rio, Ludguni i 53 g. Bernardo Montfau- 
Coo, V antiquìlé expliquée et represen- 
tèe en Jigures, Paris 1731. Leas, Le cou- 
tumc de pltisieurs de pettples, et V ari- 
tiijuiic prouve par Ics monuntens, Liège 
1776. Cércmonics et coulumes religieu- 
sts de tous les peuples du monde repré- 
sentées par des figure s gravées en laille 
douce par Bernard Picart, avec des 
explications hisloriques, et des disser- 
tations curieuses, Amsterdam 1723. A- 
lessandro Bandiera, Nobiltà ed antichi- 
tà de’ sartori, Roma 1647. Jodoci A- 
minni, Clerus totius Rota. Eeclesiae, li. 
e. Ponlificiorum ordinum omnium om- 
uino utriusque sexus habitus artificio- 
sissimis Jiguris exprestus, et hanleac 
adjectis Frane, fllodti Brug. singulis 
octostichis, in qiiibus cujusque ortlinis 
ecclesiastici origo,progressus, et vcslitus 
ratio breviter ex variis Isistoriis de linea- 
tur,exacte descriptus,Ftuuco(arù 1 585 . 
Diversarum nalionum habitus centum 
et quatuor iconibus in aere incisis dili- 
genter expressi. Item ordines duo Pro- 
ccssionu/n, unus Stimmi Ponti (iris, alter 
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Seren. Principi* Fencliarum, opera Pe- 
lei Bertelli, Patavii 1589. Carlo de la 
Rue, Ragionamento sopra il lusso e 
r immodestia degli abiti, Bologna stam- 
peria di s. Tommaso d’ Aquino. Istru- 
zione al pitlor cristiano. Ristretto del- 
V opera latina di fr. Giovanni Interian 
de Ayala, fallo da Luigi Napoleone 
Cittadella con note storiche e artistiche 
del medesimo, Ferrata 1 854 - Gio. Batti- 
sta Piraoesi, Costumi civili, militari e 
religiosi, disegnati e incisi, Roma. Lo- 
renzo Roccheggiani, Costumi antichi, re- 
ligiosi, civili e militari degli antielsi egi- 
ziani, greci, etruschi e romani, disegna- 
ti c incisi in zoo tavole, Roma. Boua ven- 
tura Luchi, De nuditale proto pasto- 
rum, et de Serpente tentatore, Patavii 
1755. Federico Sumero, De nudilate 
primorum p, trentuni, Miscel. Lipsiae, t. 
1. Gio. Stefano Menochio, Stuore tessu- 
te di varie erudizioni. Sei I. 1, centuria 
3 .*, Cup. 62 : Delle vesti di pelle che Dio 
fece ad Adamo ed Uva. Nel l. 3, centu- 
ria 8 .',Cap. 57: Qual siapiìi lodevole co- 
stume, o ili vestire di vesti preziose li de- 
funti, o di 1 sonarli alla sepoltura con 
semplice abito. Cap. 58 : Come si debbo- 
no celebrar l’ esequie de' defunti, e del- 
la moderazione de' funerali. Cap. 5 g : 
Che il lutto che si fa per l'occaiioue de' 
morti dev'essere moderalo. Nel t. 3 , cent. 
io. 1 , Cap. 16: Della modestia delle don- 
ne circa l’andar coperto il capo , e della 
cautela con la quale si deve conversare 
con esse. Cap. 4.6: Se sia cosa indecen- 
te agli uomini l'uso delle vesti preziose 
e delicate. Cap. 47 ■ Qual sorte di vesti- 
to convenga alle persone savie, e dell'u- 
so di portar la spada e altre armi in 
tempo di pace. Cap. 49 : Della vanità 
del vestito d’ Frode Agrippa, mentre 
parlava al popolo ; e della moderazio- 
ne che in questa parte lodevolmente con- 
viene a’ principi. Cap. 5 o : Delle minac- 
ele di Sofonia profeta contro di quelli, 
che si vestono alla foggia delle nazioni 
straniere. Cap. 67 : Che dalla fisonomia 
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e lineamenti della faccia, dal vestito, e 
dal portamento del corpo, si pub venire 
in qualche probabile cognizione delle 
naturali inclinazioni e costumi delle 
persone. Centuria I l.‘, Cap. 6gi Quanto 
universale fosse presso gli antichi il co- 
stume di vestirsi di bianco. Cap. 89: Se 
gli ebrei a’ tempi della loro repubblica 
usavano di vestire di seta, e se la nostra 
sia la medesima con il serico, bisso e 
bombice degli antichi. 

Vesti della gerarchia ecclesiastica. 

§ I. Vesti degli Ecclesiastici, de’ Religiosi 
e delle Religiose. 

I Laici (V.) die hanno vocazione al 
Chiericato (E.), assumono I* Abito de- 
gli ecclesiastici (C.), con ricevere la Ton- 
sura (V.), e quindi sono obbligati a por- 
tarlo sempre, ma è egualmente biasimevo- 
le te vanoo se troppo vile: formano to- 
sto parte del Clero (V.) e della Gerar- 
chia ecclesiastica, il cui maggior grado 
essendo il Fescovalo, in quest'articolo nel 
§ Il ne riparlai. he’ primi tempi del- 
la Chiesa le Oblazioni (V.) de' fedeli, 
poi in seguito la Rendita ecclesiastica 
(V.) ed i Benefizi ecclesiastici ( V.), ser- 
virono e sì assegnaiono pel vitto e vesti- 
to de' chierici. Tutte le vesti degli eccle- 
siastici, nella vita comune, sono di color 
nero, di panno di lana, di drappi di saia, 
e di seta. Si chiama abito talare quello 
che si compone del Cappello ecclesia- 
stico, della Berretta clericale (sevamen- 
te la berretta è compimento delle vesti 
sagre per quanto dirò più avanti parlando 
delle vesti de’ religiosi, l'io VII a distin- 
guere il capitolo di Chonad 0 Csauad, 
istituito dal re s. Stefano I, e benemerito 
nel difendere la religione contro i lui chi 
e gli eretici, col breve Apostolicat beni- 
grilla tis, de' 1 9 giugno 1 80 1 , Bull, Rom. 
coni., 1. 1 1 , p. 1 67 : Indultiun utendi Bi-, 
reto violacei colorir prò dignitatibus, 
et canonicis capituli catliedralis Eccle-, 
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sine Canadiensis seti Csnadiensis, nella 
chiesa, in coro e nelle processioni, in tut- 
ta la diocesi), del Berrettino clericale, del 
Collare, della Sottana(c\\e alcuni cingo- 
no colla Fascia) o della Zimarra (vera-* 
niente veste domestica de’superiori. pan n- 
elli, conclavisti, ma pei banche delle pri- 
marie digni tàer.), del J/n/i/eifo, delle Cai- 
se, delle Scarpe di pelle con tìbbie d’accia- 
io, (l’argento, d'oro o altro metallo. In cia- 
scuno de'ricordati articoli ne dissi i’origi- 
ue, la forma, l’uso; e quanto alle antiche 
vesti ecclesiastiche, derivale dal Camice , 
in Roma detto Caracolla (diverso dal 
camice da indossarsi nelle sagre funzioni), 
dalla Tonaca, dalla Toga, come il Man- 
lellanee la Sottana, ed altre, in tali ar- 
ticoli principalmente ne ragionai, onde 
sai ebbe superflua ripetizione tornare sul- 
rargomenlo.il cosi detto usuale abito 
cf abbate corto, tutto di color nero , un 
tempo portalo per la città, oltre che da’ 
chierici, dalle persone della Curia roma- 
na, da'medici e da altri, da ultimo fu vie- 
talo ancheda Leone XII, e lasciatone l'u- 
so a’ soli ecclesiastici secolari, e lu notai 
ne’ voi. V, p. 1 1, LI, p. a 5 l ; egualmen- 
te portandolo i vescovi e cardinali seco- 
lari, rispettivamente colla fodera del col* 
lare eie calze paonazze e rosse, cd il cap- 
pello colla lìllucciae Hocco rosso e verde 
frammisto a oro, quest' ultimo quanto a’ 
vescovi concesso a’soli patriarchi ; ma u- 
sandolo ancora i nunzi, gli ai mvescovi e al- 
cun vescovo irregolarmente. Esso si com- 
pone: del cappello ecclesiastico, del col- 
lare, del corpetto, del vestito lungo dal- 
le cui spalle pende il ferraiualetlo o man- 
tellina di seta,di calzoni corti con fìbbiet- 
te a’ centurini, di calze e di scarpe con 
fìbbie. L’ abito e il soli' abito ordinaria- 
mente è di panno odi drappi di saia. La 
Croce di decorazione {V.), da chi 11’è in- 
signito, si attacca alle asole del vestito, 
anche sul petto e sul detto fcrraiuoletto, 
e sul ferraiuolone o mantello se incede in 
sottana, che diversi adoperano di seta. 
Le vesti di Lutto (V.) sono vietale agli 
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ecclesiastici da vari concilili ponno in va- 
ca usare il ferraiuolelto di velo nero cre- 
spo. Diversi ecclesiastici per la città in 
vece del vestito usano il soprabito di di- 
verse forme, non da lutti approvalo ! nel- 
l'inverno adoperano il Terraiuolo di panno 
o di borgonsò. Recandosi nelle chiese al- 
la celebratione della mesta, devono ince- 
dere in veste talare. Avverte il Gavanto 
die Sisto V emanò una bolla contro quel- 
li, i quali non portano la veste talare e la 
elencale tonsura, sotto pene gravissime. 
Imperocché la rubrica prescrive, che il sa- 
cerdote veslitu de’suoi abiti convenienti, il 
superiore de’quali tocchi almeno il tallo- 
ne de’piedi, il che nota Dicliuh, sopra pren- 
derà le sagre vestimento. Scrisse Michel- 
angelo Canneli, Dissertazione sopra il 
nome d’ Abbate, Roma 1 768. Ed il Can- 
cellieri, Lettera sul titolo di Don, rile- 
vò essere il titolo d’ Abbate incompeten- 
te a quelli che non hanno abbaila, per 
quanto con esso ho riferito nell’ articolo 
Don. Osserva il Sa rnelli, Lettere eccles., 
t. 3 , lett. 4 °, essere stolto chi si usurpa 
il titolod'abbale non avendo neppure un 
beneficio semplice; e chi lo dà per ono- 
rare, è cortese. Di più censura il nomee 
l'abito nella lett. 5 i,cap. 9. Non pochi 
Papi riformarono il lusso negli abiti de’ 
chierici.coininciandoda s. Anacleto Papa 
del io 3 , che al dire del Remino, Istoria 
di tutte l’eresie, fece una rigorosa rifor- 
ma del clero, proibendogli la vanità del- 
ie vesti e la coltura della chioma, acciò 
dall'esterna comparsa congetturassero 
gli eretici l'animo de’callolici. Di più at- 
tribuisce a Papa s. Celestino I del 4*3 la 
prescrizione che i chierici portassero la 
veste talare. Dell’ operato de’ successori 

10 dissi a’Ioro luoghi, come di s. Pio V nel 
1571. Narra Giacinto Gigli nelsuo Dia- 
rio.» A’26 novembre 1 6 i 4 Urbano Vili 
ordinò una riforma e distinzione nell a- 
bito fra’preti e li dottori, ed ordinò, che 

11 preti andassero con ubilo modesto e 
colla cintura, e non vestissero di seta ; e 
li dottori, che dovessero portare il cullare 
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coi merletti, ed il cappello colla treccia 
di seta, come li secolari. Perciocché fino 
a quel tempo tutti andavano ad un mo- 
do colle vesti lunghe, con il collare senza 
merletti, ed il cappello con un cordone 
sottile, e non si conosceva chi era prete 
e chi no. A' 19 dicembre 1649 d’ordine 
d’ Innocenzo X furono pubblicati diver- 
si editti appartenenti al ben vivere per 
l'anno santo, ed in particolare, che quel- 
li i quali vestivano di lungo, e non era- 
no sacerdoti, nénveano gli ordini eccle- 
siastici, portassero il collare con merlet- 
ti, e la treccia al cappello; e che i preti 
non portassero la zazzera o capelli lun- 
ghi" Benedetto XIII, colla bolla Apo - 
stolìcae Sedis, tle’i maggio 1 715, Bull, 
Rom. t. 1 1, par. 1, p. 4°°> comandò a’ 
vescovi, che punissero colle pene da' sa- 
gri canoni stabilite chi godendo benefi- 
zi ecclesiastici non andassero in abito cle- 
ricale. Portarono gli ecclesiastici la Barba 
(f'.)ela Tonsura^ vari modi: orasi 
radono la barba, usano Capelli (f 7 .) corti, 
ed alcuno con zazzera, non più colla pol- 
vere di cipria, lutti avendo la Chierica 
(/'.). Dagli antichi monumenti si ricava, 
che i preti usavano di tagliare i capel- 
li, non però di raderli sul vertice; la to- 
satura stessa non si faceva mai in modo 
che paressero rati. Ne’ primi secoli la 
tonsura della corona e la rasura del ver- 
tice fu propriamente deV'e scovi, e però 
solo adersi si attribuiva l'onorevole ap- 
pellazione di corona tua. S. Oliato diMi- 
levi riprese i donatisti che aveano raso il 
capo a'sacerdoti col rasoio 1 poiché gli a- 
veanocos'i messi nel gnidi) de’ penitenti, a* 
quali nell’antica disciplina veniva raso 
il capo. Ne’ primi dell’ Vili secolo nella 
provincia Domnonta d'Inghilterra inval- 
se il costume di farsi radere in un modo 
singolare e diverso dalla tonsura delta 
di s. Pietro, che diceti istitutore della 
tonsura clericale, l'altra attribuendosi a 
Simon Mago e appellandosi tonsura si- 
moniaca. Questa facevasi sulla parte an- 
teriore del capo, mentre I’ altra detta di 
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s. Pietro radeva tutto il vertice. Di tanto 
in’ itti uisce il eh. gesuita p. Gturucci, 
Vetri ornali di figure in oro, p. 43- Il 
can. Di Giovanni, !-a storia de’ semina- 
ri chtericali, dedicata a Benedetto XIV, 
uel cap. i 5 trattando dell' abito civile ed 
ecclesiastico de’ seminaristi, ragiona del- 
)’ abito ecclesiali leu del Chiericato (V.J, 
diverso secoudo la varietà de' luoghi e 
de’ tempi ; non differendo oe'primi seco- 
li della Chiesa dalle vesti comuni de’ se- 
catali. Si tegola secondo l’uso de'luoghi 
e de’ tempi, appartenendo al vescovo il 
prescriverne la forma. La proprietà este- 
riore nelle vestimenta de’ chierici, egli 
dice, è come uu evidente e indubitato se- 
gno dell' interno regolamento del loro 
spirito; poiché essendo essi separati dal 
mondo, debbono in tal maniera distin- 
guersi dalle persone del secolo per mezzo 
del loro esteriore, che vengano conosciu- 
ti per persone consagrate al Cullo e al 
Servizio divino, e non per seguaci della 
vanità. Non vi fu forse tanta discrepan- 
za d' opinioni negli scrittori, quanto so- 
pra ciò clic riguarda l’uso eia proprie- 
tà delle vesti dell’ecclesiastica gerarchia, 
poiché queste sempie hanno solferto de’ 
cambiamenti. Ciò non deve recar mera- 
viglia, giacché non è materia spettante 
al dogma, che dev’ essere costante esta- 
bile, ma alla mutabile Disciplina eccle- 
siastica (V.) esteriore della Chiesa, la 
qualecome sposa diGesòCristo,tanto piò 
risplende, quanto maggiormente viene 
d’ogui lato con varietà d'oruamenti cir- 
condata. Secondo dunque la variazione 
de’tempi, e la diversità delle nazioni, sié 
saggiamente cambiato l’abito degli Ec- 
clesiastici (V.), or usandosi in una fog- 
gia, or in un' altra, secondoché fu giudi- 
cato meglio con venire alla gravità e gran- 
dezza dal sagro ministero. Quelli della 
primitiva Chiesa, piò che da veste deter- 
minata e dal culto esterno, si distinsero col- 
la dottrina e l'interna purità del costume, 
vestendo cornei secolari(a motivo, secon- 
do alcuni, di non essere riconosciuti da’ 
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persecutori del cristianesimo, perciò non 
usando particolare vestito), come ebbe a 
dire s. Celestino I del 4*3 a’vescovi del- 
la provincia di Vienua e di Narbona, 
rimproverandoli d’ aver cambiata super- 
stiziosamente la veste, quasiché non sa- 
pessero, che discernendi a plebe, vel cae- 
leris sumus, doclrina, non veste: men- 
tis puritate, non culla. S’inganna chi pen- 
sa, la disciplina d'una età poterti conve- 
nientemente ripristinare io un’altra, o la 
costumanza d’ un popolo esser l’ istessa 
presto tutte le genti. Il giusto zelo del- 
l'osservanza della disciplina non consiste 
in ristabilire ciò che in altri tempisi è pra- 
ticato, o che in altri luoghi si costuma an- 
cora ; ma bensì nell’accomodarsi all’ u- 
so dell’ età e del paese in cui ci ritrovia- 
mo, altrimenti saremmo di scandalo a 
noi e agli altri. In vero, quale spirito ec- 
clesiastico sarebbe il pretendere a’ giorni 
nostri, che ti usasse quello stesso abito 
di cui si servivano gli ecclesiastici de’pri- 
mi tempi? Che gli orientali si confor- 
massero agli occidentali, o questi a quel- 
li nella maniera di vestire? Comesi po- 
trebbe veder seuza stupore un ecclesia- 
stico camminar per le strade col cami- 
ce, o andar per le campagne col Roc- 
che Ito ( V.) e berretta clericale, come usa- 
vasi ne’primi secoli? Un ecclesiastico co* 
capelli e barba lunga, senza collare e 
senza ferraiolo o mantello, comesi veste 
nelle parti d' oriente, non si renderebbe 
certo presso di noi venerando nell’aspet- 
to; ed in egual maniera un ecclesiastico 
italiano o di altra nnzioae latina, non 
incuterebbe gravità e rispetto colla pro- 
pria presenza presso gli orientali, qua- 
lora lo vedessero co’ capelli tosali, colla 
barba rasa, col collare alla gola e col 
mantello sulle spalle. Nelle vesti eccle- 
siastiche non si può agevolmente dare 
una determinata regola, che sia comune 
a tutti i tempi ed a tutte le nazioni ; 
quindi bene scrisse la Chiusa della Cle- 
mentina a.': Clericis saecularibus ha- 
bitus certi coloris, vel fortnac non est 
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praefixns. E questo è la engione, per cui 
i padri del concilio di Trento, trottando 
degli abili ecclesiastici, vollero sì, clic il 
portino decente al proprio stato; ma in- 
sieme non vollero dichiarare quale deb- 
ba essere lu formo, però honestum et 
diluitati congruente ni, e che spelta ul 
proprio vescovo prescrivente le nonne 
da osservarsi: sess. i4>cap- 6 de Rifor- 
mai. Sul qual decreto osservò il Cardi- 
nal De Luca, che In prudenza è quella, da 
cui ticeve regola la disciplina, e sempre 
operarsi prudentemente, qualora gli ec- 
clesiastici usano vesti, che uon sono né di 
ammirazione, nè di scandalo a’ secolari. 
Così quanto agli alunni del Seminario 
([’■), uon si può assegnare certa regola di 
vestire connine, sì nel colore e sì nella 
forma ; appai tenendo al vescovo prescri- 
verlo, quale meglio conviensi per le par- 
ticolari circostanze di sua diocesi; disap- 
piotando il De Giovanni ne’semiuaristi 
il portare la stessa sottana usuale nelle 
funzioni ecclesiastiche, dovendosi tener 
presente, che l'antichità riconobbe due 
camici, uno per l'uso della vita comune 
e l'altro per le fuuzioui ecclesiastiche. Se 
uella legge antica, saviamente rileva, per 
comando di Dio i ministri sagri prende- 
vano vesti particolari per le fuuzioni di 
religione; cun quanta maggior ragione 
si deve ciò fare nel tempo della grazia, 
in cui la verità venne a supplire all' im- 
perfezioni delle ligure? E stato aulico 
costume della Chiesa di non fare mai 
entrare nel tempio del Signore gli ec- 
clesiastici colle vesti medesime, che a- 
duperavuno nelle altre fuuzioni del vi- 
vete comune. Quindi scrisse s. Girolu- 
ino: Porro Religio divina allcrum ha- 
litum habel in minislerio, allcrum in 
usti, vilaqne communi : o sia perche i 
sagri arredi cu’quali gli ecclesiastici assi- 
stevano a Divini Uffìzi, erano adatto di- 
versi da quelli della vita comune; o sia 
perchè essendo gli stessi, tuttavia non si 
presumeva mai accostarsi all' altare col- 
la veste usuale, ma eoa uu' altra delia 
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stessa forma sì, ma di maggior decenza 
e purità, come si conveniva alla maestà 
de’ Misteri divini. Questa risoluzione di 
ben tegolata disciplina si rende vieppiù 
chiara dal formolario delle antiche visite 
vescovili, nel quale ordinavasi che i ve- 
scovi, in visitando le loro diocesi, doman- 
dassero e s'informassero se gli ecclesiasti- 
ci venivano a cantar la s. messa con quel 
medesimo camice, che vestivano per gli 
uffìzi della vita comune: Si absque al- 
ba, ani cum illa alba , qua in suoi usut 
quotidie alitar. Missiva cantare prae- 
suina l. Lo stesso è vietato nelle antiche 
costituzioni sinodali de' vescovi a’ parto- 
chi ; Ut nullus in alba, qua in usu suo 
utitur, prarsumat cantare Missam. E 
colle medesime parole nell’855 similmeo- 
le il proibì Papa s. Leone IV. Co' quali 
vanno d'accordo Rodulfo vescovo di Sois- 
sons: Proliibemtts presbyleris nostris ea- 
dem alba in sacris mysleriis, qua ulivi- 
tur foris, et quotidiano , et extcriori cul- 
ti*. E Ratei io vescovo di Verona: Ut nul- 
la* cum alba, qua in suoi usus alitar, 
prarsumat Missam cantare. Anche sul 
Colore delle vesti ecclesiastiche non vi fu 
legge antica, come si trae dalla citate 
Clementina j tuttavia nell'indngnre il Di 
Giovanni qual fu il colore più comune- 
mente usato dagli antichi ecclesiastici, lo 
fece pure per conformarsi allo spinto della 
primitiva Chiesa, dalla quale nulla si fa- 
ceva, che non fosse da profondi misteri 
accompagnato. Per quanto adunque si 
può da’inonumenli antichi dedurre, chia- 
ro risulta che il color bianco fu quello di 
cui gli ecclesiastici dapprima si servirono, 
il che si afferma pure da s. Gregorio di 
Tours, da >. Girolamo, da Fortunato, da 
s. Isidoro, con molti altri Padri e scritto- 
ri dell’ ultima antichità. E noti senza ra- 
gione adottarono gli ecclesiastici piutto- 
sto questo, che ogni altro qualsiasi colore, 
sì per rappresentare gli abiti de’ministri 
sagri dell'antica legge, n’quali fu detto: 
Omni tempora vestimenta tua sint can- 
dida s sì per V uffizio che loro si appar- 
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teneva di servir all'altare, dove l’Agnel- 
lo senza macelli» si sagrillca ; sì finalmen- 
te per la dignità a cui erano innalzati ; 
giacché la veste bianca fu sempremai 
stimata la piti onorevole, e di essa si ser- 
vivano le persone qualificale. Ma perchè 
poi gli eretici Novazioni ( V .), al riferir 
di s. Agostino, per mezzo della bianca 
veste, denominandosi catari cioè candi- 
di, pretendevano darsi a conoscere inno- 
centi e mondi da ogni colpa, ed ancora 
a guardarsi di conversare con chi avesse 
peccato; ne avvenne, che il clero cattoli- 
co, dov’erano tali eretici, per distinguer- 
si da loro, lasciò di vestir gli abiti bian- 
chi, e cominciò ad usar vestimenti di co- 
lor paonazzo, ovvero violetto che sta tra 
il nero e il bianco. Ood’ è che s. Girola- 
mo, dando de' salutari avvertimenti al 
suo caro Nepoziano, il quale avea con 
somma laude cambiata la milizia del se- 
colo con la clericale, entrando in ragio- 
namento dell’ abito, l’ammonisce: /’e- 
sta pnllas aeque devita, ut candiilat, 
cioè di non affettare colori tetri o troppo 
vivi ; nè di nero, nè di bianco : non di ne- 
ro, perchè egli non era più laico, non di 
bianco perchè nondovea concorrere nep- 
pur cogli abiti agli errori de’ itovaziani, 
i quali 1’ ostentavano per accreditare la 
pretesa mondezza de’ loro pravi cuori. 
Al color paonazzo successe finalmente il 
color bruno, per la parie che comincia- 
rono avere nel chiericato i Monaci ( f'.), 
i quali non ammettevano nlire vesti, tran- 
ne che di questo colore; poiché si sa che 
ricevutosi da’monaci i’ordine sacerdotale 
e perciò facendo parte del clero, non do- 
vevano mai discostarsi dall' istituto del- 
la propria disciplina, conforme dichiarò 
s. Innocenzo I Papa del 4o*. E quindi da 
credersi, che sempre più si dilatasse e 
comune alfine si rendesse I’ uso dell’ a- 
bito somiglierete al monastico nel clero, 
quando molti tratti da' chiostri furono 
portati a presiedere alla greggia di Cri- 
sto insigniti della dignità vescovile (*i 
potino vedere i voi. X.X.III, p. 3.J, LXIII, 
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p. 3 io). Imperocché l'esempio de’ mag- 
giori ha di sua natura pur troppo forza ne’ 
minori in dignità, e questi sovente si glo- 
riano d’ imitare chi loro presiede, sen- 
z'altra mira, che di professare una tota- 
le dipendenza dal loro volere. Tre per 
tanto sono i colori, de' quali si servono 
comunemente gli ecclesiastici, il bianco , 
il paonazzo e il nero, e di tutti e 3 la 
Chiesa ne volle conservare l’uso. Il bian- 
co lo riservò per le funzioni meramenta 
ecclesiastiche, interdicendo a qualunque 
de’chierici il celebrareo assistere all' U vi- 
ziatura divina ( f'.) con altro colore; il ne- 
ro l’ordinò per le vesti della vita comune 
di tutto quasi il clero del cristianesimo, 
non essendovi ormai remota nazione, che 
non riconosca proprio tal colore per det- 
te vesti degli ecclesiastici; il paonazzo 
finalmente I’ ha ritenuto nella famiglia 
del Papa, e ne’ chierici del Seminario 
Romano (y.) e di quasi tutte le altre 
chiese d’ Italia, per testimonianza del 
Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, t.i, lett. 

1 6 : Dell’ habito chericale, con dire: 
•• Non essendo il colore dicevole a’ chie- 
rici, nè nero, oè bianco, possiamo com- 
prendere che la maggior parte I’ usasse 
castagno e pavonazzo, ritenendosi fin 
oggidì nella famiglia del Papa, e da’gio- 
vani del seminario della Chiesa roma- 
na, e di quasi tutte quelle d’ Italia ”. Al 
che concordano i sinodi della chiesa me- 
tropolitana di Palermo, alla quale appar- 
teneva il Oi Giovanni, i quali uniforme- 
mente prescrivono tal colore pavonazzo 
per gli abiti de’ seminaristi. Perciò lo 
riconosoe il colore più proprio per essi, 
cioè pavonazzo o violetto, del quale la 
Chiesa romana costumava servirsi per 
l’altare, soltanto ne’giorni della festa de’ 
ss. Innocenti, e nella IV domenica di 
quaresima della [Melare , a differenza 
d’ oggidì, che mutando il nero in violet- 
to, si serve di questo ne\V Avvento, nella 
Quaresima, ed in tutti i giorni di Di- 
giuno; e del nero oc’ soli giorni che si 
celebrano gli uffizi de’ Defunti (de’ due 
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Colori nero e violetto, oon poco dovrò forma e colore delle vesti ecclesiali idie 
riparlarne, come de' tempi che « adope- molto scrisse il citato Sarnelti nelle Lei* 
ròe si usa, io tutti i seguenti 4 paragra- trre ecclesiastiche, ed io assai ree ne gio- 
ii). In verità non é grande la difTercuia vai nel ragionare dell’ une e dell’altro, 
che si frappone tra’ due colori} laonde, come nel 1 . 3 , lett. 38 : Della forma di 
siccome ne'tempi antichi si adoperava il alarne vesti ecclesiastiche simigliatiti a 
nero in luogo del violetto, cosi pur oggi quelle degli antichi romani. Nella sud- 
si adopera il violetto in luogo del nero delta lettera, DelC habilo chericale, lo 
per gli udiri da morto nella chiesa di chiama venerabile per antichità, per l’u- 
Narbona, ed in tante altre di Francia, naniine consenso di tutto il mondo cri- 
Stabilito dunque dal Di Giovanni, che stiano, per la comparazione coll’ abito 
la veste da chiesa pe' seminaristi, diver- laicale, e per le pene gravissime a’dispre- 
sa dall'usuale della vita comune, e sulla giatori di quello, che riporta; e la stessa 
quale assumono la Cotta , esser debba sua natura il persuade, significando l’a- 
paonazza, cioè la sottana, giustamente a bilo lungo talare il simbolo d' una per- 
vaderla piò nobile e decorosa si suole fetta virtù, come di virtù imperfetta è 
ornarla di colore rosso, e perciò di seta segno la vette diinidiata. Egli intende per 
cremisi vi si fanno le svolte, rivolti o mo- abito chericale, la tonsura e la veste lala- 
sire, le costure o cuciture o asole ed i bot- re insieme. Lo dice già usato nel vecchio 
toni. E ciò con tanta maggior ragione, Testamento, ritenuto da Cristo e dagli 
perchè la sottana successe all’ antico ca- Apostoli, indi usato da’chierici nella pii- 
inice usuale, mentre all’ odierno camice mitiva forma. Segue alla memorata lei- 
per le funzioni ecclesiastiche, a suo orna- tern la digressione : » L’abito dev’essere 
mento proprio della magnificenza della onninamente talare nelle chiese, ed an- 
cata di Dio, si aggiunsero diverse deco- che nelle città e castella. A'preti rurali si 
razioni per la mistica significazione del- permette la sottana a mezza gamba. A’ 
la sposa di Gesù Cristo. Talvolta sono chierici in viaggio, che si estenda oltre il 
di seta e di colore rosso gli ornati del- ginocchio. L’abito chericale dev’essere di 
la sottana ( il De Giovanni intenderà lana e non di seta. L’abito chericale noa 
parlare di qualche seminario), perchè dev’essere nè troppo largo, nè troppo stret- 
ta seta usata molto comunemente da’ to,ma di manieru che non apparisca di Tuo- 
chierici, per distinguersi da' monaci, a’ ri la forma delcorpo.aU’uianzade’secola- 
quali n' era proibito 1' uso (dovendo u- ri. L’abito chericale dee esser chiuso da tot- 
sare la lana di colore nero o almeno il te le bande, il colore dell’ obito cherica- 
naturale di essa, o castagno), e perchè il le dev’esser nero, e quali colori sonoproi- 
color porpora significa la nobiltà del biti, anche negli altri abiti chericeli. I 
martirio, al quale devono esser sempre chierici non devono portare vesti lugu* 
apparecchiati i chierici, o per conservare bri, che diciamo di corrotto o corruccio, 
ua segno dell’ unione tra le chiese iati- nella morte de’loro genitori e altri con- 
ca e greca, le quali se appariscono due giunti ", Tutto corrobora eruditamente 
nella disciplina, sono una per l’osservan- co’ numerosi decreti de’ Papi, de' conci- 
sa del dogma, non altrimenti che il color lii, de’ vescovi. Anzi giusta I’ analisi de’ 
violetto e rosso, sebbene diversi in ap- Conciài pubblicata dal p. Richard, t. 4, 
parenza, sono uniformi nei significato; p. 78 ,siconlanofinoa 18 Papi, a ! 3 eoo- 
dappoiché come pressoi latini il violetto, cilii generali, a 1 5o concilo provinciali e 
segno di duolo, usatasi ne’ giorni di di- più di 3oo sinodi, tanto in Francia che 
giuno e di penitenza, altrettanto signifi- negli altri regni, che ordinarono agli 
cava il colore rosso presso i greci, Sulla ecclesiastici di portare la veste lunga. 
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Ecco In «omnia de’canoni più principali 
stille Testi ecclesiastiche. Il concilio di Car- 
tagine del 3 c) 7 decretò: » I chierici non 
devono coltivatene icn pelli, nè la barba, 
devono far mostra di lor professione an- 
che nell’esteriore, e non cercar l'ornamen- 
to, nè sugli abiti, nè ne’ calceamenti”. II 
conciliod’ Agile del 5 o 6 .»Se qualche chie- 
rico porterii lunga chioma, l'arcidiacono 
gliela taglierà suo malgrado". Il concilio 
di Mafon del 58 i.»> Proibizione a’cliie- 
rici di portar armi, l’abito e i calceamen- 
ti de’ secolari, sotto pena di 3 o giorni di 
prigione in pane ed acqua". Il concilio di 
IVaibona del 58 g. *> Proibizione a' chie- 
rici d’usar le vesti rosse". Il concilio in 
Trullo del 692. » Proibizione a’chierici 
di portare in città o in viaggio altro abi- 
to che quello che conviene al loro stato”. 
]l concilio Piceno II del 787. » Proibizio- 
ne a tutti i chierici di portar abiti magni- 
fici, stoffe di seta a più colori, orlature, 
e l’uso di olii profumati”. Il concilio di 
Magonza dell’8 1 3 .» Ammonizione a’chie- 
rici della loro esteriore condotta, e di mo- 
strare colla semplicità degli abili e del- 
l'aodainento la loro saviezza emotleslia”. 
Il concilio di Reimsdel 1 148. >• I vescovi 
e i chierici eviteranno negli obiti la va- 
rietà de’colori, i frastagli e gli ornamenti 
curiosi". Il concilio di Montpellier del 
1 1 q 5 i, alla presenza di Papa Celestino III. 
» La modestia negli abiti e la frugalità 
nelle mense è raccomandata a’chierici”. 
L’altro di Moutpellierde) 1 1 1 5 .» Più vol- 
te sono pervenuti a noi de' lamenti per 
parte de'laici, intorno agli abiti immode- 
sti di alcuni religiosi, ovvero ecclesiastici 
secolari. Del qual abusone prendono tan- 
to scandalo, che non solamente non ri- 
spettano più questi ecclesiastici, ma non 
credono di dover loro deferire più che 
a’Ioici , poiché non si distinguono in al- 
tro da essi, se non forse in quanto sono 
più sregolati. Ilperchènoi ordiniamoche 
i vescovi portino abiti lunghi e di sopra 
un camice (cioè un rocchetto) quando e- 
scodo di casa a piedi, ed anche io casa, 
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quando danno udienza ad estranei ”. Il 
concilio generale di Laterano I V nel 1 1 1 5 
non solamente provvide alle vesti eccle- 
siastiche, ma solennemente prescrissel’an- 
lico segno imposto agli Ebrei (E.), da 
portarsi sugli abiti , acciò subito fossero 
ovunque distinti da’eristiani. Il segno fu 
vario, secondo i luoghi, ed un tempo in 
Roma fu preicrillo il mantello rosso , e 
poi il berrettino giallo. Il concilio di La- 
terano del 1 168. «Gli abiti de'chierici non 
saranno si corti, che gli rendano ridico* 
li, ma gli avranno almeno fino a mezza 
gamba”. Il concilio di Parigi del t 5 l 8 . 
«Cliegli abiti de'chierici discendano sino 
a terra; che non abbiano un’ampiezza ec- 
cedente; die non siano nemmeno troppo 
stretti, ma che osservandovi la decenza, 
non si trascuri la modestia; in una paro- 
la, che si eviti con orrore il gusto del fa- 
sto, e i’atnor delle comparse”. Il concilio 
di Trento, ses«. 14, Decrel. de Reform., 
c. 6. •• Tulli gli ecclesiastici chesaranuo 
negli ordini sagri, o che possederanno 
qualche dignità, personali, uffizi ecclesia- 
stici, di qualunque sorta siano; se dopo 
esserne stati avvertiti dal loro vescovo, o 
per suo pubblico decreto , non portano 
l'abito chericale convenevole all’ordine 
loro e dignità , devono esser costretti a 
farlo colla sospensione degli ordini loro, 
uffizi e benefizi , e colla sottrazione de’ 
frutti e rendile di quelli; e di più, se do- 
po essere stati una volta ripresi cadono 
nello stesso difetto , colla privazione de’ 
loro uffizi e benefìzi, secondo la costitu- 
zione di Clemente V pubblicata nel con- 
cilio di Vienna, che comincia: Quoniain 
innovando". Sess. sa, De RrJ'orrn. c. 1. 
» Gli ecclesiastici, chiamati ad aver per 
sua porzione il Signore, devono regolare 
in guisa la vita turo, e tutta la loro con- 
dotta, che negli abiti, nel portamento e- 
steriore, nel passo, ne'discoisi e in tutto 
il rimanente non facciano apparire nul- 
la che non sia grave e serio, e che non 
dinoti un fondo vero di religione... E se 
i vescovi si accorgono di qualche rilassa- 
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mento nella disciplina ...nella buona con- 
dotta, nella decenza degli abiti, come al- 
tresì intorno al Insto ... t'applicheranno 
a correggerli Un trattamento civile e 
decoroso negli ecclesiastici, e ne’ vescovi 
massimamente, è stato sempre richiesto 
nella Chiesa; ma insieme si è sempre vo- 
lato, che si tenesse lontana ogni sembian- 
za di vanità. Il contenersi in modo, che 
nè sia al cuore, nè apparisca di fuori, sin- 
golarmente nel vestire, nè un disprezzo 
allcttato della vanità, nè ombra di fasto 
e di delicatezza, costituisce quella medio- 
crità lodevolissima, che la Chiesa ha sem- 
pre richiesta in tutte le persone del cle- 
ro, ma che sempre è stata di non molti. 
Il p. Menochio, Stuore, I. 3 , centuria q.', 
cap. 8 1 : Della curiosità delle vesti degli 
ecclesiastici ; riporta i testi de' ss. Padri 
ed’alcuni concìlii, sull'ii-riprensibilitàde’ 
chierici, i quali non devono portare vesti 
preziose, inconvenienti alla professione di 
ecclesiastico, dedicato al culto e servizio 
divino. Spiega la parola ornatimi, pro- 
nunziata da s. Paolo, per composto, mo- 
derato, modesto in tutte le azioni. Con- 
viene evitar gli estremi, nel vestir curio- 
samente, e l’affettata negligenza; si loda 
la mediocrità , e che alla stessa decenza 
dell'abito appartiene la tosatura de’ ca- 
pelli e della barba, essendo inconvenien- 
tea 'chierici il nudrire certe zazzeree bar- 
be che hanno del secolaresco, per essere 
con afTettozione donnesca coltivate (cioè 
a suo tempo). Cap. 82 : Di che colore 
fossero le vesti di Cristo, e degli eccle- 
siastici anticamente. Gli ebrei vestivano 
di lana naturale, onde spesso lavavano le 
vesti per la purificazione ordinata da Mo- 
sè,ed anche il corpo. E adunque probabile 
che bianche fossero le vesti di Cristo, se- 
guendo l’uso ordinario e comune; perchè 
de'riccbi non si può dubitare , che non 
usassero colori e tinture preziose. Cle- 
mente Alessandrino favorisce l’opinione, 
che le vesti di Cristo fossero del color 
nativo della lana, che principalmente è 
bianco. Se è detto, che uella di lui Tra- 
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sfìgurazioneledi lui vesti divennero bian- 
che come la neve, deve intendersi che 
acquistarono candore splendente. Non fu 
obbietto, l’aver Erode per ischerno fatto 
vestir Cristo di veste bianca , ma nuova 
e risplendente. Altri però sostengono, che 
le vesti di Cristo fossero di colore azzur- 
ro o di viola , così il cingolo, purpurei 
sub obscuri cnloris, di coi una particel- 
la si venerava nella chiesa di s. Giovan- 
ni di Besan^ou. Altra particella fu data 
alla chiesa di s. Maria d’Arriago diocesi 
di Valladnlid, donata dall'Imperatore E- 
manuele Paleolngo ad Enrico III re di 
Castiglia, quasi biavi coloris, cioè di co- 
lore azzurro, come spiegò 5. Brigida. Al- 
l’opinione del colore azzurro si potreb- 
be opporre che la legge comandava agli 
ebrei di attaccar a’Ioro mantelli fiocchi 
di colore azzurro, per distinguerli da'gen- 
tili, e quindi pare che il mantello doves- 
se essere d'altro colore. Ma poteva esse- 
re l’uno e l’altro del colore medesimo. 
Notò il Baronio all’anno 3 g 3 , che il co- 
lore azzurro (o castagno o paonazzo o 
violetto) ritenesse anticamente I’ ordine 
clericale , e si mantiene nella famiglia 
pontificia, oltre i vescovi, i seminaristi e 
altri. Il color nero poi, pare al Menochio 
che si cominciasse ad usar nel clero, quan- 
do si ricevette in alcune chiese da’chieri- 
ci il monacato , e quando 1 vescovi da’ 
monasteri si elessero , solendo i monaci 
vestir di nero. E' noto che Gesù Cristo 
vestì il poderes, ossia la discorsa tunica 
talare, come si ha A»W Apocalisse, I. 3 , 
e dall ' Epist. di s. Barnaba , c. 7; e che 
alla tunica sovrapponeva, secondo la piu 
antica tradizione, la diploide, o il pai- 
lium duplex. Invece ne’monumenli de’ 
primitivi cristiani, e quasi sempre ne’ve- 
tri cimiteriali, per l’opposto è quasi sem- 
pre figurato in tunica assai corta e suc- 
cinta, comeiu Roma la portavano le per- 
sone di bassa condizione; ed in luogo del- 
la diploide viene espresso avvolto alle 
spalle con un angusto panno, mollo so- 
migliante all’abbietta clamide de’ greci. 
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Con lai cambiamento quegli artefici cri- 
stiani vollero indicare l’umile povertà 
professata dal Salvatore del mondo, e di- 
struggere cosi agli occhi de’fedeli d’Oc- 
cidenle l’ignominia, che il crudele paga- 
nesimo connetteva alla sventura d’ una 
condizione indigente. Nella Biblioteca sa- 
etti, ecco quanto si dice sulle vesti eccle- 
siastiche della Chiesa Ambrosiana o Mi- 
lanese. Nel IV secolo per la celebrazione 
della messa par che si usassero divise e 
abiti particolari , che ne’ precedenti tre 
secoli non erano permessi a cagione del- 
le persecuzioni de' pagani. Sembra che 
differenti fbs-ero le vesti riservate per ce- 
lebrare le sagre funzioni, dalle usuali, le 
quali notisi distinguevano da quelle de’ 
laici, se non nella maggior modestia e 
compostezza. Del colore bianco o del bian- 
chiccio nell' abito degli antichi ecclesia- 
stici della Chiesa Ambrosiana, il quale ve- 
rosimilmente era quello altres'i dei clero 
dell’altre chiese, un indizio si ha nel mu- 
saico del coro della basilica di s. Ambro- 
gio in Milano, secondo alcuni del IX se- 
colo e secondo altri del X , dove sono 
rappresentali con una veste, al di sotto 
d’uua lunga bianca cotta, di color simile 
a questa. Però ue’successivi secoli altro 
colore, fuori delle funzioni ecclesiastiche, 
usò il clero milanese. Cu mantello di co- 
lor turchino o viulato avea il canonico 
della suddetta basilica, Manfredo Occhi- 
bianchi, come si ha dal suo tegumento 
deliao3. In esso di-pose di molle specie 
d’abiti, cioè d’alcum detti maslrucche, e 
di altri denominali renoni , vesti più am- 
pie le prime e più strette le seconde, com- 
poste tutte di pelli o di coniglio o di vol- 
pe o d’agnello, come pure di varie cappe 
e d’alcuui mantelli, fra quest’ ultimi è 
nominato unum de violato foderatimi de 
zendado. In seguito il color violato fu ri- 
servato a’vescovi, a’preloti ed a qualche 
privilegiato, avendo tutto il restante del 
clero dovuto adattarsi al nero , che da 
esso è stato sempre ritenuto dipoi. In- 
torno alle vesti che dovea portar il clero 
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milanese ne’bassi tempi, och’erano a lui 
vietate, secondo la costituzione del i a5o 
dell’arcivescovo F. Leone da Perego, si 
annovera fra le permesse la guaritacela t 
ch’era l’eslerior veste talare e chiusa da- 
tatiti, e le cappe senza maniche, le quali 
solo si pernieitevano a chi frequentava 
le scuole. Tali cappe, fuori di casa do- 
veansi usare nere , more antiquo , o se 
d’altro colore, decenti) ma senza eccezio- 
ne erano le medesime prescritte da por- 
tarsi, oppure la cotta da’chierici preben- 
dati nelle collegiate, intervenendo al co- 
ro pel mattutino, per prima, la messa, i 
vesperi, e nella quaresima per la compie- 
ta. Viaggiando gli ecclesiastici a cavallo, 
duveuno portare tabarros clausos; que’ 
eli 'erano deputati ai corteggio de’loro si- 
gnori potevano usarli scismi. L’ arcive- 
scovo suddetto vieta agli ecclesiastici eia- 
mydes capi tinnì, vcl spateram, vel pel- 
let variai habentes. La clamide era una 
sopravveste che si soleva fregiare con pel- 
li di vaio. Ad essa era attaccato il capi- 
tium, cli'esser poteva od un cappuccio o 
anche un collare , poiché in ambo i si- 
gnificati fu preso il vocabolo. Il capitiuni 
nella costituzione in discorso vietato.quel- 
lo probabilmente sarà stato con cui co- 
privasi il capo) poiché l’altro circa col- 
lina viene loro permesso dal concilio di 
Bergamo del i 3 1 i . Non si conosce il guar- 
nirli enlo della clamide, detta spaterafspa- 
taliuni W Magri chiama l’ ornamento don- 
nesco intessuto di coralli neri, portato al 
braccio per essere amate. Della Super- 
stizione delle vesti e degli ornamenti, ra- 
gionai in quell’ articolo). Oltre il color 
verde e rosso, che bandito del tutto si 
vuole ne' paoni, proibisce la costituzione 
agli ecclesiastici che non usino infalas 
albas discoopertas vel edam sub birre- 
tis. Sebbene il più delle volte siati pre- 
sa l’ infila per una divisa sagra da co- 
prirsi i vescovi il capo nelle funzioni so- 
lenni, pure haqualche volta dinotato una 
copertura da testa ad uso secolare, come 
intendere qui si deve , e come fu il me- 
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decimo vocabolo adoperato nel sonno- 
minato sinodo di Bergamo: Infilimi de 
seta seu serico (ivi si prescrive a 'chieri- 
ci) more Inicnli minime deferanl. Esten- 
de l’arcivescovo Leone lo stesso divieto: 
Subtellaribus consuticiit vel imbotonolis , 
ri aliis qua e praliibila sant in concilio 
generali. Termini poco diversi s’incon- 
trano di fatti nel cao. i6dcl concilio di 
Laterano IV del tat 5 ;econ tale statu- 
to venne proibito agli ecclesiastici quel- 
la vanità , dalla moda introdotta nelle 
scarpe, indicata co’terinim Subtellaribus 
conniliciis. Sono qui indicate quelle an- 
tichissime scarpe troppo acute in punta, 
nncinate e rostrate, discorse superiormeu- 
te, somiglianti ad un rostro, e perciò chia- 
mate rostrati s dal concilio Lateranense; 
usate sino dalla repubblica romana, era- 
no state rimesse in voga nel secolo XI, 
quindi l’uso nel secolo XIV dominò in 
Piacenza e Milano, e si propagò oltremon- 
te. Inoltre convien dire che a'tempi del- 
l'arcivescovo Leone sì usassero pure scar- 
pe co’bnttoni, come apparisce dal voca- 
bolo inibotonatis, di sua costituzione; col 
qual vocabolo però si potevano indicare 
anche le fìbbie , o qualunque altro fer- 
maglio. Sugli abiti ecclesiastici , inclusi- 
vi mente alle y etti sagre, di cui parlo nel 
§ V di questo articolo, si potino leggere: 
Simone Barbosa, Tractalus de dignita- 
te , origine et significationibus mysticis 
ecclesiaslicoruni graduimi , offìcii divi- 
ni, vestimi i sacerdotalium et pontifica- 
lium, Lugduni iG 35 . Andrea Du Saus- 
say, Panoplia Clericalis, seu de Cleri- 
coruni tonsura et liabitu eorumque re- 
sta inslitutione , et canonica disciplina , 
Luteliae l’arisior um i G 4 g: Panoplia Sa- 
cerdotali*, sei i de vencrandum Sacerdo- 
luin liabitu eorumque multiplici ntunere 
ac officio in Ecclesia Dei, Lotetioe Pa- 
risiorum 1 653 ;PanopliaEpiscopalis,scu 
de sacro Ep'iscoporum ornato, Luteliae 
Parisiorum tG 56 . Filippo Bonanni, La 
Gerarchia Ecclesiastica considerata nel- 
le vesti sagre e civili , usate da quelli 
VOI. ICVI. 
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li quali la compongono, espresse e spie- 
gate con le immagini di ciascun grado 
della medesima, Uoma i 720. Andrea lise- 
ci, Le XII pietre preziose che adorna- 
vano i vestimenti del Sommo Sacerdote, 
aggiunto il diamante, le margarite, e il 
discorso dell' Alicorno e della gran be- 
stia detta Alce, Roma 1587. Giovanni 
Prideaux, De Ecstibus Aatonis, Oxo- 
niae 1 (Ì j8. Isacco Fdmantio, De Ephod, 
Aboac 1701. Benedetto Carpzovio, De 
Ponlificiini hebraeorum veslitu sacro, 
Jenaei 655 . Giovanni Olderinanno, De 
l estibus byssinis Pontifici* maximis , 
Helmstudii 17 17. A. F. Pulitiseli, Epi- 
scopuin in veslitu Pont. max. veteris 
Testamenti rrpracsentatuni, l’runi vau 
1 733. Carlo Bartolomeo Piazza, L'Iride 
sagra spiegata ne'colori degli abiti ec- 
clesiastici, Roma 1 682. Per gli obiti civi- 
li e Sagri delle nazioni orientali di diver- 
si riti, Ae ragiono a’Ioro articoli. Si può 
vedere Eusebio lirnaudot, Liturgiaruni 
Oricnlalium colleclio, Parisiis 1716; e 
pe’greci il seguente periodo. 

E esti de’ Religiosi e delle Religiose. 
Consiste in vestimento uniformi nel colo- 
re, nella qualità de'drappi, nella forma, 
distinguendosi secondo {'Ordine Religio- 
so (f'.) io cui hanno profes-alo. 1 mona- 
de i frati promossi al vescovato o al car- 
dinalato seguitano a vestire del colore del 
proprio ordine, per segno esteriore del- 
l'interna professione religiosa, come pre- 
scrìsse il concilio di Laterano iV;chese 
i chierici regolari non hatiuo quesl’ob- 
bligo (benché alcuni vollero usar ia lana, 
quanto al colore adottando quelli ineren- 
ti alla dignità), lo è soltanto perchè essi 
non furono compresine! decreto del con- 
cilio, che parla de’ soli monaci e de’frati 
Mendicanti , ed eziandio perchè il loro 
vestiario talare non ha distintivo notabi- 
le, ed è somigliante a quello del Clero 
secolare, nel quale articolo notai che i 
monaci formarono il clero Regolare (y.) 
nel 385 per disposizione di Papa s. Sil i- 
cio. li vescovo 0 cardinale Religioso por- 
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(a le vesti ilei colore e forma descritti in 
quell' articolo, e quanto a’ cardinali del 
colore rosso non usano rlie il cappello, il 
benellinoe la berretta. Bello è certamen- 
te l'osservare, che nel giardino della Chie- 
sa fioriscono fra le rose e le viole, anche 
i giacinti e i ligustri; dicendo Guglielmo 
Durando, exter ins sii intlutiis candida 
veste, quia eliam interini eandere debet 
per innocentiam etcharilatem. E chi non 
vede scintillar Iq splendore più vivo da 
questa varietà di colori, mentre con es- 
sa si dà a conoscere, che si dispensano le 
dignità anco a quelli, che non hanno se 
non il puro valsente delle virtù e della 
dottrina , ciò essendo il più intrinseco e 
il più importante; e che col far comparire 
fra'vescovi e cardinali qualche povero e 
limile religioso, si serra la bocca a’mali- 
gni detrattori , che osano spacciate , le 
sole ricchezze e la nobiltà servire di sca- 
la alle promozioni ed eminenze Ecclesia- 
stiche. Anzi non è impedimento al Pon- 
tificato (V.), nè l'essere religioso, nè la 
bassa origine e nè l'oscura condizione. 
Itiverberapoi questo splendore sopra tut- 
ta la gerarchia regolare, clic cosi la Sede 
apostolica dichiara pubblicamente per sua 
benemerita. Poiché rimirandosi in tale 
abito la dignità episcopale e la cardina- 
lizia, cresce nel popolo, che d’ ordinario 
suol regolarsi dall'esteriore, la venerazio- 
ne verso di essa, a gloria del cielo e van- 
taggio della terra; Molto dunque giusta- 
mente si pratica da'religiosi fatti vescovi 
e cardinali, l'uso di ritenere il colore del- 
l'abito del proprio ordine , cambiatane 
soltanto la forma (sebbene alcuni vesco- 
vi familiarmente prosegui no a portarla, 
distinguendoli, oltre l'anello vescovile, la 
croce pettorale, il cappello col fiocco ver- 
de, e se sono degli scalzi, con incedere cal- 
zati), sul taglio di quella usata dagli altri 
vescovi (usando la mozzetto invece del 
rocchetto); sì pel profitto de'chiostri, che 
per l'uoor della Chiesa, come ben avverte 
il Cardinal De Luca, Il Cardinale della 
s. R. Chiesa pratico. I primitivi fondatori 
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degli ordini monastici, i quali prima han- 
no abitato ne’deserti, diedero a'Ioro reli- 
giosi il vestito che portavano essi medesi- 
mi, e che era d’ordinario quello de’ po- 
veri o de’penilenti. Parlando s. Atanasio 
delle vesti di s. Antonio abbate, dice che 
consistevano in un Cilicio di pelle d'a- 
gnello e in un semplice mantello. Scrive 
s. Girolamo, che s. liarione non avea che 
un cilicio, un ruvido saione e un mantel- 
lo di pelle; era questo allora il vestire co- 
mune de' pastori e de’montanari, e quel- 
lo di s. Gio. Battista era stato presso a 
poco somigliante. II cilicio grossolano tes- 
suto di prlo di capra , ancora è in uso 
nell’Egitto e sulle coste dell'Africa; ed ivi 
i giovani de’ due sessi fino alla pubertà 
non usano altro vestito; quindi lai.* ve- 
ste che portano è un quadrato di tela, nel 
quale avvolgono il corpo e tengono stret- 
to al collo a mezzo d’una corda. Dice la 
Biblioteca sacra, de’pp. Richard e Gi- 
raud, s. Benedetto diede a’suoi religiosi il 
vestito ordinario degli operai e degli uomi- 
ni del volgo; la veste lunga che mettevano 
di sopra era l'abito del coro;e che s. F rance- 
sco e la maggior parte degli eremiti si so- 
no limitali anch’essi al vestila usato dagli 
ecclesiastici del loro tempo, e le reli- 
giose adottarono la veste di lutto delle 
l’edovc. Aggiunge, che s. Domenico fe- 
ce portarea'suoi discepoli il vestito di Ca- 
nonico regolare, che avea usato egli me- 
desimo. 1 Chierici regolari teatini, i ge- 
suiti (che dopo il 1849 hanno adottalo 
il comune cappello ecclesiastico), ed al- 
tri; e que'deir Oratorio, que’della Mis- 
sione e di altre congregazioni osservan- 
ti Disci piina regolare ('/\),vesfironsi co- 
me i preti italiani, spagnuoli o francesi, 
secondo il paese de’ fondatori o il parse 
in cui cominciarono a stabilirsi. Adun- 
que, in origine le diverte vesti religiose 
nou aveano nulla di bizzarro, nè di stra- 
ordinario; e se oggi tali forse appaiono 
ad alcuni moderni censori, ciò anco av- 
viene perché il vestito del laico camino 
e cambia continuamente, siccume del lut- 
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to ligio alla volubile moria, tia pur «Ioa- 
na e incomoda, come ho deplorato supe- 
riormente. Ripeto, per questo é indispen- 
sabile tener presente l'articolo Religioso, 
che conduce il lettore a quelli in cui ra- 
giono del Monaco, del Canonico regola- 
re, del Frate, del Mendicante, dell’ E- 
remila, del Chierico regolare, del Chie- 
rico secolare, dell’ Oblato, del Cavaliere 
cT ordine militare regolare, &e\V Ospe- 
daliere (P.) , e di altri simili osservanti 
una Regola (V.) con proprioabito; non 
che agli articoli in cui tenni proposito 
dell’ Anacoreta, dell’ Asceta, del Solita- 
rio, del Trappista, del Rinchiuso, dello 
Stilila, dello Studila (F.),e<i\ tanti altri, 
ancorché non esistenti, di cui scrissi arti- 
coli; ed eziandio quelli spettanti a* Con- 
versi, a’ Donali, n’ Laici (F.) religiosi, a’ 
Fratelli, diversi da quelli de’ Sodalizi 
(F.), i quali pure hanno proprie vesti di 
Sacco (nel quale articolo parlai della ve- 
ste «agradi tal nome usata dn’greci), Cor- 
dare, Cintura, Mazzetta (F.). Equi di- 
rò che gli abiti de' fratelli AeW Arcicon- 
fraternitec Confraternite^ E.) «rlno ta'a- 
ri, divoti e penitenti, molte derivanti da 
ordini religiosi, come del Terd ordine, 
del Carmine , del ss. Rosario e altri , 
motte senz’abito proprio, supplendovi lo 
Scapolare, il Rosario, o altro direzionale, 
d'ambo i sessi. Da esse derivarono i so- 
dalizi nazionali e dell’ Università arti- 
stiche. Si distinguono tra loro i sodalizi • 
dalla forma e colore diverso de’ sarchi, e 
per altri distinti vi, segni e Stendardo. Os- 
serva il Marangoni, che i collegi dell’arti 
degli antichi romani furono inventati dal- 
la politica e per mantenere la società ci- 
vile fra' oittndini; i sodalizi cristiani ori- 
ginati dalla pietà per mantener viva la 
carità , promuovere co’ santi esercii' di 
pratiche religiose il culto divino, e la sa- 
lute d cll’anitne de'confratelli, edificando- 
si scambievolmente colle virtù.Marango- 
ni nel 1744 ne contò in Roma t 5 <),cioè 
35 in onore del ss. Sngrnmento, 30 in 
quello della R. Vergine, 3 1 nazionali, 5 a 
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d’artigiani, ed altri 4' sotto diversi tito- 
li. Grande poi è il numero di ciascuna 
dell’accennale categorie, in cui si suddi- 
vidono i diversi rami degli ordini e con- 
gregazioni ,s’i latini e sì orientali , anche 
per le loro riforme, tutti con ispeciali e 
propri abili, tutti quanti egualmente de- 
scritti in uno alle loro particolarità, insie- 
me alle questioni dcll'adnperato dal fon- 
datore, piacendomi ricordare l’abito 
/VrtncMrazio.desentlone! voi. XXVI. p. 
53 e seg. , oltre che in tutti gli articoli 
che riguardano il gigantesco e fecondo al- 
bero mistico ed isuoi molteplici e fruttuo- 
si rami, ed abbiamo di Nicola Catalano, 
Dell’ abito M inori tico, Fiorenza 16'Ta 
con rami. Parlando della Berretta chie- 
ricale , dissi che non I’ assumono mai i 
minori osservanti, tralasciando inavver- 
tentementedi eccettuare le processioni in 
abili sagri in cui l’assumono,ed i parroci» 
non solò francescani, ma anche d'altri or- 
dini regolari, adoperano la stessa berretta. 
Così nelle processioni gli agostiniani han- 
no l’uso de’maniconi. Berretlanti dicon- 
li i chierici regolari, perchè hanno l’uso 
della berretta ; e questa adoperano i mo- 
naci e altri religiosi nel recarsi a celebra- 
re la messa, se non coprono il capo con 
l'amitto e col cappuccio. I Penitenzieri 
Faticani (E), minori conventuali, pon- 
no portare la berretta in testa nelle fun- 
zioni pontifìcie, cui intervengono, quan- 
do il Papa dalla Camera de’ paramenti 
recasi nella basilica Vaticana (il che si 
pratica abusivamente, ab antico proceden- 
do scoperti), cavandola sulla porta di s. 
Pietro stesso, e indi incedono sempre sco- 
perti. Se il Papa si veste nella cappella 
della Pietà della basilica Vaticana, i pe- 
nitenzieri non devono far uso della ber- 
retta, ma solo tenerla in mano, nè mai piti 
cuoprirsi il capo.Dicono alcuni, che rigo- 
rosamente parlando, non è veste sagra la 
berretta, non essendo benedetta, e non 
è che un oggetto istituito a cuoprirc il 
capo sin in alcuni tempi delle sagre fun- 
zioni, sia anche fuori delle medesime. Tn- 
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le opinione non sembra giuria, poiché In 
berretta è veramente il compimento tiri- 
le vesti sagre, eil oltre l'uro comune tale 
apertamente a pparisce dalle rubi ielle ge- 
nei ali del Messale, til. Rilus crii-brandi 
Alissam, cap.i, n. n. Trovo in alcune me- 
morie mss., clic nel 1 684 fi* ''' e,a, ° o’pe- 
niteozieri nella processione dellaCandelo- 
ra l'uso ilei labei retta in capo, ma poi insor- 
se l’abusodicuoprirlo con essa; benché in 
genere pare che si ammetta a chi indos- 
sa i paramenti sagri , considerata com- 
pimento dell’ abito. Però nella cnppella 
pontifìcia niuno cuopresi il capo ili ber- 
retta, tranne l'oratore per ragioni spe- 
ciali, e se ne astengono gli stessi cardinali, 
benché vestiti de'parnmenti sagri si eoo- 
prillo di mitra, e così i vescovi ; la ragio- 
neditale diversità si è, che la berretta est 
operimentum ,la mitra ornamentimi capi- 
lisci ornamentimi episcopalis.Finaimeti- 
te dirò che la berretta ecclesiastica non 
ebbe origine dal camauro de'monaci, co- 
me scrisse alcuno, ma solo nella forma 
prima era quasi eguale al camauro deìno- 
naci; e nel vol.LlI, p. 7 i,notaiclie la ber- 
retta clericale la usano nelle pontificie 
funzioni i Penitenzieri Vaticani ed i Pe- 
nitenzieri Liberiani, questi domenicani 
e quelli conventuali, perciò sebbene men- 
dicanti ; e che non l’usano i Penitenzieri 
!. alerone mi minori osservanti riformali. 
Rilevai poi nel voi. XLV, p. 174, che il 
Papa nella distribuzione degli Agnu f 
Dei benedetti, a’ penitenzieri li pone nel- 
In berretta, e nella mitra a'cardinali ve- 
scovi e abbati. / Ingrlico (/ '.) si disse l’a- 
bito d’alcuni monaci. IIThiers riporta gli 
scrittori che qualificarono l’abito de’re- 
ligiosi, abito santo, abito sagro, abito 
di santità, abito angelico, abito divino; 
e che Simone arcive>covo di Tessaloni- 
ca attesta esser un abito di penitenza e 
di umiliazione, un abito che deve essere 
lontano da ogni sorta di atlillamento, che 
deve spirare Un grande disprezzo di lut- 
ee le vanità del mondo, e lilialmente che 
dee incessantemeute richiamare la me- 
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moria della morte in quelli che lo por- 
tano. Arroge che qui rammenti que’ pii 
cristiani che Moribondi ne vollero es-er 
vestiti e con esso deposti nella Si •politi- 
ra, inclusi va mente a diversi Papi, alcu- 
ni de'qtinli in varie circostanze usarono 
l’abito religioso viventi, e tutto ho rife- 
rito in diversi lunghi, come uso lodevo- 
le , edificante e di penitenza. Gregario 
IX, Martino IV, Alessandro V e Sisto 
IV vollero esser sepolti coll’abito deìni- 
nori , al cui ordine i due ultimi ateano 
appartenuto. Egualmente è lodevole il 
vestire i fanciulli dell’abito religioso, co- 
me dimostrai negli articoli analoghi. In 
breve, i principali e più comuni aiuti de’ 
religiosi sono il Cappello ecclesiastico, 
o di altre forme anche bianco, secondo i 
religiosi a cui è concesso; il Berrettino, il 
Collare, che altri non usano, la Tonaca, 
la Cappa, il Cappuccio (da que’ che 
non hanno il cappello), la Cintura o il 
Cordone, lo Scapolare, il Mantello , la 
Cocolla ,i Sandali o Zoccoli, di cui par- 
lai in principio, e pe’canonici regolari la 
Sottana e il Rocchetto ( P-), la veste ta- 
lare in molte congregazioni regolario se- 
colari. E tutti questi abiti sono del colo- 
re riferito, in un alla materia, a’Ioro ar- 
ticoli. La lana naturale e il nero sono i 
colori più comuni. Dice il Rodotà, Del- 
l'origine del rito greco in Italia, che il 
nero è pure il colore proprio degli eccle- 
siastici e vescovi greci, anzi osserva che 
nella chiesa di Tricarico, ove tal rito fu 
introdotto, i canouici per memoria con- 
tinuarono a portare le mozzelte nere, se- 
condo la disciplina orientale, la quale con 
legge obbliga i vescovi, i sacerdoti e gli 
altri ministri delle chiese, ancorché sie- 
uo sollevati ad eminenti gradi di dignità 
e di uffizi, ad usare abiti di nero colore; 
ma avverto che poi tale disciplina ebbe 
una variazione, poiché vediamo in Ro- 
ma i vescovi orientali incedere in abito 
paonazzo, bensì ili lana (talvolta di drappo 
più leggero nell’ estate) e della loro for- 
ma; il quale abilo prelatizio, uola lo stes- 
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so Rodo t ii , seconda il rito, fu loro conces- 
sa dalla ». Sede. Narra inoltre, die il con- 
cilio generale di Costantinopoli delI'SGg 
» per togliere a'vescovi greci, eh’ erano 
eletti dall'ordine basìliano, il motivo di 
farlo ed alterigia , strettamente loro co- 
manda di dover ritenere l’abito monasti- 
co, sotto pena di deposizione contro a 'con- 
tumaci. Benché ad una tale giusta e sa- 
via disposizione dorrebbe anche confor- 
marsi l'italo-gceco; nondimeno, essendo- 
si falla riflessione, che il clero greco al- 
banese in queste provinole veste alla la- 
tina , e che il detto vescovo debba pro- 
fessare l'ordine di t. Basilio, il cui abito 
assume innanzi aH'orduiuzione (a tenore 
del rituale greco), perciò gli è stata per- 
messa la forma delle vestiineuta ialine, 
uia ili color uero, come i basiliani; il cui 
generale nella cappella pontificia veste 
da prelato con sottana cinta, mautellet- 
ta e mozzetla di detto colore (e del pro- 
prio gli altri ubbati generali che hanno 
luogo in detta cappella). Il che é anco 
uuifonue alla disciplina della Chiesa ro- 
mana, la quale prescriveche il colore del- 
Tubilo dei vescovo regolare corrisponda 
a quello della propri» religione (salvo le 
suindicate eccezioni), Più scrittori sosten- 
nero che i primitivi cristiani vestirono di 
bi anco o di rosso o di nero, cosi i chieri- 
ci, o piuttosto di color violetto, e poi an- 
ch’essi a somiglianza de’ monaci adotta- 
rono il nero in generale; opinioni che van- 
no subordinate al ragionato più sopra; e 
sebbene il violetto venne adottalo o con- 
servato dalla prelatura e da’fainigliari del 
Papa, tutta volta gli Uditori di Rota ri- 
tennero l’antico abito nero, finché Ales- 
sandro VII dispose l'uso del colore pao- 
nazzo. — Quanto si è dello del Hcligio- 
»o, si può applicare alla Religiosa , alla 
Suora o Sorella , alla sagra V ergine ( V. J, 
siano Monache , Canonichesse che usano 
il rocchetto, Terziarie, Recol lette, Olila- 
I, Ospedaliere (V.), tutte consugi ateo 
Dio. Sono principali loro veslimenta.che 
a-sumuuo nella /'estizione ( V.), il Velo, 
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il soggolo, la Tonaca, la Cintura o Cor - 
doni-, lo Scapolare, il Mitrilo o Mantel- 
lo, la Cocolla (V.), e (pianto altro ho 
narrato descrivendo tutti qnauti i loro 
istituti molteplici, e vari nella forma e 
qualità delle vesti e de colori. Meritano 
speciale menzione le Certosine ( V .) per 
l’uso d’alcune vesti sagre, colle quali so- 
no sepolte. E l’abbadessa di Conversano 
e altre, che esercita vano giurisdizione qua- 
si vescovilecon territorio nitlhus ilioeccsis 
con I’ uso della mitra, pastorale, guanti, 
anello e sandali; il che narrai verso il li- 
ne del § Vili dell'articolo Vescovato, 
ove pure ragionai de’ponlifìcali, vesti c 
insegne vescovili concesse agli abbati mi- 
trali regolari e secolari, e ad altri prelati 
inferiori. De’ religiosi e delle religiose, e 
loro prelature, riparlai nell'articolo Ve- 
scovato, §§ V, VI, VII, Vili. De’loro a- 
bili ne scrissero, oltre i tanti riportati ne’ 
singoli articoli: Odoardo Fiale-Iti, Megli 
habili delle Religioni, Venelia i GiG con 
figure. Filippo Bonanni, Catalogo degli 
ordini religiosi, espressi con immagini e 
spiegati, degli uomini religiosi , Buina 
i 7 un: Catalogo degli ordini religiosi , e- 
spressi con immagini e. spiegati, delle 
ver gini a Dio dedicale : Catalogo delle 
congregazioni di Fanciulle, esprcssecon 
immagini e spiegate. Giuseppe Capparo- 
ni. Raccolta degli ordini religiosi che e- 
sistono in Roma , disegnati e colorili, 
Iluuia 1 89.6; Raccolta degli ordini reli- 
giosi, delle vergini a Dio dedicate, dise- 
gnati e colorili, Roma 1818. 

§ II. Vesti de’ Vescovi e altri Prelati. 
Ragionando del Vescovo, massime ne'§§ 
III, Vie VII, e del Prelato, credo 0 vero 
esaurito in que’paragrafì l'argomento, e 
quanto al vescovo Religioso in tale artico- 
lo, ricordato pure net periodo anteceden- 
te; mentre nel 1 .° de’ricordali articoli feci 
menzione delle concessioni pontificie a’ 
vescovi religiosi per l’uso delle vesti pao- 
nazze, ed ancora nel voi. LXXXVIII, p. 

I 33 . Il p. Bulinimi poi nella Gerarchia 
ecclesiastica, dilTusamente ne ha scritto, 
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con figure esprìmenti le vestimenti che 
indossano.Tutlavolta duo, che l'abito or- 
dinario e prelatizio del vescovo e del pre- 
lato udii digerisce te non nella fettuccia 
e nel fiocco del Cappello, ili . 0 usandolo 
verde e il a.° paonazzo, ti amie il Reggia- 
te i Iella Cancelleria, che per privilegio 
adopera il verde, e nella Mozzelta in dio- 
cesi pe’vescuvi. 1 Prolonolari apostolici 
poi al cappello usano la fettuccia e il fìoo- 
cu rossi. I vescovi adoperano Guanti ver- 
di o paonazzi, e gli altri prelati paonaz- 
zi. Del resto tono comuni a’ vescovi ed 
agli altri prelati il Cappello de' vescovi 
e il Cappello de’ prelati, il Rerrettinocle- 
ricale, la Renetta clericale, il Collare, 
la Sottana con coda, la Fascia di tela 
cou fiocchi, la Mantellella, le Calze (F.) 
di seta paonazza, del rpiul colore tono le 
dette altre vesti (trauue il cappello, il 
berrettino, la berretta), le Scarpe uere di 
pelle nera con fibbie d' oro o d* argen- 
to. I patriarchìi vescovi religiosi, e come 
dissi i vescovi nelle loro diocesi , ed i 
nunzi usano pure la Mozzetto, però do- 
vendosi tenere presente il riferito nel 
voi. XCV, p. a 88 . I drappi di tali ve- 
sti sodo il panno e la seta, secondo le 
stagioni , i vescovi usando auche la saia 
(o camellutto, tela fatta di peli di capra, 
e anticamente di cammello o cautelo, dal 
quale tolse il nome). Il preluto Antonin- 
ui non volle mai usar la seta. Dovrei no- 
minare il Rocchetto, ma è tenuto per ve- 
ste sagra. Altra ceste ecclesiastica è la 
Cappa de' prelati (F .) di saia paonazza, 
foderata di pelli d' urmellino o di seta 
cremisi, secondo le stagioni. Il Commen- 
datore di s. Spirito ( F.) , oltreché usa 
sulla mantellella la Croce doppia bifor- 
cata dell'ordine, pendente da un cordone 
frammisto di seta paonazza e oro, usa pu- 
re sulla palle siiiittra della stessa man- 
lellelta e cucita la medesima Croce di 
tela bianca, usandola poi di smalto pic- 
cola appesa all'asola dell’abito corto 
d’abbate. Questi è l’unico prelato cheiu 
liouia nella sua chiesa pubbhcameule 
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usa, oltre il dossello o trono senza bal- 
dacchino, anche la cappa sciolta di saia 
paonazza nelle sagre fuuzioui, nelle qua- 
li è assistito da un ceremoniere ponti- 
ficio in cotta, altra prerogativa che io 
Roma nou godouo altri pieluti; e se- 
guendo la processione del Corpus Uo- 
mini, che celebra la delta chiesa, v' in- 
cede pure culla cappa sciolta ; per cui 
in tal processione, che seconda I' anti- 
co uso da ultimo fu ristabilito il celebrar- 
si dopo il vespero della festa, seguen- 
do il ss. Sagrameuto il caudatario gli so- 
stiene la coda della stessa cappa; proces- 
sione che prima faceudosi dalla chiesa si- 
no al termine del Borgo t. Spirito , ucl 
1 858 il Rapa Rio IX concesse all'attua- 
le commendatore mg.' Camillo Narducci 
boccaccio, di farla dalla chiesa imbocca- 
re nella via rispondente alla chiesa di s. 
Maria in Traspoutina, e quindi procede- 
re pel Borgo Nuovo sino al suo fine ver- 
so Castel s. Angelo (precisamente verso 
le fosse del propugnacolo, dove a com- 
pensare l'ornamento della demolita Fon- 
tana di piazza di Castello, distrutta da' 
repubblicani del 1849 , come dissi altro- 
ve, il municipio romano a mezzo del 
commend. Potetti valente archiletto, dal 
i858 in poi ha eretto due Prospetti a 
figurare edificii di buono stile, che si pre- 
sentano a chi dal Ponte s. Angelo si av- 
via al Vaticano), ove volta nel borgo 
i. Spirilo, e percorso il quale rientra uel- 
la propria chiesa. Gli Uditori di Rota[F .) 
dalle loro stanze del palazzo Vaticano, al- 
l'aperturu del tribunale, dopo ascoltata 
la messa, passando nell’auditorio disciol- 
gono la cappa che aveauo assunta, e cosi 
siedono nelle loro cattedre. E pure ri- 
marchevole, che il suddetto reggente del- 
la Cancelleria apostolica, in questa in- 
dossa il rocchetto, il che uou é ivi per- 
messo agli Abbreviatoci benché ne han- 
no l’uso, i quali però nelle speciali fun- 
zioni del collegio assutuouo un cappuc- 
cio di saia paonazza, in casa i vescovi e 
gli altri prelati vestono la Zimarra nera 
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colle orlature, itole, Irattoui color rulli- 
no. Per la città iucetlouo gli uni e gli al- 
tri coll’abito nero detto d'abbate, discor- 
ro nei § I, e nell’io verno col ferraiolo di 
|ianao paonazzo: più lotto dito altre pa- 
role. Nei eoi. L V, p. 1 5 o, notai, che fu 
prescritto nel i 85 i, incedere i «escori e 
•Un prelati all ’ Udienza prirata del Pa- 
pa, in sottana neia colle orlature, botto- 
ui e asole color rubino, colla fascia di te- 
la paonazza senza fiocchi, e col ferraìo- 
looepur di tela paonazza. E siccome ren- 
ne dichiarato tali resti potersi adopera- 
re oell'uso della riti privata, le assunse- 
ro alcun vescovo e alcun prelato. Nel 
detto voi. p. 1 49 , parlai de cappelli pon- 
tificali e seuii-pontilicali, e delle resti u- 
saie da' «escori e altri prelati nelle caval- 
cate, uoii cbe delle gualdrappe e finimen- 
ti de’cavalli. L'abito viatorio, ue'viaggi, 
massime accooipaguaudo il Papa, lo de- 
scrissi oel voi. XL 1 I, p.i 57. N n Funera- 
li (y.) i cadaveri de'prelati, nou «esco- 
ri, si «estoau colle resti sacerdotali se so- 
no ordinati, viceversa colle vesti prelati- 
zie. Io Sede vacante i prelati depougo- 
no io tutto il colore paonazzo e assumo- 
no io tutto il nero di saia, col rocchetto 
liscio senza merletto, tranue i la miglial i 
dei Papa defunto, che riteugouo il pao- 
nazzo sino alla tumulazione del suo ca- 
davere; ed allora i protonotai i apostolici 
cbe areano conservato il fiocco rosso al 
cappello , lo depongono. Gli Uditori di 
liuta e {•U]/ 4 vvocati concistoriali ne no- 
vendiali intervengono in cappella in mane 
tellone paonazzo con cappuccio rivoltato 
proprio di questo tempo, ma con sotta- 
ne di saia nera, ed i primi parimente col 
rocchetto liscio. 1 soli vescovi conservano 
il fiocco verde al cappello e il ferraiolo 
paonazzo, nel resto uniformandosi a tut- 
ti gli altri prelati. I vescovi orientali ve- 
stono i soliti abiti , e talvolta alcuno li 
portòoeri. I Maestri dclleceretnonie pon- 
tificie, ed i Cantori deila cappella pon- 
tifìcia, continuano ad usare il colore pao- 
nazzo: i primi m conclave vestono limar- 
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re e berrette nere , come tutti gli altri 
Conclavisti. I vescovi e gli altri prelati 
anche nel venerdi santo usano Calze ne- 
re. In tale articolo ooliti, che sino al prin- 
cipio del pontilicato di Pio VI deliyy?, 
i cardinali le usavano secondo il colore 
dcll’allre vesti, per cui quaudo usavano 
le calze paonazze, come parte accessoria 
che seguir deve il colore principale, i ve- 
scovi e gli altri prelati assumevano l'abi- 
to prelatizio e le calze uere. D'allora iu 
poi usano sempre le paonazze, tranne nel 
veuerdi santo e in tempo della Sede apo- 
stolica vacante. Tuttociò avvenne, o per 
maggior comodità de’cardioali,‘o per di- 
slinzioue da' prelati, o da altra cagione 
cbe s'iguora, non essendovi formale di- 
sposinone iu proposito, soltanto cousue- 
ludi ne. Meglio ne ragionerò nel seguen- 
te § dicendo dell'abito corto o d'abbate 
de’cardinuli. Dell’abito corto d'abbate u- 
salo da'vescovi e da’prelati di color nero, 
abbiamo uo decreto della s. congregazio- 
ne ceremoniale del 1741, in cui si vieta 
a'vescovi ed agli altri prelati di entrare 
cosi vestili nelle chiese pubbliche ove si 
celebri qualche sagra funzione con solen- 
nità. De'prelati inferiori, come de’ Nul- 
lius Dioecesit, non poco riparlai negli ar- 
ticoli Vescovato e Vescovo. Quanto al 
nobilissimo e antichissimo collegio prela- 
tizio de ’ Protonolari apostolici (F.), par- 
tecipanti e titolari, oltreché qui pure ri- 
cordo il riferito nel voi. LXXf, p. 8 , sul- 
la posteriore disposizione cbe ne modifi- 
cò i privilegi, trovo opportuno il dichia- 
rare per alcuna rettificazione. I protono- 
tari apostolici si dìvidouo in partecipan- 
ti, e in titolari cioè quelli ad instar par- 
lecipanliurn , che si suddividono in so- 
prannumerari ed in onorari, distinzione 
intrinseca, per ovviare a equivoci qualo- 
ra nou beue si specifici il nome di proto- 
uotario, poiché i partecipanti godono par- 
ticolari privilegi, fra’quali: Essi soli han- 
no, e non i titolari, l'uso de’pontilicali li- 
mitato extra Curia/n e soltanto nelle 
messe soleuui, con poter dare iu fìue la 
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trina benedizione (essendo una facoltà 
concessa in pregiudizio de’ vescovi, i quali 
usano l'insegne de'pontiGcali per diritto, 
non pare poterai estendere ad altre fin- 
zioni, a\meno si deve osservare l’uso del 
luogo). Nelle messe private o lette, i me- 
desimi protonotari partecipanti non pon- 
ilo usare nè la Croce pettorale , uè I’ a- 
nello (non ostante il da me riferito co' 
trattatisti nel voi. LVI, p. 26, mentre pe- 
rò non occultai i divieti posteriori della 
s. congregazione de’riti nel voi. Il, p. 5 g, 
e di fio VII nel dello voi. LVI, p. 2t>; 
ma nel voi. LVI, p. 26, nel dire, poter- 
si usar l'anello senza gemila celebran- 
dosi la messa, pel detto ad Avello, ciò 
aflermai nel riscontrare tale uilicolo fer- 
mandomi alla 1.* parte del periodo , ed 
umiuisi di leggere 1 decreti proibitivi sus- 
seguenti, laonde qui ini correggo. Inol- 
tre fu introdotto \' uso àe\\' A ne Ilo de Dot- 
tori negli ecclesiastici, mada portarsi fuo- 
ri della me,sa, il quale anello dev'essere 
d'oro semplice, ossia un cerchio senza al- 
cuna geni imi), bensì per uso antico i pio- 
tonotari partecipanti prenduuo e depou- 
gono i paramenti sagri ull’altare, più per 
convenienza al grado che per diritto. Si 
vestono e spogliano però da un luto del- 
l'altare, per dilTerentiarsi da'vescovi. So- 
stengono i prntouotari apostolici onorari 
di godere le segueuli prerogative, che pe- 
lò proposte ed esaminate dalla s. congre- 
gazione cereinouiale, fu risoluto di pren- 
derle in considei azione più lardi e prov- 
vedervi. i.° Portare Panello. 2.” D’esse- 
re ricevuti alla porta della chiesa dal cle- 
ro, rccandovisi a celebrare. 3 ." Di vestir- 
si e spogliarsi all’ullare. 4 -° Di scioglier- 
si la coda della sottana, ed usateti cau- 
datario. 5 ° Di tenere in capo il beriet- 
tiuo Gnu al piefazio (si concede a'vescovi 
con facoltà limitata di apposito breve, a 
moti vodi salute). 6.° Di dareiu Gire della 
messa la Irina benedizione. 7.° Clic il sa- 
cerdote celebrante alla loro presenza di- 
ca ['Introito a conni Evangeli!, c faccia 
luto la riverenza, come a’ ver co vi ed a' 
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cardinali. 8.° Di baciar il messale, dopo 
il Vangelo, e di benedir l'acqua all’oiler- 
lorio (l'acqua non la benedicono neppu- 
re i vescovi, ed i cardinali ascoltando U 
messa: il solo Papa la benedice . anche 
nelle messe basse). q.° Di stabilire funzio- 
ni ecclesiastiche ancorché previdi. E poi 
senza contrasto, che i protonotari onora- 
ri ponno avere lo strato e il genuGesvo- 
rio in chiesa, ed ove visitano il ss. Sagra- 
melo, come i vescovi; ma quello ue’ve- 
scovi deve essere più oruatu e più di- 
stinto. 

§ III. Vesti Cardinalizie. Il senato a- 
poslolico della Chiesa Romana , poi de- 
uomiualo Sagro Collrgio (f'.),si compo- 
ne di Cardinali (V.) consiglieri del Pa- 
pa. Il p. Uonan ni, La Gerarchia eccle- 
siastica considerata nelle vesti sagre e 
civili, tratta nelcap.ioo eseg. del s. Col- 
legio de' Cardinali, e del nome loro, lu- 
di nel cap.101: Si cerca rjiial fo.se l'a- 
bito consueto del Cardinale ne' tre pri- 
mi secoli della Chiesa. Non intende del- 
le vesti sagre, ma dell'abito particolare 
e consuelo de' cardinali , e questo esami- 
nato col Cohellio, Xotitia Cardinalalus, 
dignitate , preeminenlia , et privileg is, 
dice che a cagione delle turbolenze e per- 
secuzioni else pativa la Chiesa , non era 
distintivo e proprio della dignità, come 
fu dipoi stabilito; quindi couclude essere 
stato comuue l'abito d'allura a tutto il 
clero, vestendo ciascun cardinale a secon- 
da di sua possibilità- Perù nota, a quel 
tempo la toga essere stata a tutti comu- 
ne, mclusivameiite a’monaci; laonde nou 
si distinguevano 1 cardinali dagli altri mi- 
nistri delle cinese. Cessando poi le perse- 
cuzioni de' gentili , e cominciando a ri- 
splendere la dignità pontificia, arca il 3 1 3 
per opera dell’imperatore Costammo I, 
divenuto cristiano e reso libero 1' eserci- 
zio della religione, cominciò anche a di- 
stinguersi da tutto il clero 1’ ordine car- 
dinalizio, dappoiché volle la piethdell'au- 
gusto, che i cardinali di s. Humana Chie- 
sa apparissero uuu maio cospicui nella 
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corte e curia pontifìcia, di quello ch'era- 
no nell'Imperiale i consoli e i senatori di 
Itonia. A tal fine ordino, che i cardinali 
incedessero per la città a cavallo, coper- 
to di valdrappa bianca, onde così fosse- 
ro da tutti distinti; ed in tal tempo co- 
minciò forse a variare l’abito loro dal co- 
mune, ma s'ignora sì la forma e sì il colo- 
re. Ragion» il Bonanui nel c. to 3 : Quan- 
do cominciasse hi cesie Cardinalizia. 
Che da detto tempo cominciasse la ditte- 
rene» dell’abito cardinalizio, per cui si 
distinguesse il cardinale dal resto del eie; 
ro non pare che si possa dubitarne, per 
l'autorevole riferito da Papa s. Gregorio 
i del Ugo, nell’ Episl. 54 del lib. a, di- 
retta a Giovanni vescovo di Ravenna, di 
cui già parlai nel voi. LV I, p. 240, e ne- 
gli articoli ivi citati. Ilhul aulcm prò u- 
lendis a Clero cestro lUappttlis scripsi- 
stis,nostris est clericis sortiler oheiatnm 
dicenltbut, nulli hoc unijuain alieni Ec- 
cleiiae concessimi finse nec raceiinates 
clericos illic, nec in romana dedale ta- 
le aliquid cimi sua contcicntia praesun- 
psisse, nec si tentatimi esse!, ex J artica 
usiirpalione sibi praejudicium generari, 
sed edam si in i/ualibel Ecclesia hoc 
praesumptum fieril, assereni emendili- 
slum , quoti non concessione Romani Pon- 
ti ficis, sed sola surreplione praesmni tur. 
Dalle quali parole, dice il Bonanni, cbia- 
rainenlesi arguisce la dillereoza degli or- 
namenti tra il clero romano e gli altri. 
Poi soggiunge: non è pei ò sullìcieiilemeo- 
te provato, se dopo Costantino glosse u- 
sata la Porpora (A\) da’cardinali, come 
usavasi dalle persone consolari. Il Man- 
dosio alferniò che i cardinali avanti Pao- 
lo Il del l464 usavano una veste talare 
con maniche lunghe e di colar violaceo, 
e che tal Papa concesse loro la berretta 
rossa con altre iusegne, per le quali si 
distinguesse la loro dignità. In conferma 
dell’opiniune del Mandasi», il Bullonili e- 
sihisce la figura d’uu cardinale del 1 5 oo, 
Somigliante alla medaglia prodotta dal 
Magri uel Hierolcxicon, vocabolo Car - 
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dinalis, vestito d’un abito simile alla co- 
colla monastica di forma talare, con ma- 
niche larghe, aggiuntovi il cappuccio pen- 
dente dalla lesta verso le spalle, ed essa 
è coperta dal cappello pontificale. Nel 
cap. 1 o 4 : Cappello Cardinalizio, il Bo- 
nanni espone l'altra opinione del Cassa- 
neo e altri, cioè che Innocenzo IV nella 
vigilia di Natale dèi 1 a 44 concesse a'car- 
dinali il cappello rosso (e nel 1246 in 
Cluny, fu loro imposto dal Papa, o nel 
concilio generale di Lione I del 124Ò), 
per ricordar loro d’ esser pronti a spar- 
gere il sangue per la fede cattolica e la 
libertà del popolo cristiano, e che da tal 
concessione ebbe principio l’uso della 
porpora nelle vesti cardinalizie; il qual 
usa fu poi stabilito da Bunifacio Vili del 
I2g4- Futtavolta non mancano scrittori 
clieairermano più aulico l'uso del cappel- 
lo rosso e usato pure da’ semplici vescovi, 
ed altri che l’ impugnano. Sembra perù 
indubitato, che la porpora fu molto pri- 
ma accordata a’ legati apostolici. Senza 
ripetere il riportato dal Bonanni della 
Porpora e delle vesti cardinalizie, me- 
glio ne ragionai nel citato articolo , e ia 
tutti quelli di ciascuna di esse, oltre l’ac- 
cenualo nel vul. X, p. 1 5 e seg. Dalle te- 
stimonianze esposte dal Buoanni, si trae, 
che iunanzi ad Innocenzo IV non usa- 
vano i cardinali abito propriamente di- 
verso e distinto da molti altri della ge- 
rarchia ecclesiastica; e se realmente usa- 
vano il colore rosso, questo si usava an- 
che da altri, e se usavauo il violaceo, non 
si distinguevano da’vescovi. Conclude, che 
fra tutte l'iusegne accordate a' cardinali 
per distinguere la loro eminente dignità, 
prima d'ogtii altra fusse il cappello rosso 
pontificale, di cui olTre il disegno, insie- 
me a quelli denominati cappellone o pa- 
rasole, facendo uelle processioni le veci 
dell’oiiibrello, e cappello rosso di feltro; 
adoperando pure il nero usuale cou l'a- 
bito corto. Da' monumenti ilei Magri e 
del Bonanni si ricava che i cardinali e- 
sprcssi col cappella in capo, assistenti a 
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i'aolo II in triregno, dimostra non anco- 
ra introdotta la berretta rosta cardinali- 
zia, la quale col berrettino e altre inse- 
gne concesse quel Papa , estesa l'uno e 
l’altra da Gregorio XIV nel i 5 gt n' car- 
dinali religiosi, i quali comeché eccettua- 
ti da Paolo li, sino a detto anno l’usaro- 
no di color nero: forse stimò Paolo II uon 
convenire alla povertà religiosa il colore 
rosso, tranne il cappello. Inseguito si for- 
mò l'abito attuale, con vesti quasi tutte 
somigliatiti alle prelatizie , uon però in 
tutto nel colore, la porpora essendoesclu- 
sivamente propria de'cardioali paragona- 
ti alle persone reali, che perciò si cbia- 
mano Purparati l'alrts. Il Lunadoro, Re- 
lattone della Corte di Roma, Bracciano 
1 6461 DelChabilo de' Cardino A; dice che 
prima d’Iunocenzo IV e lino al 1 a 5 o an- 
davano in abito ordinario da prete, simi- 
le al monacale, e quel Papa gli aggiunse 
il cappello rosso, e Bonifacio Vili l'abito 
rosso e violalo, della forma d’ oggidì (il 
Sarnelli, come dissi uel voi. X, p. 1 7, am- 
mette lo stabilimento de’due colori a ta- 
le epoca, ma quanto alla forma, che iu 
tutti deve esser eguale, la crede comin- 
ciata da Bouifacio IX deli 38 g, e che pri- 
ma incedevano iu abito ecclesiastico mol- 
to somigliante al monacale. Notai nel voi. 
XLV, p. 373, ritenere il Bonanni, ave- 
re Innocenzo IV concesso a’cardinali la 
mitra e la porpora, facendo mutare in 
rosso il colore paonazzo da loro fin allo- 
ra usato). Paulo lldie’lorola mitra di se- 
ta, la berretta rossa, il panno rotto della 
mula e le staffe indurate. Gregorio XIV 
accordò la berretta rossa u'cardinali re- 
golari, nel resto vestendo del colore del- 
l'ordiue, senza rocchetto. Il p. Tamagna, 
Origini e prerogative de Cardinali, per 
servire in risposta all' anonimo lilielloi 
Cosa è un Cardinale. Cap. q: Delle ve- 
stimento esteriori cardinalizie. Comin- 
cia con osservare. Le vestimento nulla cer- 
tamente aggiungono al melilo , alla di- 
gnità della persona; ma pure, perchè l'uo- 
mo è composto d amma e di corpo, co- 
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me bisogna persuadere lo spirito, cosi fa 
d'uopo di qualche forte impressione sul 
sensibile; e la parte più numerosa del ge- 
nere umano, la meno filosofica, o dà luo- 
go alle sole mozioni fisiche, o almeno di 
queste per lo più fa uso quando la ragio- 
ne tenta di vincere. Gli abiti dunque ao- 
ch’eglmodi venuti sono un vocabolariodel 
genere umano. A risvegliare nel popolo 
idee grandiose si fa uso di materia e di 
colori uel vestire, di foggie anche di ab- 
bigliarsi, che secondo l'idee sociali ci por- 
tino a formare un'idea vantaggiosa e su- 
blime di chi cosi si veste. Ogni ceto, o- 
gui ordine ha le sue particolari divise, e 
le più abbiette indicano lo stalo di chi ne 
usa; come le più splendide la venerazio- 
ne nostra conciliano alla grandezza dì chi 
viene distinto. Cose tutte nulle per sè 
stesse, insignificanti, come de’ vocabuli ac- 
cade; ma che dopo la convenzione socia- 
le ci forniscono d' altri segui espressivi 
delle uostre idee. Cou queste convenzio- 
nale teoria, i sovrani delle nazium, i lo- 
ro consiglieri, i ministri ad essi più vici- 
ni , i sacerdoti di qualunque religione, 
quelli lutti in uua parola che formano 
celo rispettabile e interessante nella so- 
cietà , hanno adottato qualche maniera 
particolare di vestirti. O la furata dell'a- 
bito, o la materia, o il colore ue ha de- 
terminato il distintivo. La più imponen- 
te è stata ed è tempre quella che i piu 
nobili ha fregialo. Gli antichi romani e 
gii orientali d’ogni età sembra che in que- 
sto ritrovato sieno stati più felici; un no- 
stro succinto e caricato damerino s’ ira- 
meschiniscein confronto d’un console ru- 
mano, d’un maestoso visir: quelloun mo- 
dello anatomico, questi uusoggetto d’im- 
portanza ci rappresentano. L’abito tala- 
re è grandioso, ha sempre fatta un' im- 
pressione più quieta e più forte sugli oc- 
chi degli spettatori; e tra 'colori la porpo- 
ra, per la sua rarità e lucentezza, e per 
l'impressione più vivachesugli occhi pro- 
duce, è stata tra le colte nazioni sempre 
prescelta u fregiare i paludamenti reali, 
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le toghe de'consiglieri più augusli.La don- 
na savia di Salomone, a ornare il mo no- 
bile marito, a fallo (edere tra’ senatori, 
iioo traiceglie cbe lini candidi e porpora. 
Non è dunque a meravigliare, se a deco- 
rare il reguo più augusto del inondo, la 
divina gerarchia sacerdotale, la porpora 
forseda'priini secoli fu assegnala. LaChie- 
sa di più usa a santificare gli abbiglia- 
menti stessi profani, nélia porpora rossa 
vedendo il colore medesimo del sangue, 
la trovò convenientissima ad esprimere 
l'impegno, che deve acceuder i suoi pri- 
mi sacerdoti a spargere il sangue pro- 
prio in difesa della verità, della religio- 
ne, di lei stessa. Ecco pertanto i Papi ve- 
stiti di bianco, ad iudicure la purità sa- 
cerdotale, e di ostro o porpora insieme a 
pi esenta i e nell'abito stesso mia perpetua 
professione, un voto eterno di spargere il 
sangue per la propria sposa la Chiesa uni- 
versale. In tal guisa appunto l’antico a- 
bito sacerdotale disegnato da Dio, conci- 
liava venerazione nella sua grandiosa ric- 
chezza, e non conteneva parte che di qual- 
che mistei o non fosse espressiva. Cbe l'a- 
bito del Sommo Pontefice fosse in buo- 
na parte di rubiconda porpora, si racco- 
glieda quello stesso che a’suoi Legali(f / .) 
si accordava quaudo l'apostolico Signo- 
re dovendo rappresentare. Un greco ne- 
mico di [toma, presso Rinaldi, parlando 
duo legato dui Pupa Innocenzo III spe- 
dilo nel i 3 i 3 a Costantinopoli, cos'i lo de- 
scrive; » fìuppreseiilaiidoegli tutte le pre- 
rogative dei Papa, calzava le scarpe ros- 
se, nèsi copriva di abiti diversamente co- 
lurati, cbe anzi la valdrappa stessa ed i 
freni del cavallo erano liuti dello stesso 
veleno”. Matteo di Westminsler, spedilo 
uel ia65 legato in Inghilterra, vi andò 
vestito di rosso. L* annalista Spendano 
agli anni 1 1 1 3 et u 44 prova concesso l'u- 
so della porpora a lutti i legati trasma- 
rini, privilegio che dipoi fu esteso a’cis- 
uiariai ancora, e finalmente anche a'ra- 
golari, a’ quali si affidasse tale onorevole 
incarico. Dice l’Ostiense, cardinale tuor- 
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lo nel 1 37 l circa: » Il legalo che passa il 
mare, ancorché sia religioso, può usare 
delle divise dell’apostolica dignità; ed in 
tal guisa bo io veduto osservarsi, sebbe- 
ne in altro caso il religioso non si serva 
cbe deH'abilo della sua religione, quan- 
tunque sia cardiuale”. Ed il Dzovio, par- 
lando de’legati regolari cismarini, osserva 
che » a’suoi domenicani, i quali iu Polo- 
nia erano legati della Sede apostolica, con- 
cesse Innocenzo IV nel 1353, cbe ricuo- 
pi'issero il capo, le inani e i piedi con cap- 
pello rosso, con sandali rossi, con calzari 
e guanti rossi”. Quando per altro si vo- 
glia osservare nel Papa l'abito rosso, non 
fa d'uopo considerarlo esteso a 'suoi lega- 
li, basta leggere il Baronio. Gli scrittori 
non convengono circa la porpora rossa ac- 
cordata a’cardinali, sul tempo in cui lo fu 
in parte sol tanto o in tutto l'intero abito. Il 
Coltelli» deriva l’ostro cardinalizio da Co- 
stantinol, cbe avendoli con decreto dichia- 
rati senatori, consoli e patrizi romani, ot- 
tennero anche l'uso della porpora, di cui 
secondoPietro RebufTo, De pannis aurei *, 
essi godevano; ma cbe fin da quel tem- 
po se ne siano i curdinuli serviti non osa 
affermarlo. Però la concessione Costan- 
tiniana è impugnata da'critici, in uno al 
diploma. Cercando Francesco Pagi l’ori- 
gine della porpora cardinalizia prima del 
secolo XV, riferisce che nel pontificato 
d'Innoceiizo 1 1 1 , 1 198-13 16 , questi con- 
siglieri pontificii già ^splendevano pei' 
l’ostro. Il che prova per l'asserto del Car- 
dinal Ostiense, il quale dice nella Smu- 
nta, de’cardmali: » Devono essere più ru-, 
bicoinli dell'avorio antico, riguardata la 
carità , e la memoria della passione di 
Cristo; e che sono tenuti ad esporre la vi- 
ta per il nome cristiano, giacché ciò de- 
nota il colore rosso Forse l’ Ostiense 
intese parlare del cappello rosso, o in un 
senso letterale e metaforico; mentre il 
Ciacconio a Bonifacio Vili dell394 at- 
tribuisce l’ul igine della porpora cardiua- 
lizia. Certo è cbe Innocenzo IV fregiò i 
cardinali col cappello rosso, acciò l'usa»- 
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tao pubblicamente cavalcando, ad effet- 
to d onorare il loro ordine, ailerma Pia- 
liuu. Cd aggiunge il Sabeliico: « Ciò fu 
fallo non solo per aggiungere maestà a 
(jneU'ordine, ina nccioccbè intendessero 
inoltre i cardinali, che preparati tempre 
esser dovevano a spargere il sangue in 
ddesa della Chiesa Ala non alle sole 
circostante delle cavalcate fu ristretto l'u- 
so del cappello rosso , secondo Platina, 
bensì venne stabilito die sempie il por- 
tassero, acciò sempre viva conservassero 
la inenioriu deU'ohldigo assunto, di dar 
la vita pel bene della Chiesa , secondo 
I ammonizione d’ Innocenzo IV nel con- 
cedei lo. Osserva il Pagi , che tale costi- 
tuzione non fu tanto d' Innocenzo IV, 
quanto del cuucilio ecumenico di Lmue 
I da lai presieduto, il che è un fatto in- 
dubitato, e ci conviene il Tamagna; di- 
stintivo di cui i cardinali perla i." volta fe- 
cero uso nel novembre i 346 , nell’ubboc- 
cainento del Papacou s. Luigi IX re di 
Francia in Cliiny. Lo racconta Nicolò da 
Coibia, confessore e biografo d’Innocen- 
zo I V , con dichiarare avere i cardinali 
ricevuto in quel celebre monastero » per 
la t." volta i cappelli rossi, come nellostes- 
so concilio era stato stabilito''. Forse, o- 
pino, il Papa determinò l’insegna nel 
1 344, e quindi nel concilio la pubblicò 
nel 1345 e fece accettare la disposizione; 
e cosi vengono concordate le diverse o- 
pinioni. Nel concilio dunque i cardinali, 
non furono contraddistinti da’ vescovi 
colle vesti rosse e la poiyara, nè compar- 
vero colla nuova insegna del cappello di 
tal colore. Il Toiiiassiui da questa con- 
cessione vi ricava un’ulieriore ragione di 
precedenza, acquistala da’cai dinali sopra 
i vescovi, con congetturare. » Può sem- 
brare, che questa porpoia del regio sa- 
cerdozio tli Cristo ponesse il culmo alla 
somma grandezza de’cardinali, e che di- 
poi certissima mente l'innalzasse sopra tut- 
ti i vescovi. Imperocché siccome ador- 
nando il Pontefice i legali a Intere con 
quella porpoia, li avea portali sopra a 
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tutti i vescovi del mondo; cosi quando 
culla medesima fregiati veuuero tutti gli 
altri cardioali, sorsero sopra de’ vescovi, 
arcivescovi e patriarchi. Ed infatti , iu 
questo stesso concilio Lionese sopra tut- 
ti, i cardinali sederono alla destra del 
Poutefice , ed in luoghi piò eminenti i 
vescovi cardinali; dall’ altra parte poi i 
preti cardinali , gli arcivescovi ed i ve- 
scovi dopo di loro”. Non conviene il Ta- 
magna, che allora nel Cardinale comin- 
ciasse la preminenza sul f escono, argo- 
mento che svolsi in que'due aiticoli. Il 
Ciacconio nella vita di Bonifacio Vili, se- 
guito da molti scrittori, accerta che volle 
aumentare le prerogative del Sagro Col- 
legio de' Cardinali, ancora colle vesti co- 
lor di porpora, fulminando pene gravis- 
sime contro quelli che avessero offeso un 
cardinale o colle parole o co' fatti. Ala 
non cita alcuna testimonianza. Dipoi, os- 
servando Paolo II che non sempre eia 
lecito a’ cardinali cuoprirsi il capo col 
cappello rosso, e d’altronde volendulise.-u- 
pre distinti dagli altri prelati, anco nelle 
sagre funzioni , lì fregiò con vari orna- 
menti, e tra questi » l'uso della mitra se- 
rica di damasco bianco, ed i berretti ros- 
si, de’quali i soli vescovi romani per lo 
innanzi si servivano (ossia i cardinali /'e- 
scovi Suburbicarii). Elevò anche di piò 
i sedili tanto per il concistoro, che per le 
cappelle”. Il lutto per testimouianza del 
contemporaneo Cardinal Ammannati ve- 
scovo di Pavia; per cui la berretta rossi, 
dal Tarn gin chiamata Scucchetto, non 
cominciò con Paolo 11, ma soltanto l’e- 
stese a’ cardinali non vescovi. Le vesti 
purpuree già vestivano i cardili. ili, poi- 
ché il Petrarca, morto nell 374, scriven- 
do a Filippo Cubussole vescovo e legato 
di Sabina, motteggia alcuni cardinali » i 
quali per un piccalo rosseggiante panno 
si dimenticano d’essere mortali, quando 
che non mortali semplicemente sono, ma 
in certo mudo moribondi. Tu all* oppo- 
sto di questo panuuccio non solo non in- 
supet Lisci, ma uuu insuperbiresti per qua- 
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lunque porpora ocot ona 0 . Sembra al Ta- 
magna, die Petrarca intesedi parlare dtl 
cappello rosso; laonde opina che fino al 
i^lii poi pot a cardinalizia si restringes- 
se al cappello, di coi non potevano usare 
i cardinali, vestili de’ paramenti sagri, e 
Paolo II vi aggiunse il berretto. Mando- 
sio, Platina, Saltellio, Volterrano e Pan- 
vinio, sostengono che da Paolo II prin- 
cipiò ne’ cardinali non religiosi tutto l'a- 
bito rosso ; ma il Cardinal Amniannnti di 
ciò nulla disse ; il perchè pare al Tama- 
gna non ancora ben dilucidato questo 
punto: si potino vedere tutti i miei artico- 
li, riguardanti i Cardinali, specialmen- 
te le loro individuali vesti ed insegne. 
Finalmente Gregorio XIV concesse a’ 
cardinali monaci e frati, di cuoprirsi 
anch' essi il capo col berretto (e il ber- 
rettino) rosso, fino allora usandolo del 
colore del proprio obito regolare, co- 
me seguono a fare nel rimanente del- 
I intero loro abito, perchè li conosca 
che nemmeno il cardinalnlo annulla la 
professione di Religioso'. In quest’ arti- 
colo narrai a quali religiosi sono vietale 
le vesti rosse, mentre quanto alla loro 
forma è eguale a quella degli altri ; quin- 
di a quali religiosi è impedito assumere 
il Rocchetto (E.) ; ed in più luoghi regi- 
strai que’cardiuali monaci e frati a cui i 
Papi accordarono le personali vesti ros- 
se, oda per tutto o in alcuni luoghi, co- 
meil savoiardo Cardinal Chambre bene- 
dettino, a cui Clemente VII gliele permi- 
se nelle sole Savoia e Francia : mentre 
Giulio III creando cardinale Vissenovi- 
scici detto Marlinusio, religioso di s. Pao- 
lo 1.* eremita, nel facoltizzarlo a portar 
le vesti rosse, gl’ impose d’ usare sotto 
>d essel’ abito dell’ordine suo. I cardi- 
nali Ippolito Medici e Coligny, alle ve- 
sti purpuree solevano preferire le milita- 
ri, con grave scandalo, anzi il 7 ° con es- 
se sposò la sua concubina, e fu depostu 
dalla Porpora. Di questa furono rivesti- 
li nel concilio di Lalerano V i cardinali 
Carvajal e Sunseoerino, che quali ribel- 
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li a Giulio II erano stali deposli, dopo 
essere stati spogliali dell’ abito paonazzo 
col quale eransi presentati. I ministri di 
Francia cardinnl Balve e Cardinal Rirlte- 
lini colle divise cardinalizie portavano 
pure le militari insegne; ed il a.° per In 
guerra di Mantova ue!i63o qual gene- 
ralissimo cavalcava vestito delia corazza 
col cappello a piume in lesta, colla spaila 
al fianco, eie pistole agli arcioni. Strano 
fu il nonagenario Cardinal Grange, pa- 
dre della regina di Polonia, perchè sem- 
pre in qualunque luogo e tempo volle ve- 
stir di rosso, e sulla parrucca si fece cuci- 
re il berrettino rosso. Il Cardinal Baro- 
nio, accettala la dignità per ubbidienza, 
cnn minaccia di censure ecclesiastiche, fu 
di tanta moderazione che portò le vesti 
Cai di milizie dategli da Clemente Viti per 
I 1 anni e fino alla morte, quantunque 
lugorr. L’altro luminare del sagro colle- 
gio b. 7ommcz.t/cardinale,da teatino ve- 
sti logore vesti, Clemente XI l'obbligò a 
ricevere il cardiualato;per la sua profon- 
da umiltà riguardò con orrore il titolo ili ’ 
Eminentissimo e le vesti cardinalizie. Il 
Cardinal Lanjredini menò vita ritirata e 
frugale, vestendo abiti incolli, ond'ebbe 
più agio si’ esser generoso co’ poveri e co’ 
signori della Missione a cui fondò la chie- 
sa di Roma presso Monte Citorio. I Pa- 
pi concessero ad alcuni capitoli cattedra- 
li le vesti o la cappa rossa, secondo il no- 
tato a’ loio luoghi, non mai l' insegne 
caidinalizie proprie della dignità, cioè il 
coppello e la berretta rossa. Furono per- 
ciò eccettuate nel concedersi ad alcun 
vescovo, come rilevai nel voi. XLVI, p. 
16, in cui riportai l’accordato da Pio VI 
all’ arcivescovo di Mohilow, e nel voi. 
LXXXV1I), p. i5a, ove ho riferita la 
concessione di Pio VII delle vesti rosse 
all’ aicivescovo di Earsavia primate di 
Polonia. Leone XII col breve, Quum sii 
Ecclesiae, de’ a maggio i8a5, Bull. 
Ront. coni., 1. 16, p. 3 1 3 : Conctssio no- 
vorum insignium indunieuloriini archie- 
piscopo Rhcmensi farla, ut ad novi re- 
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gis Galli a rum ronserraiinnem magi* 
splendide procedere valrat. Dovendo 
ni".' Golii arcivescovo di Reims conta- 
giare il re Carlo X, il Papa per Ini fon- 
rione, ut habitum rubri seti purpurei 
calorie ad instar ». /ionia uae Eccle - 
siae Cardino Unni, riempe collare , loia- 
rrm resimi, ringulum, se it fasciam, 
clilamydrm. palliolnm, caligas, pileum 
(i excepto tanirn pileolo rjusdem colorii, 
nipote peculiare cardinaliuni insigne ) 
gestore possi », et valeas alidori tale apo- 
stolica facilitatimi facinius atque elar- 
giinur, senza però die perciò acquistaste 
ellra giurisdizione. Già Clemente XIV 
aven abilitato il nunzio di Parigi Girami 
( E.), che restilo degli abiti cardinalizi ri- 
ceresse la professione religiosa di Luisa 
Maria di Francia, e poi lo creò cardinale, 
come fece Leone XII col Latil.cosìad am- 
bedue servirono gli abiti rossi tempora- 
neamente indossati. Quanto a' Capitoli, 
di cui riparlai a Vescovato nel § Ili, in 
uno al titolo di Cardinale, portato g'à 
da’ canonici di parecchi, notai nel voi. 
Ili, p. a66, che il capitolo metropolita- 
nod 'Avignone vestendo da tempo im- 
memorabile delie cappe rosse , forse in 
memoria della residenza di sette Papi ia 
quella città, le dovette neli673 deporre 
siccome vietate dn’ suoi statuti; ma nel 
1676 Clemente X ampliò l’indulto e le 
fece riassumere dal capitolo. I tre Elet- 
tori ecclesiastici del ». Romano Impero, 
arcivescovi di Colonia, di Magonza e di 
Treveri, godevano il titolo di Eminenza 
come i cardinali: il 1.° vestiva tutto di ros- 
so, come un cardinale, il 2.' di paonaz- 
zo, il 3 .° di nero; le Calze di setn ognu- 
no le portava del Colore dell’ abito. In 
Ioli due articoli scrissi non poche nozio- 
ni sul colore delle vesti cardinalizie, ol- 
tre agli articoli di ciascuna. Due sono i 
colori, che nel corso dell'anno si usano 
nelle vesti da’cardinali, cioè rosso, e vio- 
laceo, ossia paonazzo o pavonazzo, eccet- 
to due giorni ne’quali adoperano il color 
rosaceo, che è medio tra'detti colori, va- 
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le a dire nelle domeniche 3 .’ dell’Avven- 
to e 4 -* di Quaresima. Il Lunadoro trat- 
ta a p. 228: Dislinlione dell'abito rosso 
e paonazzo, che devono usare i cardi- 
nali giortialnirnlr. •• Nelle vesti loro due 
sorte di colori possono usare, cioè il ros- 
so e il paonazzo, tranne la domenica 3 .* 
dell’avvento, e la 4 -* di Quaresima, per- 
chè tulli quelli giorni hanno da portar 
sottana, mantelletta, mozzetto, e cappel- 
lo di colore rosa secca (questo ora lo (sor- 
tano rosso). La 3 .* domenica dell’Avven- 
to, perchè è giornata di gaudio, essendo- 
ché nell’introito della messasi canta :Gau- 
dete in Domino semper. La domenica 
4 -’ di Quaresima i cardinali vanno pur 
vestiti di rosa secca, perchè è privilegia- 
la, nella quale si benedice la Rosa iVoro 
(E.); ed ancora devono avere il ferraiolo 
del medesimo colore, per porlarloil gior- 
no dopo pranzo, che non conviene quel 
giorno portare ferraiolo rosso, nè paonaz- 
zo (che al presente usano)". Il Sellini, Il 
Maestro ili Camera , narra che i cardi- 
nali nella 3 ." domenica dell' Avvento e 
nella 4 -* di Quaresima usavano ancora 
nel secolo XVII vesti rosacee per tutto 
il giorno. Il Piazza nell’ Eorterologio par- 
lando della 3 ." domenica Gaudetc del- 
l'Avvento, osserva che l'uffizio è tutto di 
consolazione mistica e spirituale, massi- 
me a’rettori delle chiese e a’direttori «Iel- 
le anime, a’quali nella messa si predica 
allegrezza, modestia e pazieoza nelle tri- 
bolazioni, longanimità nella speranza. Per 
questo medesimo mistero compariscono 
i cardinali in obito, nè di paonazzo, nè 
di porpora, ma in vesti di colore di rosa 
secca, ch’è mista tra l’uno e l’altro, signi- 
ficando, che avvicinandosi il mistero del- 
la venuta del Figlio di Dio, ci si aumen- 
tano le sperante dell’eterna felicità, che 
risvegliano la cristiana allegrezza della 
Chiesa nella comparsa maestosa de’ pa- 
dri e colonne di essa. Parlando poi della 
4. 1 domenica Laetare di Quaresima, la 
dice così chinmata per l’allegrezza intro- 
dotta anticamente nella Chiesa, acciò il 
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popolo eruttano estenuato allora per la 
lunga afflizione del digiuno e macerazio- 
ne della carne , non si annoiasse di me- 
stizia; ma ripigliasse spirilo e vigore in- 
terponendosi qualche poco di giubilo spi- 
rituale, e perciò si legge nel Vangelo la 
miracolosa reiezione delle turbe. I cardi- 
nali io questo giorno portano le vesti di 
color di rosa secca pel medesimo miste- 
ro. Dicesi pure Domenica della Rosa per 
quella d'oro che benedice il Papa, ponen- 
dosi il muschio; perchè la rosa ha 3 pro- 
prietà, l’odore, il colore, il sapore; simbo- 
leggiando la giocondità nell’odore, la ca- 
rità nel colore, la sazietà nel sapore; nel- 
le quali qualità tal flore diletta nella vi- 
sta, ricrea nell’odore, conforta nel sapo- 
re. Avverte il Sestini, che se nelle dette 
domeniche ricorressero gli anniversari 
dell’elezione o della coronazione del Pa- 
pa regnante, alcuna solenne e pubblica 
allegrezza per la Chiesa , o se cadesse in 
quella di Quaresima la festa della ss. An- 
nunziata, i cardinali vestono di rosso, e 
non di rose secche. Altreltantodovrà pra- 
ticare quel cardinale che si recasse al suo 
Titolo o Diaconia in cui si celebrasse la 
festa, nelle quali alzano il Trono. A pro- 
posito di questo e del riferito sulle chie- 
se titolari o diaconie Aliali di altre, nel 
voi. LXXV, p. 1 1 9, come della chiesa di 
1. Giovanni a Porta Latina, che lo è del- 
lo proto- basilica Lateranense, si legge nel 
Giornale di Roma de’ 1 o maggio 1859, 
che il nuovo suo titolare Cardinal Camil- 
lo di Pietro, vi si recò a prender posses- 
so, ricevuto alla porta dall’intero capito- 
lo Lateranense, che ivi trovavnsi aduna- 
to per avervi celebrato i vesperi in onore 
del Santo titolare. Indi il cardinale salilo 
sul trono preparatogli, udì la lettura della 
bolla apostolica che gli conferiva il titolo, 
inluonò dopo il Te Deitm, e compartì al 
popolo la trina benedisione. Siccome le 
calze sono parte del vestiario, anzi parte 
accessoria, che seguir deve il color princi- 
pale, perciò i cardinali dovrebbero usa- 
re il colore rosso nelle calze se 1' abito è 
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rosso, il colore violaceo se l’ abito è pao- 
nazzo, e rosaceo se di tal colore sono le 
vesti. Fino al pontificato di Pio VI del 
1775 da’ cardinali costantemente si os- 
servò l’uso di pol irne, anche colf abito 
corto, le calze del colore corrispondente 
all’abito cardinalizio, clic dovrebbero por- 
tare in quel giorno: ma quanto alle cal- 
ze paonazze, da quell'epoca in poi soltan- 
to l’usano nel Tener Ti santo, e nell» Se- 
de apostolica vacante, qual tempodi lut- 
to, con fibbie d’argento o d’ acciaio. In 
quanto a’vescovi, il Pontificale Romano 
prescri ve, che nelle V igilie, Tempora, Av- 
vento, e dalla Srttnagesiina a Pasqua 
mino dell'aiolo prelatizio nero, e non vio- 
laceo, inclusive alle calze, e cosi dovreb- 
bero osservare gli altri prelati di manici- 
letta, che ad instar de’vescovi hanno l'u- 
so del colore paonazzo (noia il Uonanni, 
che anco ne’ venerdì, quando non accada 
festa doppia, cnell'esequiede’morti, i car- 
dinali usano il colore paonazzo). Quando 
poi i cardinali adottarono, meno le det- 
te eccezioni, di poi tnrsempre le calze ros- 
se, i vescovi e gli altri prelati, non solo 
continuarono a portare le calze paonaz- 
ze, ma eziandio l’intero abito, tranne il 
venerdì santo, e durante In Sede aposto- 
lica vacante , nella quale però oltre le 
calze, tulio l'abito è nero. Inoltre dice il 
Lunadoro, che anco le Scarpe doveano 
essere del colore delle vesti, rosse e pao- 
nazze. Al colore delle vesti cardinalizie si 
deve uniformare il ferraiolo, \' Ombrelli- 
no (è\), ed il cuscino di panno, con tri- 
ne e flocchi di seta dello stesso colore. 
Avverte il Lunadoro, che siano di panno 
e non devono essere ornati di trine d’o- 
ro, perchè con queste e coperti di vellu- 
to gli usa il Papa. Però i cardinali fuori di 
Roma, massime nelle legazioni, devono 
usare cuscini foderati di velluto, guarniti 
con trine d’oro. Descrivendo tutte le cap- 
pelle pontificie e cardinalizie a cui inter- 
vengono i cardinali, non meno che le altre 
funzioni ordinane e straordinarie alle 
quali ossistouo ovvero celebrano, notai 
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le vedi che Indossano ed il loro colore, 
così quello dell’ombreMino e del cuscino, 
ed eziandio il Treno (f / .) e le livree de’ 
Servi ( F.). Dicendosi in abito o in veste e 
tntt'allro, rosso o paonazzo, s’inlende la 
sottana, la fascia, la mantellelta, la moz- 
zetto, il collare, oltre i I ferraiolo, l'ombrelli- 
no, il cuscino, la cappa, così lasua saccoccia 
che ne segue il colore, specificando se la 
cappa è di diverso colore, ed oltre anco- 
ra il rocchetto. Se questo dicesi scoper- 
to, s'intende senza manlellettn. Nel voi. 
IX, p. 1 46, cobi.', ove si legge: in vetti 
e cappe paonazze, le quali per la t.' vol- 
ta compariscono cogli arorellini, dopo la 
parola vesti, va aggiunto rosse. Quanto 
olle pelli, fodere delle cappe, si solevano 
cominciare ad usare anche nell’ ottava 
dell’anni versai io de’ fedeli defu nti,per de- 
poi le avanti il vespero della Pentecoste. 
Nè mancai notare quando devesi assume- 
re la cappa d-i saielta paonazza. Le vesti 
del Papa si regolano secondo l'usate da’ 
cardinali; ed il Bonanni riferisce sul va- 
riare il colore, essere regola generale, u- 
sarsi il paounzzo tutte le volte che il Pa- 
pa usa la sottana di lana, e quando essa 
è di seta la veste cardinalizia dev’ essere 
pui purea, di camellottoe nou di lana, ov- 
vero di seta; imperocché il colordi por- 
pora è segno d’allegrezza, e questa non 
si esprime abbastanza colla lana. Al con- 
trario usandosi il colore violaceo, la veste 
non dev’essere preziosa, ma di latta, poi- 
ché tacendosi uso di tal colore quando il 
Papa incede in veste di lana, se il cardi- 
nale adoperasse materia più preziosa, mol- 
to disdirebbe tale diversità. Nondimeno, 
osserva io stesso Bonanni, già a suo tem- 
po molti cardinali usavano le vesti rosse 
nell’iuverno di laua, e nell'estate di seta, 
il che ora si pratica da tutti i cardinali; 
la seta non usandosi per fasto, ma per 
distintivo della dignità. Si formano le ve- 
sti cardinalizie dalle seguenti , le quali 
hanno i propri articoli, ove pure discorsi 
delle diverse odierne qualità de’ drappi 
usali; quanto aU’autiche, untandoli Lu- 
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nadoro,che le loro qualità ordina riamen- 
te erano di panno più o meno greve, di 
saia rosata, di saia drappata o simile, ili 
lana legsiera o saielta, di ciamhellotto a 
onde e senza (il Bonanni dice il ciani- 
bollono o camellolto, panno intessuto di 
peli di camiriello,equi valente alla seta, e co- 
mune nella Giudea); cioè la sottana, la 
mantellelta, la mozzetta; la sottana sola 
poteva esserancora di teleltadi seta, d’or- 
rnesino, di tabi a onde o senza, o di drap- 
pi simili; il velluto e il raso restando af- 
fatto esclusi in ogni veste ; come lo è la 
seta a’cardinali Religiosi. Potere i cardi- 
nali, nelle proprie case, dando udienza in 
abito, usar la mozzetta di drappo simile 
alla sottana, del colore corrente. Se poi 
vestiti di paonazzo , doveano portare i i 
cappelli paonazzi, con cordone, e camel- 
lo (sic) d’oro e seta paonazza; ma quan- 
do facevano scoruccio, il cordone e cai- 
fello doveano essere senza oro; e questo 
per consuetudine, noti trovandosi prescri- 
zione sull’uso del cappello paonazzo. In- 
oltre aggiunge il Luuadoro, che vesten- | 
do i cardinali di rosso, il capitello dev'es- 
sere del colore di rose secche, con cordo- 
ne e cairello d’oro e seta, perchè di co- 
lore rosso e guarnito tutto d’oro, lo pub 
solo portare il Rapa. Quindi descrive il 
colore e la materia delie vesti da usarsi 
in tulli i tempi, ordinari e straordinari, 
clic io tralascio di riportare, per averne 
ragionato a'Iuoghi loro, e perchè ogni an- 
no u’cardmali viene dispensato un libret- 
to stampalo che regola il colore e la qua- 
lità, intitolato Denuncia tio dierum Cap- 
peline Papales et Card inalitine, et quo 
colore in iisdem cappas induent j nelle 
funzioni straordinarie essendo avvertiti 
dal prefetto delle ceretnouie con ischedu- 
la o veibalmenie. Ecco dunque il nove- 
ro delle vesti cardinalizie. Cappello pon- 
tificale (si usa nelle cavalcate solenni e 
colla cappa, seguendo in coppia il Papa; 
ma se il Papa cavalca privatamente , i 
cardinali vestono la innutel Iella e la moz- 
zetti! sul rocchetto del colore correrne, 
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parimente cavalcando in coppia dopo il 
Papa, e col cappello rosso usuale, deno- 
minato pure coppello della mantclletta; 
il quale si adopera oltreché per Roma, 
anche in viaggio, e nella visita delle Set- 
te Chiese, siccome nota il Lunadoro: av- 
verte però il suo annotatore Zaccaria, Lo 
stalo presente o sia la Relazione della 
Corte di Roma, ivi 1 774, parlando della 
solenne imposizione del cappello che il 
Papa fa a’nuovi cardinali » ch’è invalso 
a'nostri giorni il costume, che sulla sera 
dello stesso giorno mg. r guardaroba si 
reca dal cardinale a consegnarglielo”). 
Cappellone o parasole. Cappello rosso 
piccolo o usuale di feltro, detto della 
mantellelta. Cappello nero, per l’abito 
corto. Berretta cardinalizia. Berrettino 
cardinalizio. Collare. Sottana con coda. 
Fascia di seta con (ìucchi d'oro, e della 
stessa seta se religiosi. Rocchetto (sebbe- 
ne compreso fra le vesti sagre, delle qua- 
li è compimento la berretta). Mantellet- 
ta. Mozzetto. Calze. Scarpe, di pelle ne- 
ra o rossa, secondo le funzioni, con fib- 
bie d'oro o d'argento dorato. Cappa, pri- 
mario indumento dopo il cappello ponti- 
ficale , di cui i cardinali fanuo uso for- 
malmente, massime ne'luoghi di giuriseli - 
rione (in morte del cardinale appartiene 
alla sala, secondo la comune opi»ione;mn 
nel | 83 1 per morte del Cardinal Gabriel- 
li insorta questione, siccome appai tenen- 
te alla categoria delle vesti cardinalizie, 
die spellano agli aiutanti di camera o 
camerieri de'cardinah defunti, e per con- 
seguenza loro doversi , ad essi dichiarò 
spettare la cappa, mg. r Zucche prefetto 
delle ceienionie pontificie, e quindi fu 
loro consegnala). Tomo ad avvertire, che 
ciascuna delle ricordale vesti hailpioprio 
articolo. Usano i cardinali anche il fer- 
vaiolane di seta o nmuerie ondalo, di co- 
lore rosso o paonazzo secondo i tempi. 

Il Lunadoro parla del feiraiolo grande e 
largo che i cardinali usavano nelle cavai* 
cate in tempo di pioggia, chiamato pu- 
le mante! Ione, in uno olla mozzetto: era 
voi. irvi. 
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dello stesso colore degli ornamenti della 
mula e della valigia , e con esso non si 
usava il cappello pontificale, ma nitro de- 
stinato per la pioggia con cordoni o con 
fiocchi. Gli ornamenti poi delle mule e 
delle valigie erano di colore rosso in tut- 
to l’anno, tranne i giorni in cui si usa 
quello paonazzo. Inoltre i cardinali, a se- 
conda de’colon rosso o paonazzo corren- 
ti, nell'inverno si cuoprorio col mantello 
detto pure ferraiolo, di panno o di bor- 
gonsò con mostre dì seta dello stesso co- 
lore, e filettato di trinetta d’oro: questo 
si adopera tanto coll’ abito cardinalizio, 
ebe con l’abito d’abbate o corto nero, il 
quale nella forma- e nella materia non 
diversifica dal suddescrillo degli ecclesia- 
stici, se non che nella migliore qualità e 
nell’essere filettato di panno rosso, come 
lo è la Zimmarra che i cardinali usano 
in casa , ma con bottoni e asole rosse. 
Con l’abito corto portano il cappello ne- 
ro, della forma dell’ecclesiastico, con fet- 
tuccia rossa e ricami d’oro, le calze ros- 
se, e paonazze nel venerdì santo e nella 
Sede vacante, e Scarpe nere col lacco fi- 
lettato di pelle rossa, come quelle adope- 
rate coll’abito cardinalizio; ma con detto 
abito corto non è lecito entrare ne! le chie- 
se. I Guanti sono di seta o altra materia, 
rossi opaonazzi, a seconda del colore pro- 
prio del tempo. Nel voi. LV, p. i 5 o, ri- 
portai il decreto della congregazione ce- 
remoniale del i 85 i, per gli abiti cardi- 
nalizi del colore corrente, per I’ Udien- 
za (/’.) privata dei Papa , mentre nelle 
udienze ordinarie i cardinali visi recano 
coll’intero abito cardinalizio di mozzetto 
e mantclletta. Il detto abito si compone 
della vesletalarenera colle orlature, bot- 
toni e asole rosse, colla fascia di seta ros- 
sa senza i fiocchi d’oro o di seta, ma sol- 
tanto con una flangia alta circa 4 fida, e 
col ferraiolone rosso o paonazzo di seta, a 
seconda del tempo. Prima di questo de- 
creto i cardinali si recavano privatamen- 
te dal Papa coll’abito d’abbate. Nel Con- 
clave \ cardinali vestono la Croccia ( F.). 

t 5 


Digitized by Google 



ìiG V E S 

Nell' atiro articolo descrissi le particola» 
litri del vestiario de’cordinali dalla mor- 
te del Papa all’ elezione del successore, 
duratile la Sede vacante. Qui dirò so- 
lamente, che i cardinali in tutto devono 
usate il colore paonazzo; però conservan- 
do rosse le coperture del capo. Soltanto 
i cardinali creali dal defunto e perciò det- 
ti sue creature , si distinguono dagli altri 
ne’segni di duolo anche nelle vesti. Perciò 
usano come gli altri ferraiolo paonazzo, 
coprendo con fettuccia di tal colore I’ or- 
latura della (l'inetta d'oro, restando sco- 
perta neVa ialina li non creature; altrettan- 
to si fa nell'oliatura del cappello usuale 
rosso, rna coprendola con fetluccina ros- 
sa; ed alla fettuccia e fiocco rosso con Po- 
rosi sostituisce una larga fettuccia a pas- 
samonata rossa: al cappello nero egual- 
mente si leva la fettuccia rossa col rica- 
lilo e fiocco d’oro, e si surroga altra sem- 
plice fettuccia simile alla detta. 1 cardinali 
non creature conservano interamente an- 
che a’ loro cappelli rosso e nero gli orna- 
menti aurei. Il rocchetto le creature l’u- 
sano semplice di inussolo senza griccia- 
ture e senza merletti , e solamente con 
semplicissima frangietta di cotone, senza 
alcuna mostra: le non creature continua- 
no a portare il consueto; entrambi usan- 
dolo scoperto, e non ha luogo la manichet- 
ta, in segno di giui udizione. Le fibbie so- 
gliono le creature portai le d'argento, e 
le non creature dorale o d’ oro; e le scar- 
pe delle prime sono senza il filetto rosso 
nel tacco. L’abito corto d’abbate viene 
usato dalle creature senta i filetti rossi, 
che continuano ad usare le non creature. 
La fascia di seta paonazza , le creature 
l'hanno co’fioechi di seta, e le non crea- 
ture co’consueli d’oro. Le creature non 
ponno usare seta o panno nelle vesti car- 
dinalizie , tulio dovendo essere di saia 
paonazza e punteggiato con seta di tal 
colore, cosi l' asole e i bottoni, con mo- 
stre alle maniche di seta paonazza: le non 
creature osservano il solito, solo unifor- 
mandosi iu tutto al detto colore violaceo. 
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La cappa paonazza, le creature l'usano d> 
inietta, e le non creature di seta: le une 
c le altre sempre fanno uso dell’ombrel- 
lino e del cuscino paonazzo, se in abita 
cardinalizio, e con ombrellino rosso, se i 
in abito corto d’ abbate, poiché con tal 
vestiario si usa anco nel venerdì santo. I 
cardinali religiosi non fanno alcuna va- 
riazione nelle vesti, benché creati dal de- 
funto, nel quale caso rendono il cappello 
uniforme a quello delle altre creature, e i 
variano le fibbie se vogliono. Dell'abito 
viatorio usato da’cardinali ne' viaggi enei- 
le villeggiature,sempre portando appres- 
so l'ombrellino rosso, parlai nel vol.XLII, 
p. 157: dice il Bonanni che si usa ancora 
nella visita dell» Sette Chiese a altre po- 
ste fuori di Roma, e lo descrive cosi. E' 
di lana o di seta, paonazzo o rosso, com- 
posto di sottaua o Ioga lunga sino a mez- 
za gamba, con mantello o tabarro della 
stessa lunghezza, con maniche lunghe pen- 
denti, una specie di mantellone corto, con 
mezzetta sopra: le calze e il cappello di 
colore rosso, nè vi ha bisogno del cauda- 
tario. Quando e come da' cardinali s'in- 
cominciano ad indossare le sunnominate 
vesti, lo descrissi ne’vol. IX, p. 1 76 e seg-, 
LXXIX, p. 076 e seg. La Berretta car- 
dinalizia (f una delle principali inse- 
gne del cardinalato, e insiemeconipiinen- 
to delle vesti sagre, in uno alla Mazzetta 
de’ cardinali^'. ),M è ilcoropìmento del- 
l'abito cardinalizio, le impune il Papa. Se 
il nuovo cardinale trovasi fuori dì Roma, 
il Papa gli notifica la notizia della Pro- 
mozione (f r .), e gli manda il Berrettino 
cardinalizio (f.), per una Guardia no- 
bile pontifìcia ( V.). La berretta poi l'in- 
via per un dblegato apostolico (/.), e 
l’ impone formalmente al cordinate un 
altro cardinale, o un arcivescovo, ovve- 
ro il sovrano presso cui è nunzio, e nel 
voi. XLVll,p. ig 4 , registrai un esempio 
che l’un pose una regina; cioè Luigi XIV 
redi Francia commise alla regina M." Te- 
resa d’imporla nella chiesa di s. Martino 
di Touiuay al cardiual Francesco Nuli 
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Nel i85o Pupa Pio IX creò cardinale l'ar- 
civescovo di Tolosa (/’.) d’ Adiro», e la 
berretta gliela impose mg/ Donnei arci- 
vescovo di Bordeaux, poi cardinale, che 
pronunziò il discorso riferito nel citato 
articolo. Neli85i lo stesso Pio IX creò 
cardinale l'attuale arcivescovo di Bor- 
deaux Francesco Augusto Ferdinando 
Donnei. Narra V Osservatore Romano , a 
p. 3 il, che il cardinale ne ricevè la no- 
tizia col berrettino rosso dal marchese 
(conte Decin) Bentivoglio guardia nobile 
pontifìcia, e la berretta rossa dall'ablega- 
to della s. Sede mg. r Flavio de' principi 
Chigi. Il cardinale nel partire per Pari- 
gi, onde riceverla dalle mani del presiden- 
te della repubblica hanrese, al presente 
imperatore Napoleone III, nella chiesa di 
Nostra Signora pronunziò il seguente di- 
scorso, facendo allusione a quello recita- 
lo dall’ abbate di Vanré, ed alle parole 
indirizzate a lui dall’abbate Dauloric, nel- 
la visita che gli fecero tutti iparrochi del- 
la città. » Amatissimo fratello, il cambia- 
mento del valore de'miei vestimenti non 
ne apporterà alcunoa’miei sentimenti che 
voi già ben conoscete. La porpora cardi- 
nalizia mi ricorda, che debbo essere più 
che innanzi consagrato alla salvezza de’ 
miei cari diocesani, fino a versare tutto 
il mio sangue per l'infimo fra questi. Par- 
lo di sagri fisi I Ma voi sapete che dap- 
poiché piacque al Signore di onorarmi 
del sacerdozio, altro non ho fatto che ad 
evangelizzare i popoli. Vi consagrai i pri- 
mi miei anui che seguirono la mia ordi- 
nazione: vi consagro ancora oggi la mia 
vita episcopale , e spero che mai verrò 
meno alla mia nobile missione: pauperi- 
bus evangelizzare misit me Dominus. La 
porpora mi ricorda ancora una memoria 
che indelebile è restata nel mio cuore. Se- 
dici anni fa, un pontefice secondo il cuo- 
re di Dio, e quello de' bordellesì , vi si 
presentava rivestito delle stesse insegne 
cardinalizie (il pio arcivescovo Giovanni 
Lefebure de Cheverus, creato cardinale 
da Gregorio XVI), predicando a tulli la 
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vanità delle grandezze umane, ramtnen 
laudavi che la coltre funebre sia rossa, o 
pavonazza, non era meno l’ultimo orna- 
mento di ogni mortale, lo ve lo ripeto do- 
po lui. Dio solo è glande, non amiamo 
dunque che lui solo, non ri teniamo che 
a Ini solo. Amiamoci scambievolmente: 
amate me, coinè vi ama il cuore di un 
vescovo del quale il cardinale di Cheve- 
rus diceva dopo Fenelon, che è più tene- 
ro dello stesso cuor<’ duna madre”. Ta- 
lora è avvenuto i ri Roma, che il novello 
cardinale per infermità non si potè reca- 
re a ricevere dalle pontifìcie mani la moz- 
zetto e la berretta, per cui i Papi depu- 
tarono un ablegato apostolico o farne le 
veci, con recarsi alla loro abitazione, ad 
eseguii ne l’ imposizione: ne recai due e- 
sempi, col ceremoniale, nel voi. XLVII, 
p. 3a. Altro recentissimo è il riferito dal 
n. Gì del Giornale di Roma delt858. 
n L’E.nio Cardinale Giuseppe Milesi-Pi- 
roni-Ferretli, non avendo potuto per in- 
disposizione di salute recarsi al Vaticano, 
ricevette la berretta (oltre la inozzelta) da 
mg/ Lodovico Jacopini cameriere d’ono- 
re di Sua Santità, a tal fine deputato (e 
per questa circostanza promosso a segre- 
tosoprannumerario, come si ha dal n. 6? 
del Giornale di Roma)”. Indi il cardina- 
le nel susseguente giovedì potè recarsi al 
concistoro a ricevere il cappello rosso. 
Quanto al ceremoniale del ricevimento 
delle Visite, si supplì nel modo che nar- 
ro in tale articolo, con altre analoghe 
nozioni, per sopperire ni laconismo del 
Giornale, romano. Tra gl'indicati due e- 
sempi, uno appartiene al Cardinal C.i pali- 
ci ni, che morì senza a vere ricevuto il cap- 
pello cardinalizio. Nel breve tempo che 
visse, fregiato di tal sublime dignità (fu 
pubblicato a’ai aprile: 845 e inori a’ 1 5 
giugno susseguente), vestiva con berret- 
tino, berretta e collare rossi, abito corto 
nero filettato rosso, scarpe con tacco di 
tal colore, cappello nero con fiocco rosso 
frammisto ad oro, calze paonazze, senza 
ombrellino: usò il legno detto frullone, 


Digitized by Google 



a?.8 V E S 

i cui cavalli non aveuno doccili, i so- 
li guinzagli rossi. La Croce rii deco- 
razione religiosa ( /'.) dell'ordine e re- 
ligione Gerosolimitana si può u«are sul- 
la monella di Irla Inanca e di forma 
ettagona, da’ vescovi e da’ cardinali reli- 
giosi professi del medesimo ordine (ol- 
tre l’usarsi la sua figura nello scudo de- 
gli stemmi gentilizi, anche dagli altri 
cardinali, vescovi e altri prelati), per con 
cessione del 1745 di Benedetto XIV, ri- 
ferita dal si. 44°7 del Diario di Roma, 
considerandosi come parte d’un abito di 
religione equestre, e per le dotte osserva- 
zioni espresse da quel Capa nel suo bre- 
ve facoltativo, che ripetei nel voi. XVI II, 
p. 265 e 266 nel precipuo contenuto. Nel 
citato articolo, e ne’ voi. IX, p. 1 74, e X, 
p. 1 7, non solo ciò ricordai, ma narrai pu- 
re la questione insorta nel 1 708, regnan- 
do Clemente XI, nell’eseqnie del Cardi- 
nal Nerli priore de’ca valid i dell'ordine e 
rei igione di s. Stefano I, in cui si vole- 
vano usare gli spicchi della croce deco- 
rativa nello stemma del defunto, non es- 
sendo permessi che quelli della Geroso- 
limitana, e per essere stato negalo altret- 
tanto al Cardinal Grange decorato della 
croce dello Spirito Santo di Francia. Pe- 
rò Clemente XI li permise, anzi sul ca- 
tafalco del medesimo Cardinal Nerli, ol- 
tre il cappello rosso, fu posto l’abito so- 
lenne e proprio de’priori di s. Stefano I. 
Da tutto questo si trae, come sono ragio- 
nevoli le censure de lilurgici, espresse nel 
voi. XVIII, p. 265, in biasimo di qne’ 
capricciosi artisti che abusivamente rap- 
presentano i cardinali colle croci equestri 
di altri ordini sulla sagra porpora della 
mozzetto, peggio se sono di ordini eque- 
stri conferiti da’priucipi scismatici, prote- 
stanti e infedeli. Nella Turchia i vescovi 
ed i religiosi decorati dal sultano, sopra 
i loro aiuti devono portarne l'insegna e- 
questre! Il p. Bonanni ragiona nel cap. 
107; (inali sono te cesti cardinalizie , 
e ne'scgiienli tratta del loro colore, della 
cappa, del Caudatario sostenitore della 
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coda della sottana cardinalizia, delle al- 
tre vesti usate da’cardinali, ed offre le fi- 
gure del cardinale col cappello usuale, e 
con manlellelta c mazzetta ; anche col 
rocchetto, e la berretta in mano; vestito 
colla cappa raccolta e stesa; ed in abito 
viatorio; in abito pubblico civile, in abi- 
to privato o corto, e vestito di croccia nel 
conclave. Crede alcuno, riferisce il Bonan- 
ni, che la sottana, la mantelletta eia moz- 
zelta col cappuccio l'abbia assegna te a’car- 
dinali Nicolò III del 1277, ma egli non n'è 
persuaso, aderendo piuttosto alla senten- 
za del Martinelli, non esser cosa facile, in 
rebus praeserlim remotissimi! liquido 
pronunciare, mentre molte cose antiche 
appena si ponno riconoscere, in mndoche, 
quandoqne nonnullae in propriis sedi- 
bus perquisì la e non inveniantur. Ritiene 
quindi, più ragionevolmente, che molte 
usanze nella gerarchla ecclesiastica e prin- 
cipalmente circa il vestire, si può crede- 
re fossero introdotte dorante la residen- 
zadi sette Papi in /Icignonr^C.) nel XIV 
secolo, con tutta la Curia Romana; poi- 
ché iu quel clima, sulle rive del Rodano, 
mollo piùrigido delnostrod’ltalia, i Pa- 
pi usarono la cappa e i mantelli foderati 
di pelli. Opina che dal concilio di Late- 
vano IV neli2i5, che molte regole pre- 
scrisse sulle vesti ecclesiastiche, frenando 
la vanità degli ecclesiastici nelle vesti col- 
lo strascico, e vietando gli ori, gli anelli, 
le gemme, se non per insegne di dignità, 
decretò n’prelati l'uso delle vesti di lana, 
con sopravveste di lino, e probabilmente 
ne derivò ne' cardinali l'uso del rocchet- 
to. Il colore violaceo o di rose corrispon- 
de alla porpora, perchè questa antica- 
mente fu di più sorti, essendole due prin- 
cipali quella di murice lincia, propria de’ 
nobili, e quella tinta con sughi d’erbe e 
perciò men preziosa; c siccome nel sacer- 
dozio degli ebrei si adoperava la veste 
tinta di porporn di cocco o di giacinto, 
cosi il colore delle vesti cardinalizie si 
varia in quelli di rosso e paonazzo. L’u- 
no e l'altro colore doversi stimare pur- 
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pmeo; per aver notato Pliuio esser la por- 
pora ili due specie, l'una di colore acce' 
su, l'auro di colore violaceo o paonazzo: 
il i.° si adopeia uelle solennità e azioni 
(estive, il o.” iu tempo di lutto, in questo 
non essendo conveniente il color nero, a- 
«endo detto Clemente IX, prima d’esser 
l’apa: » Che siccome il Papa pel suo gra- 
do superiore in tutto il mondo, quii de- 
ve perturbarsi per verun accidente di es- 
so , cosà i cardinali po-li nel grado a lui 
viciuo, devono essere superiori agli acci- 
denti umani, uè di quelli mostrare alcuna 
mestizia". Per regola generale, aggiunge 
il Bonanui, i cardinali inoliaci o fiati de- 
gli ordiui mendicanti , usando in tutti i 
tempi le vesti, inclusivamente alla cap- 
pa, e alla croccili specie di cappa mona- 
cale, del colore e della materia degli abi- 
ti de' propri ordini, in nulla essi ddlcri- 
Scemo da’vesco vi parimenti monaci e fiali 
mendicanti, tranne il cappello, la berret- 
ta e il berrettino rossi. Riporta il Bouau- 
ni, col Cardinal De Luca, sebbene dichia- 
ri essere discrepanti l'opimoin sull'intro 
ciurmile delia variala de’culuii nelle vesti 
cardami izie, come del pi itici pale colore 
rosso, essere certo die dopo aver il Pa- 
pa adottato il color bianco nella solla- 
ua,e ritenuto il rosso uella mozzetto e ca- 
mauro (e uelle scarpeecappello), da Boni- 
facio Vili tir concesso a cardinali il colore 
rosso in tutto l’abito, e quanloa’ molivi 
che lo determinarono, conviene rimettersi 
alle diverse opiuioui, fra le quali esser da- 
to questo Golene pel suo mistero, perchè i 
cardinali più degli altri sono obbligati e 
devono esser pronti a spargere il proprio 
Sangue per chiesa della cattolica religioue 
e delia s. Sede, conforme pellicolarmen- 
te si espresse Innocenzo X in una bolla, 
e si dichiara sempre da’ Papi nella for- 
atola colla quale pongono lura sul capo 
il cappello rosso. Tratta il Bouaiiui nel 
cap. 108: Si cerca, perciò: non sia comu- 
ne il colore rosso nelle vesti de' cardi- 
nali religiosi, e col De Luca conclude ciò 
stimarsi degno di lode per 1’ elicilo che 
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ne produce presso la maggior patte del 
popolo, che suole far attenzione all'este- 
riore, onde splenda l'onore che la Chie- 
sa e la s. Sede fa alla gerarchia regola- 
re, cosà di esse benemerita, e perchè cosà 
elecretò il concilio Lateranense. Alcuni 
proposero che nelle cappe e nella croccia 
1 cardinali monaci e frati, quanto al co- 
lore, si uniformassero a quello usato da- 
gli altri cardinali, ma questa diilerenza 
non fu lolla. I cardinali monaci e frati 
iiou pol lano il rocchetto, bensì i chierici 
regolari e i canonici regolari, i quali lo 
ritengono come insegaa dello stalo da 
cui sono stati elevati. Alcuni attribuiro- 
no la concessione della cappa a'cardiuali 
a Bonifacio Vili, altri a Paolo II, o me- 
glio del colore rosso per distinguerli da’ 
vescovi 0 alil i prelati, che l'usavano del- 
la stessa forma, colure e materia. Diver- 
si Papi concessero la cappa rossa nell'in- 
verno, e la mozzetto rossa nell’ estate a 
vari capitoli; ed io noterò che tale mez- 
zetta corale, anche paonazza o nera, fu 
accordata seuza cappuccio. Ho già av- 
vertito, che descrivendo le Cappelle Pon- 
tificie e le Cappelle Cardinalizie ( U.), 
rimarcai l’ubilo clic devonu indossare i 
cardinali eoo altre particolarità; il simile 
feci nel descri vere al tre ordinai iee straor- 
dinarie funzioni, come il Concistoro, l'in- 
tervento ul Pranzo del Papa , agli Spo- 
salizi, alle Conclusioni , l’ Udienza , le 
Ussite (/’.) ec. Aggiungerò alcune gene- 
riche nozioni pratiche, o riferite da altri, 
ovvero tratte dal mio compendio dell'ol- 
iera collezione ile Diari di Roma, Nella 
solenne processione del Corpus Domini, 
ebe facevusi nella chiesa nazionale ger- 
manica di s. Maria dell'Anima, nel 1 7 1 8 
l’ambasciatore imperiale precedeva con 
torcia il ss. Sagramento, questo venendo 
seguito da’ cardiuali insilali, due a due, 
in cappe cou torcie; e tutto il giro per 
cui passava la processione, era coperto di 
lende.Benedelto XIV' oel 1 y 4 à tenue cap- 
pella nel palazzo apostolico, per ringra- 
ziar Dio deli’eleziuue iu re dc iomaui di 
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Francesco I duca di Lorena e granduca 
di Toscana, e icblietie iti tempo dell’Av- 
vento, i cardinali v'iiiterTennero in cap- 
pe rosse. Nella cappella cardinalizia poi, 
celebratasi in s. Maria dell' Annua, per 
invito del Cardinal Albani coni Proietto- 
re de’regni e domimi ereditari della ca- 
sa d’Austria (ora proiettore delia nazio- 
ne austriaca è il Cardinal De Silvestri, 
come notai nel toI. XCII, p. 421), il sa- 
gro collegio per ìspeciale permesso del 
Papa vi si recò in Testi rosse e cappe pao- 
nazze. Quuntoalle Cavalcale, osserva il 
Luuaduru,clie recandosi il Papa a cavallo 
nella visita delle Selle Chiese, preceduto 
dalla sua coi te, i cardinali clic l’accompa- 
gnavano, cavalcavano dopo di lui iu abito 
cai diuulizio coni posto d’una sol tane Ila, di 
un breve mautellouecon maniche, e moz- 
zetto, senza rocchetto, seguiti dalla prela- 
tuia, come ne’viuggi. Andando poi per Ro- 
ma, da un luogo ad’nltro, leardi nuli incede- 
vano iu abito lungo col rocchetto; ma le 
mule con gualdrappe rosse o paonazze, 
conforme alla giornata coi reme, i cui 
foruiuieuti doveBiiu esser sempre di vel- 
luto nero, con fìbbie d’otlune. Andando 
i cardinali alle VII chiese, o per viaggio, 
usavano il cappello di feltro rosso; e 
procedendo per Roma col cappello pure 
di feltro 1 osso, ma quello detto della man 
telletla. L’abito per la detta visi tu era 
paonazzo. Il Cardinal Passeri- Aldobran- 
dini, nipote di Clemente VII I, ne’giubi- 
lei visitava le I V chiese di Roma a caval- 
lo iu abito corto da cardinale, accompa- 
gnato da' prelati e seguilo da’ suoi gen- 
tiluomini, tutti a cavallo, e peli.* il car- 
dinale iu mezzo a due prelati della co- 
mitiva, ulti e il resto della famiglia e un 
aiutarne di camera con valigia coperta 
di paonazzo. In tal mudo soleva incede- 
re, e con non meno di Co cavalli. Avver- 
ti il Seslini, che nelle cavalcate i guarnì- 
nienti delle mule e delle valigie de’ car- 
dinali eiano del colore delle vesti da 
loro indossate. N eli' Ingresso solenne in 
Roma ( V de’ cardinali reduci dalle lo- 
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ro legazioni, o che recavansi per la 1 .'vol- 
ta a Roma dopo la creazione per riceve- 
re il cappello cardinalizio, colla pompa 
della Cavalcata, dopo essersi portali al- 
P Udienza del Papa, con diverso Tre- 
no, cioè di carrozza in quello per l'udieo- 
za, vestivano al modo in quegli artìcoli 
descritto. Imponenti erano le cavalcate di 
più cardinali diesi recavanoal Concistoro 
a prendere il cappello cardinalìzio, mas- 
sime se numerosi, come nel 1721 eh’ e- 
rano 10, accompagnati ciascuno da due 
cardinali diaconi, preti e vescovi. I no- 
velli erano vestiti di rosso, con cappe 
paonazze, e cappelli puntilìcali verdi se 
vescovi, o paonazzi se semplici prela- 
ti ; gli altri cardinali, colle dette vesti e 
cappe, ma il loro cappello pontificale era 
rosso. Seguivano i cardinali novelli, in 
mezzo a due cardinali anziani, il capitano 
degli svizzeri, pure a cavallo, con 6 sviz- 
zeri a piedi con alabarde, gli aiutanti di 
camera de' cardinali ciascuuo colla loro 
Mazza (V.) d'argento sull’arcione del- 
la sella, quindi gli altri cardinali seniori 
serviti dalla guardia svizzera, preceduti 
da’ loro palafrenieri, e per ultimo caval- 
cavano i prelati co' cappelli e vesti pro- 
prie. La cavalcata giunta al palazzo apo- 
stolico era salutata dagli spari di canno- 
ne. Nel 1 7 1 q i cardinali inquisitori del s. 
Uffizio, assisterono in cappe paonazze, in 
uno a’ prelati, consultori e ministri del 
medesimo, nella chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, all' abiura degli errori d'alcuni 
ateisti, che vi comparii uno mane tinti e con 
candele accese in mano, sopra pubblico pal- 
co, sul pulpito leggendosi il ristretto de’lu- 
ro processi. Vi furono eretti 33 gran pal- 
chi per gli ambasciatori, principi e altri 
signori. Nelle accademie, o esercizi caval- 
lereschi de’ collegi di Roma, i cardinali 
v’ incedevano in zimarra e ferraiolotie. 
Nel conferire ordini equestri formaline!)- 
te, i cardinali a ciò deputati da’Papi, fan- 
no la funzione nella loro camera del tro- 
no, io questo sedenti in abito cardinali- 
zio e rocchetto scoperto; se poi 1> coufe- 
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lisce il Papa, fi assistono coll’intero abi- 
to cardinalizio. Nella congregazione adu- 
nata nel 1722 da Innocenzo XIII per 
l’ investitura del regno delle due Sici- 
lie all’ imperatore Carlo VI e da questi 
domandata, i cardinali vi si recarono in 
cappe paonazze, preceduti dalle loro iqaz- 
ze d’argento; e così Testiti assisterono 
poi alla funzione dell’ investitura, ricc- 
iuta per l’ imperatore dal Cardinal Al- 
than viceré di Napoli, avendone la procu- 
ra. Altrettanto si praticò neh 7 38 per l’io- 
vestitura di tal rea me, concessa da Clemen- 
te XII a Carlo di Borbone, e ricevuta per 
questi dal Cardinal Acqua vi va, indii cardi- 
nali sottoscrivendo dopo il Papa la relativa 
bolla. Le comunioni palatine Benedetto 
XIV l’eseguiva egli stesso, e per la festa 
d' Ognissanti nel 1743 comunicò pure 
il pro-roaggiordomo Girolamo Colonna 
diacono, il quale sugli abiti cardinalizi as- 
sunse la stola. Per la canonizzazione cele- 
brata nel 1712 da Clemente XI, conces- 
se l' indulgenza per la visita della basili- 
ca Lateranense, onde implorare il divino 
lume, e i cardinali volendo lucrarla fu sta- 
tuito incedervi in abito cardinalizio ros- 
so; ma ne’ 3 giorni del prescritto digiu- 
no, in casa e fuori fu loro ingiunto ve- 
stir di paonazzo, tranne ne’ primi vespe- 
ri dell’Ascensione, che vi s'iucontraruao. 
Nel 173 5 morta in Roma Maria Clemen- 
tina Sobieski regiou cattolica d’ Inghil- 
terra, i cardinali assisterono al vespero e 
mattutino in ss. Apostoli, in vesti e cap- 
pe paonazze; coti queste essi interven- 
gono nelle Traslazioni de’ Corpi de’ 
Papi (E.), a’ novendiali de’quali, quan- 
do usavano la mazza, questa faceva- 
no portare calata ; e colla mazza rove- 
sciata incedevano alla funzione e al mat- 
tutino delle tenebre del venerdì santo, 
in tutto questo giorno. Prima che A- 
lessandro VII vietasse il Lutto (E.) a’ 
cardinali, nelle proprie persone, con Cai- 
•e, scarpe e tutt’altro paonazzo, car- 
rozze e fiocchi de’ cavalli , escluso sem- 
pre il nero, prendevano il coruccìu per 
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la morte de’ parenti, col quale palesava- 
no il proprio dolore. Per decreto della s. 
congregarione ceremonialc, i cui decreti 
i cardinali giurano osservare, de’ 18 lu- 
glio 1701, tu derogato a quanto era sta- 
to permesso da’decreti della s. congrega- 
zione de’ riti : EEiii. OD. occasione Lu- 
cius e rocchetti) r lacinia, vulgo merletti, 
nec non in pileis cingula aurea quociun- 
que tempore non aufcrant, et sicut in 
persona, et in proprio curru nil luctus 
habere debiliti, ita ncque in domibtts, 
ncque in curribus qiiibnsciiniqne. Tut- 
ta volta una dimostrazione di duolo è re- 
stata ne’ famigliali de’cardioati di casate 
principesche e altre della primaria nobil- 
tà, la quale consiste nelle vesti intera- 
mente di color uero, da poi tarsi un ali- 
no e 3 giorni nel lutto greve, ovvero di 
6 mesi lieti’ altro lutto, però esclusi i 
tempi in cui la servitù di iiviea deve ve- 
stire di gala, e tulle le volte clic il cardi- 
nale veste I* abito cardinalizio, o che si 
reca all udienza del Papa. I cadaveri de’ 
cardinali pe’ Funerali (/’.) si vestono de- 
gli abiti cardinalizi paonazzi compreso il 
rocchetto scoperto, essendo eccettuata la 
mantelletta, collu berretta cardinalizia iu 
capo, e quindi uella propria abitazione per 
tre giorni si espone sopra un letto sotto il 
baldacchino; questo non si può usare se 
il cardinale è morto ne’ palazzi apostoli- 
ci, nel quale caso, al cadavere si pone 
pure la mantelletta, restando così coper- 
to il rocchetto. E siccome ne’ 3 giorni 
che rimane esposto in casa si dà l' acces- 
so per vederlo a tutti, impedendo la con- 
fusione del popolo uoa guardia onorifi- 
ca, non si permette tale accesso se il car- 
dinale è morto in delti palazzi, ne’ qua- 
li gli uffizi de’ defunti recitati da’religio- 
si (cioè recitano i francescani il vespero 
de’ defunti, il 1.° notturno gli agostinia- 
ni, ilo." i carmelitani, il 3 .°i servili, le lau- 
di i domenicani) mendicanti, e dal clero 
della parrocchia, si dicono a voce bassa. 
Se uon ha il cadavere la mantelletta, ciuè 
se uon è stato esposto ue’pulazzi papali. 
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gli si Aggiunge, ed all» berretta gli è so- 
stituito il cappello rosso co’fioccbi d’oro, 
ancorché il defunto non abbia ricevuto 
il pontificale, nella sera del trasporlo al- 
la chiesa per l’ esequie, che si fa in car- 
rozza. Da questa levato il cadavere da' 
camerieri, e se non hanno il coraggio di 
farlo, da altri vestiti in Bbito nero con 
Termoione, dopo I’ assoluzione lo porta- 
no in sagrestia colla bara, ed ivi lo spo- 
gliano del cappello, mozzetta, manlellet- 
ta e scarpe, ponendogli i sandali e le ana- 
loghe scarpe. I cappellani assunta la cot- 
ta, vestono quindi il cadavere degli abi- 
ti pontificali, cioè se il cardinale édell’or- 
dine de’ preti o de’ vescovi, dell'annuo, 
camice, cingolo, Croce pettorale e anello 
falsi, stola, tuniceila, dalmatica, guanti, 
pianeta e manipolo, tutto del colore pao- 
nazzo e di tairettauo, sulla pianeta e sul 
manipolo sovrapponendosi eguali vesti,' 
ma preziose, altrettanto praticandosi co’ 
sandali e scarpe, e finalmente si cuopre 
il capo colla mitra di damasco bianco. 
Ei’è dell’ordine de’ diaconi, coll’amit- 
to, camice, cingolo, stola a traverso, dal- 
matica e manipolo del colore rosso pre- 
ziosi, sovrapposti a quelli di talfettano, e 
mitra di damasco bianco, anello falso, 
non co’ sandali, non avendone I’ uso, e 
colle scarpe nere. Cosi vestilo il cadave- 
re si riporta in chiesa, dove si colloca nel 
letto funebre, la cui coltre ha ne ’ 4 an- 
goli i suoi stemmi gentilizi, ripetuti nel- 
le banderuole caccia-mosche, ed a’piedi 
del letto è fermato il cappello pontifica- 
le rosso co'fìocchi, quando l’abbia ricevu- 
to; giacché morendo un cardinale prima 
d’ esserne stato insignito, questo non vi 
si mette, ina in vece sul tavolino, a piedi 
del medesimo letto, si colloca un cusci- 
no colla berretta rossa. Terminati i fu- 
nerali, e chiusa la chiesa, il cadavere nuo- 
vamente si pone nella bara, e portato in 
sagrestia, i cappellani gli levano gli abiti 
preziosi, e si lascia cogli abiti di tadetla- 
no de’suddeli colori, il maestro di came- 
ra coprendogli il volto nel porsi nella cas- 


V E S 

sa morluaiia. poggiando il capo su (lue 
cuscini di talléttaoo paonazzo. Se il de- 
funto cardinale avrà avuto uno o più 
palili, questi si mettono piegati sotto la 
lesta, ancorché sia dell’ordiue diaconale, 
e cosi viene sepolto. Notai nel voi. IX, 
p. 174 e altrove, che il cappello caldina- 
litio si appende quiudi alla volta che so- 
vrasta la sepoltura, per antica consuetu- 
dine. Leggo nel Lecconi, Diario istori- 
co, p. 65 1. » Il Cardinal Sala mori ia 
lioma il t.° luglio 1715, senza aver mai 
potuto ricevere il cappello per le sue indi- 
sposizioni ; il che causò qualche dubbio 
nel ceremoniale se si dovessero farel’e- 
sequie solite; il Papa Clemente XI tolse 
di mezzo questo dubbio, mandando il 
cappello alla casa del defunto ; cosi ti fe- 
ce la funzione in ss. Apostuli, e il suo cor- 
po fu poi portato a s. Paolo". Dissi dover 
stare il cadavere del cardinale esposto 
per 3 giorni ne’ suoi appartamenti, ma 
un recente casu non fece osservare tale 
consuetudine. Narrano i n. a 3 o e ?34 
del Giornale di Roma del 1857, che il 
Cardinal Francesco de Medici recatosi 
nella sera di domenica 1 1 ottobre a visi- 
tare nel palazzo Vaticano mg.’ Stella ca- 
meriere segreto partecipante e guarda- 
roba (nella sua abitazione, già da me e 
dalla mia famiglia abitata per 16 anni), 
fu colto da violento colpo di apoplessia, 
nelle camere dì quel prelato, e munito 
de’conforti della religione, alle ore 8 pas- 
sò a miglior vita. Nella seguente sera il 
cadavere fu trasportato e sepolto nella 
sua diaconia dì 9. Giorgio in Velabro. 
Però ne’ suoi appartamenti, nel palazzo 
Odescatchi, ne’ successi vi giorni si cele- 
brarono le messe e furono recitate dalle va- 
rie corporazioni religiose preci in suffragio 
dell’ anima sua; e nella mattina del |5 
nella chiesa di s. Marcello gli furooo fat- 
ti i funerali, coll’intervento del sagro 
collegio. Oltre i discorsi scrittori, si pon- 
no vedere. Piazza, Gerarchia cardina- 
lizia. Pleltemberg, Nolitia Curiae Ro- 
manae: Habitus Cardinalium. Michele 
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Lonigo, Uso (itile vesti de’ signori car- 
dinali, tanto in Homo che fuori, Vene- 
ti» i6i3 : Delle vesti purpuree et d’al- 
tri colori co' quali va adorna la dignità 
cardinalitia, Venetia 162 3. Questo libro 
raro posseggo e me ne giovai a 'suoi luo- 
ghi ; l’altro ricavai il titolo da uno scrit- 
to, ma lo reputo eguale. Antonio Scappo, 
De Birretto rubro dando S. H. E. Car- 
dinalibus rrgularibus, Itomae 1 591 . Con- 
tiene diffuse ed eruditissime notizie sul- 
le vesti cardinalizie. Francesco Novelli, 
Opusculum novellimi de Pdeo Cardi- 
neo, et amplissimis Cardino libiti, ad 
raultim III ftomanus Pontifex, tienine 
1 536. Pubblicò la s. Congregazione car- 
dinalizia della Ceremoniale(f .), la qua- 
le derivò da quella de’ss. Riti: Ceremo- 
niale da tenersi da un nuovo cardina- 
le nella sua promozione al cardinala- 
to, Ha ma 1 856, tipografìa della R. Ca- 
mera apostolica. 

§ IV. P esti del Papa, e della Corte 
e Famiglia Pontificia. Nelle vesti civili 
e sagre ■ isplende Ira tutti il Sommo Pon- 
tefice (U.) qual supremo signore e Ge- 
rarca (E.) di tutta quanta la Gerar- 
chia ecclesiastica , con Primato (E.) d’o- 
nore e di giurisdizione ; e siccome volle 
Dio facitore di tutto, die il sole apparis- 
se fra gli astri del firmamento pieno di 
sfolgorante luce sua propria, e maggiore 
di lutti gli altri corpi luminosi che tap- 
pezzano il cielo, cos'i fu conveniente che 
fra tutti il Papa si distinguesse per l’abi- 
to più di tutti gli altri maestoso e da es- 
so solamente usato, misto di sacerdotale, 
principesco e regio per la sua doppia So- 
vranità (A’.) spirituale e temporale. Egli 
è il E icario di Gesìt Cristo (/'.), il qua- 
le è Re x Regimi, et Dominiti Dominali 
tium ; ed insieme è il padre de’ Sovrani 
(E.), e di lutti i Cattolici d’ ambo gli 
emisferi: in segno del sommo Pontijica- 
lo spirituale assume la Mitra, ed in se- 
gno del Principato temperale e d’ impe- 
ro assume il Triregno (/’.): Mitra prò 
Sacerdotio, Coronopi prò Regno. Il Ca 
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mauro e la Mozzetto del Papa (E.), or- 
lati d’armellinu, sono segnali di sovrani- 
tà: il 1 .° si vuole ornato principesco del 
capo, la i.‘ il manto regio accorcialo. Per 
questa duplice podestà si dice incensarsi 
nella Cappella pontificia da un cardina- 
le genuflesso; appunto per la duplice giu- 
risdizione nelle solenni cavalcate pe’pos- 
sessi si faceva precedere da 4 grandi cap- 
pelli pontificali, e li descrissi meglio nel 
voi. LXY1I, p. 274 (11 P- Gallico, De 
Ilineribut Rota. Pont., a p. 1 l , par- 
lando del treno solenne di Giulio II, 
pel suo P iaggio a Bologna, dice : et Ga- 
lero* de velluto rubeo papales nul - 
los, itisi unum quotidianum similem. 
Ala soggiunge a p. 38, descrivendo il 
solenne ingresso del Papa in detta città 
nel 1 5o6 : Ordinavi, quoti Pìlea, sive 
Galera Pontifìcalia ex porpora, et 
auro tria, quae coprila honoris vo- 
cantar, antejèrrerentur, ut in Corona- 
tione consiiclum est fieri. Indi n p. i5i 
descrivendo la cavalcale di Clemente VII 
e Carlo V, seguita in Bolognn nelt53o, 
dopo aver il 1 .° coronato il 2 .°, narra 
che dopo i vessilli : Posi hot sequeban- 
tur equi phalcrati Papae sinc sesso- 
ribus per parafrenarios duoli, limi qua- 
tuor Pilci velluti rubei Papae per I E 
Scutiferos honoris delati super singo- 
li* baculis rubri*; ed altri due porta- 
vano due teste di Cherubini su I’ aste 
dorate), dicendo pure de’ due cappel- 
li che per lo stesso significato si pongo- 
no a’ piedi del pontifìcio cadavere espo- 
sto pi ima nella cappella Sistina, poi nel- 
la basilica Vaticana. Questi pure sonp 
più grandi de’ cardinalizi, una specie di 
parasoli, formnti di velluto cremisi, fode- 
rati di seta simile, orluli di trina d’ oro, 
con cordone rosso intarsiato d’ oro e con 
fiocco d’oro; li prende il capìtolo Vali- 
cano, oltre altro riferito a’suoi luoghi. Ne* 
secoli addietro, i Papi accoppiarono al- 
la monarchia spirituale e alla sovranità 
de’dominii temporali della s. Sede Apo- 
stolica (/’.), la supremazia di quasi tutti 
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gli itali e regni d’ Europa, i quali ebbe- 
ro a vanto e pregio il dichiararsi Siati e 
Regni tributari alla s. Sede (!'•), con 
annuo censo; laonde il Papa contava tra' 
suoi grandi / 'assalii (/'.) feudatari i più 
potenti monarchi. Nel voi. LXXX1, p. 
35, 36 e seg. ricordai i luoghi ove ragio- 
nai delle munificenze dell'imperatore Co- 
stantino I Magno verso la Chiesa roma- 
na e il Papa s. Silvestro /, e di quali In- 
segne d’onore (F.) lo fregiò, in quesl’ul- 
tiiuo articolo pure avendo riferito coinè 
nel 5a5 l’ imperatore Giustino I in Co- 
stantinopoli avendo ricevuto l’ insegne 
imperiali da Papa s. Giovanni I, questi 
fu da lui con gran pompa ornato delle 
vesti augniteli, il cui uso eziandio conces- 
se a’ Papi successori, il Fessillo ( /'.) de’ 
quali sono le Chiavi pontificie e lo scet- 
tro la Croce pontificia (della quale ri- 
parlai nel voi. XCV, p. 333), dal capriccio 
o ignoranza degli artisti tal volta erronea- 
mente espressa con due o tre traverse o 
sbarre, oltre di rappresentarli con vesti 
non proprie dell' azione. Sarebbe bene 
che gli artisti, massime i pittori, fossero 
lutti eruditi, o conoscessero (eseguenti o- 
pere. Cristiano bilicherò, Disscrtalio de 
errorìbus pictorum, Lipsiae lyoS. Fi- 
lippo Rohr, Pictor errans in historia 
sacra , Lipsiae 1 779 . Giovanni de Ayala, 
Pictor christianus erudititi, sivc de er- 
roribus. Matriti 1730 . Gio. Andrea Gi- 
lio, Degli errori de’ pittori circa le isto- 
rie, Camerino 1 564- Cardinal Federico 
Borromeo, De piritica sagra, Mediola- 
ni i6a4- Federico Annibale Steinpel, De- 
ceplus et natura pictor, alios pariter 
arte sua decipiens , Jenae 1703 . Cristiano 
AugusloHemnanno,/dr piclorum figmen- 
tis ex Historia ecclesiastica etirninan- 
dis, Jenae 1710 . Imperocché notai nel 
voi. LXII,p. ioi,quanloi Papi lodevul- 
mente seguirono gli usi primitivi e più 
antichi derivati dalla tradizione e dal- 
1 ’ ecclesiastica disciplina, abborrendo le 
novità. Quindi si studiarono nelle vesti e 
ornamenti di loro santissima dignità, co- 
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stanteinente di conservarne colla sempli- 
cità la forma, il decoro e le costumanze 
de’ loro venerabili predecessori ; le varia- 
zioni espi esse nelle pitture, sculture e al- 
tre artistiche produzioni, dovendosi piut- 
tosto attribuire alla fervida immagina- 
zione degli artisti, ed alle licenze che si 
presero; le quali novità, sembrando for- 
se di poca entità, in progresso di tempo 
producono conseguenze pregiudizievoli 
alle vesti ed a’ sagri utensili, sia nella 
forma, sia nella materia. Riprovevole è 
poi se rappresentano falsità oltraggiatiti, 
come la pittura dis. Leone III(F -), che 
biasimai e confutai; e come calunniosa- 
mente indegnamente descrisse la Stola 
del Papa ( f'.) un bugiardo nemicod’al- 
cuui gloriosi Pontelìci, che egualmente 
co’ miei critici studi pienamente annien- 
tai. La classica opera del Marangoni, 
Chronologia Romanorum Pontificum 
super stes in pariete australi basi liccio 
s. Pauli Apostoli viae Osliensis (ora le 
pitture sono trasportate in musaico, se- 
condo il narrato nel voi. LXXI1I, p. 3 5 a 
eseg. nel compiere la descrizione di quel- 
la risorta e splendida basilica), può ser- 
vire di utilissima istruzione per conosce- 
re le diverse forine di vestiinenta d’ogui 
epoca, colle quali fu espressa tutta la se- 
rie e Cronologia de' Romani Pontefici 
(F.) t da s. Pietro inclusive al regnante 
Pio IX, oltre la preziosa illustrazione del- 
le vesti e ornamenti propri del Papa, 
massime i capi: IX. De diversa specie 
vcsliincntorum, seu ornamcntorum Pon- 
lijicaliwn, juxla rationem temporwn 
adhibita in hac serie Romanorum Pon- 
tificum: et primo de Pallio (ut dici tur 
Pliilosopbico ) quo exornatae conspi- 
ciuntur Imagines saettilo V , depictae 
in pariete australi h ijus basilicae s. 
Pauli. X. De ornamenta Pallii sacri, 
seu Pontificalis, quo exornari incipiunt 
a saeculo FI. XI. De Mitra Pontificali 
seu Episcopali. XII. De Romani Ponti- 
ficis ornamento capitis. XIII. De indu- 
mento Rocchetti, quo, fere semper, Pon- 
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lifex Romanus utilur. XIV. De Stola, 
et Camauro Romani Pontificis. XV. De 
veste civili Sianmi Pontificis Romani, 
tjuae vulgo Mozzetto sive Mozzcttum ap- 
pellatile. De ejusdem prima origine, et 
usu, atipie extensione ad S. R. E. Car • 
dinaie t ac elicmi ad Episcopo s. Le se- 
rie de’ Ritratti de'Papi un tem |>o si am- 
miravano in Roma, anche nelle basiliche 
Laterancnsee Vaticana, e nella chiesa di 
s. Cecilia, ma furono in progresso di tem- 
po fatalmente cancellate. Quella servita 
alla confezione de’ detti musaici, dipinta 
a olio e copiata dall’antica Ostiense, si 
collocherà nel portico della loggia della 
benedizione della basilica Vaticana. De’ 
custodi delle pontifìcie vesti, antichi eat- 
tuali, parlando del Vestarario di s. Ro- 
mana 67iie.m, custode del bes tiario pon- 
tifìcio, non poco ne tenni proposito. De- 
gli abili pontifico ordinari e detti: dialo 
ordinario di camera o domestico. Abi- 
to usuale o camerale. Abito di mazzet- 
ta e stola. Abito viatorio pe' Piaggi e 
Villeggiature, n’ è custode ili." Aiutan- 
te di camera del Papa, come custode ge- 
nerale delle pontifìcie vesti, a cui ogni 
anno il prefetto delle ceremonie ponti- 
fìcie consegna un libretto stampato col 
titolo: Nota de' giorni in cui correndo 
r anno... il Sommo Pontefice NN. ve- 
stirà degli abiti di seta e di lana. Del 
suo contenuto ragionai nel voi. LXII, p. 
i ta. Custode poi delle vesti sagre pon- 
tifìcie è il vescovo Sagrista del Papa. In 
Conclave (E.) il detto prefetto delle ce- 
reinonte prepara 3 vestiari camerali di 
mozzetto e stola (di quest’ultima due so- 
le, uoa rossa, l’altra bianca) compiti pel 
nuovo Papa di diverse grandezze, inclu- 
si ramente al sottabito bianco, e vestilo 
l’eletto di quella conveniente alla sua fi- 
gura, le altre due mutature spettano e si 
dividono (come le oblazioni che si fanno 
alla Croce nel venerdì santo, nella cap- 
pella pontifìcia), tra il sagrista, il prefet- 
to delle cereraouie e il a.* maestro di es- 
se, in compenso d’onorario che in concia- 
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ve non godono, perchè corre nd essi quel- 
lo inerente a' loro ullizi. Degli abiti co* 
quali è vestito il pontifìcio cadavere, in- 
nanzi che si vesta degli abiti pontificali, 
spettano al prefetto delle ceremonie la 
stola rossa e il cappello usuale di tal co- 
lore; al sagrista la mozzetta e il camau- 
ro; al sotto-sagrista le scarpe crucigere 
usuali rosse. Tutte quante le vesti ponti- 
fìcie leho descritte e illustratela ciascuno 
de’ loro articoli, tuttavia più sotto l’enu- 
Barerò, pr emettendo vi altre erudizioni. Il 
p. Iiouauui, La Gerarchia ecclesiastica 
considerata nelle vesti civili, ec. con fi- 
gure, tratta nel cap.86: Delle vesti usate 
giornalmente dal Sommo Pontefice. Le 
registrò in un trattato mss. mg.’ Lau- 
ti ucci sagrista pontificio del 1 655, il qua- 
le notò le seguenti vesti (ma non le tro- 
vo complete), che si dovevano prepara- 
re pel nuovo Papa ili tempo della -Sede 
apostolica vacante, oltre le vesti anterio- 
ri, quelle che sono proprie della dignità 
pontifìcia, cioè : due paia di scarpe rosse, 
uno di panno di lena, l’altro di velluto, 
aveoli sopra la tomarra la Croce in rica- 
mo d' oro; due vesti corte bianche, una 
di panno, altra di tabi, le quali d'iuver- 
no dovcano esser foderate ci pelli; veste 
di tabi lunga bianca con coda, che si 
chiama Falda, la quale cinta a* lombi, 
pende e si strascina per terra ; cingolo di 
seta rossa c fiocchi d'oro ; rocchetto ; cap- 
puccio (o mozzetta); berrettino di vellu- 
to rosso(o camauro) ; bei'i ettino di panno 
bianco; altro di damasco bianco pel tempo 
pasquale; e le estremità di tutte queste 
erano circondate di pelle bianca. Se è di 
estate, il cappuccio e berrettino devono 
essere di raso rosso senza pelle. Si face- 
vano ancora due berrettini di damasco 
bianco colle pelli, se d’inverno, senza, se 
di estate, i quali si usavano sotto la mi- 
tra : tutto ponevasi io uoa cassa (la qua- 
le si fa tuttora e si consegna colle vesti 
al i.° aiutante di camera del Papa), che 
ha io custodia il sagrista per aprirla se- 
guila i’elez^ue del Papa. Cost i! Lauduc- 
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ci. Le vesti colle quali or» comunemen- 
te apparisce ornato il Pupa sono le se- 
guenti. Cappello del Papa: è di 3 specie, 
di feltro rosso porpora colle due ali late- 
rali rivoltate, orlato di fettuccia di seta 
rossa con ricamo d' oro e ricco Hocco si- 
mile, che si usa nell’ inverno e altre sta- 
gioni, equivalente e coriispondenleul ve- 
stiario di lana, sebbene si porti anco con 
quello di seta; di vellutopure rosso, equi- 
valente alla seta, e perciò si adopera cul- 
la monella e le scarpe di egual velluto, 
nella forma e negli ornali aurei simile al 
descritto; altrettanto in tutto si dica del 
cappello di paglia foderato di seta rossa 
per I’ estate. Noterò, che ad evitare ripe- 
tizioni, qui mi limito a brevi indicazio- 
ni, ne’ propri articoli tulio avendo con 
particolarità dichiarato, tanto dell’uso, 
quanto della forma e della materia. Berret- 
tino del Papa: è di panno u di seta biuu- 
clii, altro più piccolo e di seta essendo tal- 
volta quello per sovrapporvi la mitra o 
il trireguo. Camauro : è di panno, di vel- 
luto, di seta e di damasco di colore ros- 
so; di panno e di seta damascata bianca 
pei tutta l'ottavu di Pasqua; nell'inver- 
no è orlato di pelli d’ urAiclliiio ( leggo 
nel Galletti, Del Primicero, p. q 3 , nar- 
rando l'andata di Papa Costammo nel 
710 a Costantiuopob, clic usò il Carne- 
lauto ossia il camauro 111 lesta, rilevan 
do l’antichità dell’ uso ne’ Papi. Alcuni 
Papi, come Benedetto XIII, l’usarono 
col berrettino sotto). 6ì//ze.'di seta,o di 
ilio, o di cotone bianco. Scarpe : di pel 
le, di panno, di cammellotto, di velluto, 
di seta, di colore rosso, orlate di fettuc- 
eie d’ oro, con la Croce ricamata in oro 
sul tomaio o tornarla ; per tutta l’8.‘ di 
Pasqua sono di panno o di velluto bian- 
co, egualmente guarnite di felluccie d’u- 
ro, colla Cioce ricamata d’oro: le pan- 
tofole sono di pelle rossa, con Croce ri- 
camata in 010. Sultana : eli sctu,d'nmuer- 
re, di panno più o meno greve bianca, 
con coda. Fascia: di seta bianca con 
Hocchi d’oro, li occhi-ilo: aio merletto 
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ordinariamente haSso, e cappio con Goc- 
cili d’oro. Mozzetto : di ruso, di velluto, 
di paouo, di cammellotto, con piccolo 
cappuccio, di colore russo ; quelle di vel- 
luto e di panno sono orlule di pelli d' er- 
mellino: di damasco bianco orlato di ta- 
li pelli, per tutta I 8.' di Pasqua. Dice il 
Zaccaria, Co stalo presente della Corte 
di Poma, che l’ uso del cappuccio e del- 
la monella fu introdotto da’ Pupi resi- 
denti in Avignone, per difendersi dall'in- 
temperie dell'uria ; mentre i loro prede- 
cessori eransi sempre serviti del aratilo, 
sinonimo di cappa e piviale. Stola: di 
raso rosso, eoo ricami d'oro ; e di dama- 
sco bianco eoo simili ricami, per tutta 
l'8.’ di Pasqua: sì sovrappone alla mot- 
cella. Nell' Avvento, nella Quaresima 
(tranne la 4 -* domenica dell’Avvento e 
la festa dell'Immacolata Concezione, che 
vi usa il velluto, così 11 e 1 1 a 4 domenica 
di quaresima e nella festa della Cattedra 
di s. Pietro, e della ss. Aunuuziala ; oltre 
gli anniversari dell’elezione e della coro- 
nazione del Papa, se cadono in tempi che 
si usa la lana si deve portare il velluto 
se inverno, la seta se estate), comincian- 
do dalla Setluagesima (sebbene nel Car- 
nevate, visitando chiese e monasteri, il 
Papa veste la mozzetta e le scarpe di vel- 
luto); ne’ giorni di digiunu, comprese le 
f'igilic e le Quattro Tempora, ne’fune- 
rali e diversi auuiversaii de' defunti, ed 
anche nelle Processioni (in cui talvolta 
vi andarono scalzi, o altre pie pratiche di 
penitenza, nella visita delle Sette Chiese 
e m quella delle Stazioni sagre, come 
pure nella visita della chiesa di s. Grego- 
lio nell' Ottavario de'fedeli defunti. An- 
zi alcuni Papi recatisi prirnaa visitare il 
ss. Sagrameuto in forma di quaraul' ore 
esposto, con mozzetta di velluto, Del re- 
carsi a s. Gregorio la deposero assumen- 
do quella di panno. Nell’ Avvento visita 
il ss. Sagrameuto nella Paolioa, in nioz- 
zella e scarpe di velluto, ma di panno 
pel s. Sepolcro), il Papa usa lu luna e il 
cammellotto, secondo le stagioni ; negli 
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altri tempi e nell* «tate la reta, il vello- 
to nell’ inverilo. Come ho indicato, le 
scarpe, la mozzetto, la itola devono es- 
sere d'egual colore e drappo. Col descrit- 
to vestiario il Pupa li reca alle Cappel- 
le e ne’ Concistori del palazzo apostoli- 
co, ma senza itola alle dette cappelle, e 
con questa ne’concislori, cioè assume ap- 
posita stola detto concistoriale. Preceduto 
dalla Croce ponti lìciti, cosi vestilo il Pa- 
pa si porta nelle cappelle delle chiese di 
Roma, o per visitarle, e cosi incede per la 
città visitando monasteri o pubblici sta- 
bilimenti, ed anche nel Possesso il'.), 
sia a Cavallo, sia in Lettiga , sia in Se- 
dia, e sia in Carrozza dopo che le Ca- 
valcate per quella funzione non hanno 
più luogo in paramenti sagri dal 1 5 1 3 in 
poi, ma con detti Treni (!'.)■ Ne’posses- 
si e nelle cavalcate annue delle cappelle, 
se il Papa cavalcava o procedeva in letti- 
ga, vestiva pure la Falda ( C.) : il bar- 
biere e il sartore suoi lo precedevano a 
cavallo, col di lui mantello, ed una va- 
ligia con l'occorrente al pontifìcio servi- 
zio, al modo riferito nel voi. LXXXIV, 
p. 78 e ai 5 e altrove (il p. Galtico de- 
scrivendo l’ingresso solenne de’ Papi nel- 
le città, ne’ loro viaggi, dice: Poitea 
venit Barbitonsor Papae cuoi valida 
mica, in qua debel esse cappa Do- 
mini Nostri, vel quoti volt imponere; 
et aliqttando soletti esse dito, vit/eli- 
eet Barbitonsor, et Sutor ). Se la La- 
vanda de’ piedi ( F.) il Papa la fa nel- 
la basilica Vaticana, nel traversarla per 
recarsi a servire a Pranzo quelli a cui 
li lavò, senza la stola, non deve esser 
preceduto dalla Croce, pel notato del voi. 
LXX, p. 76 e 77 : feci di lutto per elimi- 
narne l'errore che facilmente s'incorre, 
col pretesto che se il Papa non porta la 
stola sulla mozzelta, però deve trapassare 
la chiesa e perciò occorrere la Croce. Vi- 
ceversa, registrai nelle mie memorie, che 
Gregorio XVI 0*27 gennaio 1842, nel 
recarsi alla sala ducale, ove tenne il con- 
cistoro pubblico per dare il cappello car- 
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dinalizio n porporati, dovendo uscire 
dal suo appartamento, assunse la stola, 
e perciò fu preceduto dalla Croce ponti- 
ficia. La Cappa del Papa ( !'.) veniva 
indossata dai Pontefice, di velluto, di saia 
o lana, e di scarlatto, del colore rosso, e 
nell’ inverno foderata d' ormellioi ; cioè 
di velluto ne’ Mattutini (!'■) della not- 
te di Natale, di lana o saiettn negli Uffì- 
zi delle Tenebre, e nel venerdì santo con 
mitra di lama d’argento (come dirò nel 
riparlarne meglio nel § V, dicendo del- 
le vesti sagre del Papa), e di scarlatto 
nell’ anniversario della Commemorazio- 
ne de’ fedeli defunti: col cappuccio si 
cuopriva il capo. Era di forma ampia, 
chiusa sul petto e aperta nella parte 
anteriore (come si esprime il p. Donno- 
ni, p. 3-4 e 435 ), con gran cappuccio; 
sempre di colore purpureo, differenzian- 
do così da quella de’ cardinali. Dissero 
alcuni che derivò dal piviale o ad esso 
fu sostituita ne’ giorni di mestizia, ov- 
vero per esser meno preziosa del man- 
to pontificale e più conveniente al tem- 
po de’ memorati mattutini e uffizi di- 
vini : mentre il manto o piviale di drap- 
po con ricami d' oro, allacciato nel pet- 
to da ricco formale, il complesso di tali 
ornamenti non era confacente nel ce- 
lebrar la memoria della nascila del Sal- 
vatore nudo io un presepio, della sua pas- 
sione e crocefusione per I' umana reden- 
zione, e In rimembranza e suffragi de* 
morti. Dal fin qtu detto risulta che il Pa- 
pa in tutto l’anno usa il colore rosso, oltre 
e sempre nel cappello, nella mozzelta,nel- 
la stola e nelle scarpe, tranne dopo la cap- 
pella del sabato santo, in cui assume tali 
3 ultimi indumenti del colore hinnco, 
che adopera sino alla cappella del .sabato 
in A Ibis, dopo la quale riprende qoe’di 
colore rosso ; mentre di questo è costan- 
temente il ferraiolo di panno o di bor- 
gonsò, foderato di raso dello stesso colo- 
re, e orlato con fettuccia d’ oro. Il colo- 
re rosso usa pertanto il Papa anco ne’ 
tempi di lutto, così uelle vesti sagre in 
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simili tempi, in ciò uniformandosi ni riin. 
delle chiese green e ambrosiana, nelle 
«pinti il cnlure rosso è segno di tristez- 
73, come lo fu in varie cinese di Francia. 
Il p. l’ovyard, Dissertazione sopra l’an- 
teriorità ilei bacio ile’ piedi de’ Sommi 
Pontefici , all' introduzione della Croce 
sulle loro scarpe o sandali, rende egua- 
li ragioni sul colore ros<o usato da' Papi 
nelle scarpe e in alcune vesti ue’ giorni 
(li lutto; notando elle tuttora si seppel- 
liscono con paramenti ilePn stesso colore, 
come ne’ pruni tempi. Parlando de' Co- 
lori ecclesiastici, delln Porpora, e in al- 
tri articoli, ragionai del colore rosso; e 
ragionando delle vesti sagre dovrò ag- 
giungere alcun' altra nozione. Quanto al 
colore bianco della veste o sottana del 
Pupa, riporta il Bonanui leggersi in un 
«litico Diario pontificio. » Il Papa sic ut 
noeo nomine renovatur, quando viene 
eletto, quia noram personaminduil, no- 
vosque niores se suscipere profiletur , 
sic eliam quia coelette, et dìeinum as- 
sumi l offìcium in quo quidern in hu- 
manis a gens, extra lanini Humana clait- 
slra, et quodammodo seniprr in coe- 
lis conversaturus, albas coelestium per - 
sonannn restes haleat, per quas coe- 
lestis officii sui splendorem grntibus pa- 
té fadat. Sic enim et Ckri -tum legi- 
nius veslem inalbasse siati nivem, cimi 
dignità trai suant in monte voluil ripo- 
stali! declorare. Mail. 17 ”, Questa pia 
interpretazione nou dichiara donde pro- 
ceda I’ uso del color bianco nella veste 
pontifìcia, che peròsludlamlosi di ricono- 
scerne l’origine il vescovo Saussay, nella 
Panoplia clericali s, stimò che l’uso del 
colore bianco nella veste del Papa abbia 
avuto l’origine dalla candida colomba vo- 
lata nel a 38 sul capo di s. Fabiano nel 
nioinentodi sua eletione al pap ito;quin- 
di nel 360 già era stabilito il costume 
di cuuprir di bianco le sedi vescovili. Ma 
tale indizio non è sì certo, che non possa 
dubitarsi circa l'introduzione di tal colo- 
re. Imperocché sin dal tempo degli Apo- 
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itoli era in uso, come riferiscono Euse- 
bio ed Egesippo, narrando che s. Giaco- 
mo 1 .” vescovo di Gerusalemme, non la- 
nca reste sed sindone induebatur. Lo stes- 
so affermano i ss. Epifanio e Girolamo; 
e vogliono alcuni, in memoria della ve- 
ste bianca, con cui per ischerno fu vesti- 
lo il Redentore (si tengo presente quanto 
su tal veste ho detto nel principio del § I). 
Si bonnoteslimoniante, che anco i succes- 
sori di s. Giacomo usarono vesti bianche. 
E se i vescovi di Gerusalemme si distin- 
sero dagli altri ministri della Chiesa per 
l’abito bianco, molto più conveniva che 
il supremo capo della Chiesa universale 
usasse tal colore, per cui esistono molte 
immagini antiche de'Papi,espresse in mu- 
saico vestiti della toga bianca; ed è cosa 
probabilissima, dice il Bnnanni , che ri- 
flettendo s. Pietro alla legge data da O10 
a Mo>è, di vestire il Somma Sacerdote 
con veste talare di bisso e di lino, non 
volesse discostarsi da tale legge e mante- 
nesse nella nuova molli riti, non aboliti 
del tutto, ma conservati con uso miglio- 
re, e con intenzioni più religiose, come 
conveniva al nuovo legislatore; che per- 
ciò Albino Fiacco, De divìn. OJJtc., par- 
lando delle vestì mosniche, disse: quas ad 
instar illorum vecciata Erangelii gra- 
tin suserpit Ecclesia; sunt lanieri alia 
quae optiti illos non habebanlur, ut sto- 
la benedicta etc. Non è dunque cosa mo- 
derna che il Papa usi sempre la veste 
bianca, e questa molte volle fra l'anno 
sia di lana e non di seta, acciocché si co- 
nosca, come eiprimesi Anmlario Fortu- 
nato, De dirin. Offìc., ch'egli come pa- 
store universale deve portar manto tes- 
suto della lana del suo ovile, onde così 
conserva l’amore delle sue pecorelle, le 
quali mantengono nel dare a quello la la- 
na l'amore verso il medesimo, né tal co- 
lore conviene ad altri ecclesiastici, i qua- 
li tutti sonu dell’ovile di Cristo soggetti 
al Pastore de’Pavtori il Papa (forse noti- 
camentene'primi tempi ecclesiastici il Pa- 
paavrà usalo la laua invece della seta;iua 
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da aecoli distingue tali tempi soltanto col- 
la molletta e scarpe di lana; la sottana 
sempre è invariabile, cioè l'indossa di la- 
na dal declinar dell’autunno e la depone 
al declinar della primavera, e nel tempo 
che trascorre da tali stagioni veste seni 
pre la seta). Quest’uso antichissimo del- 
la veste bianca fu poi sempre conservato 
da’Papi, come si ha dagli antichi rituali, 
e dal riferito nell'elezione di Vittore III 
nel 1086; e dal ceremoniale pubblicato 
d'ordine di Gregorio X del 1171, in cui 
si legge veste! de scartalo , cioè di lana 
bianca; poiché sebbene comunemente il 
vocabolo icariano si usa per indicar il 
panno tinto di color purpureo, può an- 
che significare panno di lana di differen- 
te colore. Infatti più volte in tal senso 
trovasi espresso ne’registri d’Avignouedi 
Giovanni XXII del 1 3 16, panno de scar- 
tato albo , veslet de scartalo albo. Fu 
stimato convenirsi al Papa la veste bian- 
ca, e la molletta di porpora, per signifi- 
care la di lui somma dignità, il cappuc- 
cio piccolodella molletta ricordando l’an- 
tico più ampio e coi quale coprivasi il 
capo. Melle pontificie stame , ricevendo 
nell’ (/(firme ordinarie, il Papa veste la 
Zimarra bianca di panno o seta secondo 
le stagioni (Gregorio XVI nell’estate l’u- 
sava anche di scotto), scarpe rosse cru- 
cigere, e berrettino o camauro di seta o 
di panno: cosi vestito e col cappello usua- 
le rosso, recasi a trottare o passeggiare. 
Il Papa regnante, quando ammette ad U - 
dienza(F.)e*\ bacio del piede le signore, 
e per lo più quando va col treno di trotta - 
ta,ed a camminare fuori delle porle di 
Roma, ed anche nelle villeggiature, sulla 
zimarra usa la Croce pettorale (i Papi non 
sogliono usarla nè sulla molletta, nè 
sulla sottana o zimarra), e cinge la fu- 
sela di seta bianca con fiocchi d'oro. Al- 
cuni Papi domesticamenteadoperano an- 
cora veste da camera di tela o lana bian- 
ca, secondo le stagioni. Dirò alcuni aned- 
doti sulle vesti de’Papi, senza ricordare 
l’avvenuto a Clemente F /.essendo religio- 
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so, nè come Benedetto XI e Nicolò F, i 
quali essendo moderati co' Parenti, si ri- 
cusarono ricevere le loro madri vestite con 
pompa, finché non si presentarono loro 
con abiti semplici. Vicino a morte, il ma- 
gnanimo Paolo IV, richiese di vestirsi, di- 
cendo: Non convenire.il Principe morire 
in letto. Delle sue vecchie vestì si vesti s. 
Pio V, sobrio nello spendere per le ve- 
stimenta; e siccome portava sulla carne 
per camicia una tonicella di lana, alle due 
che avea da cardinale, aggiunse altra da 
Papa, riprendendo quel ministro che glie- 
la avea fatta fare di gentile rascia, di cui 
non volle vestirsi, ma della solita grossa. 
Alla sua morte, il generale de’donieuica- 
ni, al cui ordine avea appartenuto, aven- 
do ottenuta una camicia di lana, dopo 
averla ornata convenientemente, la man- 
dò in dono a Sebastiano re di Portog.il- 
lo , affezionato al santo. I berrettini , le 
scarpe e altre sue cose, a grandi istanze 
da molti personaggi furono domandate 
al nipote Cardinal Bonelli. Frequenti poi 
sono le inchieste de’ pii fedeli, anche no- 
bilissimi, delle scarpe e berrettini de’Pa- 
pi, che con divozione c gran pregio con- 
servano. Il magnifico Gregorio XIII nel 
vestire fu moderato: nc'primì 8 anni del 
suo pontificato non ispcse per gli abiti e 
altre cose attinenti alla propria persona, 
più di 3 oo ducati. Soleva portarsi nella 
guardaroba a scegliere degli spogli ser- 
vili a' suoi predecessori ed a'prelali de- 
funti, facendoli accomodare alla sua per- 
sona. Il gran Sisto V vestiva cun pover- 
tà, sebbene pulitissimo , ma negli abiti 
sagri fu uno de’più splendidi Papi. Ap- 
prossimandosi l'estremo suo fine, trascu- 
rò curarsi, ripetendo: Cheti Principedee 
morire in piedi. Clemente Vili nell’anno 
santo del giubileo ■ 600 fece vestire tutta 
la sua famiglia di lana, e fece togliere dal 
le sue stanze ogni drappo di addobbo, ed 
il simile fecero i cardinali nipoti e altri 
cardinali che abitavano nel palano apo- 
stolico. Leone XI fu pulitissimo nel ve- 
stire e nell' abitazione domestica. Paolo 
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V da cardinale in ogni occasione vestì 
l’abito cardinalizio col mantello talare, e 
con tanta modestia cbe da tutti era desi- 
gnato futuro Papa. Alessandro VII nei 
vestire usava di tal maniera, che non man- 
cando al decoro, non passava nemmeno 
alla pompa. Pio VII coll’antica mona- 
stica semplicità, talora ricuciva lo scuci- 
to, ed accomodava le rotture delle vesti. 
Del resto, secondo le azioni e le funzioni 
dc’Pnpi, nel descriverle, nolai in quali 
vesti l’eseguiscono, come nell’ Udienze for- 
mali (in quelle ordinarie, nel luogo as- 
segnalo per lesignore.anlicamentenon si 
pei metteva alle donne, benché regi ne, pre- 
sentarsi collo scullino, i guanti, il mani- 
cotto, il ventaglio), ricevendo le l ibile 
( F.J de'sovroni colla mozzetto escarpedi 
panno o velluto o di seta, secondo i tem- 
pi ecclesiastici e la stagione; nelle F esti- 
zioti i di religiose, negHSposalizi, ne’ Fiag 
pi, nelle diteggiature ec. ec. Benedetto 
XIV essendo indisposto, in una delle sa- 
le del Quirinale, vestito di rocchetto, moz- 
zetto e stola, ricevè il tributo della Clii- 
nea pel regno delledue Sicilie, previa pro- 
testa quanto al lungo. Clemente XI rice- 
vè il s. Viatico (F.), vestito di rocchetto, 
mozzetto e stola : questuili tua sempre si 
pone al collo de’Popi aggravati da infer- 
mila nel ricevere la s. Comunione. Mor- 
to il Papa, dopo la Lavanda, sezione e 
imbalsainazionedel Cadavere (A.), i Pe- 
nitenzieri Vaticani che l'hanno lavalo, In 
vestono degli abili usuali, cioè di scarpe 
di seta o velluto rosso, di sottana bianca 
di panno o seta, fascia di seta bianca con 
fiocchi d’oro, rocchetto , mozzetto rossa 
di seta o velluto rosso, e di camauro di 
seta o velluto rosso, ovvero col berretti- 
no di seta o panno bianco. Quindi se il 
Papa è morto nel Quirinale, così vestito 
i sediari e palafrenieri con nobile bara lo 
poi tatto in una delle sale pontificie o del 
concistoro pubblico, e lo collocano sur tiu 
letto funebre coperto di coltre rossa di 
broccato d’oio, sovrastato dal baldacchi- 
no, ardendo agli angoli 4 ceri. Ivi si la- 
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scia così vestilo, tra il salmeggio di dell 1 
penitenzieri, e la custodia delle guardie 
nobili, ad appagare la divozione del po- 
polo. >ellu sera per la Traslazione alla 
Cappella Sistina del Vaticano, si pone 
il cadavere in nobile Lettiga, ed all’uscir 
della sala si copre il di lui capo col cap- 
pello rosso (mai ha luogo la Stola, nè è 
preceduto dalla Croce), e giunta la letti- 
ga a piè delle scale viene stabilita su due 
mule bianche. I penitenzieri che incedo- 
no a’Iati, giunti a piè della scala regia del 
Vaticano, i sediari e palafrenieri traspor- 
tano il cadavere su nobile bara nella cap- 
pella Sistina, ed ivi i penitenzieri lo spo- 
gliano delle scarpe, della mozzelta e del 
cappello, e vestono degli abili pontificali. 
Se il Papa muore al Vaticano, i medesi- 
mi penitenzieri lo vestono di delti abili 
ordinari, e quindi da'pa lafreuieri e sedia- 
ri viene trasportato nella sala esponente, 
ovvero direttamente nella cappella Sisti- 
na, dove poi i penitenzieri, levate le no- 
minatevesti, lo rivestono dellesagre pon- 
tificali. Questa vestizione talvolta la fece 
alcun maestro delle ceremonie pontifi- 
cie, spettando a'sediari e palafieuierì ca- 
lare dal letto funebre il pontificio cada- 
vere. 

Cortee Famìglia pontificia. Le noti- 
zie dell’origine, progresso e stato attuale 
della Famiglia pontifìcia e della Corte, 
sia abitante o no ne Palazzi apostolici 
o pontificii, le liu con diffusione riporta- 
le in tali articoli, e le individuali d’ ogni 
grado e uffizio negli articoli riguardanti 
ciascuno, benché di semplice onore, ar- 
ticoli tutti che ricorderò in corsivo sol- 
tanto, tranne qualche necessario cenno 
in quelli che lo crederò opportuno; in o- 
gnutio avendo descritto le varie loro ve- 
stimenta e ornamenti, secondo la qualità 
delle funzioni e azioni, e la varietà delle 
stagioni; non che rilevalo se Cubiculario 
( V.) oprelato Domestico (/’.). Quelli cbe 
propriamente fanno parte della Camera 
segreta ; quelli cbe hanno loogo ne’ Tre- 
ni (ove riparlai della scuderia pputilìcia, 
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ds’suni addetti e loro vestiario, polendo- 
li tener prelente anche il riferito ne'vol. 
XXIII, p.i 4 i,LXXXIV,p. 108) ponti- 
fico, lieno orbaai che subm boni, di Piag- 
gio o P illeggi atura, ed euendo il Treno 
preceduto dal commissario battistrada, in 
quest’articolo ne descrissi l'attuale vestia- 
no; quelli che sono ammessi ad assistere 
alle funzioni papali nelle Cappelle ponti- 
ficie, nelle Processioni e nelle Cavalca- 
te j tutti descrissi ne’loro speciali articoli, 
colle vesti e insegne che li distinguono, 
inclusi vamen te a quelli che sono diversi 
dalla famiglia nobile, di ì.° ordine e bas- 
sa, sebbene tutti apparlengouo alla cate- 
goria dt Servo (P.), ma del Sommo Pon- 
tefice e del più venerando sovrano, anzi 
del più potente principe temporale, per 
la sua immensa forza morale, derivante 
dalla dignità papale, Buche tra’non cat- 
tolici. Per tale duplice, unica, eminente e 
sublimissima rappresentanza del Papa, la 
sua corte e famiglia è un imponente mi- 
sto di sacerdotale e di regio, di sagro e di 
principesco, che ad un tempo ispira vene- 
razione e ammirazione, figurandovi car- 
dinali, prelati, altri ecclesiastici e secola- 
ri , al modo celebrato in tanti luoghi e 
nel v.sl. XXIX, p. 76; e fra 'quali fanno 
decoro e lustro nobilissimi personaggi ro- 
mani, statisti e stranieri, gloriandosi a van- 
to d' appartenere alla corte e famiglia 
dell'augusto Pontefice Sovrano (quando 
per lai.* volta fu cosi chiamato nel 649, 
lo notai nel voi. LXV 1 I, p. » 53 , non sen- 
ta riflessioni), monarca spirituale e tem- 
porale. La medesima ha la sua gerarchia 
e graduazione, per le cariche, uffizi e in- 
servienti di varie condizioni da cuiécora- 
posta; come si reputaronoonornti que’ So- 
vrani che resero pubblici omaggi d’osse- 
quio a’Papi, nel render loro l’uffizio di 
Palafreniere , anche vestili col marito 
reale e colla corona in capo, nel servirli 
di due vivande e altro nel solenne Pran- 
: o, nel fare l’uffizio di Diacono e di Sud- 
diacono, nel versar loro l’ acqua per la 
Lavanda delle mani, nel sostenergli l’e- 
vol. cxvi. 
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stremila del HI anto pontificale ec. Il com- 
plesso della corte e famiglia pontificia è 
dignitoso, maestoso, nobilissimo; che ri- 
sponde principalmente nelle pontificie 
funzioni , massime de' Pontificali , delle 
Processioni, delle Cufa/crtle. Nell’annuo 
almanacco o Notizie' di Roma , le gra- 
duazioni della gerarchia ecclesiastica , 
quelle della corte e famiglia pontificia 
ammessa all’ intervento nella cappella 
pontificia, sono registrate come appres- 
so. Ogni ceto o individuo ha il suo arti- 
colo; giova ripeterlo. Il Sagro Collegio 
de’ Cardinali , i Patriarchi, gli Arcive- 
scovi e V eseovi assistenti al soglio fron- 
ti fido, il Pice-Camerlengo di s. Chiesa, 
i Principi assistenti al soglio, l’ Uditore 
generale della R, Camera , il Tesorie- 
re generale della R. Camera, il Mag- 
giordomo (questi 3 ultimi prelati, col 
precedente, diconfi Prelati primari e di 
fiocchetti), il Principe assistente al so- 
glio onorario , i Patriarchi, Arcivesco- 
vi e V escavi, compresi i Patriarchi, Ar- 
civescovi o Pesco vi orientali [ter le sagre 
ordinazioni e pontificali ne’ loro riti , i 
Protonota ri apostolici partecipanti, fra’ 
quali il Maestro di camera del Papa, i 
Prolonotari apostolici soprannumerari 
non partecipanti , l’ Archimandrita di 
Messina, il Commendatore di s. Spirito, 
il Reggente della Cancelleria. Gli Ab- 
bati Generali degli ordini monastici, cas- 
sinese, basiliano, mechitarista, de cano- 
nici regolari del ss. Salvatore Patera- 
nensi, camaldolese , vallombrosano, ci- 
sterciense, olivetano, silveslrino,girola - 
mino. I Generali e vicari geoerali degli 
ordini mendicanti, de’ predicatori , mi- 
nori osservanti , minori conventuali, a- 
gostiniani (assumendo i maniconi, così 
in coro, nelle funzioni, nelle processio- 
ni tutti gli altri religiosi di tal ordine), 
carmelitani calzali, serviti, minimi di s. 
Francesco di Paola, della mercede per 
la redenzione degli schiavi , cappuccini, 
trinitari calzati, carmelitani scalzi. Il 
magistrato di Roma, compreso H Sena- 
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tore (profitto ili quei ('incontro per regi- 
strare, in coerenza dell' altrove riferito, 
in conseguenza della nuova rinunzia rat- 
to dal principe Orsini a’20 del preceden- 
te maggio, che riportano i n. a5G e 278 
del Giornali; di Roma del i858, cioè 
dell’ i 1 novembre ede’7 dicembre, ave- 
re il Papa nominato senatore di llonia 
il marchese commendatore Matteo Au- 
lici Maltei, il quale poi a’5 dicembre re- 
catosi in graude formalità al Valicano, 
fu dal Papa ammesso al consueto giura- 
mento). 11 Maestro del s. Ospizio.GW Ud i- 
tori di Rota (cappellani Suddiaconi del 
Papa, pel notato anco nel voi. LXXI, p. 
i3 e seg.), il p. Maestro del s. Palazzo. 

1 Chierici di Camera, i Votanti di Se- 
gnatura (accoliti apostolici, avendone ra- 
gionato pure nel voi. LXXI, p. i3 e seg.), 
gli .Abbreviatoci di parco maggiore , i 
ministri assistenti all'altare , cioè Prete, 
Diacono e Suddiacono (i quali sono ca- 
nonici delle patriarcali Lateranense, Va- 
ticana e Liberiana: ne' pontificali anche 
il diacono e suddiacono Greci), i Mae- 
stri delle ceremonie, il p. compagno del 
p. Maestro del s. Palazzo (per assenza 
o impotenza di questi). I Camerieri se- 
greti , i Camerieri segreti soprannume- 
rari, i Camerieri d’ onore, gli Avvocali 
concistoriali, i Cappellani segreti , fra’ 
quali il Caudatario e il Crocifero, i Cap- 
pellani segreti d’onore (i Chierici segre- 
ti), i Cappellani comuni, gli Aiutanti di 
camera (anche sotto- Chierici segreti : il 
1 .° come custode generale delle vesti pon- 
tificie, che il Chiapponi negli Acta Ca- 
nonizalionis Sanctorum habila a Cle- 
mente XI, chiamò Subcuslos Papae ve- 
stium, in confronto del vescovo Sagrista 
custode prefetto delle vesti sagre pontifi- 
cie, nelle solenni funzioni de’ pontificali 
e altre, al trono di terza pone i sandali 
colle relative scarpe al Papa, e per l'ado- 
razione della Croce nel venerdì santo gli 
leva e poi ricalza le scarpe. Per gli aiu- 
tanti di camera si tenga presente il voi. 
LXX1X, p. 276), i Procuratori gene- 
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rali de’ suddetti ordini mendicanti, il 
Predicatore apostolico, il Confessore 
della famiglia pontificia, due Procu- 
ratori di collegio, il Sagrista (che pe- 
rò prende posto fra’ vescovi assistenti al 
soglio), il p. Solto-Sagrista. Hanno pur 
luogo nella cappella pontificia i Chieri- 
ci della cappella pontificia (nel quale 
articolo parlai ancora del sotto- chierico, 
e del cappellano del ss. Sagramenlo, del 
quale anche nel voi. LXIV, p. g4 e *1' 
trote), i Cappellani comuni accoliti-ce- 
roferari (discorsi anche nel voi. LXXI, 
p. 1 4), • cappellani Cantori della cappel- 
la pontificia (de'quali in più luoghi tor- 
nai a parlarne, come nel voi. LXXI, p. 

1 o escg.), i Maestri Osliari (custodi della 
Croce pontificia, nel precedente articolo 
avendo detto ancora de' diversi custodi 
d-1 Palazzo apostolico Vaticano, per- 
chè i maestri ostieri erano i custodi del- 
la porta della Camera de' paramenti o 
Letto de’ paramenti) detti de / irga Ru- 
ben (da quella che porlauo), i Mazzieri 
(essendo sfato variato il loro vestiario, 
descrissi il nuovo nel voi. LX Vili, p. 5), 
i Cursori apostolici ec. E' indispensabi- 
le che io quivi aggiunga gli om messi Bus- 
solanti, i quali piima si dividevano in 3 
classi esercitanti speciali uffizi, cioè Bus- 
solanti, Camerieri extra , Scudieri, ne’ 
quali due ultimi articoli ne riparlai. T10- 
vo una incongrueuza nel loro vestiario, 
come ne’ f irga rubea. Questi e quelli ve- 
stono collare, sottana, e fascia di seta pao- 
nazza, con asole e bottoni neri , c man* 
tellone di saia paonazza. Tutti i cubi- 
culari pontificò che assumono la sottana 
di seta nel declinar della primavera e io 
lutto l’estate, nell’inverno e nelle altre sta- 
gioni vestono la sottana di panno. E- per- 
chè non debbono fare altrettanto i Bus- 
solanti, ed i Virgo rubea, ed alcun al- 
tro cubiculario cui è comune tale vestia- 
rio? Non solo si dovrebbe fare per ra- 
gionevole uniformità, ma altresì per un 
discreto riguardo a non più permettere 
vedere tali cubiculari intirizzire dalfied- 
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<!o e palime le conseguenze. Ma, quan- 
do alcun zelante propone la remozioue ili 
cote irragionevoli, pronta è la risposta col- 
l'antiquato adagio: Sii • fallo sempre co- 
sì! Chi lo prova ? lo la dico, non anti- 
chissima anomalia , e originala forse per 
motivo che non conviene il pubblicarlo. 
E chi non ignora , che la qualità della 
materia degli abiti forma distinzione? E 
chi mi puf» negare clic la seta è più no- 
bile della lana ? Più onorevole, anzi di- 
stintivo di dignità. La graduatoria di- 
stinzione gerarchica, nelle vestimenta di 
corte vi deve essere; ed esiste ne Bus- 
solanti, ne Firga ruheae c., mediante il 
nianlellone di saia. In cappella e nelle 
processioni ec. poi, i bussolanti ne hanno 
altra, quella della Cappata quale è pri- 
va di mostre di seta e di fodera di pelli, 
oltre il modo come siedono. La sottana 
di panno a* Bussolanti, a* Virga rnbea, 
ed a qualche altro cubiculario, nell’ in- 
verno e altre stagioni, non solo io, dopo 
tanti imparziali e coscienziosi studi sulla 
corte pontifìcia, la trovo necessaria e con- 
veniente, ma eziandio equa e doverosa, 
onde impedire malori a chi ha la ventu- 
ra di stare innanzi al più augusto consesso, 
in cui sublime siede il Servo de' Servi di 
Dio, benignissimo tipo di carità edi man- 
suetudine. La ragione deve prevalere al- 
l'errore e all’incongruenza. — Segue nelle 
Notizie di Roma la seguente enumernz.io- ■ 
oe graduatoria della Famiglia pontificia. 
Cardinali Palatini (nominali secondo l’an- 
zianità del cardiunlato) : Segretario de' 
Brevi ponlificii , prò- Datario, Segreta- 
rio de' Memoriali, Segretario di Stato e 
Prefetto de’ sagri Palazzi apostolici. Pre- 
lati: Maggiordomo, Maestro di Came- 
ra, Uditore del Papa, p. Maestro del 
s- Palazzo (Importa il dovere di grati- 
tudine, pel notato nel voi. XL 1 , p. ai 8, 
cioè per la benigna e legale revisione 
de’ miei manoscritti di questo mio Dizio- 
nario, che io a modo di nota, fra queste 
parentesi, riproduca con riverente affet- 
to) il riferito dal Giornale di Roma del 
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i 8 ?p, co’ n. a4 1 1 sàio, 360 -, ed è inol- 
tre intrinseco per quanto ho detto del 
p. Maestro del s. Palazzo e degli Uditori 
di Bota nel voi. LXXXII, p. 233, a 3 o, 
336 , 344 i 268. Annunziò dunque a’34 
ottobre, essere passato all'altra vita, di 
84 anni, il Rev. p. m. Domenico Rut- 
tarmi maestro del s. Palazzo apostolico, 
commendevole per pietà, dottrina e pru- 
denza. Portato privatamente il cadave- 
re dal palazzo Quirinale, ove abitava, ni 
convento di s. Maria sopra Minerva, fu 
ricevuto da quella religiosa famiglia, la 
quale a’a 3 di detto mese gli celebrò mo- 
desti funerali, secondo il costume, can- 
tandovi la messa il Rev. p. m. Angelo 
Viuceuzo Modena dello stesso ordiue, già 
suo degno e benemerito primo compa- 
gno per tanti anni, ed ora segretario del- 
la s. congregazione dell’Indice. A' 4 poi 
di novembre noliGcò il medesimo Gior- 
nale, avere il Santo Padre, con biglietto 
della segreteria di stato, nominato Mae- 
stro del s. Palazzo apostolico il Rev. 
p. Girolamo Gigli ex vicario generale 
dell’ ordine de' predicatori. Indi a’ 1 2 
dello stesso mese e nella ricordata chie- 
sa, il collegio de’ prelati uditori di Rota, 
vi tenne solenne cappella per suffragar 
l’anima del p. Buttaoni, il quale nella 
sua carica avea seduto nelle cappelle 
pontifìcie col medesimo. Pontificò la mes- 
sa mg. r Marinelli sacrista del Papa, ac- 
compagnata da’ cantori della cappella 
papale. Oltre i detti prelati, co'quali se- 
deva il successore p. ni. Gigli, presero 
parte alla funebre ceremonia il collegio 
degli avvocati concistoriali, gli avvocati 
e procuratori rotali, ed altre persone ad- 
dette a quel tribunale ragguardevole. Vi 
assistè in coro eziandio la religioso fa- 
miglia insieme al Rev. p. m. Vincenzo 
Jandel maestro generale dell’ordine, ed 
altri graduati domenicani, i quali pro- 
cessionalmente usciti dal coro, furono 
presenti alle assoluzioni fatte intorno al 
tumulo dal vescovo funzionante, e reci- 
tarono le preghiere consuete. Molte per- 
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sone strette in amicizia al laudato p- But- 
tarmi, o a quelle congregazioni, fra cui 
egli era stato annoverato, vollero pri- 
vatamente essere presenti alla lugu- 
bre ceremonia, riuscita col massimo de- 
coro). Camerieri segreti: Elemosinie- 
re segreto, Segretario ile' brevi a’ pria ■ 
dpi , Sostituto della segreteria di Stato 
e Segretario della qifra, sotto- Datario 
(di cui anco nel voi. XXXI X, p. 1 4g, e 
altrove). Segretario delle Lettere lati- 
ne, Camerieri segreti, coppiere, segreta- 
rio d’ambasciata, guardaroba e altri, co- 
me talvolta il Medico archiatro del Pa- 
pa. Prelati Domestici, e lo sono anche i 
Vescovi assistenti al soglio. Camerieri 
segreti soprannumerari. Camerieri se- 
greti di Spada e Cappajùoè il Maestro 
del s. Ospizio, il Foriere maggiore , il 
Cavallerizzo maggiore, il soprintenden- 
te generale delle Poste pontificie (a'pri- 
mi tre de’quali essendosi variato il ve- 
stiario, descrissi il nuovo nel voi. LXVIII, 
p. 4- Ma conviene qui fare una lieve ret- 
tificazione , ed un’ aggiunta. Consiste la 
i.* nell’avvertire che la cinta della spada 
è di velluto e non di pelle; e che quan- 
do indossano il mantello o ferraiolelto di 
seta, non portano il rubbone. Quanto al- 
la a. 1 devo dire. Tanto i camerieri segre- 
ti partecipanti, che i camerieri soprannu- 
merari e quelli d’ onore, tutti di Spada 
e Cappa, hanno pure cambiato il sotta- 
bito dell’antica uniforme rossa, surrogan- 
do il panlalone lungo bianco eoo lascia 
di trina d’oro, a’calzoni bianchi corti al- 
lacciati con fìbbie dorale, ed alle calze di 
seta bianca con iscarpe e fibbie. Quan- 
tuoquepoi il pantalone bianco luogo sud- 
detto sia di stretta etichetta , per C uni- 
forme di cui parlo, pure net maggiordo- 
maio di mg.’ Medici, ch’ebbe termine col 
cardinalato a'16 giugno 1 856 , dal nobi- 
le ceto fu domandata e ottenuta l’auto- 
rizzazione di poter invece indossare il Pan- 
talone nero parimenti con fascia di trina 
d’oro, per essersi riconosciutodi maggiore 
comodità del colore bianco). Guardieno- 
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bili pontificie, e V essillifero ereditario di 
t. Romana Chiesa (in quest’ultimo artico- 
lo ancora disconi delle variazioni esegui- 
te nelle monture di tale distinto uffizio 
e del nobilissimo corpo). Camerieri se- 
greti di Spada e Cappa soprannumera- 
ri (l’attuale loro vestiario é quello, che 
in uoo all’altro de’ Camerieri d’onore di 
Spada e Cappa, descrissi nel voi. LXVIII, 
p. 3 , e l’odierno sott’ abito consiste uel 
poc’anzi descritto). Camerieri d'onore in 
abito paonazzo. Camerieri d' onore ex- 
tra Urbem. Camerieri d’onore di Spada 
e Cappa (a’quali appartiene il nuovo a- 
bito e sottabito, indicato a’ Camerieri si- 
mili soprannumerari). Ufficiali della Sviz- 
zera guardia. Uffizioli della guardia pa- 
latina, di cui nel vol.L.p. ao?(di recente 
aumentata, come riporta il Giornale di 
Roma de’ 5 novembre i 85 g). Cappel- 
lani segreti. Cappellani segreti d’onore. 
Cappellani cF onore extra Urbem. Chie- 
ricisegreti. Cappellani comuni. Aiutan- 
ti di Camera. Scalco segreto. Maestro 
di casa del s. Palazzo apostolico. Segre- 
tario della prefettura de’ss. Palazzi apo- 
stolici, verificatore de’conti, direttore del- 
la computisteria, uditore criminale: que- 
sti ufficiali non hanno vestiario proprio, 
cosi l’architetto. Fioriere capo delia Flo- 
reria apostolica. Bussolanti, fra’quali il 
sotto -Foriere, e il sotto guardaroba , di 
cui anco nel voi. LXXI, p. 67 e seg., con 
titolo di Monsignore, custode della Fal- 
da e della Stola concistoriale rossa del 
Papa (occorreodo la bianca viene som- 
ministrata dalla sagrestia pontifìcia o dal 
i.° aiutante di camera, cioè in tutta i'8.‘ 
di Pasqua), non che degli Agnus Dei 
benedetti ec. : siccome i Bussolanti prima 
si formavano di due altri celi, Camerieri 
extra muros, e Scudieri del Papa, co- 
me notai, le uotisiedi questi due artico- 
li si compenetrano con l’altro. Descriven- 
do la Famiglia pontificia, parlai di di- 
versi vestiari, riportai diversi ruoli anti- 
chi e recenti, ne’quali sono nominali degli 
ufficiali e famigliar! uou più esistenti, e 
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altri non registrati nelle Xotiiie di Roma, 
laonde <jui ricorderò quelli che haouo 
articoli e ne descrissi il vestiario, nonsen- 
si prima notare chedi diversi, come dal- 
cuui de’suininentovali,si vuole che il co- 
stume sia inventato da’celebri Raffaele e 
Buonarroti. Scopatori segreti, Palafre- 
nieri in cui discorsi del loro decano , e 
de'sediari portatori delle Sedie de' Papi 
e della Lettiga, i quali tutti vestono de- 
corosi abiti. Uanno proprio vestiario i 
Medici palatini ossia della famiglia pon- 
tificia, il credenziere e il i.° giovane del 
maestro di casa o custode della cera, cioè 
l’abito nero di città simile a quello de’ 
gentiluomini, ina senza spada; i custodi 
tir Musei , stanze e loggie di Raffaele, e 
gallerie o pinacoteca, del palazzo Fati- 
cano, oltre molti inservienti minori ad- 
detti a varie oflìcioe, a 'giardini, alla net- 
tezza de’ cortili, parlati a’ loro luoghi. 
Quauto al sagro collegio de’cardinali, va 
ricordato il Maresciallo di s. Romana 
Chiesa custode perpetuo del Conclave 
(del quale anche nel voi. LVIl, p. 201, 
qui aggiungendo, che in conseguenza del- 
la morte del principe d. Agosliuo Chigi, 
notificò il Giornale di Roma de’28 feb- 
braio! 856 , avere il Papa nominato il di 
lui figlio principe d. Sigismondo Cbigi- 
Albaui, a maresciallo perpetuo di s. R. 
Chiesa e custode del Conclave, il quale 
per questa carica prestò il giuramento al- 
la presenza del Cardinal Riario Sforza ca- 
merlengo di s. R. Chiesa), i Chierici na- 
zionali del s. Collegio, (‘ufficiale extra 
omnrs del Concistoro, la Famiglia de’ 
Cardinali e Prelati. Lo ripeterò ancora 
una volta, in tutti i ricordati articoli so- 
no le descrizioni del vestiario di tutti i 
sunnominati. 

§ V. Ferii sagre. E' naturale il sen- 
timento di rispetto e dì riverenza nel pre- 
sentarsi a Dio per orare o per sagri fica- 
re. Qniudi derivò presso i popoli piò ci- 
vilizzati l'usanza di vestire alcun abito 
utile sagre cereinouie sopra quello eh’ è 
[uopi-io della vita civile. Le vesti sagie 
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sono gli abiti, gV Indumenti, e gli orna- 
menti che portano nell’ Uffìzi attira Divi- 
na (F.) gli ecclesiastici ministri del Cul- 
to Divino ( F.). Diconsi abili e ornamen- 
ti sacerdotali que’che sono propri del Sa- 
cerdote j abili e ornamenti vescovili e an- 
che pontificali, quelli che indossano i ve- 
scovi; abiti e ornamenti pontificò o pon- 
tificali, quelli che assume il Papa, iquali 
sebbene eguali a’ vescovili , quanto alla 
forma, differenziano in alcun colore, ol- 
tre che ne ha de’spedali esclusivamente 
a lui spettanti. Queste vestimenta si chia- 
mano eziaudio Paramento sagro [F .), ai 
qual vocabolo appartengono pure, quan- 
tunque non vesti sagre, il Paliotloj i co- 
nopei del Ciborio o Tabernacolo, e del- 
la Pisside j la Corsa degli Olii santi; il 
Baldacchino e I’ Ombrellino ; il Faldi- 
storio e altre simili Suppellettili sagre 
( F .). Nel i.° de’citati articoli ricordai le 
vesti prescritte da Dio pel Sacerdotio 
(F.) degli ebrei e pel servizio del suo 
Tempio ( F.), ad splendorem , et orna- 
(uni, onde il Sacerdote (F.) fosse riveri- 
to e rispettato dal popolo, e insieme per- 
chè ne fosse distinta la sagra dignità. Es- 
sendo l’uomo assuefatto a rimirar la ter- 
ra, non conosce il merito delle cose invi- 
sibili, la grandezza e bellezza divina; e 
perciò volle Dio, che per mezzo delle co- 
se visibili arguisse quanto egli sia (sello 
e maestoso , onde s’impiegaste nel culto 
di lui tuttociò che io terra è più prezio- 
so, e da questo si avesse un’idea della Di- 
vina maestà. Essendo egli la stessa bel- 
lezza , volle tutte le cose sagre belle e 
preziose, come avea prescritto nella fab- 
brica del Tabernacolo (F.), e poi ordinò 
a Salomone nell’edificazione del Tempio 
di Gerusalemme, di cui fu quello la fi- 
gura; e perchè tutto dovea servire ad uu 
fine sublime, couveuiva usare ciò che si 
stimava più d eguo e prezioso. Tanta era 
quindi la gloria e la venerazione, che at 
Sommo Sacerdote concilia va il sagro ap- 
parato da cui era coperto , che il com- 
plesso di tautu soutuosità lo faceva vene- 
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■ aie dal popolo come sceso dal cielo, e 
in cerio modo quasi eguale a Dio. Per* 
ciò non dee sorprendere, se Alessandro 
Alugno marciando su Gerusalemme per 
espugnarla, incontrato dal sommo sacer- 
dote vestilo cogli abili pontificali (che ho 
descritto in ispcciali o relativi articoli, in 
imo a quelli ile’Saccriloti e de' Leviti), 
benché questi non potessero usarsi fuori 
del Tabernacolo e del Tempio, restò me- 
ravigliato di stupore per tanta sovrauma- 
na maestà, che prostratosi iu terra l'ado- 

■ ò, e cambiato il furore in mansuetudi- 
ne, pieno di riverenza si recò al Tempio 
del Signore, ove dispensò molli doni a 
tutti i sacerdoti, da’quab fece offrire del- 
le vittime a Dio, e concesse favori agli e- 
brei ed a’samarilaui. Egbnh esempi of- 
fre la storia ecclesiastica di Papi, vesco- 
vi e altri ministri di Dio, nel presentarsi 
n’prepotenti e feroci conquistatori, coperti 
delle loro sagre insegne. Che i ministri 
della Chiesa ne’prirai secoli del cristiane 
simo celebravano il Sagri fizio (/'.) con 
vesti della forma usuale e comune a' se- 
colari, ma piò nitide e di candido lino, 
talune però preziose, lo dissi in quelli ed 
altri articoli. Se la nuova Chiesa non 
ritenne le forme delle vesti sagre del Sa- 
cerdozio degli ebrei, ne imitò poi la pre- 
ziosità dell’apparato, in ciascuua delle qua- 
li', come dichiarai nel descriverle, sono 
nascosti i piò sublimi misteri; e con piò di 
ragione conviene tale magnificenza e pre- 
ziosità alla maestà dc’suoi misteri, quan- 
to piò supera il tagrifizio incruento del 
divino Agnello, da’sagrifìzi sanguinosi del- 
le vittime animalesche, le quali si offri- 
vano sngli altari degli ebrei. Le loro ve- 
sti sacerdotali significarono la persona di 
Gesù Cristo Sommo Sacerdote della nuo- 
va legge, a cui era ordinato quanto nei 
vecchio Testamento si operava. Ira la fi- 
gura e il figuralo. E siccome la nudità 
significa la colpa del nostro i.° padre A- 
damo, cosi le vesti indicano la giustizia 
con cui Dio la vesti, onde non apparisse; 
clic perciò Cristo nell' Apocalisse esortò gli 
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eletti ut emani vestimento alba, cioè che 
si ricoprano dall’innocenza; e presso Eze- 
chiele disse Dio, aver vestita la sua sposa, 
la Chiesa degli eletti, opere phrygionico, 
bisso, aliisque ornamentis, ne’quali sen- 
za dubbio intende la grazia e la giustizia 
con cui come veste preziosa scancellati li 
peccati si licopre il [leccatore. Alla primi- 
tiva e ordinai ia semplicità delle vesti sa- 
gresuccesse la ricchezza e la magnificenza 
pel maggior decoro del culto divino, con- 
tribuendovi la fervorosa pietà de’ fedeli, 
de* principi, de’Papi, de’ vescovi e a Uri ec- 
clesiastici, i cui preziosi e copiosi donativi 
celebrai in tanti luoghi, massime dopu 
che Costantino I rese la libertà alla Chie- 
sa e uè fu munifico benefattore. Le sagre 
vesti si tempestarono di gemme, si orna- 
rono con ricami e altri ornamenti d’ oro 
e d’argento, e si formarono di stupendi 
drappi di opere « colori diversi. Ma la- 
sciamo parlare il p. Bonanni. Ardii ouo i 
Novatori d’insultare i sagri ministri del- 
la Chiesa, ad imitazione degli eretici Pe- 
lagiani ( C.), censurando lo splendore del- 
le vesti sagre, come poco confacenti aldi- 
vm cullo, fomentando pensieri maligni 
non dissimili a quelli dell'empio Giuda, 
che riprese la Maddalena quando unse di 
prezioso unguento (del cui vaso feci pa- 
rola nel voi. LXXX.V, p. a 19) 1 piedi del 
Salvatore in jNuìiii nella casa di Simone 
il Fariseo: Ut quid perditio haec? Poluit 
enim istmi vcnuntlari multo, eldaripau- 
peribus. Ma lo stesso Redentore prese a 
difendere la peuitente donna, e biasimò 
l'amara censura del suo indegno discepo- 
lo. Si oppuse a’ primi s. Girolamo nel 
lib. 1 contro i pelagiani.e notò, che seb- 
bene l'oro e gli ornamenti preziosi nella 
Chiesa cattolica non sembrino confacen- 
ti alla povertà dello stato primitivo di 
essa, nondimeno molto le convengono, a 
fine di potersi da essi argomentare la di- 
gnità della medesima. Contro il senti- 
mento degl'imitatori del perfido Giuda, 
avaro custode del denaro che serviva al- 
la sussistenza del diviu Maestro e dc’suoi 
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seguaci, rispose il Molano colle parole del 
S .iriderò, De Itnag. adorai, lib. i , cap. 8: 
Tempi uni Dei figura quaedam est, et 
imago Coelorum, undequae stintiti Tem- 
/.lis Christianorum , debent iis responde- 
re qttae sunt in Coelis. Nani, et Paulus 
Sanata Sanatoriali in Templtim Salo ino- 
nis coelest'is habitaculi figurarli fuisse de- 
cloravi t. Or siccome, aggiunge, uel Tem- 
pio di Salomone erano ornamenti prezio- 
si, aozi nel sommo sacerdote di esso ri- 
splendeva la preziosità delle vesti, dell’o- 
ro e delle gemme, colle quali erano or- 
nate, pel precetto dato da Dio aMosè, co- 
si è conveniente che nel Tempio della 
nuova legge, quando vi entra un cristia- 
no, rem Coelum quotici ani terrestre, co- 
gitet se ingredi, ubi apparai gloria Do- 
mini , etiam in Sancii a suis, li quali so- 
noli ministri del sagro Altare. Culla me- 
desima ragione fu ripresa la temerità di 
Vadiano , che ardi riprender quelli che 
esprimono ilSalvatorecon aurei ornamen- 
ti. Alla temeraria riflessione di Giuda si 
■'«pose, che se la necessità richiede, ragio- 
nevole cosa è l’impiegar le ricchezze del- 
la Chiesa nel sovvenire i poveri, come 
fecero s. Ambrogio e s. Agostino, nello 
spezzar li vasi preziosi della Chiesa per 
tediraere gli schiavi. Ma se tale necessi- 
tà non richiede il privar le chiese delle 
loro cose preziose, empio è chi ne con- 
danna l’uso ne'sagri ministri, come fu em- 
pio Leone HI imperatore greco, fiero per- 
secutore degli adoratori delle ss. Imma- 
gini (y.), che sacrilegamente tolse dalla 
chiesa di s. Sofia di Costantinopoli la pre- 
ziosa corona di gioie delSalvatore, dicendo 
con derisione empia e arditamente, non 
essergli decente tale ornamento dopo over 
soluto povero in terra ed aver inculcata 
la povertà a' suoi seguaci. La preziosità 
delle vesti non si usa da’ ministri della 
Chiesa per fasto, vanità esuperbia, ma per 
motivo religioso di ossequio dovutosi Re 
della gloria, e per mostrare la sublimità 
del Sacerdozio cristiano; poiché dalle co- 
ir apparenti e sensibili suole l’umano in- 
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telletto giudicare la dignità e le prero- 
gative. Conviene poi riflettere, che nella 
Chiesa nascente, essendo gli Apostoli e i 
primi fedeli in povera condizione, non po- 
terono far comparire il sacerdozio colla 
maestà del sacerdozio degli ebrei ; ludi 
crescendo e dilatandosi pel mondo la fe- 
de cattolica, si gareggiò da’principi e fa- 
coltosi ad arricchire le chiese pel lustro 
del culto e delle persone ecclesiastiche; 
onde si conoscesse quanto più degna fos- 
se la Chiesa fondala dal Salvatore, dalla 
Musaica, la quale fu ombra e figura del- 
l’altra. Condannò Odone abbate clunia- 
cense coloro, che nelle cose sagre solo am- 
mirano la preziosità de’ vasi e delle vesti, 
invece di penetrarsi ne'misteri che com- 
pì endono. In vero sono infiniti i misteri 
e le pie considerazioni di quelli che non 
senza divino ispirazione istituirono gli or- 
namenti sacerdotali, massime Innocenzo 
IH, Alcuino, Durando, Albino Fiacco, A- 
tnalario, lione di Chartres, Reda e lau- 
ti altri. Quindi è, che sino dalla nascen- 
te Chiesa persuasi della necessità delle ve- 
sti decorose, nelle stesse angustie delle 
Persecuzioni ne procurarono lo splendo- 
re, ed a Papa s. Clemente I del q 3 si at- 
tribuisce l'istituzione degli ornamenti ve- 
scovili, che altri dicono ordinali dal pre- 
decessore s. Cleto, il quale essendo da ta- 
luno confuso con $. Anacleto Papa del i o3, 
a questo pure I' attribuiscono. Per cui è 
manifesto, che pel decoro e magnificen- 
za della Chiesa cattolica volle Dio, che in 
essa si trasferissero i regi ornamenti, e ap- 
porisse nobilissima com’era conveniente 
alla sua sposa. Queste e altre considera- 
zioni e spiegazioni riferisce il p. Ronanni 
nel cap. 1 1 : Per qual fine volle Dio, che 
le vesti sacerdotali fossero preziose. E 
nel cap. 83 : Si riflette alla preziosità 
delle vesti sagre usate nella Chiesa. Il 
Marangoni, Delle cose gentilesche e pro- 
fane, trasportate ad uso e adornamento 
delle Chiese, tratta nel cap. 33: Se alcu- 
ne vesti ecclesiastiche , derivale siano 
nella Chiesa da quelle de' gentili. Rifa- 
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nsoe come gli avversali della Religione 
(/'.) cattolica si persuadono avere un 
grande argomento contro di lei, nel pre- 
tendere che alla Chiesa siano derivati 
da’ gentili alcuni sagri riti e ceremonie, 
e specialmente la forma d’ alcuni vesti- 
menti co’quali si celebra ildivin sagrifi- 
zio, da essi cotanto impugnato. L’ingle- 
se Conyeres Middlelon, dopo molti al- 
tri, contro le sagre vesti, lo sostenne in 
un'epistola. Il Marangoni non impugna, 
che alcuni sagri vestimenti, quanto alla 
forma esteriore, siano stati usati ancor 
da’gentili; ma bensì dichiara, che la Chie- 
sa, purgati i riti e altre cose gentilesche 
da ogni saperstizione, ella potè santifi- 
carli co'tnedesimi suoi, ed appropriarli al 
culto del vero Dio. Quanto alle vesti de' 
geulili, in primo luogo devono distinguer- 
si io due sorti. La prima de’sacerdoli, a 
l’altra della diversità degli ordini e gra- 
di della repubblica, ossia vestimenti civi- 
li. Intorno a’primi, ancor questa sorte di 
vestimenti sacerdotali devesi suddividere 
iucomuuied in i>peciali;cioè io quelli che 
si usavano comunemente da tutti i sacer- 
doti gentili, ed. in altri i quali portavano 
uoa propria divisa, per essere dedicati al 
servizio degl’idoli, onde tali abiti li quali- 
ficavano loro ministri, e per distinzione 
solevano concedersi a quelli che andava- 
no a combattere ne’ teatri, ed erano di 
colore rosso e purpureo. Questi abili e- 
rauo abbonili da 'primitivi cristiani, per 
avere riouuziulo alle superstizioni idola- 
triche, ed assumendoli sarebbero compar- 
si apostati dalla fede, onde loro fu proibi- 
to. Costretti diversi martiri ad assumer- 
li, massime le divise de'sacerdoli di Sa- 
turno e le donne le f.iscie di porpora pro- 
prie delle sacerdotesse di Cerere, viril- 
mente li rigettarono, come si ha da’loro 
Alti sinceri, presso il Unitim i. Perciò chia- 
ramente apparisce l'aulica disciplina del- 
la Chiesa, nel ritenere sacrilegi» e idola- 
trici tal sorte di vestimenti. Quanto al- 
l’altre vesti, sebbene adoperale da'sacer- 
doti gentili, sì d'Orienle e sì ^Occidente, 
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anohe ne’sagrifizi, erano comuni a tatti, 
consistendo in una tonaca o tunica bian- 
ca di lino, quasi simile al Camice. Tut- 
tavolta tale sorte di vestimento la Chiesa 
prese piuttosto dal sacerdozio degli ebrei, 
che da’sacerduti gentili, e fu usalo dalla 
nasceoteChiesa dallo stesso apostolos.Gia- 
corno i .“ vescovo di Gerusalemme. Quan- 
tunque nella storia ecclesiastica de'primi 
3 secoli si conoscano certe memorie che 
gli Apostoli istituissero varie vesti sacer- 
dotali, per celebrare il divia sagrifizia, 
non ne abbiamo con sicurezza indicata 
la particolare forma. Il francese De Tour, 
De ^este Sacerdotali, nella sess. 7 di- 
mostra, che i ss. Apostoli prescrissero uel 
celebrare l’uso di vestimenti diversi dagli 
usuali e comuni, senza potersene stabili- 
re la materia e la forma, per la quale di- 
poi la Chiesa si adattò alla qualità e for- 
ma delle diverse nazioni. Il Marangoni 
pensa che s. Anacleto Papa del io3, or- 
dinasse a'sagri ministri di assistere al ve- 
scovovestiti d'abiti sagri.Es.Stefano! Pa- 
pa del i5q scrisse nell’ Epist. ad Ilario: 
F estimenta ecclesiastica, quibus Domi- 
no ministratur, cultusque Divinus, rum 
omni honori/ìcenlia, et honeslate a Sa- 
cerdolibus, reliquisque Ecclesiae Mini- 
stris celcbralur, et sacrala esse debent, 
et lionata, quibus aliis in 'usibus , cuoi 
Deo, ejusque scrviùo consecrala, et de- 
dicala sinl, nerno debel frui , ncque in 
Ecclesia, et Deo ilignis otficiispquac nec 
ab aliis debet conlingi, aut J- 'erre , nisi a 
sacralis Uominibus. Ma couviene ram- 
mentarsi, che i critici ritengono apocrife 
V Epistole de’ Papi tino a t. Silìcio del 
385, tranue alcune; ma non perciò per- 
dono la loro autorità, come citale da’ 
ss. Padrie da’ss. Cationi. Il Duraudo, Ra- 
lional. Divin. Offìcior., lib. 3,cap. 1 , è di 
sentimento, che le sagre vesti abbiauo la 
loro uligine da quelle prescritte da Dio a' 
sacerdoti dell’aulica legge, ma che però 
alcune furono ordinale da’u. Apostoli. 
Soggiunge il Marangoni, ciò è verissi- 
mo quanto aliai.* istituzione e ni siguiti- 
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cala, non però quanto alla ferma delle 
*e>ti; perché esseudo le vesti sacerdotali 
della chiesa ebraica tutte figure, le quali 
teriniuate erano colla pubblicazione del* 
la nuova legge di grazia, nè in lutto as- 
sumere si dovevano, nè io tutto ancor 
tralasciare. Di quelle pertanto ha ritenu- 
ta l'istituzione e il significalo, non però 
tutta In loro forma, variandola secondo 
la qualità, ed opportunità de’tempi e del- 
le nazioni. Dappoiché cessale le persecu- 
zioni de’gentili, era necessario che la Chie- 
sa comparisse nell’esterno e ne' suoi mi- 
nistri con quella maestà e decoro che al 
culto del vero Dio conveniva , e perciò 
era d’uopo ch'ella ne’suoi sacerdoti aves- 
se una comparsa molto più maestosa del 
favoloso sacerdozio pagano, come si e- 
spresse s. Agostino. Ond’è che la Chiesa, 
in diversi tempi, andò assumendo la for- 
ma delle sagre vesti, ordinandole secon- 
do lai. 1 istituzione e significato della s. 
Scrittura, benché si servisse ella della for- 
ma esteriore, anche simile agli abiti u- 
sati da’gentili , non però degli accennati 
superstiziosi, ,ma solamente di qnelli che 
chiamami civili, co’qualidislinguevausi i 
nobilissimi gradi e le dignità più cospi- 
cue della repubblica, che macchiali non 
erano di superstizione, tna insegne di di- 
gnità e di decoro, santificandoli co’sagri 
riti. Arroge il dichiarato dal Buonarruoti, 
Osservazioni sopra alcuni frammenti di 
vasi antichi di vetro , p. xxv, che vado 
a riprodurre, trattando dell’uso de’sagri 
ornamenti e delle vesti ecclesiastiche a- 
dottate dalla Chiesa per uso de'stioi mi- 
nistri, stimato necessario io que' tempi, 
oe’quali la religione cristiana dovea com- 
parire nell'esterno agli occhi de’ gentili 
con quella maestà , eli 'esser dovea loto 
d’incentivo, e come di mezzo materiale e 
visibile, per concepire la dovuta stima ad 
una religione, che l’altre cose spirituali, 
e sopra de’ sensi manifestava. A parere 
del Marangoni, il Buonarruoti toccò il ve- 
ro sentimeuto degli antichi prelati della 
Chiesa nel santificare molle cose usale 
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da'gentifi e trasferirle al culto di Dio, a 
decoro maestoso della Chiesa e de’ suoi 
ministri. » E' molto da commendarsi la 
Chiesa, la quale, di mano in inano, tut- 
to quello che ha osservato di buono e 
di maggior decoro, lo ha trasferì lo al cul- 
to di Dio e de’Sauli suoi, e ad ornamen- 
to de’suoi ministri, e ciò con alto avvedi- 
mento; poiché essendo noi composti uon 
solo di spirilo purissimo e sublime, ma 
ancora di materia rozza e grossa, siccome 
questa può occupare quello, impedirlo e 
farlo traviare, come tutl’ora succede; co- 
ù la parte materiale ha questa particel- 
la di buono, di poter aiutare la parte no- 
bile e spirituale, mediante l’uuione e coe- 
renza che passa fra loro, e servirle come 
di guida verso le alte cime della virtù e 
cognizione di Dio. Cosi gli ornati esterio- 
ri delle Chiese, de'Santi, delle si. Imma- 
gini e de’ministri souo spesso di grandis- 
simo giovamento per infiammarci alla 
venerazione maggiore delle cose sagre, e 
per eccitare lo spirito alla contemplazio- 
ne dell’invisibili e celestiali, e per sve- 
gliare e imprimere nell’ animo de’ fedeli 
e de’sacerdoti, divote e misteriose consi- 
derazioni. E siccome, per esprimere i sen- 
timenti dell’animo, è bisognalo servirci 
delle voci e de’carntteri delle genti e del- 
le nazioni; così nelle materie di religio- 
ne è stato necessario a’ss. Vescovi molte 
delle cose di culto e di venerazione qua- 
zi adottare, e quelle purificate dal culto 
idolatrico, e separate e segiegate dagli er- 
rori del secolo, trasferire al culto del ve- 
ro Dio, e santificarle e dedicarle al mede- 
simo, per maggior onor suo e degli a- 
mici e santi suoi. E nella maniera stes- 
sa, che chi di voci del tutto nuove si fos- 
se voluto servire, non sarebbe stato così 
facilmente inteso; così nell’animo de'nuo- 
vi cristiani non avrebbero avuto quella 
forza, uè avrebbooo cagionalo loro inte- 
riormente quel concetto d'onore e di cul- 
to di religione quelle cose, che nuove af- 
fatto si fossero pensate e trovale”. La ri- 
cordata opera del Buonarruoti, degno di- 
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scendente del gran Michelangelo, e l'al- 
tra sui Medaglioni antichi, contengono 
pieziose erudizioni sicure, altresì sulle ve- 
sti civili e sagre, degli etnici e de' cristia- 
ni. MI è nolo ch'egli scrisse accora, e fu 
stampata, una Dissertazione sopra alcu- 
ne vesti sagre auliche, osservate nelle fi- 
gure de'ss. Pietro c Paolo, dipinte in an- 
tichi vetri e ritrovate in Roma. Ritor- 
nando all'articolo 1 J «tu mesto sitino, ri- 
levai quanto alla forma delle vesti sagre, 
e meglio descrivendo ciascuna , che in 
progresso di tempo i ministri della Chie- 
sa mutata quella degli abiti secolareschi, 
ritennero i precedenti, ed a’quaii succes- 
sivaiiieute fecero alcune modificazioni, a 
tutte le vesti venendo asseguato un senso 
Simbolico, comechè appartenente alla 
Liturgia {F-)- Dissi quali furono i primi 
paramenti sagri, eie provvidenzede’Papi 
e de’concilii per l’uso loro, interdicendo- 
le a’ laici (presso alcuni non senza diffi- 
coltà, come per Porlo d’Anzioe Nettuno 
rilevai nel voi. Il, p. ?. 3 i e altrove, del 
luogo avendone riparlalo anche nel voi, 
LIV, p. 1 97), e prescrivendo forinole di 
benedizioni, così a 'Fasi sagri [F.), alcu- 
ni de’quali pure contagiati, onde per far- 
ne altro uso debbonsi squagliare. IL eh. 
luscaniese Secondiano Campanari nella 
Dissertazione dell’ antiche chiese di s. 
Pietro e di s. Maria Maggiore di Tosca- 
nella, in breve descrive le seguite varia- 
zioni delle vesti sagre. Nel riprodurlo, non 
in tutto intendo seguire le sue opiuiuni, 
1 miei laidumi a quanto ne scrissi a’ioro 
articoli. » Nè semplici meuo erano le ve- 
sti di che abbigliavansi i sacerdoti. Che 
innanzi al IV secolo nè i vescovi si co- 
prirono il capo di berretta o di mitra, 
tolta forse dall' infula de’ sacerdoti egizi 
od ellenici ; nè Innanzi al secolo Vili eb- 
bero quella sì alta e bipuutatn, che oggi 
torreggia loro sulla testa, al modo stesso 
che i Pontefici uon portarono tiara, che 
liscia e semplice era, prima del X, finché 
Alessandro HI vi cinse una corona, cui 
Ruiufacio Vili altra uc aggiunse, e Cle- 
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mente V la terza. E di legno fu a forma 
di gruccia il pastorale, ritorto in cima, 
liscio nel mezzo, puntato nel calcio; figu- 
ra del vincastro, onde il pastore governa 
sua greggia. Il pallio, arnese a foggia del- 
la pianeta moderna , fu ridotto ad una 
striscia di lana segnata di croci e data a 
distinzione agli arcivescovi. Anche la sto- 
la rappresenta forse la sopravveste chia- 
mata con quel nome: il fazzoletto bianco, 
col quale si cingeva il coP 1, acciocché il 
sudore non deturposseil vestimento, eche 
fino al secolo Vili si tenue da' sacerdoti io 
chiesa scoperto, fu mutalo iu sagro guer- 
nimeiito, che dissero andito: nel manipo- 
lo fu convertito nel IV secolo il tovaglio- 
lo che teneva al braccio manco per pu- 
lirei vasi sagri chi servi vaalla sagra men- 
sa,ocon cui il sacerdote asciuga vasi le la- 
grime e il volto nei celebrare il sagriti- 1 
zio. La casula o dalmatica è la penula 
aulica ; else era una veste tnen nobile e 
ristretta, che serrava l'uomo alla vita, e 
con una specie di tasca quadrata penden- 
te alla cintura e chiusa in modo fuorché 
al capo. Quando alla lana sostituirono i 
fili d’oro, e «'aggravarono di gemme e ri- 
cami, troppo pesante riusciva al sacerdo- 
te il tenerla alzata sul braccio; talché ven- 
ne fessa a'Iati e furmossene la pianeta. Si- 
mile nella forma alla casula era la capsa; 
ma di lino bianco, ampia e talare, senza 
maniche, usala da’ diaconi fino al secolo 
VI. E dell'antica cappa, specie di lungo 
e largo pallio che scendeva al piede e si 
adope.u nelle processioni io tempo di pio- 
va, venne il piviale, che ritenne il nome 
di cappa fino al secolo X; quando lasciò 
e nome e cappuccio, che cangiò in un 
dìscu penzolone e frangiato alle spalle 
all’altra cappa corale , che non abbiso- 
gnando più ad intiepidire il freddo delle 
aspre uniti d'inverno durate da’sacerdu- 
ti nel lungo e continuo salmeggiare , si 
fece poscia un addobbo o abbigliamento 
di persone riguardevoli per dignità o gra- 
do d’ufficio ... Nè incoro potevasi entrare 
senza In tunica biauca, che si fece poi ca- 
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mici; nè senza aver coperto il capo col 
cappuccio del birro, sopra mautello che 
allora gli ecclesiastici avevano di colore 
rosso; donde poi la cappa breve o mos- 
sa, o mozzetto, che dir si voglia; vesten- 
do essi di rosso, di giallo, di verde, lìnt-hè 
dopo il secolo XIII fu per legge loro fat- 
to divieto d’ogni altro colore, ed obbli- 
go di vestire a nero. E come la veste ta- 
lare che usavano fuori di chiesa era l’a- 
biio consueto ile Illusoti e degli uomini 
onorali nè vani, cosi l’unico distintivo de’ 
sacerdoti fu il radere i capelli, lasciando- 
ne solo una corona, che poi si rappiccinì 
in uoa rasura rotonda in sul cucuzzolo 
del capo; essendoché molti de’ monaci e 
religiosi continuassero a portare quella 
più antica cherica a modo di corona co’ 
capelli londuli di sotto”. Talvolta vesti e 
vasi, come nell’antichità, colle Benedi- 
zionie sagre Unzioni si dedicarotioal Ser- 
vizio di Pio; cosi se le urie e gli altri ven- 
nero profanati, purificandosi e restituen- 
dosi al culto di Dio. itel Pontificale Ilo- 
mommi sono espi esse tali benedizioni, ed 
anco nel liituole ftunionum. Avvertirò 
col Magri, Notizia de' vocaboli ecclesia- 
itici, in quello di Amichi s : che » I’ a- 
nnllo e ogni altra veste sagra e benedet- 
ta non si può convertile io uso profano, 
ma essendo vecchi si bruciano, buttando 
le ceneri uel Sacrario ( F . ), nè si ponno 
vendere, se non ad un’altra chiesa, e ciò 
in caso di necessità. Facttnd., I. 3, c. zi e 
z 3. Pecca mortalmente chi celebrasse sen- 
za l’auiilto, o adoperasse umilio non be- 
nedetto. Questa è la comune e ricevuta 
opinione , sebbene alcuni eccettuano il 
cingolo, il quale anticamente in certechie- 
se non si benediceva; pertanto in coso di 
necessità si può adoprarc un cingolo non 
benedetto; la necessità sarebbe il precet- 
to d’udire (o celebrare) la Messa, o dar 
il Fialico. All’istesso modo puòadoprar- 
si il manipolo invece di stola, e la mede- 
sima stola per manipolo in caso di neces- 
sità. Inoltre il sacerdote per isfuggire la 
morte minacciatagli, può celebrare seu- 
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za alcuna delle vesti sagre, se pure non 
vi fosse disprezzo della fede; ma senza 
tutte le vesti nuu si può altrimenti ce- 
lebrare, ancorché vi fosse pericolo della 
vita, secondo la comune sentenza. Fa- 
cund., loc. cit.”Scrisse il Sarnelli, Lettere 
ecclesiastiche, t. 7 ; Se le cose profane 
possano applicarsi ad uso sagro. Pro- 
duce la (Mussa sopra il cap. Ad nuplia- 
rittn, de consert ai., disi. 1 , che dice : Sic- 
come le vesti sagre non si debbono im- 
prestare, perchè servano in uso profaao; 
così neuDco le profane vesti si devono a- 
duperare in usi sagri. Ma il Sarnelli di- 
chiara, che le cose sagre usate profana- 
mente, si contaminano, e all’ opposto si 
consngrano. Quindi è che la pietà di mol- 
le donne ha offerto alle chiese le vesti e 
ornamenti loro, delle quali si sono fatti 
paramenti per gli altari e pe’ sacerdoti, 
couforineall’uso comunemente ricevuto. 
Ricorda quanto fece iMosè collo Specchio 
(F.) delle donne pel Tabernacolo, allora 
di bronzo, onde liquefatti uè formò la 
gran conca detta Mare; benché altri vo- 
gliono che tali specchi servissero d’ or- 
namento intorno ad essa, ne’ quali mi- 
randosi i sacerdoti potessero meglio la- 
varsi, eanco perchè chi li vedeva si edifi- 
casse della pietà delle donne, ed al loro 
esempio «prezzasse le vanità. In fatti le 
donne pudiche cristiane non usarono spec- 
chi. Non vi è nessuna inconvenienza, che 
le cose profane santificate colla divina 
parola delle benedizioni, sieno convertile 
in uso sagro. Per ordine di Dio, molti vasi 
pel suo Tempio e cullo si fecero con quel- 
li e con l’oroel’argentodegli egizi. Il Pan- 
theon e altri Templi de’genlili, rimossi 
.gl’ ìdoli, e purificati, lodevolmente si de- 
dicarono al colto cristiano, i vasi poi e le 
vesti di qualunque materia, fatti per usi 
sagri, non si adoperano se prima non sono 
benedetti, ondesantificarli. Il Diclich, Di- 
zionario sacro-liturgico , articolo i Vesti, 
sacre e loro benedizione. Se usandosi 
senza di questa, si debbano benedire di- 
poi? Dice antichissimo il rito di tal heue- 
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ilìtioue, giacdiè è bei) couvenienta che l'al- 
lure, i vasi del sagrifizio.e le vedi che deb* 
bonsi in esso usare «iena consagrate e ri- 
iqiettivanienle benedette, come insegna a. 
Tommaso par. 3, q. 83, art. 3. In fatti 
nell’antico Ordine Romano è descritta 
la consagrazione del Calice e della Pa- 
tena , coll’ unzione del Crisma e alcune 
preghiere .E nel gius canonico si ha il de- 
cido Nullità, de consecratione,-d\tl. i, 
attribuito a s. Ormisda Papa del 5l4, iu 
cui si parla della consagrozione dell' al- 
tare, del calice e della patena. Anche da 
I nnocenzo 1 1 1 ,c. unico, § 5 Ungitura i trat- 
ta della benedizione delle vesU ecclesia- 
stiche. E sebbene l'eretico Oppiniano nel 
lib. De origine Dedicalionum, preten- 
de che il rito delle benedizioni cornicias- 
se nel secolo IX, vi sono documenti an- 
teriori del secolo IV. Tale pia costuman- 
za riconosce la sua origine da' primi se- 
coli dell’ antico Testamento : tanto è an- 
tico il rito della benedizione delle vesti 
sacerdotali. Quanto a chi spetta l’autori- 
tà di benedirle, dice il Diclich, chei sa- 
gri paramenti e tutti gli ecclesiastici or- 
namenti, sì de’ ministri e sì dell’ altare, 
appartiene al vescovo secondo il cap. Pe- 
si. 4a, de consecr., disi, i, per cui i sem- 
plici sacerdoti non potino benedire, nè 
per delegazione, nè per concessione del 
vescovo, se non abbia un privilegio spe- 
ciale della s. Sede, dalla quale si concede 
a quelle persone soltanto che sono costi- 
tuite in dignità ecclesiastica, purché in ta- 
li benedizioni non si debba usare la sagra 
unzione, perchè allora si devono fare dal 
vescovo ordinalo e consagralo, come con 
più decreti decise las. congregazione de* 
Riti, che stabilita da Sisto V, ripete il 
suo principio da Pio IV e da s. l’io V 
ad istanza di s. Carlo Borromeo, ezian- 
dio per la conservazione delle vesti e ce- 
remonie usate nelle sagre funzioni. E di 
fatti la facoltà di benedir le sacerdotali 
vesti e i vasi ne’ quali si richiede la sa- 
gra unzioue, (u accordala a diversi arci- 
diaconi, decani e arcipreti, non che ad 
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altri ecclesiastici, con decreti rii dette con- 
gregazione. Leone X con amplissimo pri- 
vilegio e culla bolla Religionis suadet, 
accordò tal facoltà a tutti i prelati rego- 
lari, cioèi generali, i provinciali, i guar- 
diani. i priori egli altri superiori locali, 
sotto qualunque nome sieno chiamati; 
ma colla prescrizione, che uon possano be- 
nedire che i paramenti e ornamenti ec- 
clesiastici da servire per le loro chiese. 
Così ponno benedire gli abbati e gli altri 
prelati, che hanno il privilegio di bene- 
dire i calici, le patene, le campane e al- 
tre cose simili nelle quali si usa la sagra 
unzione, però egualmente soltanto per 
uso delle loro chiese, a sento di detta bol- 
la. Una tal benedizione cooviene poi a 
quelle vesti che sono lavorate secondo le 
prescrizioni canoniche, tanto circa la lo- 
ro materia, quanto rapporto alla forma, 
e dura questa benedizione finché le vesti 
ritengono la loro figura e forma ; perden- 
do le quali per frazione, cessa la loro be- 
nedizione e si rendono inette all’ uso del 
sagrifizio, rimanendo sospese ipso facto, 
senza dichiarazione di visita pastorale; 
la qual regola è comune all’ altre cose 
benedette, come insegna il p. Quarti nel- 
la dissertazione tulle benedizioni sagre. 
Riga aetherea. Inoltre restano sospese le 
sagre suppellettili, profanate se accomo- 
date a usoprofano, il che acremente proi- 
bì t. Carlo Borromeo. Agitano ancora al- 
cuni la già ricordata questione, se si pos- 
sa applicare ad uso sagro alcune vesti 
preziose donate: il Diclich ripete lette- 
ralmente il riferito di sopra col Sarnelli, 
senza citarlo. Passa quindi al quesito: Se 
usandosi le dette vesti senza benedizione, 
si debbano poi benedire. Risponde affer- 
mative, coll’ autorità de’liturgici, perchè 
non sono benedette di fatto, e perchè de- 
vesi pure consagrarc quel calice uon con- 
sagrato, col quale un sacerdote in buona 
fede avesse celebrato la Messa ; dappoiché 
quelle cose le quali dipendono dall’istitu- 
zione della Chiesa, non si ponno eseguire 
con rito diverso da quello eh’ essa deter- 
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minò. In vero, «Menilo la oonsngrazione 
de’vasi e la benedizione delle vesti sacer- 
dotali, quella che rende alti gli uni e de- 
gne le altre di servire al Sngiifizio, poi- 
ché furono istituite dalla Chiesa, sotto 
certi determinati riti e parole da usarsi 
per messo di prescritte persone; quindi 
ne viene, che non usandosi tale rito e ta- 
le forma di parole da un'autorevole per- 
sona, mai rimarranno consagrati gli uni 
«benedette le altre; mentre quantunque 
il sagrameli lo dell'Eucaristia sia più de- 
gno e più eccellente di quelloche l’unzio- 
ne del crisma e la benedizione vescovile, 
tuttavolta non ha in sé quegli effetti, che 
lo stesso Cristo attribuisce come propor- 
zionati ad una tale consagrazione. Per 
la qual cosa non hanno gli effetti degli 
altri Siluramenti, nè de’ Sagramenlali 
(E.), quelle cose che dipendono dalla li- 
bera istituzione della Chiesa. Il Navarra, 
Manuale, cap. i 6 ,n. 84, affé) ma che la 
benedizione delle vesti sacerdotali é di 
precetto sub mortali, laonde pecca gra- 
vemente chi scientemente celebra con pa- 
ramenti non benedetti dal vescovo, oda 
altri aventi facoltà, giacché è imperativa 
la rubrica generale del Musale Roma • 
num: De preparatione Sacerdoti* cele- 
braluri. Quibus disposili s, accedii ad 
Paramento, quae non debenl esse lace- 
ra, aul scissa, sed integra , et derenter 
munda ac pulchra, et ab Episcopo item, 
ve l alio facultatcm baiente benedicta. 
Aoche il Monacelli sostiene di precetto 
tal benedizione, contro il Suarez e il Pi- 
gnatteili, i quali pretendono non necessa- 
ria la benedizione delle Tovaglie dell’al- 
tare, mentre nel Minale Romanum fra’ 
difetti che ponno occoriere nel ministe- 
ro della messa è detto : Possimi edam de- 
fechi s occurrere in ministerio ipso, si a- 
tìquìd ex requisiti s ad illiul desiti ut si 
celebre tur in loco non sacro, si feste* 
Sacerdotales et Mappae non sinl ab E- 
piscopo.vel alio habentehanc facultatem 
benediclae. Oltre la Tovaglia, altri P an- 
odini sagri sono \’ Amino, il Corporale, 
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In Palla, Il Purificatore, la Colla, il Ca- 
mice te,, alcuni de’ quali, come dirò, so- 
no vesti sagre : lutti hanno articoli, ed 
antichissima è la loro benedizione, an- 
ch’essi soggetti a quanto ho detto de’pn- 
ramenli, te perdono la forma e sul non 
potersi applicare adusi profani. Anzi Pio 
VII proibi in loro vece i tessuti di coto- 
ne, coti per altre sagre suppellettili, e ne 
ripari* nel voi. XL, p. ■ 34- L® ». con- 
gregazione de' Riti nel i843 vietò i Lu- 
mi (E.) nelle chiese di cera stearina (ol- 
tre il proibire quelli a gaz, della cui illu- 
minazione ragionai nel voi. LXX, p. 1 48), 
e nel 1 847 proibi pure i drappi tessuti di 
E e Irò, per uso delle vesti sagre e altri 
Paramenti ecclesiastici, per le ragioni in 
quell’articolo riferite. Nel parlare degli 
addobbi a paratura del Tempio di Dio, 
dissi diesi può esporre il ss. Sagramento 
in quello apparato di nero, tranne I’ al- 
tare e la cappella in cui ti espone alla 
pubblica venerazione, a suffragio de' fe- 
deli defunti, colore pur vietalo all’altare 
e cappella in cui ti colloca pel s. Scpoi- 
no, potendosi essa ornare con damasi hi 
e altri diappi rossi. La Chiesa nelle sagre 
vesti e ne’ paramenti de’ templi prescris- 
se i Colon ecclesiastici, nel quale ai tico- 
lo riportai le regole ila osservarsi, per- 
orarli convenientemente all' Uffizio e al- 
la Messa del giorno, secondo l’uso della 
Chiesa romana; ne dissi i simbolici signifi- 
cali, e parlai di alcune stoffe proprie del- 
le vesti sagre. Notai ancora, che il colore 
rosaceo odi rotesecche é principalmente 
proprio della Cappella pontifìcia, nella 
3.' domenica dell'Avvento e nella 4-* di 
Quaresima (Delle quali nonti usano le pia- 
cete piegale, ma le dalmatiche, eil diacono 
peiciò non adopera lo stolone proprio di 
que’due tempi), sì pel Papa nel manto, che 
pe’ sagii ministri rie’ paramenti, non che 
nel paliotto dell’altare, e drappo su cui 
si posa la Rosa d'oro benedetta, nella del- 
la domenica di Quaresima. I cardinali poi 
incedono in vesti rosacee, al modoriferi- 
Del § III. Nè odi mi si l’ecctzioni per usar 
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tal colore nelle line domeniche. Il Lam- 
bertini, Orila s. Mata, trailo nella sez. 
i , cnp. 4 ,§ Il : Colori de' sagri 1 udii menli, 
rjuanlie attilli. Rammenta che nella ru- 
brica del Mestale si fa menzione di cin- 
tine colori, de’qoali la Chiesa si serve ne’ 
sagri indumenti o paramenti, cioè dei 
bianco, del rosso, del verde, del viola- 
ceo o paonazzo, e del nero. Indi riferisce, 
che quando la Chiesa cominciò #godere 
la pace, cioè nel principio del IV secolo, 
non servivasi d’altro colore ne’ sagri in- 
dumenti che del bianco, onde s. Gregorio 
di Tour», De Gloria Confesiorum, cap. 
20, parlando d' una festa e ragionando 
de’ preti e de'diaconi, disse: Sed et hi he 
ne vestibus alhcnt. Venanzio Fortunato 
nel mezzo del VI secolo, lib. a, cap. io, 
rappresenta s. Germano vescovo di Pari- 
gi, nella vita che ne scrisse, e tutto il suo 
clero in abito bianco. E s. Isidoro, De O- 
rìginihtts, lib. i q, cap. ai, descrive la ve- 
ste sacerdotale bianca con alcune bande 
di color di fuoco. Nell’antica legge i sa- 
cerdoti sngrifìcando non si servivano che 
di lino edi color bianco, e però gli An- 
geli dell’ Apocalisse, che rappresentava- 
no i ministri del Tempio, apparvero ve- 
stiti di bianco; e di bianco pure vestiti 
erano per lo più i sacerdoti de’ gentili 
quando si accostavano all' altare, onde 
scrisse Silio Italico: Ante aras stai veste 
Sacerdos effulgens nivea. I greci sino al 
secolo Xlll non aveano che due colori, 
cioè il biuuco e il rosso, e però Teodos- 
io riferisce come cosa nuova ed insolita, 
che Acacio patriarca di Costantinopoli, 
per dimostrare il dolore che avea dell’ e- 
ditto fatto dall’ imperatore Basilisco (eu- 
t, chinilo e verso il 476) contro il concilio 
tli Calcedoma, si coprì di nero e vestì di 
nero l’altare eia cattedra patriarcale. Nel 
secolo bensì XII, parlando della Chiesa 
occidentale, Imioceiizo \\\,Mysteriormn 
flhssae, hb. t ,cap. 65 , scrisse, esser quat- 
tro i colori principali, de' quali servivasi 
la Chiesa romana, del bianco pe’ Confes- 
sori e per le F ergini ; del rosso per le 
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Cesie (Irgli Apostoli e ile' Martiri; ilei ne- 
ro pe’giorni di Digiuno, de’ Defunti, del- 
l' Avvento, e per tutto il tempo della Sel- 
lila gesima fino al Sabato santo (cioè ne’ 
tempi destinati alle preghiere pe'iuorti, 
in quelli d' afflizione assegnati a chiede- 
rea Dio il perduno de’peccati, giorni tut- 
ti di penitenza e di lutto); del verde (co- 
lore eh’ è tra il bianco, il nero e il rosso) 
pe' Giorni feriali e comuni. Non parla 
Innocenzo III del violaceo o paonazzo, 
perchè questo si conlondevacol nero. Nel- 
I’ Ordine Romano XV di Pietro Amelio 
sagrista d’Urbano V del i 36 a e di Gre- 
gorio XI del 1370, presso il Museo Ita- 
lico, abbiamo che il Papa nel t.° giorno 
di Quaresima e altri seguenti si serviva 
de’paramenti violacei ; e nell’antecedente 
Ordine Romano Xlll sotto Gregorio X 
nel 1271, pre-so il Mnhillon, si dice che 
il Papa a Septua gesima usi j uè ad pri- 
mani dicm Quatlragcsimaenli tur colore 
ni grò ; et facil processionerà a s. Ana- 
stasia usqne ad s. Snhinam. E nell’Or- 
dine Romano XIV del Cardinal Giaco- 
mo GAetani Stefaneschi nipote di Boni- 
lacio Vili del 1294, parimente riprodot- 
to dal Mnbilloii, parlandosi dell’uffizio 
Cineruni e della processione da s. Anasta- 
sia 0 s. Sabina, è detto che il Papa post 
irnpositionem Cinerum debel se discol- 
orare, et inditi nigra Casula (il suo ca- 
davere fu deposto con abiti di color ne- 
ro e paonazzo, e Adriano IV morto nel 
1 i 5 g venne sepolto con abiti neri); cose 
tutte, soggiunge Lamberlini, che dimo- 
strano esser cinque i colori ecclesiastici, 
cioè il bianco, il rosso, il verde, il viola- 
ceo ed il nero. Il Bocquillot, Trattato 
istorico della Liturgia sacra, lib. 1, c. 
5 , dice, die prima del secolo XIII erano 
già introdotti i nominati cinque colori 
nella Chiesa romana. Il Durando, morto 
nel 1296, parlando di questi cinque co- 
lori de’paramenti sagri, sì esprime come 
d’ una cosa già introdotta e conosciti!» 
per tutto il mondo. Gilberto Grimaod, 
Liturgia sacra, par. 1, cap. 5 , attesta, 
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non esser mollo tempo che in Francia 
(mori terso In mela del secolo XVII) si è 
ricettilo il color violaceo, essendosi ado- 
peralo il nero per molto tempo in luogo 
del violaceo, il Bellolle, Osservazioni a' 
riti della chiesa di Laon, riporta le con- 
gruenze de'coiori, e tiferisce i giorni ne’ 
'piali giusta lo stile ecclesiastico si ado- 
perano ; ed espone il rito particolare del- 
la sua chiesa, che nel venerdì santo usa 
paramenti di color croceo o biondiccio al- 
lusivo alla bile di que’ perfidi ebrei che 
condussero a morte Gesù Cristo. Il me- 
desimo Lambertini ragiona nello stesso 
cap. 4, § I: Origine de' sagri Indumen- 
ti, sua antica forma e uso. Avendoli de- 
scritti in ciascun articolo, co’loro mistici 
significati, mi limiterò poi a ricordarli. 
Già a suo luogo col p. Bonanni parlai 
della Seta, della [.atta e del Lino. Egli 
diffusamente tratta I’ argomento, di cui 
già pi dittai. Solo ricorderò i seguenti. 
Cap. tcj: Si accenna Caso antico delle 
vesti sagre della Gerarchia ecclesiasti- 
ca. Cap 4a: Delle vesti sagre usale nel- 
le funzioni ecclesiastiche. Cap. 43 : Con 
quanta diligenza siano custodite le vesti 
sagre. Indi passa a desciiterle tulle, co’ 
loro simboli. \JAmittoè\* t.‘ sesie sa- 
gra, detta giù Superumerale ( f’.), voca- 
bolo però che fu pure comune ad altri 
indumenti sngri, e fu propria del som- 
mo sacerdote : è lai.* veste sagra perchè 
si assume prima d'ogni altra, benché an- 
ticamente vigeva I’ uso di preuderla do- 
po il camice, come si raccoglie dall’Ordi- 
ue Iloniano V. Non si usa colla Colla. 
Camice, Cingolo, Stola (nel qual artico- 
lo parlo dello Stolone, di cui anche nel 
voi. LXXXI, p. i64). Manipolo, Pia- 
neta, Tunicella, Dalmatica, Piviale, U- 
merale. Compimento delle vesti sagre è 
la Berretta clericale. Il Diclich nell’ ar- 
ticolo Paramenti loro qualità ed uso, 
liferisce: Nell’ufliiio della Messa il Sacer- 
dote celebrante userà sempre la pianeta 
sopra il camice (anticamente era rotonda 
t chiusa da tutte le parli, come l'usauo 
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i greci). Se pui sia vescovo e celebri solen- 
nemente, la porrà sulla dalmatica esulta 
tunicella. Il piviale (lo stesso che l'antica 
cappa, che difendeva dalla pioggia nelle 
processioni fuori delle chiese, ulule dire- 
vasi pluviale, col cappuccio coprendosi 
il capo, il quale si ridusse a ornamenloa 
tergo, quando tal cappa fu compresa fra 
le vesti sagre, ma non si benedice, per es- 
ser abito non destinato al s. Sagn(ìzio)si 
usa nelle Processioni e Benedizioni che 
si fanno all' altare. Parimente nell’ulTizio 
delle Laudi e de’ L'esperì, quando si di- 
cono solennemente. Lo stesso piviale si 
userà dall’assistente al celebrante nella 
messa pontificale. Cosi pure quando il 
celebrante, ne’ Funerali, dopo la Messa 
de’ defunti, farà l’ assoluzione nel (ine. 
Quando il celebrante userà il piviale, de- 
porrà il manipolò; e dove non si può ave- 
re il piviale nelle benedizioni chest fanno 
nell'altare, esso starà senza pianeta, in ca- 
mice e stola soltanto. La dalmatica (co- 
si detta perchè si vuole inventata in Dal- 
mazia, da s. Silvestro I concessa a’dinco- 
ni di Homa, ma soltanto pe'giorni di le- 
tizia, ed agli altri fu poi accordala per pri- 
vilegio pontificio, come atfcrmn 5 . Gre- 
gorio I), e la tunicella (veste suddiaco- 
nale già digerente dallo dalmatica, per- 
ché questa era più ampia, e le di lei ma- 
niche erano più lunghe: oggi peiò la fu- 
nicella e la dalmatica suno d’una stessa 
forma) vengono usate dal Diacono e dal 
Sustdiacono nella Messa soletiue, e nelle 
processioni e nelle benedizioni, quando 
amministrano al sacerdote. Ne’giorni poi 
di Digiuno (fuorché nelle vigilie de'San- 
ti), nelle Domeniche e Ferie dell’Avven- 
to e della Quaresima, nella vigilia della 
Pentecoste innanzi la Messa solenne (tran- 
ne nello Domenica Gaudele, ancorché si 
ripeta fra la settimana la di lei messa, 
nella Domenica Lattare , nella vigilia del 
ss. Natale, nei sabato santo alla benedi- 
zione del Cereo e alla messa , e nelle 
Quattro Tempora della Pentecoste); pa- 
rimente nella benedizione delle Casule- 
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le, nella professione del giorno della Pu- 
rificazione della B. Vergine, nella bene- 
dizione delle Ceneri, e in quella delle Pal- 
me, e tua processione; nelle cattedrali e 
in alcune chiese particolari ti ulano le 
pianetc piegate (erano esse anticamente, 
come l'altre piacete, che coprivano tut- 
to il corpo dal collo intino a’ piedi; ma 
perchè erano di grande impedimento al 
ministro, e specialmente al diacono, il di 
cui ministero è d'assistere il celebrante 
nel Sagrifizio; perciò ti piegavano, onde 
rendere più spediti i sagri ministri ad am- 
ministrare. Ne riparlai nel voi. LXXXI, 
p.i 64), innanzi al petto, lequali si depor- 
ranno tanto dal diaconoquandodnvrà leg- 
gere l'Evangelo (il quale assumeràun al- 
tro genere di stola più larga, detta stolo- 
ne, la quale se l'adatta nella stessa forma 
sieda stola diaconale; indi fattati dal ce- 
lebrante la comunione, cioè dopo di ave- 
re trasportato il mestale in cornu Episto- 
lari» deporrà per riassumere toltola sua 
pianeta piegata), quanto dal suddiacono 
quando dovrà cantare l'Epistola, che leg- 
gerà in camice soltaolo;e finita che l'abbia, 
baciata la mano del celebrante, riprenderà 
come prima la sua pianeta piegata. Nel- 
le chiese poi minori, ne'predelli giorni di 
digiuoo ti amministrerà in camice sol- 
tanto, cioè il suddiacono col manipolo, 
e il diacono colla stola dalla spalla sini- 
stra pendente sotto la destra. Cosi nel 
Missale Poma mini, par.i, tit.19. Ponno 
esser usate le pianete piegate anebe dalle 
chiese minori e dalle parrocchiali per de- 
creto della s. congregazione de'Riti del 
1 63 1 , attestandolo l' A Icozer nel suo Cae- 
rentoniali: S. R. C. concessi t insigniori- 
bus Regularium Ecclesiis usura Piane- 
tarum complicatarum. » Immiadhibita 
majori diligentia repertum in Ecclesiis 
Parochialibus posse adhiberi tempore 
Quadragesimae,et Adventus Pianeta s 
plicatas". Si eccettua però la terza do- 
menica dell'Avvento detta Gaudete e la 
quarta di Quaresima detta Laetarc (non 
si dimenticano le feste dell’Immacolata e 
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dell' Annunziata, della B. Vergine), in 
cui i predetti sagri ministri usano le dal- 
matiche, così pure io tutte le ferie della 
settimana che segue, perchè in que’gior- 
ni si dice la Messa della Domenica prece- 
dente, sempre che non cadano in essa le 
Quattro Tempora, giacché le pianete pie- 
gate si debbono usare in tutti i giorni di 
digiuno, come dice il Merati. Non così si 
fa nelle ferie della settimana dopo la Do- 
menica Laetarc, perchè in esse non si 
canta la Mesta della Domenica prece- 
dente, ma quella della propria feria, tran- 
ne la vigilia del s, Natale , e le Quattro 
Tempora della Pentecoste ob solemnita- 
iem Spirita s Sancii, ne’ quali giorni il 
diacono e il suddiacono usano la dalma- 
tica e la funicella. Nelle chiese minori, 
il diacono amministra in camice, colla 
sola stola e manipolo violacei; il suddia- 
cono in camice, e simile manipolo sol- 
tanto, come già notai. Inoltre tono pa- 
ramenti sagri il Velo del calice; la Bor- 
sa del Corporale; la Borsa degli Olii 
santi ; il Paliolto dell’altare; il conopeo 
del Ciborio 0 Tabernacolo, e della Pis- 
side; il Baldacchino o Ombrellino ; la 
veste del Faldistorio. Insegne corali so- 
no la Cotta e il Rocchetto, vesti sagre la 
Cappa, V Almuzia; e quell’insegne pre- 
latizie, vescovili ecardiualizieconcetse per 
privilegio; e quanto alla Mazzetta, non 
sempre col cappuccio: però da tutti sem- 
pre si usa la Berretta clericale. Per pri- 
vilegio alcuni capitoli nelle solennità u- 
sano alcuni ornamenti e vesti sagre ve- 
scovili, sia iu Coro, sia celebrando o as- 
sistendo al vescovo. Abbiamo di Pietro 
Moretti, De Ritu variandi chorale In- 
dù mentimi in solemnilate Paschaliapud 
Clcrum Basilicarum Urbis usitalo. Di- 
sccptalio epistolaris, Romae 1732. L’ar- 
gomento non è circoscritto al suo titolo; 
comprende pure i cleri delle altre chiese, 
eziandiodi rito diverso dal latino. Il Nar- 
di, De’ Parrochi, ragiona nel t. 2 , cap. 
29: Sulle vesti degli antichi Canonici, co- 
rali e sagre. Gli ecclesiastici assumono le 
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«agri »Mti nella Sagrestia (F.), ove an- 
ticamente erari il relline(F.) per accon- 
ciarsi la'chioma, e la barba da chi la nu- 
trita , prima di portarsi all’altare, per 
comparirvi colla maggior compostezza e 
decenza. Per lo stesso fine erari lo Spec- 
chio (F.) e un cuscinetto cogli Spilloni e 
le Spille (F.), per assestarsi bene i pa- 
ramenti; uso esistente ancora nella Spa- 
gna, nell' America e in altri luoghi. Ab- 
biamo di Del Bufolo, Discorso , che al- 
f nomo è lecito lo specchiarsi, Padova 
■ 63 o. I Popi per privilegio, e ad incre- 
mento delle vesti e indumenti regi, ac- 
cordarono a diversi Sovrani (F.) I’ uso 
d’alcune sagre vesti, anche vescovili. La 
Chiesa prescrisse gli Spogli ecclesiastici 
(F.), che nello stato pontificio principal- 
mente sono in vigore, di lasciare cioè i ve- 
scovi alle loro chiese cattedrali gli Uten- 
sili sagri ( F.) t cioè i paramenti e gli ar- 
redi sagri, e di attribuirli ad esse alla loro 
morte, qualora non siano muniti d’indul- 
to di pontificia dispensa. Al medesimo 
spoglio, senza tale facoltà , e in favore e 
proprietà della Sagrestia pontificia, so- 
no soggetti i cardinali, massime i morti 
oh intestato. Delle sagre vesti, e loro co- 
lori ed uso di diversi Riti, Liturgia, Uffì- 
Calura e nazioni, ragionai a’ loro arti- 
coli- I Papi sempre protessero la conser- 
vazione de’di versi riti e foggie de’ sagri 
paramenti, massime degli orientali, pre- 
scrivendo che a niuno fosse lecito di ab- 
bandonarli , quando non si oppongano 
alla fede ortodossa. Ne vollero anzi l'os- 
servanza e il mantenimento , come rac- 
comandati da un'antica origine, e in non 
piccola parte stabiliti da’ss. Padri, decre- 
tando che a niuno fosse lecito passare ad 
•tiro rito e vesti, senza pontificia autoriz- 
sszione. E ciò per sapere, che la Chiesa, 
Sposa immacolata di Cristo, si contraddi- 
*tingue per quella meravigliosa varietà, 
che non lede la unità e il dogma ; che 
non è circonscrilta da confini di paese, 
Abbraccia tutti i popoli, tutte le nazioni 
* Agenti che concorrono neU’uoità del- 
vot. zr.vr. 


V E S a ”7 

la fede, quantunque diverse per costume, 
per lingua e pe' riti approvati dalla Chie- 
sa romana, madre e maestra di tutte. Se 
merita lode o biasimo il porre sulle vesti 
e vasi sagri, da’donatori, iscrizioni 0 stem- 
mi gentilizi che ciò ricordano, lo riportai 
nel voi. LXVI, p. 7 1 e seg., ed anche a 
p. 76 e seg. 

Fcsti sagre de’ F escavi. V. V e scovo, 
§§ IV, V, VII; e pe’ vescovi di riti di- 
versi e vescovi religiosi il § VI, oltre il 
narrato di sopra nel presente articolo. I 
Papi concessero per privilegio l’uso del- 
le loro vesti pontificali agli Abbati e al- 
tri Prelati minori, de'quali riparlai nel 
§ Vili di Vescovato, ed alcune a'capito- 
li e altri ecclesiastici. Nel precedente § 
feci parola dello spoglio ecclesiastico de’ 
sagri utensili. 

Vesti sagre de' Cardinali. Il Sagro 
Collegio de’ Cardinali è composto di 3 
ordini: ili.* di Fescovi suburbicari i(V .), 
i quali usano le vesti sagre e gli ornamen- 
ti propri del Vescovo, e se assistono alle 
sagre funzioni che celebra il Papa, la lo- 
ro Mitra è eguale a quella degli altri car- 
dinali, cioè di damasco bianco; però han- 
no il distintivo che il formale del pivia- 
le è ornato con 3 pigne di perle, di che 
pure discorsi al loro articolo: il 3.° di Pre- 
ti (F.), \ quali hanno per privilegio l’uso 
delle sagre vesti e ornamenti pontificali 
del Vescovo, però anch’essi assistendo al 
Papa si coprono con mitre di damasco 
bianco: il 3 .° di Diaconi (F.), che vesto- 
no cogli abiti propri del loro ordine, ol- 
tre la mitra di damasco bianco. Nelle 
pontificie funzionie processioni i cardina- 
li assumono: i vescovi suburbicarii il pi- 
viale, i preti la pianeta, i diaconi la dal- 
matica, oltre l’insegne cardinalizie, sem- 
pre del colore corrente; così se celebrano 
o amministrano, usando il colore rosaceo 
anche ne’pararaenti il cardinale dell'or- 
dine de’preti che canta messa nella cap- 
pella pontificia nelle domeniche terza del- 
l’Avvento e quarta di Quaresima. In tali 
due tempi, tranne le due nominate do- 
'7 
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m<uicbe,i cardinali diaconi, invece delle 
dalmatiche, vestono le pianele piegate a- 
vnnti il petto. Con quali sagri paramenti 
sono sepolti i cardinali di detti 3 ordini, 

10 narrai oel § 1 1 1 di questo articolo; men- 
tre più sopra dissi dello spoglio ecclesia- 
stico di ciascuno degli utensili sagri. Seb- 
bene i cardinali diaconi non hanno l’u- 
so de’ Sandali, pei ò notai nel voi. LXX V, 
p. a 3 t,che anticamente gli usarono. An- 
ticamente ne' vrsperi tutti i cardinali as- 
sumevano il Piviale del colore corrente. 

P esti sagre e pontificali del Papa. 
Dell’origine delle vesti e ornamenti pon- 
tificali del Papa, materia preziosa, forma. 
Colore, magnificenza, non che de’simbo- 
lici e misteriosi significati di ciascuno, ne 
ho trattato in ogni articolo che ricorde- 
rò in corsivo , e nel descrivere le sagre 
funzioni cui assiste o celebra nella Cap- 
pella pontificia, o nelle Basiliche e Chie- 
se di Poma , come nello Cavalcata , in 
quella del Possesso incedendo sino e in- 
clusive a Leone X con que'sagri paramen- 
ti che noverai pure nel voi. LXX, p. 79 
e seg. Tale cavalcata era imponentissima 
e sontuosa, tutti quasi procedendo in ve- 
sti ecclesiastiche e sagre, inclusivamente 
agli Avvocati concistoriali, che usavano 

11 Piviale attraverso o pendente dalla 
spalla sinistraci llonanni dice destra), Irm- 
eli è siano per lo più laici e spesso ammo- 
gliati, talvolta però vi sono anco desideri- 
ci e sacerdoti, e fregiati d’altre prelature. 
L’usano ancora nelle funzioni della Coro- 
nazione del Papa e nel Possesso del Pa- 
pa, nel cantar leLaudi ExatidiCliriste. Gli 
abili pontificali del Papa sono quindi di 
due sorta, cioè quelli che usa nel ponti- 
ficare la Messa, e quelli che usa in altre 
pubbliche funzioni, inclusivamente al 
Concistoro pubblico e al Concistoro se- 
mi-pubblico (/’*.), io cui cominciando dal 
l.'dopo la sua eletione, che però èsegre- 
to, ed è l’unico in cui recasi cosi vestito, 
per ringraziare il sagro collegio, v’ince- 
de oltreché vestito di Sottana con Fa- 
scia e Rocchetto, Croce pettorale e A- 
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nello; colla Falda, l'y^miMo (anticamen- 
te, come rilevai nel vol.XXIll, p.i77,e 
altrove, il collo del Papa veniva avvolto 
da certo fnzzoletlo o tovagliolo) , il Ca- 
mice, il Cingolo, la Stola, il Manto pon- 
tificale grandioso e ampio di colore ros- 
so, fermato sul petto dal Formale, e Mi- 
tra di lame (l’oro. Ordinariamente si ve- 
ste il Papa di tali indumenti , già colloca- 
ti sul Petto de’ Paramenti, nella Camera 
dr Paramenti (in cui benedice lo Stocco 
e Berrettone, e la Rosa (V oro) od in quel- 
la che ne fa le veci ;cioè della Falda che 
ha assunta nell'nmonima e contigua stan- 
za, in poi, giacché gli altri l’Uà indossa- 
ti nelle sue camere. Se celebra la Messa 
pontificalmente, depone tali vesti sagre 
al Trono di terza, sino al Camice (il Cin- 
golo 01 dinario venendo levato) che ritie- 
ne, ove prende le seguenti, del colore se- 
condo la solennità. Il Cingolo col Suc- 
cintorio, la Croce pettorale , il Fanone 
(solo proprio del Papa, come il succinto- 
rio) specie di doppia mozzetto di più ca- 
lori, la cui parte anteriore si pone sul ca- 
po del Papa perchè deve sovrastare al- 
l'altre vesti che vado a dire. La Stolt 
pendente, la Funicella, la Dalmatica, i 
Guanti, la Pianeta. Rivoltasi su di que- 
sta la delta parte anteriore del Fanone, 
su di esso si pone il Pallio pontificale, e 
si fe i ena con 3 Spilloni. Si cuopre quin- 
di il Papa culla Mitra preziosa, e se gl'im- 
pone I’ Anello pontificale. A suo tempo 
gli si mette il Manipolo, ed il Grembia- 
le (quello di candido lino con merletto, 
lo descrissi ragionando delle funziooi in 
cui l’usa). Inoltre adopera il Piviale e il 
velo Umerale. QuBndoil Papa usa il Tri- 
regno pontificale nelle Cappelle pontifi- 
cie e nelle solenni funzioni, in quegli ar- 
ticoli lo dichiarai ; cosi in quali solenni 
Benedizioni, deposto il manipolo, e di 
quella dellas. Pasqua nel voi. LXXXVIII, 
p. 339, nuovamente teolaì dare un’idea 
del sovra umano, commovente, imponen- 
tissimo e indescrivibile religioso spetta- 
colo. Il Papa uon più usa Bacalo Paslo- 
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rale (che un tempo lo adoperasse, viene 
sostenuto dn Giovanni C.iampini: Dister- 
latio historicaan Ponti fex Romanici Ba- 
cillo patlot ali utatnr ? Romae i figo), ma 
la latina Croce pontificia, segno d‘ illi- 
mitata giurisdizione e mpreiua autorità, 
e nel sol. LXXIII, p. 358 e 373 descris- 
si l’odierna. Antica mrnle in erte funzio- 
ni usi) d Papa la Ferula o Frega, det- 
ta scettro pontificio. Parimente un tem- 
po oc' Mattutini e nel l 'meriti tanto u*ò 
la Cappa, parlata superiormente, e di cui 
tornerò a ragionale. V colori degli splen- 
didi e msesto-i paramenti del Papa dif- 
feriscono secondo le solennità degli uflizi 
disini e de’tempi. Il dotto Zaccaria nello 
Stato presente della Corte di Roma, li 
classifica come segue. Il Colore (convie- 
ne tener presente quellWlioolo) rosso l'u- 
sa nella Pentecoste, nelle feste (degli A - 
postoli, tranne s. Giovanni in cui si usa 
il bianco) de’ Martiri, e quando I' uni- 
versale della Chiesa usa il paonazzo e il 
nero; il bianco le feste di Pasqua, e tut- 
te le solennità de’ F ergini e de' Confes- 
sori; il violaceo l ‘Avvento e la Quaresi- 
ma, e tutte le Figi He; il color nero il Ve- 
nerdì santo, per commemorazione della 
morte di Gesù Cristo, e tutte le altre vol- 
te che si celebra messa pe’ Defunti. Ag- 
giungerò else il Papn usa ancora i colori 
rosaceo e verde, ma quest’ultimo assai 
di rado, non incontrandosi ordinariamen- 
te pontificie funzioni per adoperarlo. Usa 
la stola e cingolo paonazzi sul camice ne’ 
tempi in cui la Chiesa adopera tBle co- 
lore, meno l'eccezione che dirò; e nella 
consagrazione de’ vescovi, uniformandosi 
>' riti della Chiesa, usa il colore corren- 
te io tutto, ed anche paonazzo. In fatti 
Gregorio XVI nella consagrazione che 
fece di 4 cardinali vescovi, nella dome- 
nica di Sessagesima, benché i contagran- 
di, secondo il rito, vestirooo sempre leia- 
gre vesti bianche, egli usò le paonazze, 
come nel descrivere la funzione dissi nel 
voi. XCV, p. 33 1. E colla Sedia Gesta- 
toria molte volte il Pepa usa i Flabel- 
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li, e portando anche in mano la Can- 
dela, la Rolli il' oro, la Palma bene- 
dette. Il Zaccaria pubblicò la Relazio- 
ne della Corte di Roma del Lunadoro 
nel 1774. dopo averla ritoccata, accre- 
sciuta ed illustrata ; ma già da mollis- 
simi anni crasi affatto intralasciato dal 
Papa l’uso de’paramenti paonazzi e neri 
(bensì conservati al celebrante e ministri 
delia cappella pontificia , e nello Stesso 
1774 Clemente XIV usò il piviale rosso 
nel venerdì santo, come leggo nel Dia- 
rio di Roma), invece de'quali Colori, pel 
detto in quell’articolo e altrove, assume 
il piviale di colore rosso, ed il Cingolo e 
Stola di egual colore, come espressamen- 
te anche in tale ultimo articolo ho av- 
vertito, riferendo quando il Papa assume 
la stola paonazza nelle funzioni pontifi- 
cie col piviale sempre rosso. Tanto è ve- 
ro clic da lungo tempo fu introdotto il 
costume del cingolo e stola paonazza nel 
Papa, col piviale rosso, invece de’ colori 
paonazzo (cli'è tra I’ azzurro e il nero e 
dicesi pure puniceo) e nero, che il zelan- 
te e dotto mg.' Domenico Giorgi propu- 
gnando la reintegrazione nelle vesti del 
Papa, del paonazzo anche nel piviale, e 
del nero nel cingolo , nella stola e nel 
piviale, dedicò a Benedetto XIII appe- 
na eletto, siccome tenace osservatore de- 
gli antichi riti, l'eruditissimo libro intito- 
lato: Gli abili sagri del Sommo Pon- 
tefice, paonazzi e neri in alcune solenni 
finzioni della Chiesa, giustificati con 
l’autorità degli antichi rituali e degli 
scrittori liturgici, Roma 1 7 »4 Leggo nel- 
la dedica, che ciò fece il Giorgi per aver- 
gli il Papa ordinato d’investigare il colo- 
re de’paramenti sagri, co’quali i Romani 
Pontefici costumarono intervenire alle so- 
lenni cappelle per l’esequie delle teste co- 
ronate; e che a corrispondervi, volle pu- 
re esporre il rito e la disciplina della 
Chiesa romana, madre e capo di tutte le 
altre, intorno all’uso de’sagri colori, non 
solo nelle funzioni de’regi funerali, ma 
ancora in altre solile celebrarsi da’ Papi, 
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massime io occasione di digiuni ed asti* 
nenie, di preghiere pubbliche, onde im- 
plorar da Dio aiuto e misericordia. La 
brevità con pena mi costringe a riferir- 
ne soltanto gli argomenti, anche per a- 
venie parlato altrove, e poi ne darò un 
isfuggevole cenno, i . Vari colori degli a- 
biti sagri, e tra questi il paonazzo e il ne- 
ro.' z. La Chiesa romana usò sempre i 
colori paonazzo e nero. 3 . I colori pao- 
nazzo e nero autenticati ne’rituali pon- 
tifico della Chiesa romana. 4 - II piviale 
paonazzo e nero usato da’Sommi Pon- 
tefici. 5 . 'Gli abiti pontificali paonazzi 
nella Quaresima e nell'Avvento. 6. Abiti 
pontificali del sabato santo. 7. Abiti pon- 
tificali paonazzi uel sabato santo. 8. Se- 
gue a mostrarli il color paonazzo negli a- 
bili pontificali del sabato santo, g. Per- 
chè la messa del sabato santo non si cele- 
bri in abiti paonazzi, ma bianchi. 1 o. A* 
bili pontificali paonazzi nel giovedì san- 
to. 11. Il Pontificale Romanum osserva- 
to in principal luogo dal Sommo Ponte- 
fice nel piviale e negli abiti sagri paonaz- 
zi e neri. 13. Il piviale paonazzo in vir- 
tù del Pontificale Romanum usato dal 
Papa nel giovedì santo e nella Scomuni- 
ca e ae\V Assoluzione (V). 1 3 . Leggi del 
Pontificale e del Missalc Romanum os- 
servate int.° luogo dal Papa, circa gli a- 
biti sagri paonazzi e neri, fi- Paramenti 
neri usati dal Papa in varie funzioni. 1 5 . 
Piviale e paramenti neri usali dal Papa 
nelle Rogazioni, e in celebrare la solen- 
ne messa tie Morti. 1 6 . L'anniversario de’ 
Pontefici e de’Cardinali defunti, celebra- 
to dal Papa co’ paramenti neri, e data 
l’assoluzione dopo la messa col piviale ne- 
ro. 17. Incostanza e ambiguità nell’asse- 
gnare talvolta a’Papi la propria qualità 
degli abiti sagri, donde sia nata. 18. Ce- 
remoniale stampalo del Cardinal Gaeta- 
ni, diverso, intorno agli abiti sagri, dal 
manoscritto. Uniformità del colore degli 
abiti sagri edel piviale,ordioata da s. Car- 
lo Borromeo, tg. Abiti rossi, impropria- 
mente assegnati a’ Papi vivi eanchemor- 
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ti. 30. La Chiesa romana non imitò la 
greca negli abilrsagri. La Chiesa roma- 
na, dice il Giorgi, volle usare ne’di vini mi- 
nisteri principalmente 4 colori: il bianco, 
il rosso, il nero o paonazzo, il verde, se- 
condo la proprietà de’tempi, forse per imi- 
tare i colori usati dal sommo sacerdote 
degli ebrei, io cui sìdistinguevano i 4 pre- 
ziosi colori del bisso, della porpora, del 
giacinto, del cocco. Fu questione per la 
festa de’ss.Innocenti d’usare il rosso oilne- 
ro; il rosso qual segno del martirio, il nero 
in memoria della mestizia e pianto che pro- 
dusse la loro crudele strage; ma la Chie- 
sa romana usò il paonazzo, per denotare 
1 ’afSizioDe provata in quel funesto gior- 
no. Nelle domeniche Gaudete e Latta- 
re, i Papi antichi benché usassero la mitra 
ornata di fregi d’ oro, indossarono para- 
menti violacei, color proprio dell'Avven- 
toe della Quaresima, i quali non si cam- 
biavano ad onta di tali giorni d’allegrez- 
za; usandosi pure nel sabato santo, come 
vigilia, nelle diverse fuuzioni di tanto gior- 
no, nelle vesti del piviale, del manto o 
cappa, della pianeta. Indi detto nelle Li- 
tanie \\ versetto Peccatore!, il Papa ile- 
poneva il piviale paonazzo (errò il Pa- 
trizi nel Sacrarum Cerimoniarum rive 
riluum Ecclesia] ticorum S. R Eccit- 
arne, pubblicato da lui nel 1 485 in Roma 
co’tipi del Planck , e poi divulgato nel 
■ 5 i 6 dal Marcello colle stampe di Ve- 
nezia, nel dire di colore rosso, come fallò 
in altro, perciò censurato da Paride de 
Grassis, che giunse a far istanza a Leoue 
X onde fosse bruciato il libro, perchè in 
molte cose apparisce in opposizione agli 
antichi rituali della Chiesa romana), per 
prendere i I bianco prezioso, ad effetto d’as- 
sistere con quello alla messa, perché ap- 
partenente al giorno di Pasqua, celebraa- 
dosi anticamente l’ uffizio nella seguente 
notte, rimosso per ovviare gl’ introdotti 
inconvenienti. Il Papa in piviale paonaz- 
zo, nel t.° giorno di Quaresima cacciasi 
dalla Chiesa i condannati alla penitenza 
pubblica, e cosi vestito nel giovedì santo 
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gli ammetteva alla partecipazione de’ sa- 
gramenti, adempite le penitenze imposte 
loro. Nello stesso giovedì santo, in islola e 
piviale paonazzo scomunicava, riconcilia- 
va eassolveva; non convenendo il Giorgi, 
che oella funzione della Lavanda de piedi 
il Papa anche anticamente assumesse la 
stola paonazza e il piviale rosso, come vuo- 
le il Patrizi, e tuttora si usa. lu paramen- 
ti neri, detti quaresimali, incedeva il Pa- 
pa, nell’Avvento e dalla Settuagesiuia a 
Pasqua, come già dissi col Lambertini, 
nelle sagre funzioni. Ed a’tempi d' Aleni- 
no, maestro di Carlo Magno, già con pa- 
ramenti neri soleva nel dì delta Purifica- 
zione andare in processione dalla chiesa 
di a. Adriano alla basilica Liberiana. Nel 
venerdì santo in paramenti neri faceva 
la funzione, il che affermasi pure dal Pa- 
trìzi, oltre le certe testimonianze del XIV 
secolo. Con pianeta nera andava dalLa- 
terano in processione a s. Croce io Geru- 
salemme, usando il pallio nero, e fors’au- 
co guanti simili. Anzi nel secolo prece- 
dente, il colore lo riferiscono usato, oltre 
lanocenzo III, anche i Rituali di Gregorio 
X, da Settuagesima ’a Pasqua), in cui il 
Papa usava paramenti neri; così nelle Ro- 
gazioni, secondo le prescrizioni del conci- 
lio di Magonza dell’8 1 3 , che ingiunse far- 
li le processioni in abiti lugubri, e tuttora 
si usa, perchè il paonazzo corrisponde al 
nero. Narra il Cardinal Gaetano Stefane- 
sdii, nell'Ordine Romano da lui amplia- 
lo e rifuso, che uell’esequie solenni che il 
Papa nel suo',!." anno del pontificato ce- 
lebrava al predecessore e a’ cardinali de- 
funti, cantava la messa co’parameoli ne- 
ri a ’5 settembre, secondo il disposto da 
Alessandro IV, coll’assistenza de’cardioa- 
li in abiti sagri neri, il Giorgi, con detto 
cardinale, vuol correggere tanto il Patri- 
zi, che lasciò scritto, il Papa assistere at- 
i’esequie, anche de’re, colla cappa di scar- 
latto rosso , e la mitra semplice bianca; 
quanto Pietro A melio, che pel t notò uel 
secolo XI V, intervenire il Papa al vespe- 
ro de’defunli colla cappa e berretto (forse 
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il camauro) rossi, e la mitra semplice di 
panno bianca; e che a beneplacito del Pa- 
pa, nel vespero e mattutino dell’anm ver- 
sarlo de’fedeli defunti, il Papa induilur 
amichi, alba, cingalo, itola violacea, et 
cappa de rosato siile mitra; vel si pla- 
cet, loco cappa accipil manto de rosato 
et capulium magnimi, quod inversalur 
ita, quod pelici in capite ad extra siili, 
etsupra faciem habeal quasi duo cornua 
(in fatti ne vedo la figura quasi così espres- 
sa nel Bonanni 0 p. 3 o 5 ); così nelle mes- 
se, e se col pluviale rubami, usava la mi- 
tra semplice, che prendeva per fare l’as- 
soluzione, qualora avesse indossatola cap- 
pa. Tale oovità, il Giorgi I’ attribuisce a 
qua* maestri delle ceremonie pontificie, 
poco istruiti nella scienza rituale, i quali 
col frequente e fatale si placet del Patri- 
zi, per non impegnar nell’errore sè stes- 
si debolmente rimisero all’arbitrio de’Pa- 
pi il servirsi di questo odi quell’ altro ri- 
to sagro, specialmente nell’uffizialura pe’ 
morti, quasiché si trattasse di cose alte- 
rabili e indifferenti, e che simili discipli- 
ne liturgiche della Chiesa, de’ nostri mag- 
giori, non fossero tutte fondate nella ra- 
gione, dimenticando che il Papa è il cu- 
stode de’sagri riti e pel 1 .° deve dare bel- 
l’esempio d’osservanza scrupolosa; ignari 
infine della sentenza del dotto p. Mabil- 
loo, nel Commentario sopra l'Ordine Ro- 
mano: Tria sunt, quae in sacris ritibus 
possimi spedaci: antiquitas; uniformi- 
tas; et constantia. Eadem ferme est sa- 
crorum rituum,atque religionis antiqui- 
tati. Nondimeno vuole il Giorgi alquan- 
to scusare i maestri delle ceremonie anti- 
chi , che in tempi non molto accurati, e 
di passaggi della corte pontificia da un 
luogo all’altro , essendo sforniti de’ libri 
necessari, che in oggi abbiamo in copia, 
facilmente inciamparono io queste disci- 1 
piine rituali. Rimprovera il Giorgi al- 
l'Amelio l’altro nuovo rito da lui intro- 
dotto, quando scrive che i Popi dopo mor- 
ti dovessero vestirsi da’peoitenzieri tota- 
li ter sacris veslibus rubri coloris: primo 
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sanila Hit, a Ibis, cinctorio ,fano , stola, 
funicella, manipulo, dalmatica, ritiro- 
thecis, pianeta, pallio de corpore b. Pe- 
lli suwplQ. Fonda precipuamente la cri- 
tica sulla mimila descrizione degli abiti 
neri, inclusivHiueule alle calze, fiammisti 
del tessuto oli oro, alla seta, all' argento 
e al colore paonazzo, trovati all'nicoi rot- 
to corpo di Bonifacio V III neliGo5, ben- 
ché morto nel i 3o3 j descrizione che io 
giù indicai ove l'Im riportala. Alcuni, se- 
guaci dell’Amelioe del Patrizzi quali pe- 
lò col Guelani furono interpolati), confu- 
selo il Piciu le col Manto o Cappa, che il 
Giorgi ben distingue, e sostiene il piviale 
per paramento sagro, come lo considerò 
s. Callo Bonotneo. La cappu era antica 
veste de’ Papi, prima che in Avignone*’ io- 
ti oducesse uel secolo XI V la mozzettu col 
cappuccio, il quule successivamente tan- 
to si restrinse, rh’è quasi appena visibile. 
Il piviale dunque si dichiaia dal Giorgi 
abito sagro, ed è enumerato tra li sacra 
Indumento dal Ccremoniale Episcopo- 
rum, e tale loqualilicai anch’io uel suo ar- 
ticolo. Il Giorgi iuoltre confuta quelli che 
co’ hatelli Magri dicono il rosso usato dal 
Papa nella cappa o piviale, ne’lempi del- 
l’Avvento e di Quaresima, perchè presso 
i greci è segno di mestizia (il milanese 
Piazza asserisce che la Chiesa Ambro- 
siana usa il rosso in tutti i venerdì esen- 
ti dail’udìziu dc’Sauti; il Novaes dichiara 
vestire il Papa sempie il manto o piviale 
rosso ancoia ne’ giorni di lutto, ne’ quali 
la Chiesa prescrive I’ uso de' paramenti 
paonazzi; e che sebbene questo rito nuu 
sia introdotto nell'antichità, non è tut- 
tavia disdicevole, conformandosi in ciò la 
Chiesa romana, come io altri molti riti, 
alla greca, uella quale, al dire di Deme- 
trio Comateno, il colore rosso è segno pu- 
re di tlistezza. Osserva il Cancellieri, che 
tranne il giovedì santo mattina, in cui il 
Papa assume il piviale bianco, adopera 
sempre il rosso in tutta la Quaresima e 
nell’ A vveuto, eccettuate le domeniche 
Gaudele e Laetare, ed io aggiungerò le 
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feste della ss. Annunziata edell'Iinmaco- 
lata Concezione, per gli anni versat i de 
morti, oe’funeraii t ne'giorni di lutto, in 
cui prescrivevi il color violaceo, e antica- 
mente usavasi il nero o il violaceo; tutta- 
via non essere disdicevole conformando- 
si la Chiesa romana ella Greca e all'Am- 
brosiana, nelle quali il colore rosso e se- 
gnale di tristezza , come lo fu iu varie 
chiese di Francia, il che affermano Bai- 
samune e Piazza. Si può vedere il Bor- 
gia, De Croce Vaticana : Color rubeus 
a graectt usiiatus in offìciis macslitiae, 
ut oliai et in aliquilnts Galliaruni Pc- 
clesiis, p. 1 38; ab Orientali Ecclesia lu- 
clus, et quadragesima e tempore adhibi- 
tus, p. sin); mentre questa la Chiesa ro- 
mana sempre dimostrò col colore nero 
o paonazzo, e uoo giù col rosso. La cap- 
pa papale bensì fu sempre rossa, come 
distinta e differente dal piviale. Conclu- 
de, dover prevalere all'esempio erroneo, 
la ragione. Tullavolta uella sua aggiun- 
ta de’ricoidnti capi 1 1 e seg., il Giorgi, 
comprovaudo in prima l’aulico uso de 
Papi, itegli abiti paonazzi e ueri, e del pi- 
viale paonazzo, riconosce che molli sono 
in favore della nuova costumanza, benché 
infondata, per Ih conservazione del pi viale 
rosso ,a oche ne’giorni di mestizia e di peni- 
tenza,con iugegnosee mistiche ragioni, ed 
auco per rispetto di que’Papi che usarono 
il piviale rosso, e pel riguardo dovuto ni 
Ccremoniale del Patrizi, ch’egli però di- 
ce meglio preferirsi i Uiluah antichi de 
Papi e de’ cardinali, i quali hanno 1 au- 
torità d’una concurde disciplina di 1 4 00 
anni (cioè a suo tempo, al quale convie- 
ne ora aggiungere i36 anni). D altron- 
de, non sembra la prima volta che i Pa- 
pi tornassero a usare nelle sagre fun- 
zioni alcuni de’ principali colori pre- 
scritti dalla Chiesa romana, dopo aver- 
li per piìianni tralasciati, come avvenne 
del verde, escluso perqualche tempo sino 
nelle messe privale celebrate alla presen- 
za de’Papi da'loro cappellani ; conosciu- 
tasi però da’ Papi 1’ idoneità del colore 
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verde, lo riprisliuarono. Il dotto sagrisla 
Rocca provò esser conveniente al Papa 
l’uso degli abiti sagri di color verde, non 
ricordati adatto dal Patrizi, e per uoo es- 
sere creduto pel Papa più decoroso e 
più proprio del bianco, che veramente è 
il più oobde e degno de’colori ecclesiasti- 
ci. Prosò pure il Rocca, il Papa averlo u- 
salo, non ostante che allora Uun era in 
vigore nè in pubblico nè in privato pres- 
to i Papi e i cardinali, uelle domeniche 
io cui si prescrive. Produsse antichi esem- 
pi de'Papi, averlo usalo anco nella coro- 
nazione, e sotto Sisto IV il vescovo di 
Chioggia cantò messa co’ paramenti di 
color verde nella 3.* domenica dell' Epi- 
fania, in cui a que’ tempi tenevasi cap- 
pella, il che afferma pure il Ceremouia- 
ledel Gaetani. Laonde Gregorio XIII ne 
ordinò la riprislinatione. Il Rocca del- 
l'inti alasciato uso rinvenne l’origine dal- 
la negligenza de’ ministri della cappel- 
la pontifìcia, i quali non ritrovando su- 
bito nella sagrestia i paramenti verdi, uua 
volta prepararono i bianchi, ed il caso, 
come Don di rado succede, prevalse alla 
ragione. Altrettantoegli dice avvenne de’ 
paramenti neri, che altresì alla sua epoca 
mancavano nella sagrestia pontificia, a 
motivo chei Papi aveano intermesso di 
celebrar la cappella pubblica de'defunti, 
ne più facevano finizione nel venerdì san- 
to. Essendo il Papa il fonte e I' origine 
di tutte le sagre leggi, pel pruno dee dar 
l' esempio d'usare tulli i colori prescritti 
dalla Chiesa, inclusivamente al verde, al- 
trimenti se ue sarebbero astenuti molti; 
ed il Papa sarebbe stato diminuito d’un 
ornamento sagro. Biasimò il Rocca an- 
co coloro che favorirono l’introdotto co- 
stume che il Papa usasse il paonazzo io 
vece del nero ne’ para menti ; e porla opi- 
nione che ciò derivò più da ti ascuraggine, 
che da buona ragione, mentre il nero 
nella persona del Papa non è escluso nel- 
l’ uffìzio del venerdì santo, e tutti i cere- 
mouiali lo prescrivono oelle messe de' 
morti ; però viene usato dagli altri cele- 
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branti nella cappella pontificia, alla pre- 
senza del Papa. Dopo la pubblicazione 
del libro del Giorgi, trovo ne’miei estrat- 
ti delia collezione de' Diari di Rama, 
che notai a' suoi luoghi, aver praticato 
Benedetto XIII quanto ora accennerò. 
Nella domenica Lattare del i 735, as- 
sunse il piviale rosaceo, ed erano i cardi- 
nali con vesti rosacee. A'mattutini delle 
teuebredel mercoledì santo, il Papa visi 
recò con cappa e cappuccio in testa : nel- 
la mattina del seguente giovedì con pi- 
viale (probabilmente paonazzo) e mitra, 
si recò nella sala ducale, e dopo il canto 
dell’ora di nona, prese gli abiti pontificali 
bianchi, passando in gestatoria sotto bal- 
dacchino nella Sistina a cantarvi la mes- 
sa, benedirvi gli Olii santi, e portare il 
ss. Sagramento nel sepolcro della Paolina ; 
indi recatosi nella gran loggia Vaticana, 
fatta leggere la bolla in Corna Domini, 
fulminata la scomunica, e gettata la can- 
dela cheavea tenuta in inailo, compartì la 
Solenne benedizione, il Castel s. Angelo 
•parando i soliti 30 colpi di cannone e 
■ 30 di mortaretti. Cogli stessi abiti sagri 
(duoque bianchii) eseguì la funzione 
della Lavanda de’ piedi. Nella mattina 
del venerdì santo, Benedetto XIII, nella 
sala ducale, dopo il canto di nona, assun- 
se i paramenti pontificali neri, ed il simi- 
le fecero 3 1 cardinali, parimenti con vesti 
nere i vescovi e gli altri prelati; quindi 
passò nella Sistina a celebrar la funzione, 
assistito pure dal Cardinal prete assisten- 
te in piviale nero: I' Epistola e il Van- 
gelo si cantò anche in greco. Deposti il 
Papa e i cardinali i paramenti neri a’ 
propri luoghi, questi assunsero le cappe, 
ed il Papa il camice, la croce pettorale, 
la stola, la cappa e la mitra d’ argento, 
per assistere al canto pel vespero.' Nella 
mattina del sabato santo il Papa volle 
celebrare tutte le funzioni nella basilica 
Lateraneose, cominciando dalla benedi- 
zione del fuoco : dopo nona prese gli abi- 
ti pontificali, ed i cardinali e la prelatu- 
ra gli abili sagri paonazzi. La i.'profe- 
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zia si lesse anche io greco. Deposti gli a- 
biti pontificali. Benedetto XIU assunse il 
piviale paonazzo, e si recò a piedi nel 
Baltislerìo Laterarense, essendo la stra- 
da tutta parala lateralmente e coperta di 
tende ; benedetto ils. Fonte, indi nel con- 
tiguo oratorio delle ss. Rufiina e Secon- 
da battezzò 9 creature per immersio- 
non. Per la sopravvenuta pioggia, il Pa- 
pa ritornò nella basilica sotto 1' ombrel- 
lo; al versetto Peccatore*, delle Litanie, 
al faldistorio pi ese isagri paramenti bian- 
chi, facendo il simile gli altri, e celebrò la 
messa. Finita la quale e ristoratosi colla 
cioccolata, tornò nella basilica, e postosi 
a sedere nella sedia pcuiteoziale, iu moz- 
zetto, stola e scarpe bianche, ascoltò le 
confessioni di 16 persone d’ambo i sessi. 
Nella basilica Lateranense pel concilio 
romano del 1715 medesimo, alla sua a- 
pertura v’ intervennero in abito rosso i 
cardinali, paonazzo i vescovi e prelati, e 
in vesti talari i procuratori de’ vescovi as- 
senti ; e questi e gli altri assunsero i para- 
menti rossi, cosi il Papa in piviale e mi- 
tra, che indi assunse gli abiti pontificali 
rossi, per la messa votiva dello Spirito 
Santo, e poi riprese il piviale e la mitra; 
ed i cardinali, i vescovi e prelati indos- 
sarono le cappe. Dopo le Litanie de’San- 
ti e il Ut omnibus fùUlibus defun- 
cti*, il Papa alzatosi iu piedi, prese colla 
mano sinistra la Croce pontificia, e col- 
la destra benedi il concilio. Durante il 
concilio, il Cardinal Paolucci sotto-deca- 
no e vicario di Roma, cantò la solenne 
messa, per l’ assistenza della quale i car- 
dinali, vescovi e prelati deposte le cappe 
presero i paramenti rossi, e questi nuova- 
mente i procuratoli de’vescovi. A suffra- 
gare l’ anime de' Padri che celebrarono 
coocftii iu altri tempi, Benedetto XIII 
fatta parare nobilmente di.damaschi pao- 
nazzi trinati d’oro la basilica Lateraneu- 
se, nella sagrestia presa la stola e il pi- 
viale di color nero, e mitra di tela d’ ar- 
gento, con 28 cardinali e tuttala prela- 
tura, ed i pp. penitenzieri Laterancnsi, 
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di’ erano vestiti di pianeta nera, proces- 
sionalmenle si recò in chi'esa. Visitato 
il ss. Sagramene, ascese in trono, ed ivi 
prese i paramenti sagri neri e il pallio, 
per la messa solenne di Requiem, sicco- 
me fecero i cardinali, ed il prete assi- 
stente in piviale nero; due alunni del col- 
legio greco cantarono nell’ iJioma loro 
l'Epistola e 1 ’ Evangelo. Terminata la 
messa, il Papa depose sull’altare il pal- 
lio, ed al trono gli altri paramenti, e ri- 
preso il piviale nero e la mitra di tela 
d' argento, si trasferì con 4 cardinali ve- 
stiti di piviali neri, bI ripiano del ma- 
gnifico catafalco al suo faldistorio; e do- 
po le solenni assoluzioni di detti cardma- 
li, fece egli la 5 .' Tornato il Papa al tro- 
no, ed i cardinali a’ loro stalli, ciascuno 
di essi depose i paramenti neri e riprese 
le cappe, e cogli altri accompagnaroao 
il Papa in sagrestia, dote si spogliò del 
piviale nero e dell’ altre vesti. Inoltre 
Benedetto XIII, nello stesso 1725 volle 
celebrare nella basilica Lateranense la 
cappella della ss. Trinità, e poi nell'ore 
pomeridiane, dopo il vespero, si condus- 
se con quel capitolo nella gran loggia del- 
la medesima, ove preso il piviale paonaz- 
zo e la mitra di tela d’ argento, servito 
pure dal Cardinal Albani, fatti li sagrì 
esorcismi, maledisse (sic: sarà meglio il 
dire, die' la benedizione coulro) solenne- 
mente i grilli che con immenso numero 
danneggiavano le campague romane e la 
raccolta de' grani. Nel 1726 Benedetto 
XIII per la festa dell’ Ascensione assiste 
nella basilica Laleraueuse alla cappella, e 
poi dalla loggia die'la solenne benedizio- 
ne. Si trattenue nelle camere del canonico 
Vitelleschi, e ad ore 19 ritornato sulla 
loggia, vesti i paramenti sagri, e coll' as- 
sistenza di due canonici, maletli (sic) li 
grilli eie locuste che infestavano l’Agro 
romano. Mi pare d'aver notato altrove, 
cheBenedetto XIII celebrò un pontificale 
nella chiesa di s. Agostino, o in altra chie- 
sa, co’parameoti pontificali di colore ver- 
de, e ricevendo il presbiterio prò mista 
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bene cantata. Così quel piissimo Pupa, 
veneratore insigne de' sagri riti anti- 
chi, pienamente appagò il dottissimo am- 
miratore di essi Domenico Giorgi, che 
ci diede ancora s De Liturgia Romani 
Pontificie in solemni celebratione Mis- 
turimi, Romae 1731 - 43 - 44 - Egli era di 
Costa presso Rovigo, e Benedetto XIV 
lo fece prelato domestico. Ma con Bene- 
detto XIII cessola ripristiuazione dell’u- 
so nel Papa de’paramenli paonazzi e ne- 
ri. Clemente XII che nel 1730 gli succes- 
se, visse 10 anni, de’quali 8 quasi cieco, 
perciò poche funzioni assistè o celebrò. 
Ne’detti Diari di Roma trovo, che nella 
cappella dell’ aonivei serio de’ fedeli de- 
funti di detto anno, v' intervenne in pi- 
viale semplice di raso rosso ; così Bene- 
detto XI V Lamberti ni nel 1 740, suo suc- 
cessore, benché tanto dotto amatore del- 
le sagre liturgie, come si ammira nelle 
sue opere. Mei venerdì santo 1 74 1 assi- 
ste alle funzioni vestito di cappa. Questa 
usò pure io tale mattina Clemente XIII, 
cioè di saia rossa guarnita di pelli d’ er- 
mellino e mitra di lama d'argento, dopo 
aver assunto la falda, il camice, il cingo- 
lo, la stola paouazza: con tali vesti e colla 
cappa e il cappuccio, senza mitra, assiste- 
va agli Uffizi delle Tenebre, del Tri- 
duo della settimana santa. Di Clemente 
XIV già dissi, che nell’ anniversario de' 
morti vestiva il piviale di raso rosso, e 
con questo, la stola paonazza e la mitra 
di lama d* argento comiuciò ad assistere 
a’ mattutini delle Teuebre, e alla fun- 
zione del venerdì santo ; però senza pi- 
viale e scarpe recandosi all’ adorazione 
della Croce, secondo il praticato da’pre- 
decessoci. PioVl nel venerdì santo assu- 
meva la falda, la stola paonazza, il man- 
to ossia la cappa rossa di saia con ermel- 
lini, e mitra di lama d’argento. La stessa 
cappa indossava ne’vesperi dell' anniver- 
sario de’fedeli defunti. Dupo di lui 1 suc- 
cessori non più usarono la cappa. Notò il 
p. Povjrard, Dell' anteriorità del bacio 
de’ piedi de Papi all' introduzione della 
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Croce sulle loro scarpe, parlando del- 
l'intendimento del Giorgi, per riformare 
il rito delcolore rosso introdotto dall' A - 
inelio, com' egli dice, anche ne' cadave- 
ri de’ Papi, sostenendo il paonazzo e ne- 
ro, anco perchè il Cadavere (U.) di Bo- 
nifacio Vili fu trovato con abiti di tali 
colori, prevalendo il nero, massime nelle 
scarpe, qual segno di mestizia ; ma non 
ostante tale opinione, e di pretendere che 
le vesti sagre de’ Papi in alcune solenni 
funzioni debbano esser paonazze onere, e 
non già rosse, pensa il Povyard non do- 
versi considerare quali scarpe di lutto e 
di mestizia quelle nere colle quali si rap- 
preseutarono i Papi Onorio I, Gregorio 
IV e Pasquale 11 , ed altri antichi Ponte- 
fici, attesoché il restante del vestiario lo- 
ro sarebbe iu tal caso in contraddizio- 
ne colle loro scarpe; quindi solo doversi 
considerare per iscarpe da loro usate nel- 
le solenni processioni. Inoltre i Papi si 
espongono nella basilica Vaticana e si 
seppelliscono con paramenti rossi, come 
ne’primi tempi. Poiché tappiamo dal cele- 
bre maestro delle ceremonie Paride de 
Grassi*, De morteci funere Julii II, presso 
il p.Gattico,che^u««i parliculalim a me 
inquisieril, quo colore Ponlifex dcfun • 
ctiu sepeliri consueverit, respondi, ami- 
quitus consuevisse rubro colore vestiri, 
habila relatione, etc. Nel § I V del presen- 
te articolo, dopo aver descritto le vesti ci- 
vili o usuali del Papa, raccontai come 
viene vestito il suo Cadavere da’peniten- 
zieri Vaticani delle vesti sagre colle quali 
solenuemente pontificai e quindi si espo- 
ne, così vestito, sopra alti letti, prima 
nella cappella Sistina del palazzo apo- 
stolico Vuticano, poi nella oappella del 
ss. Sacramento della basilica di s. Pietro 
per 3 giorni, co’ piedi fuori de’ cancelli, 
acciò possa il popolo tributargli l’ultimo 
omaggio di venerazione, cou baciargli i 
piedi, doveudo farsi al pontificio cada- 
vere la genullessione finché non è posto 
nel Sepolcro de' Romani Pontefici, do- 
po esser stato uella cassa mortuaria. Ta- 
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U vesti l'enumerai e ue parlai ne’ ram- 
mentali articoli e altrove, come ne’ voi. 
Vili, p. 187, LXX, p. 78 e 79, non che 
descrivendo la Traslazione o Traspor- 
tazione de' corpi de' Sommi Pontefici J 
e tono tutte di colore rotto, traooe quel- 
le che in natura tono bianche, o perchè 
molti Papi sostennero glorioso martirio 
(e t. Eulichiano Papa del 3 7 Sordinò che 
i Martiri ti seppellissero col Colobio o 
dalmatica di calore rosso), o perchè talco- 
lore viene usalo dallaChiesu greca a dimo- 
strarione di lotto, secondo le varie opinio- 
ni. Talvolta i Papi furono sepolti non solo 
con ricche vesti, ma anche con ornamen- 
ti e Insegne preziose. Ora gli abiti sono 
di seta con guarnizioni e ricami d'oro buo- 
ni o falsi, e con ornamenti d'argento do- 
talo, come dovrebbero essere, o d’ otto- 
ne doralo, cioè la Croce pettorale, l'anel- 
lo, gli spilloni del pallio, il Crucefisso.Ciò 
spetta al prelato maggiordomo, ed in 
questo dà saggio del suo animo: propo- 
sizione, che per ora non credo commen- 
tare. Cousitlono dunque gli abiti ponti- 
ficali del cadavere del Papa, già di sotto 
vestito di collare e sottana bianchi, fa- 
scia di tal colore co' fiocchi d' oro, e roc- 
chetto pur bianco, ne' seguenti. Scarpe 
crucigere e Sandali, Amino, Camice, 
Cingolo, Succintorio (per questo talora 
non si pone il cingolo), Croce pettorale, 
Stola, Fanone, 'Funicella, Dalmatica, 
Pianeta, Manipolo, Pallio fermato da 3 
spilloni, Guanti, Anello, Mitra di lama 
d' argento, Crocelisso fra le inani. Il cita- 
to p. Povyaid parla delle preziose vesti 
colle quali furono sepolti diversi Papi. 
Giovanili XXII deposto nel 1 334 nella cat- 
tedrale d'Avignone, nel 1759 trasporta- 
tosi in altro luogo, ne fu trovato iutero 
il corpo con guanti di seta bianca e al 
dito un grosso anello d'oro, con una pie- 
tra turchina. Era vestito con tonaca di 
seta paonazza, e coperto da un gran pi- 
viale arricchito da un' infinità di piccole 
perle, e sul piviale il pallio. La sua lesta 
era coperta da una piccola mitra di seta 
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bianca , i di cui lemnisci pendenti (o code), 
pure di seta bianca, aveauo l'estremità di 
seta rossa. La mitra fu mandala poi in 
dono a Pio VI, il quale la collosa nel mu- 
seo sagro della biblioteca Vaticana, ed è 
piena di disegni di figurine, e di gigli si- 
mili a quelli dell'aulico stemma di Fran- 
cia, e d’ altri ornati fatti nel tessuto, a 
guisa de' fiorami delle stoffe di damasco. 
Il lusso delle perle si estese alle Scarpe, 
e con esse erano ornate quelle di Grego- 
rio IV con varie fila, e d’Innocenzo il con 
ricamo d'oro e una fila sulla tomara. Au- 
di) sempre più crescendo dopo le crocia- 
te, massime dopo il 1 zoo dacché i vene- 
ziani, i genovesi, i pisani, i fiorentini in 
copia le purtarouodal Levante; onde non 
solo i principi e i gran signori ue orna- 
rono gli abiti, ma 1 Papi, gli arcivescovi 
e altri prelati ne fecero grande uso nelle 
vesti sagre, ed i primi singolarmente nel- 
la Stola. Per formarsi un'idea della ric- 
chezza del Fesliario (P.) pontificio, ol- 
tre gli ornamenti preziosi custoditi dal 
Tesoriere (F.) e degli apparati sagri del 
secolo XIV, basta leggere il Galletti, Del 
Feslarario di s. Romana Chiesa a p. 58 , 
la descrizione cioè degl'inventari del pa- 
lazzo apostolico del 1 J04. di Bonifacio 
Vili edi Benedetto XI. il Garainpi, Il- 
lustrazione et un antico sigillo della 
Gai f iguana a p. 84 e seg. riporta parte 
degli iuveutari del palazzo apostolico, ri- 
guardanti precipuamente le Mitre (il Pa- 
pa uaaudola allora di 3 sorta secondo i 
tempi e le azioni) preziose tempestate di 
Gemme d'ogni colore e qualità, cioè del 
1395, del 1 3 1 4 di 3 1 mitre, e del 1 364 - 
Ma della copia e preziosità de’ sagri or- 
namenti e vesti pontificie, esistiti siao al- 
l'infausto declinar del secolo XVII 1 nella 
Sagrestia pontificia, massime d'ogni stu- 
penda gemma, gioia e perle che decora- 
vano i Triregni, le Mitre, gli Anelli, le 
Croci pettorali, i Formali, le Stole, le 
Scarpe, i Manti, le Piane te, oltre la mol- 
titudine de’ Fasi sagri e Arredi sagri 
d'oro e d'ai genlo, di molli la singolarità 


V ES 

e inestimabile pregio del lavoro superan- 
do infinitamente la materia, ed il tutto 
distrutto e assorbito dalla deplorabile e 
sedicente pace di 7 Wentf 7 io, in tutti quan- 
ti i nominati articoli ne ragionai. Delle 
vesti e ornamenti sagri scrissero gl' il- 
lustratoti della Liturgia ( F. ), e que’cbe 
rammentai quasi ad ogni articolo d' o- 
gjiono, tanto degli ecclesiastici, quanto 
degli abbati, de' vescovi, de' cardinali e 
de’ Papi, ed i seguenti, i due primi de' 
quali già citati. Filippo Donami! gesuita, 
ImI Gerarchia ecclesiastica considerata 
nelle vesti sagre, Roma i 710. Carlo Bar- 
tolomeo Piazza, U Iride sagra spiegata 
ne' colori degli abiti ecclesiastici, Roma 
1682. Antonio Moraes gesuita, De Or- 
natu Stimmi Pontificie. Angelo Rocca sa 
grisla, Opera omnia, Rotnae 1 7 1 9 : Tra- 
ctalus, /in Sommo Pontifici sacrimi fu- 
rienti conveniat uti sacris veslibus colo- 
re viridi affeclis ? Giovanni Gallico ca- 
nonico regolare Lateraneme, Acla seie- 
età Caeremonialia s. Romanac Eccle- 
siaeex variis Mss. Codi ibus et D'ariis 
sacrali XF, XFI, XP II ancia et Ulti 
strata, pluribus aliis mnnnmentii non * 
duin editis. Claudio Villette, Ragioni 
delC Uffizio e delle Ceremonie della 
Chiesa romana, Parigi 1 6 1 1. Carlo Guyel 
gesuita, Heorlologia, sive de festis prò- 
priis locorum, Urbini 1728: Ordo gc- 
neralis et perpetuiti divini Officii reci- 
tondi, Parisiisi 63 i. Pietro le Brun del- 
l'Oratorio, Spiegazione letterale, storica 
e dogma tira del le preghiere e delle ce- 
remonie della Messa, secondo gli autori 
antichi e i monumenti della maggior par- 
te delle Chiese, Parigi 1716: Spiegazio- 
ne della Messa, sopra le liturgie di tutte 
le chiese del mondo cristiano, in tutti i 
patriarcati, e loro uniformità ne IT essen- 
ziale del Sagrifizio. Gio. Battista Le 
Brun, Fiaggi liturgici della Francia di 
Moleon, Parigi 1718. Francesco Cancel- 
lieri, Descrizione de’ tre Pontificali che 
si celebrano per le feste di Natale, di 
Pasqua e dis. Pietro, e della sagra tu/)- 
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pellettile in essi adoperata, Roma 1 8 1 4 - 
In questa 2. 1 edizione dedicata a Pio VII, 
siccome adatta alla sua suprema dignità, 
cosi parlò al Pontefice: » Poiché in qual 
altra finizione risplende più Usua dignità 
augustissima, che, quando rivestita de'sa- 
gri abiti del Sommo Sacerdozio, con la 
Fiora di l. e Corone in capo tra due mi- 
steriosi Flabelli, portata prima in alto 
nel seggio maestosissimo della Sedia Ge- 
statoria, sotto un ampio Baldacchino, 
e poi assisa sopra d'on Trono eminente, 
donde non discende, che per incensar l'al- 
lure, e per proferirvi le tremende parole. 
Vostra Santità celebra pontificalmente 
I’ incruento Sagrifizio ? Qual consesso 
più venerabile può immaginarsi di quel- 
lo, che la circonda in questa solennissi- 
ma Ceremonia ? Ivi osservasi raccolta 
tutta la mae-là della Chiesa j ivi tutti 
gli ordini dell'eccleuaslica Gerarchia 
veggunsi uniti sotto il loro Capo; ivi am- 
mirane riti insoliti e venerandi ( sagre 
vesti d' ogni colore, forma e rito, tutte 
splendide e magnifiche, il cui complesso 
non è dato alla penna descrivere, col ma- 
gico, imponente e religioso effetto che 
produce in tutti ; inoltre, ripeterò, un 
sontuoso complesso di sacerdotale e di 
principesco, espi imeote decorosamente la 
sovranità spirituale e temporale), che 
rendono in certo modo visibile la s. Re- 
ligione di Cristo, i Cardinali, che sono 
i principi della Chiesa, e perciò usi a ve- 
stir di Porpora e di aruielliui, o con 
preziosi paramenti, ivi non fanno, che 
la comparsa de’ canonici. I più rispetta- 
bili Prelati della Corte (e Curia Roma- 
na), che nella maggior parte sono il fio- 
re delle più illustri famiglie d'Italia e di 
Europa, occupati a guisa di semplici chie- 
rici in diversi ministeri, altri portano t 
candelieri, altri i turiboli. I F escavi, gli 
Arcivescovi, ì Patriarchi (gli Abbati mi- 
trali), che altrove siedono iu trono, ivi 
recinsi a grande onore di assidersi so- 
pra i gradini del Soglio pontificio (ed in 
questo, sempre in piedi, assiste il Pria- 
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eipe assistente al Soglio, il quale alter- 
na coi Senatore e Conservatori di Ro- 
ma, sia il somministrar al Papa l’acqua 
per la Lavanda delle mani, sia nel so- 
stener lo strascico della Falda o del Man- 
to pontifìcio, e sia la Candela o la Pal- 
ma del Papa ; mentre il principe Mae- 
stro del s. Ospizio sta egualmente sem- 
pre in piedi alla custodia dell' ingresso 
«lei Presbiterio, circondato dalla Guar- 
dia nobile e dalla Guardia Svizzera, 
colle loro superbe e tariate ditise). Que- 
sto grandioso spettacolo all' occhio di 
chiunque ha in pregio la Religione, com- 
parisce assai più magnifico, e più stu- 
pendo di quello, eh' era una tolta il 
Trionfo de’Cesari. Io l'ho fatto rappre- 
sentare in tre rami, colla più distinta e 
accurata spiegazione, a cui ho aggiunta 
la descrizione di tuttala sagra suppellet- 
tile, che soleva adoperarvi»!, e de' trire- 
gni e delle mitre, con le quali ornatasi 
l'altare papale. Se queste sono mancate 
nelle scorse vicende (per In imposta pace 
di Tolentino), la Santità Vostra piena di 
disinteresse, di coraggio, di lede, si è uni- 
ta al suo magnanimo predecessore Sisto 
IV, con dire di esso ; Respicìet nos de 
excelso sancto suo Deus omnipotens Pa- 
ter et Vicarium suum nou sieri introno- 
ratuin in terris, quem lato fìdeliter com- 
muni Christianorum causae subvenisse 
conspexit ; et ut potertele supremum es- 
se voluit, ita oriianientis etiam superam- 
elo» excellere fiictet. Circumdabit col lo no- 
stro Torquem pretiosissiinum honoris et 
gloriae; et capiti nostro impouet Diade- 
ma, quod nou cooflabitur ab igne, et Plu- 
viali vestiemur, quod non comedetur a ti- 
nca. Tutto si è prodigiosamente avverato, 
ed una gloria sempre più luminosa e sf.i vil- 
la i > te ci reo u de rii il suo trono, ed immorta- 
lerà il suo nome’’. A rrogequantodissi col- 
l'eloquente Pio 11, nel voi. Vili, p. t*5. 

VESTI DE' CARDINALI. F. Vesti 
§ III e V. 

VESTI DEGLI ECCLESIASTICI. 
F. Vesti § I e V. 
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VESTI DELLA CORTE E FAMI- 
GLIA PONTIFICIA. V. Vesti § IV. 

VESTI DEL PAPA. V. Vesti § IV 
e V. 

VESTI DE’PRELATI. V. Vesti§ II. 

VESTI DE’ RELIGIOSI E DELLE 
RELIGIOSE. V. Vesti § [. 

VESTI SAGRE. V. Vesti § V. 

VESTI DE’ VESCOVI. V. Vesti 
§ II e V. 

VESTIARIO E VESTIARIO PON- 
TIF1CIO. F. Vestababio di s. t Ro.ma.va 
Chiesa. 

VESTIBOLO o VESTIBULO, Fé- 
stibulum. Luogo posto al primo iogresso 
de’ sagri Templi (F.), o Chiese (F.), o 
di altri edilìzi, che serve di passaggio ad 
altri spazi, i quali hanno altri usi parti- 
colari. Presso gli antichi romani era uao 
spazio davanti alla Porta di una casa, 
cinto di muro, e così detto perchè era ge- 
neralmeole consagrato alla dea Vesta, 
quasi Feslae Stabulimi, e vi si conserva- 
va il fuoco sagro, certamente non con 
quella rigorosa osservanza del Tempio 
di Festa (F), affidalo olle Feslali (F.). 
In fatti Ovidio dedusse il vocabolo da 
Festa, cioè da focolare domestico, che 
ne’ tempi antichi soleva teuersi acceso a- 
vo uti la casa. Dal vestibolo si passava al* 
V Atrio ( F .). Adito e vestibolo, presso il 
Borghini, sono sinonimi. Il Nibby, Ro- 
ma nell' anno ■ 838, par.*.* Antica, p. 
374 , dice che le parti principali delle 
case romane erano due, la comune, ossia 
quella dove entrava chi voleva, e la pri- 
vala dove non si poteva penetrare senza 
il permesso del padrone. Erano parti 
principali della casa comune o pubblica 
il vestibolo, l’ atrio, ed i portici esterni 
appellati pcrislylia. Davano il nome di 
vestibolo ad un'area intermedia fra la via 
pubblica e la porta della casa, tua spet- 
tante alla casa medesima, dove i clienti 
portavansi ad aspettare il patrono, per rac- 
comandargli i propri affari, e che per co- 
modo ateo intorno delle camere, ovvero 
uu letto e sedili; c perciò iuscgua Vitru- 
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«io, non necessari nè vestiboli magnifici, 
nè grandi atrii, nè tablini sontuosi (o ar- 
chivi, situati subito dopo l’atrio, e luoghi 
ove si collocavano le statue degli antena- 
ti e le loro immagini), a quelli che non 
aveanogran parte nel maneggio degli af- 
fari, soltanto essendo propri de’ nobili e 
magnati che trattavano i pubblici affari, 
non che de’denarosi usurai, degli appal- 
tatori de’ dati, e simili ; gli oratori e i fo- 
rensi doveano averli più eleganti e spa- 
ziosi. Sontuoso e magnifico è il vestibolo 
del Palazzo Farnese in Roma : ne olire 
bella veduta interna ['Album di Roma, t. 
a4, p- 1 o i . La differenza fra il vestibolo e 
l’atrio, fu confusa insiemeda alcuni, olire 
Vitruvio. Spiegò Sulpicio Apollinare la 
voce Veslibulum, derivante da ve par- 
ticella accrescitiva e stabulimi, spazio, 
mansione o vasta mansione. Il Ratti, 
Trattalo per l'erezione de’ sagri Tem- 
pli , dichiara il Vestibolo. » Egl, è il 
primo luogo dopo l’ingresso. Trae la sua 
origiae dagli antichi che lo dedicava- 
no alla dea Vesta, c di là a' incomin- 
ciava a lasciar giù lo strascico delle loro 
vesti ; sono suscettibili di varie forme e 
di varie decorazioni, ma sempre conve- 
nienti al carattere dell’ edilìzio. Questi 
potranno essere di figura quadrata o qua- 
drilunga, abbenchè non siano do ripren- 
dersi anche la figura circolare, e la dit- 
tico, e la poligona. L’essenziale poi è, che 
sieno di buone pietre come richieggono i 
luoghi aperti e frequentati. Tanto del 
cortile, che del Portico ( V.), pronao o 
vestibolo (il pronao è propriamente quel- 
lo spazio compreso tra le colonne este- 
riori del tempio, luogo innanzi alla sua 
porta, Tanti-tempio che rimaneva tra le 
due ante, dette anche propileo e prodo- 
mo), la larghezza e altezza delle colon- 
ne dev’ essere in relazione del disegno 
del sagro tempio cùi devono servire d'or- 
namento e d’utile”. Il Nibby, Della for- 
ma e delle parli degli antichi Templi 
cristiani, presso le Disserl. dell’ Acca- 
demia romana d‘ Archeologia, parlando 
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a p. 4t5 delle chiese antiche di Roma, 
come della Chiesa di s. Clemente ed al- 
tre, ed offrendola pianta di tal basilica, 
osserva che, cominciando ad esaminarne 
e dividerne le parti costitutive, in ester- 
ne ed interne, alle pi ime appartengono il 
vestibolo e T atrio; alle seconde la nave, 
il coro, ed il santuario o bema. Nell’ e- 
sterne è da notarsi che come nelle case 
private degli antichi veslibulum, vesti- 
bolo, dicevoli un’area intermedia fra la 
casa e la via pubblica cinta di muro e 
sovente circondala da essedre (sedili) e 
camere, come dissi, cosi aveano vestiboli 
le chiese, parimente con sedili o portici 
con camere per ricovero e ospizio de’ fe- 
deli che in sagro pellegrinaggio si porta- 
vano a visitare i santuari più insigni; o- 
spizio che altre volte era sui portici del- 
T atrio. Il Nìbby riconosce uu antico ve- 
stibolo nell’ area che precede la suddet- 
ta chiesa di s. Clemente, nella pianta in- 
dicata colla lettera zj avvertendo però 
che il portichetto di 4 colonne, oggi esi- 
stente dinanzi la porta, che alcun moder- 
no prese pel vestibolo stesso, è opera del 
secolo IX, e perciò di molto posteriore 
alta fondazione della chiesa, della cui e- 
sistema nel secolo V vi sono documenti 
certi. Questo portico è analogo a quelli 
di s. Prassede, di s. Maria in Cosmedin, 
di s. Cosimato ec. pure di Roma; e tutti 
si per lo stile che pe’ materiali impiega- 
tivi, possono ascriverti al secolo IX, quan- 
do già la forma primitiva delle chiese co- 
minciava a variarsi : essi furono sostitui- 
ti al vestibolo per T uso che vado a in- 
dicare. Quattro classi di Penitenti tro- 
vanti mentovati ne’ sagri canoni e ne’ 
Padri, per la Penitenza pubblica, cioè 
lugenli, ascoltanti, prostrati, stanti. Si ha 
dall’ epistola di s. Basilio. >• Colui che 
commise adulterio rimarrà escluso dal 
partecipare a’ santi misteri per i5 anni, 
e cosi si distribuiranno i i5 anni sopra 
di lui: per 4 anni starà piangendo; 5 
ascoltando; 4 prostrato; e 2 stante senza 
comunione”. Ora dinanzi la porta che dal 
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vestibolo introduceva nell’atrio, dove al 
presente è iu i. Clemente l'indicnto por- 
ticlietto, slava il 1.° ordine de’ penitenti 
Ingenti, fumi della chiesa, implorando 
da' fedeli che entravano, ili pregare il Si- 
gnore per loro. Questo luogo, come quel- 
li occupati dagli altri ordmi de'penitenti, 
dicevasi jWirthcx, uartece, che si può di- 
stinguere col litolodi 1.”, 1° ec., comin- 
ciando dal più lontano dalla Chiesa, ossia 
da quello de' lugenti ; dovendosi notare 
peiò, che piò propriamente per nartece 
iuleudevasi il a.° Tal nome derivò non 
dalla sua forma, ma dall'uso, significati- 
do in Ialino ferula , flagello. Lo stesso 
Nibby, Roma nell' unno 1 8 38 , parte t.‘ 
Moderna , descrivendo la presente basi- 
lica e Chiesa di s. Lorenzo in Uamaso, 
dice il suo interno preceduto da un ve- 
stibolo di forum quadra : alla diritto del 
vestibolo vedevi la cappella ornata eoo 
quadro esprimente la Madonna, ed i ss. 
Nicolò di Bari e Filippo Neri ; e di con- 
tro quella tnugniGcu del ss. Sugratuenlo, 
originata per meglio uuorure il ss. Via- 
tico (V.)j t che in un pilastro del vesti- 
bolo di faccia all' altare maggiore vi è 
il deposito d’Auuibul Caro ec. Nel voi. 
LXXI 1 I, p. 344, parlando del vestibolo 
delle chiese, dissi formare le parti ester- 
ne di esse il vestibolo e l'alno. In s. Lo- 
reuto, in discorso, 11011 vi è ulrio, e il 
vestibolo è parte lutei uà. Molli fra’ mo- 
derni confusero I’ atrio delle chiese cui 
vestibolo, ma oltre che questi due nomi 
sono di signiflcato molto diverso, la di- 
stiuziuue bene si riconosce iu s. Clemen- 
te e in altre chiese di antica data, come 
alTerma il Nibby,e chiaramente si dimo- 
stra da Eusebio, Iu. Etcì., Iib. 1 o,cap. 4 ,e 
da s. Paolino si defluisce : Islic porlicibus 
late circumdala longis - Festibula im- 
pluvio teclis reset antur aperto - Et simili 
astra oi ulis ingressibus ama paiulunt. 
Le F edace o Diaconesse ('/ .) furono 
chiamate custodi de’ sagri vestiboli. Il 
Campanari, Dissert. deU' antiche chiese 
di Toscani Ila, parlando della disposilo- 
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nee compartimento de’piìi antichi templi 
cristiani, di varie forme, dice che si en- 
trava in un vestibolo, ossia portico, chia- 
mato ultresì il 1.° nartece, il quale era lun- 
go quaulo la larghezza della chiesa, ne 
diverso da' vestiboli delle rornaue basili- 
che. Se non che piacque aggiungervi e 
addossarvi talora un nartece esteriore; ua 
portico cioè sostenuto da due o più co- 
lonne sull’ingresso dell'adito, dove poste 
giù le bare de' cadaveri sule»ausi lasciare 
co’duppicri accesi all’intorno, finché reci- 
tate le preghiere non fossero finiti gli uffizi 
di espiazione. Ma poi nel concilio di Nautes 
del 658 fu a'morti permesso di aver sepol- 
tura iu città, quivi i defunti s’interrava- 
nu terminati 1 riti funerali. Dal vestibo- 
lo passa vasi all'alno per le sue 3 porte, 
ch’era una vasta aiea quadrata chiusa al- 
l'Intorno da poi tici, aperta al cielo oel mez- 
zo, perchè lutti potessero contemplarne 
il bello e benedire il creatore di esso. E qui 
surgeva uua fonte, dove lavavaosi la fac- 
cia e le mani i cristiani, prima di pene- 
trare uel tempio; talvolta circondata da 
cuucelli e coperta dal tetto, che perciò 
appellatasi fiala. L’ acqua era lustrale e 
beiiedicevasi nella vigilia deli* Epifania, 
leggendosi sulla conca ourna delle sante 
acque: Lavu i peccati e non pure la fac- 
cia. Là sotto i portici dell' atrio pigliava- 
no pusto 1 penitenti del t.° ordine; che se 
fra costoro eravi reo di capitale delitto, si 
cacciava allo scoperto nell’ atrio, geule 
siffatta non meritando luogo che gli co- 
prisse la lesta. 11 Nicolai, Della basili- 
ca di s. Paolo, dice che un portico aper- 
to che più si accostasse alla forma del- 
l'autiche basiliche, l'adottarono 1 cristia- 
ni per coprire e adornare il vestibolo del- 
le loro chiese. Lateralmeute e annessi al 
portico della Chiesa di s. Pietro in Va- 
ticano di Roma sono due sontuosi vesti- 
boli, come li qualifica VincenzoBriccotani, 
nella Descrizione della s. Basilica F ati- 
cana, i quali servono di comuuicatione 
a’ bracci o gallerie che conducouo a' co- 
lonnati, uel sito ove dottano sorgerei due 
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grandi campanili, lunghi palroi66e mez- 
zo e larghi 43, alti 90 quanto il Pertico : 
i delti bracci sono denominati anche por- 
tici e ambulacri coperti, e nel loro prin- 
cipiò, presso i vestiboli tonodecorati dal- 
le statue colossali di Carlo Magno e di 
Costantino I Magno. Le statue pur colos- 
sali di travertino poste nelle 4 nicchie 
di ciascun vestibolo /'alienilo, e colloca- 
te d’ordine di Clemente XI, sono ulte 
palmi 18 , non prive di inerito e molto 
ben immaginale: quelle dal lato del pa- 
lano apostolico ruppi esentano le Virtù 
teologali eia Chiesa. Le scolpirono : De 
Rossi la Fede, Liruni la Speranza, Lu- 
dovisi la Carità, Fi ascari la Chiesa. Quel- 
le del vestibolo opposto figurano le Vir- 
iti cardinali. Le scolpirono: Lironi la 
Prudenza , De Rossi la Giustizici, Radaci- 
li la Temperanza , Ottoni la Fortez- 
za. Le volte de’ due vestiboli sono del- 
la stessa magnifica forma di quelle del 
portico, aventi ciascuna due lunette e 
4 statue di stucco ne' lati, esprimenti 
ss. Pontefici Romani confessori. Suuovi 
parimenti de’ basso-rilievi allusivi, co- 
me que’del portico, agli Atti Apostolici. 
Negli angoli degli stessi vestiboli, conti- 
gui al portico, esistono d’ ambe le parti 
due piccole Fontane, per supplire a quel- 
le giù costruite nell'antico quadripuiti- 
co, -di cui anco nel voi. LXXXVIII, p. 
339, per comodo de’pellegrini, come si 
vedeva anticamente nella della basilica 
di s. Clemente , e in «. Gregorio; impe- 
rocché prima dell’ Vili e IX secolo, io 
mezzo a questi alrii, come gli appella il 
Briccolani, vi esistevano alcune vasche a 
comodo de’fedeli per lavarsi le inani pri- 
ma d’entrare in chiesa, che diedero ori- 
gine a’ Pili (F.) dell’acqua santa, della 
quale riparlai nel voi. XC , p. 303. Il 
quadriportico formavasi di 46 colonne, 
e serviva di atrio alla basilica, ed avea 3 
porte, ascendendovisi per la Scala com- 
posta di 35 gradini. In più luoghi notai, 
chela Sepoltura (F.) ne’ primi secoli 
non poteva esistere nella Chiesa , ma ne’ 
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Cimiteri e Catacombe; che gl’imperato- 
ri, i re e altri personaggi per distinzione 
si tumulavano ne* portici e soltoportici, e 
oegli alrii delle chiese, e fors’anche in al- 
cun vestibolo, almeuo fino all'XI secolo. 
Che nel seguente ad alcuno fu permesso 
seppellirsi anche nelle cinese, per cui pre- 
sto divennero piene di tombe e monu- 
menti di nobili e facoltosi; cosi nelle sa- 
grestie, ne'corridoi e persino sulle faccia- 
te delle chiese, oltre un immenso numero 
disigilli sepolcrali sul pavimento. Per una 
naturale propensione poi di pietà verso i 
frati minori francescani, domenicani, a- 
gostiniani, carmelitani e altri mendican- 
ti, clic per le loro benemerenze colla s. 
Sede nel secolo XIII furono arricchiti di 
privilegi, fra’quali di poter seppellire nel- 
le loro chiese i fedeli , innumerabile fu 
quindi il numero degli avelli in esse e 
ne’loro chiostri e vestiboli innalzati. Ma 
riparlare ancora una volta della basilica 
di s. Clemente, senza far cenno de’ suui 
recenti e importanti scavi del sotterra- 
neo della precedente, non sarebbe certo 
perdonabile. Mi limiterò però a dire quel 
tanto che ne compendo nelle più bievi 
parole possibili il più interessante, pel 
resto potendo supplire i luoghi donde li 
trassi e che in pari tempo ricorderò, li 
Giornale di Roma deli 858 col 11. i83, 
e quello del 18)9 co’n. 5 e 88 riferiro- 
no, che fin dal novembre 1857 il p. Giu- 
seppe Mullooly domenicano irlandese, 
priore del contiguo convento, cercaudo 
nelle parti sotterranee clic cosa indicasse 
una certa colonna ivi mezzo sepolta, a- 
pri la via a scuoprire e riotracciare l'an- 
tica basilica, l’odierna avendo molto pa- 
lilo uel 1 084 per Roberto Guiscardo, on- 
de poi nel 1 1 08 fu interamente risarcita. 
Mg.' Tizzani arcivescovo di Nisibi ed al- 
tri membri della commistione di archeo- 
logia sagra, di cui nel voi. LXIV, p. 1 65» 
e altrove, fatte esploraziout, riconobbero 
esser ivi sepolta l'aulica chiesa preceden- 
te, intraprendendo quindi gli oppurtuni 
scavi, non scuza erigere sostegni e piloni 
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per sorreggere la basilica superiore, a mez- 
zo del proprio architetto Francesco Fon- 
tana. Me furono i risultati, lo scoprimen- 
to di porzione d'una nasata con 7 co- 
lonne, fra le quali una di verde antico 
di rara bellezza, ed altra assai pregevo- 
le di breccia detta di setlebasi; parte del 
pavimento della primitiva basilica, eret- 
ta dopo Coslanliuo I; e degli avanzi di 
pitture a fresco antiche, rappresentanti il 
Salvatore, la G. Vergine col divin Figlio, 

s. Paolo, s. Caterina martire d’ Alessan- 
dria, ed altre figure; più un’iscrizione se- 
polcrale, che ri porta, trovata nell'antipoe- 
tico, dell'epoca di Orso e Polendo, con 
soli nel 33 g. Il Papa Pio IX a’18 apri- 
Iei 85 g discese nell' antica basilica a go- 
dere le scoperte fatte. La Civiltà Catto- 
lica, serie 4-’, I- 2, p- 219, ci die’ l’arti- 
colo: Basilica sotterranea di s. Clemen- 
te. Si dichiara in esso, che la basilica di 
tal nome, benché tra le più antiche di 
Lorna, non è tuttavia oggid't quella me- 
desima de’primi secoli, poiché per le vi- 
cende de’lempi e de’susseguenti ristami, 
rimasero cancellate e occultate le vesligie 
della primitiva, anzi poco meno che per- 
duta la memoria dell'antico suo sito. Ma 
nel novembre 1857 il sulladato p. priore 
de'domeoicaui irlandesi, i quali I’ hanno 
in cura fin dal tempo d’ Urbano Vili, pel- 
le dette ricerche iie’sotterrauei, e succes- 
sive esplorazioni e scavi, di mg. r Tizza- 
ni e della memorata commissione, si per- 
venne a trovare i narrati monumenti; e 
che l’indicata iscrizione consiste in iscrit- 
ture gradite nella parete, con 4 nomi, e 
ricordano il costume drque’tcmpi, quan- 
do i sacerdoti ed i pii fedeli usavano graf 
lire il proprio nome nei luogo ov’era sta- 
to offerto il sagrifizio incruento. Già nel 
gennaio i 85 g, Gaetano Coltali di Corag- 
gio, ci avea dato nell’ Album di Roma, 

t. 25 , p. 373 e 389, l'erudita descrizio- 
ne architettonica li turgica-rituale-cristia- 
na, con veduta esterna e pianta, dell’an- 
tica basilica e diaconia cardinalizia di s. 
Clemente presso il Laterauo, senza pelò 
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parlare dello scoperto sotterraneo, come- 
ché conserva tutte le parti e disposizioni 
rituali a cui erano destinate l'anliche chie- 
se, meno qualche leggiera variazione; e- 
ziandio offrendo l’effigie di s. Clemente I 
Papa e martire a cui é intitolala. Tra le 
notizie che produce, mi limito all’indica- 
zione che si rannoda col detto con Nib- 
by. Senza nominare il vestibolo , dice 
Cantiche chiese latine divise io 3 parti: 
l’atrio o quadri portico, l’aula divisa in 3 
navi eguali, e il santuario. Sopra l'atrio 
eravi non solo l'abitazione dei Cardinal 
diacono, e degli ostiari custodi e curato- 
ri della nettezza del tempio, ma il più del- 
le volte eravi un piccolo spedale pe’ma- 
lati della diaconia , mantenuto colle li- 
raosme de’fedeli. Nell’atrio stavano i pub- 
blici penitenti di due specie, una di que' 
fedeli chedovendofare una lunga peniten- 
za era loro interdetto d’entrare, e si rac- 
comandavano all' orazioni di que’ fedeli 
cui era permesso l'ingresso; l'altra spe- 
cie era di penitenti di penitenze più mi- 
ti, a cui era permesso C entrata quando 
i sacerdoti leggevano l’Epistola e l’Evan- 
gelo, e poi erano avvisati dagli ostiari a 
ritirarsi nell'atrio, alla metà del sagrili- 
zio, uniti a'catecutneni, dopo essere stati 
nella nave di mezzo co’penilenti stessi. 

VESTITI. Eretici del secolo XIU del- 
la Linguadoca. Duranti le guerre con- 
tro gl i dlbigesi, protetti dal conte di To- 
losa (T.), dicevnnsi eretici vestiti o per- 
fetti , coloro i quali facevano pubblica 
professione di eresia, per distinguerli da- 
gli eretici dubbi, i quali appellavansi ere- 
tici o pretesi eretici. Ili 6.° articolo del- 
l’istruzione data a'domenicani inquisito- 
ri dal concilio di Beziers, del 1 a 66, ordi- 
na che debbansi esaminare gli eretici per- 
fetti o vestiti, segretamente e in partico- 
lare, in presenza di alcune persone discre- 
te e fedeli. 

VESTIZIONE RELIGIOSA. Il ve- 
stire l'abito religioso in un Chiostro (f.), 
la monacazione. Dell’abito o V etti de' Re- 
ligiosi e delle Religiose (T.) , ebeassu- 
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mono li Religiosi (V.),e le Religiose 
(/’.) o Sorelle (y.), nell’elfetluare la lo- 
cazione regolare, ragionai ancora in ogni 
articolo rigiiarilante gli Ordini religiosi 
d'ambo i aessi; così degli Ordini milita- 
ri e cavallereschi nell'immissione de’ Ca- 
valieri, massime nel cinger loro la Spa- 
da ( V.) e gli Speroni d’oro ( V.); come 
altresì nella vestizione de’cnvalieri Gero- 
solimitani o di Malta, de’ ss. Maurizio 
e Lazzaro, di s. Stefano I, ed altri or- 
dini che sono insieme cavallereschi, mili- 
tari e regolari, ne’quali articoli riportai il 
eeremoniale di ciascuno. Dal ceremooia- 
!e per la vestizione solenne delle sagre 
Vergini (V.) fatta da'Papi, da’ cardinali 
(•ncoichè non Insigniti dell’ ordine epi- 
scopale), da'vescovi, dagli abbati e altri 
prelati inferiori ne'monasteri esenti sog- 
getti alla loro giurisdizione, o da quelle 
persone ecclesiastiche, eziandio regolari, 
deputate da’vescovi , ne teani proposito 
ne’vol. XLVI, p. 48 ; LVII, p. 88 e 90; 
LXI V, p. 1 97 eiqS; LX 1 X, p. 1 18 et 29, 
i 34 (dicendo delle composizioni poeti- 
che , parlate anche altrove, tanto per la 
vestizione, quanto per la professione re- 
ligiosa), 139 e 142 (ove riparlai del pa- 
raninfo usato pure da'gentili e dagli an- 
tichi cristiani ne’loro Sposalizi); XC, p. 
1 1 3 , 1 1 4 e 1 1 5 . Inoltre il sagro V c/o ( V.) 
anticamente fu dato anche alle Vedove 
(V.). Nelle vestizioni delle religiose , sia- 
no Monache ( V .) coriste, che Converse 
(V.), consistono le principali ceremooie, 
che si celebrano nell'interno del mona- 
stero se questo è di Clausura papale, al- 
trimenti nelle proprie chiese,nelle seguen- 
ti. Sono le religiose accompagnate cia- 
scuna da signore, e vestono con abiti pom- 
posi e ornamenti di gioie , come spose. 
Il celebrante intuona l’ inno Veni crea- 
tor Spiriate, iodi taglia alla monacanda 
una freccia di Capelli, che presa da quella 
subitamente la getta con disprezzo, rinun- 
ziando aj mondo, ed a Ile sue fallaci pom- 
pe e vanità. Quindi essa con l’aiuto del- 
le oltre religiose depone tutti gli orna- 
VOL. levi. 
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menti di gioie e gli abiti secolari, e com- 
parisce allora ccille«otto-vesti religiose, ed 
a quel punto il celebrante, o più comune- 
menie le religiose compagne, eseguisce 
la Tonsura (V.) di tulli i capelli (anti- 
camente alle donne consagrate a Dio non- 
si tagliavano i capelli da per tutto; poi- 
ché nell'Àfrica, tranne l’Egitto, si scio- 
glievano soltanto e iodi si rannodavano; 
vario essendo il costume delle chiese in 
questo punto di disciplina). Le altre ve- 
sti poi, benedette dal medesimo celebran- 
te, sono da lui imposte alla candidata, 
oltre la Corona divozionale itila cinta, 
in uno al velo, sempre assistito dall' al- 
tre monache; le impone poscia il nuovo 
Nome, indi le posa sul capo la Corona, 
la quale per 8 giorni ritiene la candidata. 
Il celebrante fatto un discorso esortatorio 
(che talvolta viene pronunziato da altri), 
intuona l’inno Te Dettm laudamus, ed 
ha termine la funzione. Tale discorso or- 
dinariamente precede la funzione. Pas- 
sato il tempo voluto dalla Regola del- 
l’istituto religioso , compito lo stato di 
Novizia, segue la solenne Professione re- 
golare (V.) e l'emissione Ad Voli (V.) re- 
ligiosi, nelle mani del Papa, del cardina- 
le o del vescovo , il quale nuovamente 
impone alla religiosa il sagro velo, e la 
corona che da essa viene portata in ca- 
po per 8 giorni. Inoltre il celebrante con- 
segna alla religiosa il Breviario o Uffi- 
zio divino se corista, e secondo la regola 
anche l'Anello d’oro, simbolo dello spo- 
salizio spirituale contralto con Gesù Cri- 
sto, ed anche la Regola dell’istituto per 
l’osservanza. La funzione cominciata col 
Veni creator Spiritus, durante il qua- 
le la professanda rimane sotto una col- 
tre , si compie col Te Deum lauda- 
mus, ambo intuonati dal celebrante. Ri- 
peto, agli articoli degli ordini religiosi, 
riportai le speciali notizie di ciascuno, 
quanto agli obiti religiosi e proprie par- 
ticolarità, meritando speciale menzione 
le Certosine (V.), per la tradizione che 
loro si fu di alcune Vesti sagre, colle 
18 
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ijtioli sodo sepolte. Scrisse il p. Meno- 
vliio nelle Stuoi e, centuria G.', cap. 82 : 
Di II' uso antico e moderno del tagliar- 
si i capelli delle donne , che piglia- 
no d sagro abito religioso. Cai lo Bevi- 
lacqua sacerdote. Rito per l' ammissione 
delle vergini all’ingresso del monastero 
per la vestizione dell' abito regolare, e 
per la professione de voti religiosi, ad 
uso della provincia ecclesiastica di Mi- 
lano; traduzione dal latino in italiano, 
con alcune note" e riflessioni; aggiunta- 
vi la benedizione dell'anello ad uso del- 
le benedettine, ec. Milano i 85 g. 

VESTM 11 NSTEH. V. AVestminsteb. 

VETERANI Benedetto, Cardinale. 
Nacque nobilmente io Urbino da illustre 
famiglia de’conti del suo nome, a’ 1 8 ot- 
tobre 1 703, e dotalo dalla natura di sve- 
gliato ingegno, con trasporlo applicò agli 
studi, segnatamente di gius civile e cano- 
nico; quindi si dedicò al servigio della s. 
Sede, trovando in Benedetto XIV un mu- 
nifico protettore. Imperocché leggo nelle 
Noliziedi Roma, c\ie dopo averlo dichia- 
rato suo cameriere segreto partecipante, 
e lo conservò in tuttoilsuo lungo e glorio- 
so pontificalo, successivamente lo nominò 
canonico della basilica di s. Pietro, lo die* 
a coadiutore dell’ avvocato concistoriale 
Giuseppe Àscevolini diBertinoro,egli con- 
ferì la carica di promotore della fede da 
lui stesso con profonda dottrina giù eser- 
citata, perciò lo annoverò tra’ consultori 
de’s. Riti. Non meno benefico e magna- 
nimo fu Clemente XIII, perche assunto 
alla cattedra apostolica nel I 758 ,iudi nel 
declinar di settembre del seguente anno 
lo elevò alla distinta carica di assessore 
del s. Oflìxio, nella quale aucora dipor- 
tandosi egregiamente con particolare lo- 
de di attività, diligenza e saviezza , nel 
concistoro de’26 settembre 1 7G6 lo creò 
cardinale dell’ordine de’diacorii, e poscia 
per diaconia gli conferì la chiesa de’ ss. 
Cosina e Damiano. Inoltre lo ascrisse al- 
le congregazioni cardinalizie del concilio, 
de’s.Uili, dell'ìndice de'libri proibiti, d’A- 
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vignone e di Loreto, nel 1 767 lo dichiarò 
prefetto di quella dell’indice, e l’assegnò 
in protettore a Mondolfo, il che riporta- 
no le stesse Notizie di Roma. Interven- 
ne a’conclavi per le elezioni di Clemen- 
te XIV, e di Pio VI, nel cui pontificato 
terminò la carriera mortale nel 1776 
(Novaeserroneameute o per ^baglio tipo- 
grafico dice nell 779, e nel mio voi. XVI, 
p. 216, nella serie de’prefelti dell’indi- 
ce, con altro simile abbaglio fu ioipresso 
l'anno 176G). Pertanto ne leggo i parti- 
colari e il seguente testamento, nel 11.170 
del Diario di Roma del 1 776, che giù lo- 
dai nel -voi. XXIII, p. 1 3 2 . Il cardinale 
assalito’ da pericolosa infermità, aggra- 
vatosi sempre più il male, munito nuo- 
vamente de’ ss. Sagrameli!'! della Chiesa, 
verso le ore 21 de’ 12 agosto 1776 rese 
l’anima al suo creatore di 73 anni me- 
no 65 giorni. Il suo cadavere aperto e 
imbalsamato, cogli obiti caidioalizi pao- 
nazzi fu esposto m un’antica camera del 
palazzo da lui abitalo, dove furouo eret- 
ti 3 altari per la celebrazione de’sulTiagi. 
Quindi iu carrozza e accompagnato dal 
curato di s. Biagio della Pagnotta , sua 
parrocchia, fu portato nella chiesa di s. 
Maria in Vallicella de'fìlippini, a tal ef- 
fetto nobilmente appai ata a lutto con l'or- 
nato di moltissime trine d’oro, e vestito 
de’sagri abiti diaconali col cappello car- 
dinalizio a'piedi, fu collocato sopra allo 
letto circondato da 100 ceri e da \ tor- 
eie di cera gialla. Alla cappella papale, 
oltre il sagro collegio, la numerosa pre- 
latura, i capi degli ordini regolari e gli 
altri che vi hanno luogo, vi si recò ad assi- 
stere alla solenne messa cantala dal Cardi- 
nal Aotouelli,per distinzione lo stesso Pio 
VI in forma pubblica, avendo iu carroz- 
za i cardinali Archinlo e Albani , ed in 
fine fece le solenni assoluzioni. Termina- 
to il funerale, il di lui corpo alla presen- 
za della sua corte fu collocato nelle 3 con- 
suete casse, e sepolto nell'islessa chiesa, 
a tenore della disposizione testamenta- 
ria del defunto, cd alla quale lasciò una co- 
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bile limiceli.!, altra alla detto parrocchia; 
mentre alla diaconia legò una ricca pinne- 
tn,ed il testo della suppellettile sagra al- 
la chiesa della Madonna delle Grafie a 
porta Angelica, l’er la sua anima dispose 
la celebrazione di 1000 messe; n’ due 
fratelli lasciò 2000 scudi per cadauno , 
oltre il palazzo con tutti i mobili esisten- 
te in Urbino; alla sorella monaca scudi 
3 oo, al cugino mg.' Ottavio Boni cano- 
nico Vaticano e cameriere segreto so- 
prannumerario del Papa scudi 1000. 
Del rimanente di sua eredità pregò gli 
esecutori testamentari Cardinal Torrigia- 
ni e cav. Collicola foriere maggiore , a 
farne 3 eguali porzioni a favore di sua 
famiglia domestica, cioè 2 porzioni per 
la sua corte nobile, cappe nere e aiutan- 
ti di camera, e compreso il medico Mo- 
ra, e la 3 .* parte pe’famigli di sala e scu- 
deria; di più al maestro di casa anche 
scudi iooo, con quanto esisteva nelle ca- 
mere abitate da questo ministro, distin- 
guendo pure con altri legali alcuni fdini- 
gliari. Essendomi recato in detta chiesa 
a fare ricerche sulla sepoltura del cardi- 
nale, trovai la seguente semplice lapide 
nel mezzo della medesima, scolpita in 
marmo e collo stemma cardinalizio : Os- 
sa lìenalicti S. il. E. Diaconi Carili - 
nalis Veterani. Orate prò eo. Brevi pa- 
role, equivalenti a magnifico epitaffio. 

VETRALLA. V. Vitebdo. 

VETRI CIMITERIALI. V. Vetro. 

VETRO, f 'itrum. Materia dura, fra- 
gile, trasparente, liscia, 0 lucida e traspa- 
rente, come scrive il Baldinucci, compo- 
sta di rena splendida (o sabbia quarzo- 
sa), e dalle ceneri d’ alcune sorte d’erbe 
(come la cali), o piuttosto di sali , tratti 
alcuna volta dall'erbe (come la soda dal- 
la saisola) , per forza di fuoco. Dice un 
moderno : >• La base del vetro è la silice, 
la quale forma una porzione considere- 
vole di molte pietre, e può chiamarsi il 
solo ingrediente in cristallo, selce ed are- 
na. La sostanza è insolubile nell’acqua e 
nou atta a liquefarsi nel più gran calore 
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delle fornaci comuni. Se potesse liquefar- 
si, si potrebbe forse avere in un subito il 
vetro; ma siccome ciò non può avvenire, 
è quindi necessario di ritrovare qualche 
sostanza, che faccia liquefare il cristallo 
senza distruggere la sua trasparenza. Qoe- 
sta sostanza è l' alleali, sia soda o potassa”. 
Altra definizione la riferirò nel principio 
dell’ultimo periodo. Vetro macinato, di- 
cesi il vetro ridotto in sottilissima polve- 
re, che talvolta si mescola con que' colo- 
ri, che per lor natura difficilmente si sec- 
cano, e li fa seccare prestamente. Vetri 
colorati, sono vetri mescolati con colori 
cotti al fuoco , cioè con calci metalliche 
o prodotti dalla petrifìcazione de’melal- 
li medesimi e di ulcune pietre. Si adopra 
altresì il vetro bianco macinato e ridotto 
in polvere impalpabile per facilitar la 
fusione di alcuni smalti per la pittura, 
de’quali ripai ierò verso il fine di quest’ar- 
ticolo. Lo smalto, benché sia una prepara- 
zione particolare di vetro, è diverso Bal- 
la pittura che si eseguisce sul vetro stesso, 
di cui più innanzi, formandosi colle paste 
di smallo anche il Musaico (E.), genere 
di pittura affine a quella de’velri. 11 Wiu- 
cLelmanu crede che gli antichi facessero 
in generale uso del vetro più frequente che 
non i moderni; che lo tornissero, che a 
quello dessero diversi colori , che ne or- 
nassero le camere cd i pavimenti, e che 
colla unione di diversi vetri colorati giun- 
gessero a rappresentare in un sol pezzo 
varie figure. Gli antichi possedevano al- 
tresì l’arte di rappresentare sui loro vasi 
di vetro bassorilievi di figure, d’un colo- 
re diverso da quello del fondo. Il vetro 
serve assai utilmente per formare le im- 
pronte delle pietre intagliate o incise, 
imitandole Gemme. Imperocché gli an- 
tichi non si contentarono di lavorare le 
pietre preziose, ma cercarono ancora d’i- 
mitarle; ed i moderni formarono in gran- 
dissima copia le paste di vetro ad imita- 
zione delle gemme; ed in questo si è tro- 
vato il modo di trasportare tutte le rap- 
presentazioni ed i lavori di versi delle pie- 
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tre incise, sia incidendo in questo mate- 
ria assai piti tenera i soggetti medesimi, 
sia facendo ricevere al vetro già in par- 
te ratlreddato, ma non ancora indurato, 
l’impronto di una pietra incisa, il die tal- 
volta praticarono pure gli antichi. Anche 
questi lavori appartengono alla glittica, 
c ad alcune di simili paste si riuscì pure 
a dare i colori delle pietre e persino gli 
strati. L'incisione si propagò anche al ve- 
tro più chiaro detto cristallo per la sua 
apparenza, non dissimile dal cristallo di 
rocca o di monte; e quindi all'arte me- 
desima appartengono tutti que'la tori, che 
si fanno giornalmente, secondo l'ingegno 
degli artisti, sui bicchieri e sugli altri u- 
tensili di cristallo, che trovanti comune- 
mente in commercio. Si racconta nel t. 
3 , p. 4 1 s dell 'Album di Roma (certa- 
mente tratto dal p. Menochio, senza es- 
sere citato, il quale meglio ne parla nelle 
Stiiore, centuria a.', cap. 4 1 - <S« spiega 
un 'luogo del libro di Giob, e della sti- 
ma e valore del vetro appresso gli an- 
tichi: Nonadaequabitur ei aurum,vel 
vitrum. Tra le spiegazioni riferisce pure 
quella, che intese paragonare il cristallo 
all’oro, che può, entrare nelle cose pre- 
ziose, ed hacol'vetro gran similitudine, 
sebbene lo superi di gran lunga nel va- 
lore, poiché l’avanza in chiarezza e du- 
rezza’; massime quello di rocca pe’ vasi 
bellissimi che si fecero con ricchi orna- 
menti d’incisione, ed anche colla rappre- 
sentazione d’olcune ligure, arte che in 
Milano salì ad altissimo pregio, in uno 
al lavoro delle pietre dure), che nell’epo- 
ca di Tiberio un artista romano inventò 
una specie di vetro flessibile e malleabi- 
le come il metallo. Quest'artista fece una 
bellissima fabbrica, e l’imperatore lo ri- 
compensò generosamente, ma nello stes- 
so tempo per gelosia lo baudì. Nel suo 
esilio l’artista iuvenlòuna composizione, 
colla quale fece un vetro d’ una solidità 
tale, che al pari dell’oro e dell'argento 
non si spezzava, e ch’era insieme estrema- 
mente sottile c pieghevole a segno che 
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poteva esser lavorato coinè il metallo. Col 
più puro d’uo simile vetro egli fece un 
nappo, ciré si propose didonare a Tiberio, 
nella speranza che per questa sua scoper- 
ta ei In scioglierebbe dal bando. Termi- 
nata quindi la sua opera, si recò in Ro- 
ma, e presentò il tuo dono a Tiberio, che 
lo ammise e.lo accettò. Ma per ispingere 
al colmo lo stupore degli astanti e per as- 
sicurarti sempre più la grazia dell'impe- 
ratore, l’artista prese il vaso di vetro e 
lo gettò con tutta la forza a terra. Il vaso 
non si ruppe, ma solamente si piegò ; e 
l'artista battendolo col martello, loridus- 
se alla sua forma primiera. Tiberio rima- 
se attonito, e domandò, se quell'arte era 
conosciuta. No; rispose l'artista. Allo- 
ra il tiranno gli fece immediatamente ta- 
gliare la testa, e distruggere la sua offici- 
na, acciò quell’arte non si conoscesse e 
non togliesse a’metalli nobili il loro va- 
lore. Narra il citato p. Menochio, che a 
tempo di Nerone, il quale dopo circa 17 
anni successe a Tiberio, due bicchieri di 
vetro si venderono indora» sexlertijs sex 
miltibus, affermandolo Plinio, li b. 36 , c. 
36. Oicesi Pietrina, la vernice o coperta 
che si dà sopra i Vasi ( V.) o le ligure di 
terra, che cotte in fornace ricevono da 
essa il lustro per la vetrificazione delle ma- 
terie adoperate. Nel secolo XV si fecero 
bassorilievi ed altri lavori bellissimi di 
terra, detti per questo motivo invetriate. 
Non si deve confondere coll' invetriata, 
chiusura di vetri o cristalli fatta all'aper- 
tura delle finestre o delle botteghe, fi- 
trcuinclalhrum. Luca della Robbia, delle 
cui opere parlai in più luoghi, avendo 
lavorato eccellenti sculture io marmo e 
io bronzo, vedendo che grandissima era 
la fatica e poco il guadagno, immaginò 
peli.* un nuovo modo quasi incognito a’ 
greci ed a’romani, di far cioè le sculture 
di creta o terra invetriata , con ligure e 
bassorilievi. Egli dunque fu il restituto- 
re della plastica, e di sì lucente e perma- 
nente materia la vestì , che resse salda- 
mente a tutte l'ingiurie del tempo, quasi 
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al pari del marmo e del bromo. Leggo 
nel Cancellieri, Le Campane, p. 71J, de- 
sci 1 vendo il famoso orologio pubblico di 
Bruges, che pe’suoi suoni melodiosi, in 
alcuai punti produceva un effetto con- 
simile all’ armonica , introdotta da M. 
Franklin, che formò una Cica di campa- 
nelli di vetro, di forma emisferica. Deu- 
don migliorò il suo istrumento, e lo pro- 
pose all’accademia di Parigi (egli è que- 
sto il Vetri-Cordo, specie di piano-forte, 
che in luogodi corde metalliche è forma- 
lo di lamine di vetro, sostenute da pon- 
ticelli liberi all'estremità , e che percuo- 
tono martelli sollevati col mezzo di tasti. 
Nel 1785 il tedesco Bayer inventò a l’a- 
ligi il Cristallo- ('orcio, cembalo con cor- 
de di cristallo. Ma antica era in Italia 
l'idea di formare corde armoniche di cri- 
stallo, e’ pi ima di detta epoca già il rino- 
mato meccanico Elliavea in Milano for- 
mato un cembalo con tali corde , enco- 
miato da' professori e dilettuutì, princi- 
palmente per evitare il frequente bisogno 
di accordai lo. Nel voi. XCI, p. 556 , ce- 
lebrai un veneto di Murano eccellente 
suonatore d’una tromba di vetro, ed al- 
tri insigni nell’arte vetraria di quell'iso- 
la). L'irlandese Pukeridge insegnò a ca- 
var da'bicchieri di vetro, pieui d’acqua, 
de'suoni dolci e puri. Il Rambelli, Let- 
tere intorno invenzioni e scoperte italia- 
ne , lelt. 73 : Tessuti di vetro , dichiara 
pal ei e difficile il credere che possano far- 
si tessuti morbidi , pieghevoli e lucenti, 
(ormati unicamente di vetro, materia fra- 
gilissima, e mostratesi inetta alle piega- 
ture, cui è pur d’uopo assoggettarla. Non- 
dimeno, quando si è considerato il ve- 
tro in fusione , e si è veduto quanto a- 
gevolraente riducesi allora in fila sotti- 
lissime, elastiche e flessibili, s’intende to- 
sto la possibilità di lavorarlo io* simil 
guisa. L’ ingegnoso Olivo esponeva nel 
1837 alquante mostre di tessuti di ve- 
tro, ue'quali la tessitura fina e morbida 
pareggiava la splendidezza e varietà de’ 
culori. Allora il suo trovalo fu encomia- 
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lo e premiato, e forse tale novella indu- 
stria. nata a Venezia, non vi potè aver 
incremento e perfezione per maucanza 
all’inventore di inerzie di aiuti. Intanto 
Dubos Bonnel di Lilla, (orse tentando car- 
pir all’Italia la gloria dell’invenzione, la 
condusse a grande perfezionamento, e per 
suo trovato la spacciò, bensì presentando 
alla società degli Enfanls dii Nord, tessu- 
ti di vetro che perla vaghezza degli sva- 
riati e vivi colori, e pe’riflessi de’lumi fa- 
cevano bellissime mostre di tuttociòche 
la laua e la seta congiunte all'oro e all’ar- 
gento ponno offrire di piìs splendido e 
meraviglioso. Scrisse Violet , su questi 
tessuti. » Figurisi un appartamento tut- 
to decorato con tappezzerie di stoffe di 
vetro e risplendente di luce, esso egua- 
glierà tut lociò che l’immaginazione può 
concepire di più brillante; esso mostrerà 
io effetto le meraviglie de’ palazzi incan- 
tati delle Mille e una notte; giacché i 
lumi , scherzando e riflettendosi in ogni 
senso a traverso i tessuti trasparenti , a' 
quali si può dare ogni graduazione di co- 
lore, gli. faranno assumere I’ apparenza 
d’un appartamento tutto fornito di per- 
le o brillanti, o composto di granate, di 
zaffiri, di rubini, di smeraldi , ed anche 
di tultequeste pietre preziose insieme riu- 
nite o combinate io mille differenti gui- 
se, confondenlisi e scherzanti quali stelle, 
rosoni o marzolini di fiori , o festoni e 
ghirlande graziose, variate all’ infinito’’. 
Non solo dell’invenzione dell' Olivo feci 
menzione nel voi. LI, p. 161, ma narrai 
che il Dubos Bonnel ebbe patrocinatori 
anco nell’uso ecclesiastico, che si forma- 
rono Paramenti e F esti sagre per alcu- 
ne chiese di Francia, e che fu donala una 
pianeta a Gregario XVI di siffatti tessuti. 
Ma fittosi poi il dubbio alla s. congrega- 
zione de’Riti sull’uso sagro de’tnedesimi, 
vennero proibiti, per gl’inconvenienti che 
potevano produrr» e altre ragioni. Tro- 
vo annuncialo nel n. 34 del Diario. di 
Roma del 1 843 , che nella Marca di Bran- 
dibitrgo a Slembuscb si fabbricano lego- 
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le di Tetro, della stessa forma e propor- 
zioni delle tegole comuni del paese. La 
massa è di vetro verde grossa un 4.° cir- 
ca di pollice, avente ciascuna uu buco, 
pel quale la tegola viene appesa sulla 
piattaforma del tetto ad un chiodo sen- 
za testa. Lo scopo di tali tegole è di ri- 
schiarare le sudine, senza aver bisogno 
delle costose e assai dannose aperture de’ 
tetti, poiché esse vengono ovunque col- 
locate ove si desidera aver luce dall’al- 
to, con comodo e bello elfetto. Negli ar- 
ticoli geografici non manco di rilevare, 
uve si trovano le principali fabbriche e 
produzioni dell’arte vetraria, Ars vilra- 
ria, e nel voi. XC 1 , p. 438 , celebrai un 
vetraio primo inventore delle Vie ferra- 
te ( V.). Nello stesso a p. 4 1 2 > 555 e al- 
trove , ragiouai alquanto delie famose 
fabbriche di vetro e couterìe di Venezia 
e dell’isola di Murano, produceuli i più 
delicati e artificiali lavori, cornei merlet- 
ti vetrificali e ogni genere di margarite, 
oltre la Venturina unica, e gli smalli bel- 
lissimi, ed oltre i lavori di cristallo di cui 
quegliopifìcii, massime pe’rinomati spec- 
chi, furono giù lauto famigerati; ingegno- 
se manifatture tutte di grande iraportau- 
za, per l’onore e le ricchezze rilevantissime 
che procacciarono a Venezia ed a'veue- 
ziani, essendo giù ni progresso nell’XI se- 
colo. La legislazione della saggia e nobi- 
lissima repubblica regolò I’ utilissima e 
ornamentale arte vetraria, precipuamen- 
te dal XIII al XVI secolo; assai giovò al- 
l'importante arte, al sno incremento, e 
olla floridezza dell’industria, per aver e- 
stese rapidamente le sue ramificazioni 
commerciali sino negli ultimi condili del 
mondo. Di ciò fanno fede l’antica crona* 
ca da' Canal, il Mai in, ed altri storici pa- 
lili; per cui non é a meravigliare, se anche 
le straniere nazioni posero ogni ingegno e 
ogni studio a scoprirne i segreti e a tra- 
piantarne con successo l'istituzione. In- 
fatti al governo di Frauda negli inizi 
del secolo XIV, incoraggiò potenlemen 
te le fabbriche nazionali di vetri , ordi- 
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Dando clic la sola uobillà potesse eserci- 
tare questo commercio. Ma qualunque 
ne fosse la causa, sia fortuna, sia piivile- 
gi di circostanze locali a favore di Vene- 
zia, l’esito non corrispose a quegli sforzi. 
Convenne o' francesi attendere migliori 
eventi , nè il suo governo dimenticò di 
profittarne. Senza dubbio sperava, che 
ciò ch'era stalo impossibile finché lascilo- 
la o corporazione allontanava con gelosa 
attenzione la curiosità forastici a, e la re- 
pubblica alle sue cure associava*!, sareb- 
be stato agevole quando io lui fosse mo- 
do di comandare anziché chiedere : ma 
fortunatamente per Venezia il fatto non 
rispondeva alle sue speranze. Nel 1797 
scrisse Uerthier al direttorio di Parigi, 
mentre era comandante in capo dell’ar- 
mata d’Italia che occupò Venezia: Jcn'ai 
pas pu rcusstr, camme vous m'en aviez 
citargli par vólre lettre, a enlevcr à Ve- 
nire Li fabrique de t Marguerite». Del 
pari ne fa avvertiti il Parl.es, che volen- 
do nel secolo precedente il duca di Bu- 
ckingain attivare una grandiosa manifat- 
tura di cristalli, ricorse nei 1670 a Ve- 
nezia per averne alcuni operai. Che se 
ancogli stranieri s’accorseio dell'Immen- 
sa utilità di una simile industria, certo 
non la sconobbe il governo veneto, e 11011 
fu parcu di provvedimenti a darle stabi- 
lità ed accrescimento sempre maggiore. 
£ perciò (neutre le altre corporazioni, 
scuole o università artistiche assoggetta- 
va al governo di magistrati inferiuri. que- 
sta sola sottopose all’ispezione ed alla vi- 
gilanza del consiglio de'Dieci ueliqyo; il 
quale ad essa dichiarò continuamente di 
voler prestare tutti i favori, esonerando- 
la d.i imposizioni, e di pi i vilegi arricchen- 
dola. Meiita ricordarne uno, il che pro- 
va l'importanza somma chela repubbli- 
ca riconosceva in quest'arte; cioè che le 
figlie de’ fabbricatori di vetro sposate a 
un nobile veneto, conse'rvassero a’propri 
figli la nobiltà; prerogativa segnalata, 
come conceduta da una aristocrazia lan 
lo gelosa per la purezza della sua casta, 
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da non ammettere al coniiglio patrizio 
neppure que' figli di nobili, che un susse- 
guente matrimonio avea legittimati, ecià 
per decreto del t 376. Ne’patrii documen- 
ti viene I’ arte appellala nobile , genti- 
le, mirabile. L’arte vetraria, come fu e- 
sercitnta , e tuttora fiorisce in Venezia, 
comprende in sè varie classi da non con- 
fondersi fra loro; poiché altra cosa souo 
le fabbriche di recipienti ed utensili, ed 
altra cosa le fabbriche degli specchi, di 
lastre, di conterie: l’industria poi delle 
conterie, che sembra trovata nel 1480 cir- 
ca, occasionando molteplici manipolazio- 
ni, die’ luogo a nuove distinzioni, onde 
l'arte de’margheritari e de' perlari alla 
lucerna. Lo statuto omariegola de' Pilla- 
li’ ri, esistente nel civico museo Correr, 
non si riferisce principalmente che alla 
1.' specie di fabbriche, quella de' vasi e 
recipienti vitrei, e la chiama ripetutamen- 
te l'arte de' phìolcri a viritri ili Murari. 
Le arti degli spccchiari, de’margheritari 
e de’perlari alla lucerna sono posteriori 
d’origine all’arte vetraria in istrutto sen- 
so, ed esistenti da principio in Venezia e- 
■ ano regolate da altre matricole distinte 
airalto da quella de' vetrai dell’ isola di 
Murano, de'qtiali riparlai nel descriverla 
in detto voi. XCI, p. 553 . L’arte de'fio- 
leri dalla repubblica veneta fu regolata 
con leggi speciali dopo la metà del XIII 
tecoIo;quindinelt 29 1 furono escluse dal- 
la città e vescovato di Rialto o Castello, 
tutte le fabbriche di vetro, e concentrate 
in Murano. Già fin dal 1 a 85 il consiglio 
della giustizia vecchia avea vietato I’ e- 
spoliazione del vetro, dell'ullume, della 
sabbia, e d’ogni altra cosa necessaria al- 
la fabbricazione del vetro. Nel r 468 l'im- 
peratore Federico 111 fece spezzare da un 
buffone tutti i vasi di cristallo regalati- 
gli da’veneziani, con uu pretesto d’oppa- 
tenza fortuita; dicendo, che se fossero sta- 
li d oro o d’argento, non si sarebbero in 
tal modo ridotti. Sull’arte della fabbrica- 
tone del vetro presso i moderni, sembra 
incontrastabile, dice il Dizionario delle 


origini, che essa s’introdusse successiva- 
mente dall’Italia in Francia, e dalla Fran- 
cia in Inghilterra, cioè verso il 674, in 
occasione dell’edificazione della badia di 
Wireinoulb, nella contea di Durham, la 
cui chiesa e monastero furono fabbricati 
da architetti e operai francesi, i qualid’or- 
dine dell’abbate Benedetto Biscopo ador- 
narono di vetri le finestre (avvertendosi, 
che il Dizionario universale di geogra- 
fia trafficante, propriamente ritarda ul 
1 180 l’introduzione stabile iu Inghilter- 
ra di adattare vetri alle finestre, benché 
l'uso era già praticato altrove verso la 
fine del IVsecolo, precipuamente ne’pae- 
si freddi; mentre gli orientali invece de' 
vetri si servirono di gelosie o tende, co 
stiline ancora praticato in Asia da’turchi, 
e da’cinesi,le finestre de'quali sono chiu- 
se con istolfe assai leggere, coperte da uno 
strato di vernice lucentissima); e siccome 
l'arte vetraria era ancora ignorata dagl’in- 
glesi , questi rappresero da’francesi, e riti - 
sii loro utilissima, non solo per illuminar- 
le chiese colle Lampade, tua per procu- 
rarsi pure vasi destinati a dille retili usi. 
Quindi il Dizionario descrive la compo- 
sizione di diversi vetri, di cui si fa più co- 
munemente uso da’fraucesi nelle loro fab- 
briche e nel traffico, cioè : specchi di s. 
Gobain in Francia ; vetro per formare 
bicchieri e altri vasi; vetro comune pro- 
prio a far lastre , per vetture di colore 
semi-biaoche; vetro per bottiglie , nella 
cui composizione entrano terre Uscivate, 
sia di soda , sia di cenere comune, sia 
d’argilla comune, o terra propria a fab- 
bricar mattoni (di questi , de’ facitori di 
vasi, e tf elle fornaci, comuni a'vetrari, par- 
lai nel voi. LXXXI V, p. aa8 e seg., ri- 
cordando eziandio i luoghi ove ragionai 
de’ A' asi antichi, e de' vasi e piatti dì ma- 
iolica dipinti da valenti pittori); cristallo 
flint-glass, proprio a fare bicchieri, lu- 
miere, vasi, lastre ec.; e finalmente ripor- 
ta la composiziooe per fare un bellissimo 
vetro biauco, e descrive le diverse specie 
di altri vetri. Ripeto, che a’Ioro luoghi 
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parlai ile’ principali opifìcii dell'arte ve- 
traria, e circa allo Sialo pontificio , oltre 
il ricordare quanto scritti de’ fornaciari 
fabbricatori in Roma de’ biccl rieri e altri 
vasi e lavori di vetro e cristallo ordina- 
nano, nel voi. LXXXI V, p. i iti , in uno 
alla loro università artistica; riprodurrò 
il riferito da Ange lo Galli, ne' Cenni eco- 
nomiro sta listici sullo sialo pontificio, a 
p. 276. » Le fabbriche di viro che si ri- 
conoscono migliori sono in Roma, Bolo- 
gna, Ferrara, Rimino e Fesaro (della cui 
terra che facilmente si riduce a vetro, 
scrisse il Passeri , Istoria de' fossili del 
Pesarese e di altri luoghi vicini, pres- 
so il Calogerà, Raccolta d‘ Opuscoli, t. 
4y, p i -'ìy, cioè a p. 219). Da quelle di 
Rimino e di l’esaro si hanno bottiglie e 
bicchieri di vetro (dice il diarista M. A. 
Valeua, che nell 635 Urbano Vili intro- 
dusse il modo di fare i bicchieri di cri- 
stallo ; che perciò la sua casa Barberini 
ue abbondava più deli’ultre. Intendeià 
parlare di Roma , poiché l'invenzione è 
mollo assai più antica. Nel voi. LV, p. 3 9, 
notai, che gli antichi danesi si servirono 
del corno per bicchiere, e de ’ Brindisi che 
si fauuo con esso. Che altri popoli ebbero 
iu uso il corno, per più antico bicchiere, 
lo sustiene eruditamente il Donali, De' Un- 
tici degli antichi, p. 1 63 ) cosi puro d.i sta- 
re a confronto cou quelli di Boemia (le 
cui famose velnere sono hi grau riputa- 
zione per tutta l'EuiO|>a, e celebri le sue 
manifatture di finissimo cristallo e di 
specchi). Nello stato si fabbricano auche 
le damigiane e le bottiglie nei e, uia que- 
ste seconde uuu sono ancora accreditate 
pel coloree per la solidità. In Roma si 
fabbrica lo smalto pe' Musaici (A.) di 
perfetta qualità (ne feci paróla nel voi. 
LXXVII, p. 29IÌ); e se qualche partese 
ue lira da Veuezia , accade soltanto per 
veduta di risparmio (e furs' anco per al- 
cuna mezza' tinta). Nelle fabbriche ili Fer- 
rara, di Pesaro e di Rimino si lavorano 
le cosi dette mezze lastre da fìuestra (lo 
Spicugeio , Roma nova , stampata nel 
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1 660, dice che già da lungo tempo era 
stato dismesso di tener le fìuestre di- 
fese colla carta ), ebe souo escluse dal- 
la privativa di cui si fa menzione qui 
appresso. Le lastre da finestra si fabbri- 
cano in Poggio Mirteto in Sabina eoo 
diritto privativo (magniGco è 1 ' opifìcio, 
eviti fabbricano pure ogni sorta di cam- 
pane di vetro e cristallo: progredisce mi- 
1 abilmente, e con buon successo dell’ in- 
dustria nazionale, per le cure di France- 
sco Fajella. Anche in Ravenna è una si- 
mile fabbrica di lastre e campane). La 
medesima fabbrica assunse talvolta di la- 
vorare in cristallo la buffetteria, cioè le 
bottiglie e i bicchieri, ma presto la sospe- 
se essendo viola dalla concorrenza de’ 
prezzi de'lavori esteri". Trovo nel Bull. 
Rotti, coni., t. 1 1, p. 278, il chirografo 
di Pio VII, Avendo conosciuto , degli 1 1 
gennaio 1 802, la concessione privativa per 
un decennio, accordata ad Agosliuo Be- 
uiguelli ascolano , di poter erigere Della 
città e territorio d’Ascoli, una o più fab- 
buche di vetreria. Si ricava dal Giorna- 
le di Roma del 1 858 u p. 45 g, che nella 
via dello Stradone di s. Giovauni in La- 
tei ano, è lo studio di Antonio Moroni di 
Ravenna pittore a smalto sul vetro (di 
cui e delle sue fornaci e laboratorio po- 
sto prima alla Madonna de’ Monti , già 
pallai nel voi. LXXII 1 , p. 35 a e altrove), 
il quale dopo uu intervallo di secoli riat- 
tivò in Roma e nello stalo poulihcio tale 
importante ramo di belle arti, facendo- 
ne per ultimo mósti a col quadro rap- 
presentante Gesù iu Croce, colla R. Ver- 
gine e s. Giovanui lateralmente. Ma Jella 
pittura sul vetro, come Gorisce iu Mila- 
no pe’ Berlini e in Pisa pel Botti, sugli 
antichi vasi di vetro, con altre analoghe 
erudizioni, ragionerò più acanti, facen- 
do ora d' uopo accennare I' Uligine, l'in- 
venzione e il progresso del vetro, ed alla 
tuia brevità potruiiuo supplire le seguen- 
ti opere. Blancourlde Llaudiquicr, Lf Art 
de la ferrerie, Paris 1718. Neri, Mer- 
ict, RuukJ, L Art de la f errerie, Fa- 
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ri» 1751. Bromoy, De re Fi Iraria. Oeu- 
vres divertir en prose, et en vere, Pari» 
17(1. Breve esposizione della teoria di 
Kaiiy sulla itrutlurade’cristallidelcan. 
Giuseppe Scitele, Romai 8 o 5 . D. A. Ni- 
xonii angli, De laminis quibusdam can- 
didi vitti a ruderibus Herculaneis rifos- 
ti*, Londini 1 759. Explicalionde ce qui 
est represenli dans le magnifique vi- 
trage de la grande et belle eglise de s. 
Jean de Gouda ; on y a aussi ajoulé 
des vers sur le contenu de chaqne vitre, 
Gouda 1773. Sopra alcuni punti di zoo- 
logia mistica negli antichi vetri dipinti. 
Frammento cC una monografia della cat- 
tedrale di Bourgcs, de’ sacerdoti A. Mar- 
tin e Cahier, Parigi 1 84 *. Presso gli An- 
nali delle scienze religiose, I. 18, p. 68. 
Antonio Neri, L'Arte vetraria, Firenze 
Giunti 161 1; Venezia i 663 : /òr Arte vitra- 
ria, curii notis et obtervationibus Chr.ìller- 
retti, Amstelodami 1668. JJagioglypla 
sive picturae et sculpturae sacrae anti- 
quiores praeserlhn quae Romae repe- 
riti ut ur a Joanne C llereux (Macario), 
Lutetiae Pórisiorum,!. A.Toulouse 1 856 . 
Ne dà rogguaglio la Civiltà Cattolica, 
serie 3 .' , t. 5 , p. 354 - P. Sachei, La 
Campania sotterranea , e brevi notizie 
degli edificii scavali entro la roccia nel- 
ledue Sicilie ed in altre regioni, ole Ca- 
tacombe in tempo del paganesimo c del 
cristianesimo, Napoli 1 8 33 . 

Mosè nel Deuteronomio, c. 33 , *.19, 
sembra a ter voluto indicare il tetro; i te- 
sori nascosti nella sabbia, di cui parla in 
quel luogo, non essendo altro, giusta l'o- 
pinione di molti interpreti, che la sabbia 
eoo cui facetasi il vetro. Giacobbe (for- 
se meglio Giobbe) altresì parla del vetro 
nel c.i 3 , v. 17. Questi due passi, osserva 
la Biblioteca sacra, provano l'antichità 
deU'invenzione del vetro. Oltre il p. Me- 
nocbio, anche il Sarnelli ci diede nelle 
Lettere ecclesiastiche, 1. 1 o, letl. z 5 : Spie- 
gazione de’ due luoghi di Giob,e deli Ec- 
' lesiastico intorno al cristallo ;ma quan- 
to ali.° è il c. 38 , v. 3 o: In similitudi- 


nem lapidis aquae duratur. L'altro è il 
c. 43 , *. 11: Frigidus ventus Aquila 
Jlavìt,elcrislallus gelavitad aqua. Im- 
perocché, dice il Sarnelli, i moderni di- 
cono il cristallo essere minerale (quarzo 
viireo, specie di pietra silicea, Crystal- 
lus, Cryslallum : altri vocabolari lo di- 
cono, materia trasparente e chiara, che 
si fa di terra silicea fondata con alcali ; 
v’è anche il cristallo naturale, che gli an- 
tichi credevano erroneamente formato 
per agghiacciamento dell’ocque); uè mai 
è vero, che il cristallo sia specie di ghiac- 
cio. Ragiona quindi del cristallo di mon- 
te, del cristallo minerale, e del cristallo 
ai lificiale. L’Album di Bontà nel t. a, p. 
319, ci diede un articolo sul t'elro, che 
compendierò, con alcune giunte d’erudi- 
zione e di schiarimento. L'epoca dell’in- 
venzione del vetro è del tutto sconosciu- 
ta. La comune storia di sua origine si ap- 
prende da Plinio (Aristotile chiede, per* 
chè noi veggiamo attraverso il vetro , e 
perchè il vetro non possa piegarsi : nac- 
que 384 anni avanti l’era cristiana e ne 
visse 63 . Lucrezio , uno de’ più grandi 
poeti, è ili.* Ialino, che parla del vetro 
e della sua trasparenza: nacque 95 anni 
innanzi la detta era. Pliuio il Fecchio o 
il naturalista nacque I’ anno i 3 prima 
della nascita di Gesù Cristo), il quale 
racconta che alcuni negozianti (di nitro) 
da una tempesta gittati sulla costa di 
Fenicia, presso il Gume Belo, fecero sul- 
l’arena un gran fuoco col legno d’ alcu- 
ne piante vicine per preparare il loro ci- 
bo (é misero in mancanza di pietre de’ 
pezzi di nitro per sorreggere i vasi che 
dovevano cuocerlo); e si formò un vetro 
imperfetto col fondersi insieme l'arena e 
le ceneri (cioè il nitro mescolato colla 
sabbia, essendo stato bruciato dal fuoco, 
si liquelece, coagulò, e formò una mate- 
ria di colore chiaro e diafuno, che die’ 
loro la prima idea del vetro). Il prodot- 
to fu a caso raccolto da un tirio mercan- 
te, il quale per la sua bellezza e proba- 
bile utilità, fu indotto a investigarne lo- 
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sigine, e dopo vari «foni riuscì nella tua 
manifattura. Quota favola (come la qua- 
lifico l'autore dell'articolo, o almeno di- 
rena, al dir di Plinio), più probabilmen- 
te è trotta dall'mio del vetro molto anti- 
co nella città di Tiro (altri dicono Sido- 
ne, famosa anche per la sua i .* odierna ve- 
traria, metropoli della Fenicia, finché Ti- 
ro venne a disputarle tal grado; ambe- 
due facevano il commercio più importan- 
te dell’antico mondo. Plinio celebra Si- 
done per le sue officine di vetro: sit/ui- 
tieni speculo excogitaveral. Salmasio in 
Exercil. Plin. in Solinum, crede generi- 
ca la voce speculari*, e atta ad esprime- 
re le finestre trasparenti per la pietra 
feogite, o pel vetro, o per altra materia 
diafana); e dalla qualità dell’arena sulla 
spiaggia del mare nelle vicinanze di Deio, 
che mollo bianca e cristallina è ben adat- 
tata per In fabbricazione del vetro. Nulla 
di piii facile che un'accidentale vetrifica- 
zione ubbia dato origine a questa scoperta; 
ina ciò con maggior verosimiglianza potè 
over luogo in qualche operazione che ri- 
chiedeva un fuoco vivo, e non già con 
quello atto a cuocer le vivande sull’aper- 
ta arena. Benché le più antiche mani- 
fatture di vetro, per quanto si conosce, 
erano in Tiro, è poi cosa sicura che l’ar- 
te di fabbricarlo era nota agli egizi (an- 
zi si celebrano i migliori lavoratori di ve- 
tro; e vuoivi pure che I' officina vetraria 
della grande Dinvpoli, capitale della Te- 
luiide, sia lai. 1 fabbrica regolare di que- 
sta materia, secondo I’ ordine de’ tempi. 
Inoltre gli egizi col vetro fecero difficili 
opeie, e senza parlar delle coppe, da lo- 
ro portate sino alla purezza del cristallo, 
nè delle denominate alassontes , la cui 
superficie unita rappresentava figure; ce- 
sellavano il vetro, lo lavoravano al tor- 
nio, e pare ancora che l’indorassero), e 
negli ultimi anni si trovarono nelle tom- 
be di Tebe piccoli pezzi di vetro turchi- 
no (non manca chi la crede invenzione 
de’greci). Ne’ tempi più vicini il vetro si 
faceva in Alessandria, e u erano i roma- 
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ni forniti da quella città, almeno folto il 
regno d'Adriano (fiorito nel ■ 17 di no- 
stra era, e viaggiò nell'Egitto). La mani- 
fattura fu poscia introdotta in Roma (co- 
me notai, pare a tempo di Nerone s’in- 
ventò in Roma l'arte di formare de’vasi e 
delle coppe di vetro bianco e trasparente; 
ed i parlatidue bicchieri o vasi traevan- 
si da Alessandria col pagamento d' im- 
menso prezzo), ove i fabbricanti di vetri 
aveano una strada particolare ad essi 
destinata (pare che l’arte vetraria nel II 
o almeno nel III secolo di nostra era, a- 
vesse fatto progressi in Roma, per quan- 
to dovrò dire de'vasi cimiteriali di vetro, 
anche dipinti e scritti, non chea sgraffio 
sopra sottile foglia d' oro). Può sorgere 
qualche piccolo dubbio, che l’arte abbia 
fatto progresso in questa città, quantun- 
que si può a ragione dubitare della storia 
del vetro martellato, per la quale inven- 
zione Tiberio premiò l’artista colla mor- 
te, come narrai in principio, per conser- 
vare il pregio e valore alle opere di me- 
tallo e di orifìceria. Noterò, che altret- 
tanto racconta Petronio, ma non come 
Plinio, che discorse d’un vetro flessibile, 
ma d'un vetro che non era frangibile, e 
solo proprio a ricevere contusioni e delle 
bozze, al pari de’metalli, e che poteva es- 
sere ridotto e restaurato coll'azione del 
mai'tello: Petronio non dice della distru- 
zione dell’officina , e la sua narrativa è 
sostenuta dall’autorità di Dione Cassio, 
che riferi lo stesso avvenimento. Il Uaro- 
uio narra all'anno regnando Domi- 
ziano, le nuove angurie gravissime a cu i 
quell’ imperatore sottopose gli ebrei in 
Roma, riducendoli alla mendicità, ed a 
vendere solfanelli, che permutavano col 
vetro rotto, il che ne prova l’uso; anzi 
prima di quest’epoca, all’anno 4», o me- 
glio 4 ( > regnando Caligola, in Roma e- 
rano in uso le finestre di vetro. Le fine- 
stre si chiudevano da principio cou sem- 
plici imposte di legno, che servono pure 
a chiudere l’uscio, propriamente la por- 
la; e non si cominciò se non che assai tar- 
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(li nel accomodar?'' delle materie traspa- me oggidì si fa con lastre quadre o ro- 
miti, le quali, secondo Plinio, come già tonde di vetro, era tramandata la Iacee 
lilevai, erano di pietra speculare, forse difesi i Templi dall’aria esterna e dat 
di gesso specolore o di selenite, e di que- freddo. Lapis specularis appellò Pliuio 
sta si fece uso sovente anche ne’ secoli talepietrn, con dire: Faci liore multo ntt- 
lussi. Nel 177 » a Pompei si scuoprì una tura jindilnr in quamlibet tenue ni cru- 
lìneslra , con vetrata di 3 palmi; ed in slam. Da’ modenesi è chiamata scaiola e 
Eicolano Irovaronsi frammenti eh lami- talco, ed è lo stesso che il gesso; perciò 
ne di vetro, che indussero alcuni a ere- quelle finestre, che presso gli antichi scrii- 
dere, che anco il vetro fosse anticamen- tori de’secoli rozzi sonoappellateGj'yzirte, 
te adoperalo in guarnire le finestre. Tut- consistevano ne’suddetti Speculari, de’ 
lavolta, anco dopo che l’arte vetraria era quali ha parlato a lungo il Salmasio so- 
gitinta ad alto grado di perfezione, non pi a Solino. Osservò Leone Ostiense nel 
era generale l'uso d’ impiegare il vetro lih. 3,cap. n'ì-.Fenestrasvitró tara gypso, 
in munirne le finestre delle case. Non rjuam piombo insigni ter laboratar. Enel 
voglio ommetteredi ricordare, che il su- cap. 34= Fencstras , quae in porticibus 
per ho teatro di Marco Seauro, nel n.° pia- sunt, gypseat quitte ni, pari vero {licore 
no era tutto ornato di vitree colonne, e construxit. Presso i cappuccini professo- 
incrostato di vetro. Il Manui, Dell' inveii- ri della povertà se ne trovano esempi. Si 
tionedegli occhiali da naso, sostiene non ritorni all ‘Album. Il primo uso del ve- 
potersi negare , che gli antichi avessero Irò in quel tempo , fu di farne bottiglie 
l'uso de’ vetri e de’ cristalli , anzi quelli e vasi di ornamenti, e l'autore anonimo 
d'una remota antichità, giusta la lesti- dice mancarsi di testimonianze che si a- 
moninuza de’inarmi, non meno che della doperasse per invetriare le finestre «vaie 
storia. Imperocché lo Speculimi fu tini- ti l'epoca di Lattanzio al principio del IV 
holopropr io di Venere, Sperulariut pas- secolo, il quale paragonò una mente pe- 
sò tosino per titolo e per carica d’nlcun netraote, ad nnosguordo a traverso d'una 
servo (l’Augusto, a speculariis. Aggiun- invetriata. L’arte dicesi che si conosees- 
ge, vi dovea esser pure l’uso delle velria- se dagli antichi bretoni prima della ve- 
le, e ne abbiamo gli esempi in Celio Au- nula de’romani: i supposti anelli de'drui- 
reliano, adoprate principalmente, come di casualmente raccolti, e creduti essere 
afferma Seneca il Morale , alle finestre una sorgente o un presagio di buona ven- 
àe' Bagni nelle Terme, non tanto per dar tura per l'inventore, si tono spesso men- 
inole , quanto ancora per tener caldo, zinnali; e se è vero, essi provano che l’ar- 
non Evaporando da’vetri il calore. Vi fu te abbia fatto un gran progresso fra gli 
io specchio ustorio, secondo Zeze e Ari- antichi abitanti della Bretagna (l’auto- 
stofane; mentre Galeno pretende che Ar- re sembra che palli della Bretagna Ar- 
chimede collo specchio incendiario bru- morica o minore, ducea della franca, 
ciò le navi nemiche. Eranvi cristalli per non della maggiore o Inghilterra, poiché 
mirar da lungi e per lontanissime distan- in questa, dissi superiormente, piti tardi 
ze; e parimenti in remota antichità vetri vi fu introdotto il vetro;e ricavo dal Can- 
verdijcheasoiniglisnzadello smeraldo, si cellieri, Potresti, p. 3ir,chein Inglul- 
diste: Smaragdi viror oculis gratus, ed terra sino al secolo XII era considerata 
erano di gran sollievo alla vista. Olirei! qnnl prova di smodato lusso, che un pri- 
Manni, anche il Muratori, Uissertazio - vaio armasse di vetro le finestre della 
ni sopra le antichità italiane, racconta casn).l romani poterono aggiungerlequal- 
che negli antichi tempi fu lodato i* uso che miglioramento nella loro lunga di- 
degli Speculari, col mezzo de’quali, co- mora in quel paese, ma l’arrivo de’ sasso- 
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ni (verso la meli del V «eco lo) Io disimi- 
se. Circa due secoli dopo questo avveni- 
mento , il vetro fu di nuovo adoperato 
come un ornamento di chiesa(nlluderàa’ 
vetri dipinti Delle finestre) e di altri sta- 
Inluuenti religiosi (i monasteri), quantun- 
que la manifattura non «'introducesse se 
non dopotooo aulii circa. L’introduzio- 
ne fra 'sassoni si computa da Beda all’an- 
no 674 (e dal Muratori al 680), ed il suo 
uso fu lai.* volta confinato nelle chiese 
e negli edilizi religiosi; nè s’impiegava 
pei le finestre di pi ivate abitazioni , fin 
dopo la conquista de'nornianui (circa nel 
91 1). Saggi di vetro sassone ponno ve- 
dersi nella badia di Weslminster, saldati 
nella tomba di s. Edoardo III il Confes- 
sore: essi sono piccoli pezzi quadrati di 
diamante, non più d’un dito in lunghez- 
za, e foderali con foglie d’oro. Simili or- 
namenti furono veduti, non sono molti 
anni, io una tomba scoperta nel fare al- 
cuni risarcimenti alla cattedrale di Roche- 
ster; però essi sono d’un’epoca posterio- 
re. Durante questi tempi, la manifattura 
sembra essere stata confinata in Italia e 
in Germania. Nella t.‘, Venezia divenne 
soprattutto celebre; al secolo XIII lesile 
rinomale fabbriche supplirono alla mag- 
gior par\e del vetro che si usava in Eu- 
ropa (spacciandolo pure nell' Orieote). 
L’arte fu primieramente praticala in In- 
ghilterra nel 1 557 , allorquando si apriro- 
no magnifiche fabbriche ne’quartieri di 
Crutched Friars e Strami nella città di 
Londra (alle quali i re Giacomo I e Car- 
lo I accordarono larga protezione, special- 
mente ordinando che da’paesi stranieri 
solo potessero entrare nel regno i vetri 
d’inferiore qualità). Questi* stabilimenti 
si attennero sulle prime a’vetri ordinari 
perlefiuestre o bottiglie, venendo da Ve- 
nezia gli altri lavori. Circa un secolo do- 
po il celebre duca di Buckingham portò 
alcuna gente dall’Italia, e stabili a Lem- 
belli una fabbrica di lamine di vetro pe- 
gli specchi, e di finestre per carrozze nel 
1G73. Da quell’epoca in poi l’arte fece 
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un costante progresso in Inghilterra, ed 
è arrivata a tnl grado di perfezione, che 
di là si ottengono le lamine della più 
grande dimensione. Gli specchi di Lon- 
dra eccedono 1 3 piedi per 7, mentre che 
la più gran misura di Parigi è di 1 t pie- 
di per 7 (l'autore scriveva nel 1 835 )» e in 
nessun altro luogo si arriva a quella gran- 
dezza, tranne la reai fabbrica di s. Ilde- 
fonso nella Spagna, ov’è stabilito che gli 
specchi si facciano della misura di piedi 
1 3 e mezzo per7 e 3 quarti. Inoltre V Al- 
bum di Roma nel i 85 i pubblicò nel t. 
18, p.127, un altro articolo: Storia del 
vetro. 'Siccome si ripetono diverse no- 
zioni riferite nel già discorso, ne darò un 
sunto con lievi commenti. Si comincia dai 
dichiarare, gli antichi che scrissero intor- 
no al vetro, mostrano averne dei lutto 
ignorata la natura. Dappoiché Agricola 
lo chiama sevo assodato ; Vincenzo Bel- 
luiicense lo crede una pietra; e Fallopiu 
l’annovera tra’minerali della classe me- 
dia. Quanto al tempo di sua mirabile in- 
venzione, le notizie sono oscure e discor- 
danti. Se Plinio disse che i primi vasi di 
vetro si fabbricarono in Sidone', peosa 
rei-udito Loysel, che l’arte vetraria si co- 
noscesse in Fenicia già da 3 o secoli, e Ti- 
ro e Sidone altro non furono che fonda- 
chi ove i feuicii mettevano le mercanzie, 
llaccontaou Erodoto e Diodoro Siculo, 
che gli etiopi sino da’più rimoti tempi, 
avessero il costume di porre i morti in 
casse di vetro, e che i primi egiziani, i 
quali vantavansi di aver appreso i‘ arte 
vetraria dal grand’Ermete (forse inten- 
derà Mercurio, così chiamato in greco), 
sapessero fabbricare una specie di vetro 
colorato , simile a quello degli etiopi. 
Narrano inoltre questi storici, che l'im- 
peratore AdriBno, quando fu in Alessan- 
dria, mandò in dono al console Servio 
bellissime tazze di vetro, consigliandolo 
ad usarne soltanto ne'grandi conviti, da 
che può argomentarsi quanto già gli egi- 
zi fossero molto a va 11 Li nel trattamento 
dell’arte. Certo è, che a Londra nel tnu- 
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seo Britannico è una mummia adorna 
di collana di vetro «emulo. Secondo Se- 
neca, l'arte di colorare il vetro fu intro- 
dotta in Europa io secoli addietro da De- 
mocrito, il quale ve ne valse a contrattare 
le pietre prezioae. Flavio Vopisco, fiori- 
to tolto Diocleziano, parlando d’Alessan- 
dria, nota che in quella città, fiorentis- 
sima e l ieta di derrate, metà de' poveri 
csercitavasi nell’arte vetraria. L’anonitno 
autore dell’arlicolo, dopo avere ricorda- 
to quaulo Plinio scritte, sull'accidentale 
invenzione del vetro, formatosi dall’al- 
cali delle alghe bruciate delle sponde del 
Belo, e incorporate colla sabbia; riporta 
il narrato da Giosefib, Guerra de' Giu- 
dei, che poco lungi dal monte Carmelo, 
giace uoa valle rotonda piena di oiena 
acconcissima alla composizione del vetro, 
e che i venti ad ogni tratto ne rimetto- 
no una misura eguale a quella che gli 
abitatori di que'luoghi ne consumano al- 
l'uopo. Ma sembra ch’egli non conosces- 
se la natura del vetro, per dire che ge- 
landosi su quella sabbia alcun metallo, 
tosto si trasforma in vetro, e che questo 
cadendo vi torna la sabbia. Con maggior 
senno di Gioseffo ragiona Tacilo del ve- 
tro fabbricato presso il fiume Belo, col- 
la sabbia che contiene molto nitro, la (pia- 
le il calore della fornace trasmuta io ve- 
tro. Quanto o quello che fece il vaso per 
Tiberio, lo dice rinomato architetto per 
I' artificio col quale fortificò un portico 
cadente; ma caccialo poi in esilio, com- 
pose il vetro in modo che reggesse al mar- 
tello, il quale temendosi dall'imperatore 
che degradasse l'oro, lo fece decapitare 
prima che ne potesse ad altri comunica- 
re il segreto. Nerone, facendo gran ton- 
to degli arnesi di vetro trasparente, spe- 
se 6000 sesterzi (pari a lire italiane 
t,a 5 o,ooo) per due piccole lazze, con 
manichi formati di tal materia. Opina 
l’autore, potersi dire, che generaluieute 
>1 vetro degli Bulichi non fosse gran fat- 
to diafano, come dimostrano i cocci Tos- 
tasti ì rinvenuti fra le rovine di Ertola - 
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noe di Pompei, denominati haemalinion, 
dalla voce greca rimi?, sangue. In luogo 
di Specchi, anche i ricchi usavano lastre 
brunite d'acciaio o altro metallo, fabbri- 
cate dugti orefici; laonde non pare che 

10 specchio di vetro, il quale negli ulti- 
mi tempi si vedeva nel museo di s. Dio- 
nigi, non possa essere appartenuto a Vir- 
gilio, come ne correa lama. E' difficile il 
determinare con esattezza in qual secolo 

11 vetro .ominciò ad usarsi ne’servigi ot- 
tici (si può vedere l'articolo Occhiali, ed 
i luoghi in cui parlai dell’ astronomia e 
degli istrumenti ottici, e per le invenzio- 
ni di Galileo, il voi. XCII, p. .; 3 o e seg.); 
e quando ridotto in lastre, si adoperò 11 
illuminare le case. Questo sembra avve- 
nuto dopo l‘ era cristiana , poiché nelle 
case più rirche di Ercolano si videro le 
fineslie, anziché di vetro (comeultri so- 
stengono, e notai più sopra), d’ un talco 
traspai ente, detto lapis specubiris, somi- 
gliante a quello ch’é usato in Russia da’ 
poveri, e nel Brasile dagli abitanti della 
capitale di Rio Janeiro ( è il talco una 
pietra lamellare diafana, o trasparente, 
una sorte di materia pellucida artificia- 
ta, formala di sottilissime foglie e lag in- 
bile). In Inghilterra , nel VII secolo era 
ignota l’arte di tirare lastre , sebbene vi 
avessero fabbriche di vetro, auche prima 
dell’invasione romana ; per cui sino al 
|575 il vetro inglese era uno sostanza 
grossolana, poco liscia e poco trasparen- 
te, di cui tirnvaosi lastre e formavansi o- 
gni sorte d’utensili; ma pochi anni dopo 
i velii salirono in grande onore, come 
già dissi. La Francia in quest'arte fece 
più rapidi passi dell’Inghilterra, e mol- 
to prima' di essa conobbe il modo di pin- 
grre sul vetro; poiché Monlfaucon , ne’ 
Moimmenli della Monarchia, narra che 
verso la metà del XII secolo tulle inve- 
triate della cattedrale di s. Dionigi ve- 
deasi minutamente dipinta la storia del- 
la 1/ crociata. Del retto le lastre di ve- 
tro erano usate ben molti anni addietro 
in Italia. Pare che fin al cader deli 3 oo, 
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la cul le francese non ti pi elidesse alcuna 
cura di questo genere d'industria; ina se- 
duto poi l'onore e il lucro die gli artisti 
italiani da per lutto se ne aveuno pro- 
cacciato, cominciò a favorire i fabbiicau- 
ti, e promise premi n chi facesse miglior 
lavoro e più utileinventiva. Verso il 1210 
in Murano, isola e città poco lungi da 
Venezia, i veneziani posero una fabbrica 
di vetro, differente da quante prima e- 
1 ano state , dalla quale uscendo fuori 
specchi di smisurata grandezza, in breve 
spezio se ne dilbise la celebrità per tut- 
ta l’Europa e l’Oriente. Ed Enrico III 
re di Francia, quando fu a Venezia, re- 
catosi a Murano, rimase cosi meraviglia- 
to della bellezza di que’lavori, che a si- 
gnificazione di sua stima, dichiarò nobi- 
li i capi della fabbrica e i loro discenden- 
ti. Nel secolo precedente e nell 453 An- 
tonio Croissnrd, signore di s. Martino e 
principe della casa reale, ebbe da Carlo 
VII il privilegio di potere egli solo tener 
fabbriche di vetro ne’ suoi feudi. E poi- 
ché, per le grandi immunità concesse da’ 
regolamenti a tali fabbriche,nonera mac- 
chia alcuna il possederle, lutti i primo- 
geniti della famiglia Broissard seguitaro- 
no ad esercitare l’arte vetraria (ino al ca- 
der del secolo XVI, nel qual tempo l’ul- 
timo possessore morì all'assedio di Char- 
tres. Anche un’altra famiglia ottenne e- 
gual privilegio, in ricompensa di servigi 
prestali allo stato. Durante il suo ministe- 
ro, una forte congiuntura die’ occasione 
al gran Colbert di poter erigere una fab- 
brica quale da mollo tempo si desidera- 
va. Aveano alcuni francesi, stando a Ve- 
nezia, travato mododiscuoprire il segre- 
to onde i vetri di Murano riuscivano so- 
pra tutti gii altri lucidi e diafaui. Col- 
bert, saputa la cosa, accoltili onorevol- 
melile, die’ loro la facoltà di erigere fab- 
briche io qual luogo meglio loro piaces- 
se, ond’essi si stabilirono nel 1 655 a Tour- 
le ville presso Cher borgo; inolile fu loro 
accendalo il diritto di escludere ogni al- 
tro dalla fdbbricaziuuc del platifage, cd 
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ebbero per 4 anni una provvisione di 
12,000 lire. Nel 1G88 Àbramo Te vare! 
promise a'capi del governo, sol che essi 
volessero incoraggiarlo con giusto premio, 
di tirare specchi maggiori di quanti si 
fossero veduti sino al suo tempo. E pose 
infatti stanza a Parigi; ma invece di ri- 
manervi 3 o anni, siccome avea stipolaio, 
dopo 3 si Irasfeiì a s. Gobio nel diparti- 
mento dell'Aisue. L’arte di smerigliare il 
vetro e d’intagliarlo.fu ritrovata sulprin- 
cipiodel secolo XVII dal tedesco Gaspare 
Lehman , al quale perciò I' imperatore 
Rodolfo II concesse il titolo d'incisore di 
coite. Enrico Suanhard, nato nel 1 643 a 
Norimberga, fu il 1 .° che usasse l’acido 
fluorico ad incidere il vetro. Già fin dal 
precedente secolo sapevasi tagliarlo e in- 
ciderlo Col diamante, e narra Beckman 
che il re Francesco I, scrivendo colla pie- 
tra del suo anello alcuni versi sopra una 
invetriata, senza accorgersene, fu il rilro- 
valore di quell’arte (altri scrivono che Bu- 
cher recatosi dalla Boemia in Francia, si 
stabilì alla fabbrica di vetro di s. Quinti- 
no, le cui produzioni erano allora più ri- 
cercate e più in uso del cristallo, e v’inse- 
gnò l’arte di tagliar questo). Da molti an- 
ni in qua le fabbriche francesi ed inglesi 
sono costrutte ad una ttessa forma. Le in- 
glesi sou divise in 5 parti, ciascuna delle 
quali è destinata a particolar servizio; 
ed il medesimo si fa presso a poco in 
Francia, come dimostrano Tlienard e Or- 
da, in ciò d’accordo con Loysel, il cui 
Trattalo della forlijìavùone del vetro, 
divenne la guida degli artisti inglesi. Ma 
ora si passi a dire de' vetri antichi , ar- 
cheologici, e per uso sagro. 

Il barone V. Mortillaro pubblicò nel 
t. 5 , p. i 43 ùe\V. Album di Roma, l’arti- 
colo: De vetri Cufici. Comincia dal do- 
mandare a che servirono le paste viiree 
eoo iscrizioni cufiche. Risponde essere ar- 
gomento poco bene esaminato, iguorursi 
l’epoca dell’introduzione, benché trovin- 
si tali paste quasi coutemporanee alle più 
antiche rnouete, come s’ignora duude gli 
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arabi ne derivarono l' uso. Esclude, che 
servissero di segni superstiziosi o amule- 
ti, niun carattere avendo che per tali li 
dimostri, comedicbiarò l'Adler, Musi-uni 
Cufìcum Borgianum /’ clitris. Non pia- 
ce all'autore l’opinione deU'Auemani, che 
giudica essere sta li (orse questi vetri, mar- 
che o lettere o segui che servirono a molti 
cui, giusta la loro molteplice varietà, co- 
me lo erano presso i romani; e mollo 
menala nuova ipotesi del dotto Cartiglio- 
ni, che intende fossero stati pesi destina- 
ti a verificare il peso della moneta, ag- 
giungendo che a tal fine se ne fabbrica- 
rono di pubblica autorità da’ prefetti del 
tributo, i quali aveano la soprintenden- 
za delle zecche, ma non già il diritto di 
coniar moneta di rame, ch'era risei vaio 
a’govei natol i di provincia.» E coinespie- 
glierebbesi l'immensa quantità che di es- 
si vetri trovasi da per tutto? Come la di- 
versità de'colori in cui sono liuti, bina- 
co, verde, rosso, giallo, cileslto, paonaz- 
zo? Come la loro svariatissima grandez- 
za, e quel ch’è più, come se ne sarebbe 
potuto limitare esallissimamcnte il peso 
nello stalo di pasta fredda e sciolta, dal 
quale doveau passare a quello di solid.i? 
Cooie valutai e anticipatamente la dimi- 
nuzione di massa che dovea solfi ire la pa- 
sta nella fusione necessaria per imprimer- 
vi la leggenda? " Il barone non è lungi 
dali'opiuare, che questi vetri cufici ser- 
virono un tempo di moneta bassa; ipo- 
tesi non nuova e sostenuta eziandio dal 
Casliglioni, che poi volle contraddire, e 
prima di lui daH’Assemoni, che de Sacy 
chiamò tesoro di Padova, nella Chiesto- 
malie Arabe , la quale ipotesi credeala 
inverosimile nou solo, ma contraria al ve- 
ro, ha il suo fondamento dal sapersi che 
gli arabi fecero uso di paste per moneta 
bassa (che gli antichi si servirono di va- 
rie cose in rappresentanza di Moneta, lo 
notai in taIeeinaltrìarticoli,neIqualear- 
licolo riportai due scrittori di monelecu- 
fiche, ioctusivameule alle monete di suola 
c di cuoio, e d’altre materie, non che alla 
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monete cufiche-, delle monete di cuoio 
riparlai nel voi. XCII , p. 71 , e XLVI, 
p. i;5, dicendo di quelle il 'I doge di Ve- 
nezia Domenico Michiel nell ri4 c ' rca i 
e dell'imperatore Federico 11 nelu3i). 
Non ignora il barone, opporsi al suo opi- 
namelo, il trovarsi monete di rame con- 
temporanee a' vetri più antichi e appar- 
tenenti allo stesso Egitto; dice sapere che 
gran cosa sembrò al celebre -Sacy , Ma- 
gatili cncyclopedique, I’ opposizione in 
ciò nel silenzio dello storico Makt'isi , il 
qualeavendo scritto in Egitto sulle vicen- 
de della moneta presso gli arabi, non an- 
novera il vetro fra le materie, che in 
vari tempi e in vari paesi supplirono al- 
la ordinaria moneta di rame; ina poter 
nondimeno egli aggiungere, die in Sicilia 
della dominazione arabica, per (piante 
accuratissime ricerche abbia fallo, non 
ne trovò neppure una sola di rame, ed 
invece abbondanza di paste vitree. Ter- 
mina con questa, proposizione. » E nuli 
potrebbe darsi clic la Sicilia, la quale usò 
monete di stagno cegnandu Dionisio di 
Siracusa, monete di cuoio sotto il domi- 
nio di Guglielmo I e dell'imperatore Fe- 
derico, avesse anche usato monete nell’e- 
poca suracenicu? Noi propoughiauio una 
tale questione, poiché venga ponderata- 
mente discussa da'dottì orientalisti”. Tro- 
vo a p. iqa e scg. del Giornale di /to- 
ma del i853 notizie sulle Antichità Cu- 
inane di recente scoperte, uarrate dal eh. 
Giulio Minervini, che in una tomba ro- 
mana, alquanto distante dal tempio de 
Giganti ostia di Giove Statore, si rinven- 
nero 6 vasetti di vetro coloralo, un va- 
setto cilindrico, coti all'amento conserva- 
lo nel fondo e altri oggetti. Più 4 sche- 
letrì senza il cranio, ma due colle intere 
teste di cera in uno al collo, e cogli oc- 
chi di vetro (simili occhi si sogliono por- 
re alle Maschere delle figure, e di rado 
l'usa in un occhio alcun vivente che n'è 
mancanti-), che probabilmente si credo- 
no appartenere ad una famiglia forse cri- 
stiano, proscritta do MassimianoErculco, 
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n altro posteriore tiranno, secondo l’ e- 
i odile congetture del eh. C. Care don, ; 
ma non fu trovato il solito vaso di sangue 
o altri segni di cristianità. Ricuperatisi i 
soli corpi de’ decollali, senta la testa, a 
due vi fu supplita con quelle di cera, foi se 
de’ più degni. Dalla notabile particolarità 
itegli occhi di vetro, volle ragionevolmen- 
te supporre, che gli antichi fabri ocula- 
riari solevano fare non solo occhi di ve- 
tri e di altre materie per riportarli nelle 
statue, ma fort’anche pe’ ritratti di cera 
degli antenati che si custodivano in arma- 
di fatti a guisa di tempietti e. situati ne- 
gli atrii delle famiglie illustri, alle quali 
ponevano occhi di vetro, che perciò più 
disovente si lavoravano da tali artefici. — 
)l vetro fu impiegato ne’ t'ali sagri (F.) 
fin dal principio della Chiesa : tuttora 
Y Ampolle (F.) per I' acqua e pel vino 
del s. Sagrifizio; devono essere di vetro 
o cristallo; ed il recipiente per contene- 
re l’olio e la cera pe'lumi delle chiese e 
delle ss. Immagini, édi vetro o cristallo, 
sorretto dalle lampade o altri arnesi. 
Narra il Piazza nell' Emerologio di Ro- 
ma , nella festa di Papa s. Zeferino, che 
pali il martirio nel 121, avere ordinalo 
che si usassero i Calici (E.) di vetro, non 
più di legno, il che fu poi cambiato per 
decreto del concilio di Reiros (nell’8 1 3 , e 
pel pericolo di rompersi per la sua fragi- 
lità, come dissi nel voi. LI, p. a 85 , e nel 
voi. LXXXVIII, p. 168, riferendo egual 
divieto del concilio di Trihur nell’ 896, 
nel riparlare dell' argomento), cioè che 
non potessero essere se non d’ oro, d'ar- 
gento o di stagno (avendolo però già co- 
minciato a prescrivere Papa s. Urbano I, 
che pati nel 233 , ed eseguitolo col pro- 
prio esempio).» Stimasi però, che i cali- 
ci di vetro ordinati da s. Zefirioo, non 
dovesseio servire pel sagrifizio, ma per 
portare le particole dal Laterano all’altre 
chiese’’. Invece il Novaes nella Storia de 
Ponlejìci, riferisce che da alcuni si vuo- 
le, avere s. Zeferino ordinato, che le Pa- 
tene (E .) ed i Calici non fossero più di 
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legno, ma di vetro, ciò che i moderni si 
accordano intorno alle patene, non pe- 
rò quanto a’ calici, con pretendere che 
gl’introducesse d’oroed’argento. Su que- 
sto punto più sotto riferirò i dotti pare- 
ri del p. Secchi e del p. Garruccì, non che 
del Buonarruoti. Intanto ricordo di aver 
notato nel voi. LI, p. 253 , che delimitar- 
si nel principio del III secolo le Patene, io 
cui dissi che ponevasi il Pane consagrato 
per distribuirlo al popolo, uopo è crede- 
re che le Oliate (F.) già dovevano es- 
sere tenuissime e sottili, indi chiamate O- 
Stic sagre e Particole; e nel voi. LXXVII, 
p. 5 o, rilevai, come s. Esuperio vescovo 
di Tolosa nel \a 5 circa, avendo per la 
carestia venduto i vasi sagri d’argento e 
oro, fu costretto conservare il divin Cor- 
po del Signore in un paniere di vimini, 
e il suo prezioso Sangue in un calice di 
vetro. Vasi di questa materia o di cri- 
stallo anticamente eziaodio servirono di 
custodia e Tabernacolo della ss. Eucari- 
stia ( F per conservar questa. L’odier- 
no Ostensorio ( F.), arredo sagro perl’e- 
spoiizione del ss. Sagraraento, cheti vuo- 
le introdotto da s. Gaetano fondatore de’ 
Teatini (F.), talvolta è di cristallo di 
monte e di ambra (anche i calici, ma con 
coppa d’oro o d’argento dorato), ha una 
specie di teca rotonda difesa da due cri- 
stalli uel davanti e nel di dietro, dalla cui 
parte ti apre per collocare tra essi, sopra 
la lunetta, la s. Ostia consagrata. Ma de’ 
vasi di vetro serviti all’altare, ripeto, do- 
vrò riparlarne; intanto qui aggiungo. Il p. 
Clini-don, Storia de’ Sagramenli, t. 3 ,lib. 
3 , cap. 3 : DelC antichità d' alcune cere- 
monte della celebrazione del matrimo- 
nio, narra che fra’greci fu costume di dar- 
si la comunione a coloro, che ricevevano 
la nuziale benedizione, e si comunicava- 
no colle Presantificate(F.);e vigeva an- 
che a’tempi di Simeone arcivescovo di 
Tessalouica (vivea al principio del secolo 
XV, di cui la principale opera è un trat- 
tato di Liturgia pubblicato dal p. Goar), 
riportandolo egli come uoa delle parti di 
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lai cerimonia. Le presantificate erano in 
uu co lice, e se ne metteva, come nell' uf- 
fizio ordinario de’presanbficati, una par- 
ticola in un altro calice, ove aravi del vi- 
no ordinario, da alcuni credulo santifica- 
to, o nuche tramutalo per tal mistura. 
Si dava a'comunicaodi una particola con- 
sacrata, ed il sacerdote versava appresso 
del vino ordioariu in un vaso di vetro, e 
beoedicevalo con un’ orazione particola- 
re, dopo di che lo sposo e la sposa ue as- 
saggiavano un poco, eseuza indugio rom- 
pevasi il vaso. A questo proposito aggiun- 
gerò, col Cancellieri, Campane, p. 6, che 
la vanità, brevità e fralezza delle cose u 
mane viene rappresentatadagli ebrei con 
gitlare in terra e fare in pezzi i bicchieri 
di vetro, col quale (mono bevuto il vino 
nelle loro nozze. Leggo nel Medici, Riti 
e costumi degli Ebrei confutati, cap. 17: 
Dello Sposalizio. Per questo si stabilisce 
il mercoledì per le fanciulle, e il venerdì 
per le vedove. Dalla sinagoga, ove fanno 
orazione, tornati gli sposi a casa, un rab- 
bino prende io mano una tazza di vino e 
benedice gli sposi; iodi beve parte del vi- 
no, e il simile poi fanno gli sposi. Dopo 
di che lo sposo presenta al rabbiuo la- 
nello nuziale, il quale mostratolo a’ cir- 
costanti, lo rende allo sposo, e questi io 
pone nel dito indice della sposa. 11 rab- 
biuo rompe quindi la tazza che tiene in 
■nano, gridando tutti ad alta voce : Con 
buon augurio. Allora il rabbino piglia al- 
tra tazza piena di vino, recita altra bene- 
dizione nuziale, beve parte del vino, ne 
fa bere agli sposi, e poscia con gran impeto 
getta la tazza in terra, tutti gli astanti nuo- 
vamente gridando: Con buon augurio. — 
Marra! negli articoli cheindicherò in cor- 
sivo, che gli antichi cristiani, seguito il 
Martirio de" Confessori della fede , nella 
costanza del quale si distinsero anche le 
ss. Vergini, con edificante, divota e fer- 
vorosa gara, iugegnosameute colla Spon- 
ga, ed io altri modi, raccoglievano il San- 
gue ancor fresco Ad Martiri e lo spreme- 
vano in un Vaso o Ampolla di vetro, e 
vol. x evi. 
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talvolta di creta, e questa, ancora colla 
sponga e co’pannilioi insanguinati, collo- 
cavano nella Sepoltura, nicchia o loculo 
di ciascuno, ne' Cimiteri o Catacombe, 
per cui il vaso di sangue ne’ sepolcri fu 
testimonianza che il sepolto die’il sangue 
per la fede di Gesù Cristo, spesso essen- 
do unito al simbolo della palma, come cer- 
ti e sicuri segni e indizi di cristianesimo, 
e di patito martirio: altri essendo, le ur- 
ne, le iscrizioni, e gl’istrumeuli de’ tor- 
menti usati nel martirio. Laonde i vasi 
cimiteriali souo preziosi e pregiatissimi, 
alla venerazione de fedeli e allo sludiodel- 
l’archeologia sagra; quelli dipinti e scrit- 
ti debbousi porre tra le dipinture più an- 
tiche della Chiesa romana, perciò di gran- 
de autorità, e tenere per contemporanei 
alle più nobili opere di quest’arte, della 
quale sono doviziosamente ricche le ro- 
mane catacombe. Le coolrafluzioni facil- 
mente si riconoscono dagl'intendeuti. Va 
anco qui rammentata l’eruditissima Dis- 
sertazione di F. Cancellieri, sopra cluc 
iscrizioni delle Martiri ss. Simplieia ed 
Orsa, e di un'altra Orsa, trovate con le 
loro sagre spoglie e co' vasi del sangue 
ne’cimiteri di s. Ciriaco e di s. Agnese, 
con varie notizie de’ segni che distinguo- 
no le tombe de' Martiri da quelle de 
semplicifedeli .Dice che il Boldelti nell’ Os- 
servazioni sopra i Cimiteri, ragiona uel 
cap. 9, p. 3 12: Si tratta della diligen- 
za de' primi cristiani nel conservare gli 
strumenti che servirono a’ Martiri di tor- 
mento , alcuni de’ quali con altre cose, 
i Ite si credono aver servito per tale ef- 
fetto, si trovano ne’ sepolcri de' Cimiteri. 
Fra le tante notizie bibliografiche che of- 
fre, solo riprodurrò le seguenti. Gio. Paolo 
Schwabio, De insigni vencratione,quae 
ol> linuil erga Martyrcs in primitiva Ec- 
desia, Altorfii 1 74.8. Gio. Cristoforo A- 
maduzzi, Annotazioni alla canzone per 
il solenne trasporlo delle s. Ceneri, e di l 
vase del sangue del glorioso s. Placi- 
do, in s. Lucia di Savignano, Koala 1 769. 
Luca Fanciulli , Notizie riguardanti il 
•9 
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cullo di s. Irene martire, le di cui reli- 
quie si venerano nella chiesa annessa al 
casino di / ’ illa, fuori della terra di Mon- 
do! fo, 0*10101783. Chateaubriand, Les 
Marlyrs, 011 le Trioni phe de la Religion 
Chrelienne, Pari* 1809. Stefano Antonio 

ì>\oixe\\\, Iscrizione sepolcrale della mar- 
tire s. Agape, il di cui corpo si possiede 
dalla collegiata di Chiari, Crescia 1 7 9 5. 
Oltre i ricordati e altri scrittori, che dif- 
fusamente ragionarono de' vasi di sangue 
e dell’antica Simbolica e Simboli ( F.), 
devesi far menzione, che il dotto p. Lu- 
pi nelle Dissertazioni adottò la spiega- 
zione dell’ A leandro sopra un vaselloscol- 
pito nella lapide del fanciullo Calpurnio, 
avendo scritto: Pttcntm ipsum Calpur- 
ninni indicare vidcalur, cioè il corpo ivi 
rinchiuso dello stesso, secondo la frase 
scritturale, ut sciai unusquisqtie vestrum 
Fas possidere in sanctificalione. Onde 
con questo simbolo volevasi significare, 
che il defunto ivi deposto area custodito 
il suo corpo mondo e immune da ogni 
sozzura, come al tempio di Dio si conve- 
niva. Siccome pelò questi vasi si vedono 
il più delle volte uniti alle colombe, scol- 
pite ne’marmi cristiani , cosi alcuni han 
creduto, che vi sieno stati incisi per uso 
di bicchiere alle medesime. Nella lapide 
estratta dal cimitcrio di s. Elena, prodot- 
ta dal Fabrelti e illustrata dal Alabillon, 
si vede Eutropo che colla sinistra eleva- 
ta presenta un vase ad una colomba svo- 
lazzante con un pampino in bocca, men- 
tre uno scultore sta ti apanando un’urna, 
eretta su due zoccoli, sedendo sopra uno 
sgabello, con 3 gradini, a piéde'quali un 
giovane muove la cordicella del trapano. 
Talvolta i cristiani, per gratitudine ver- 
so i cavatori, gli efligiarono in qualche 
conelta de’cunicoli o corridoi delle cata- 
combe, con lucerna in mano e due co- 
lombea'lati. Scrisse Gio. Andrea Schmid, 
Disscrtalio de Columbis in Ecclesia grae- 
ca et latina usitatis , llelmsladii 1711. Afa 
le ampolle del sangue , che si trovarono 
murale al di fuori de’ loculi , di s. Sita- 
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plicia madre di s. Orsa, e dell'altra s. Or- 
sa, non fanno dubitare del loro martirio. 
L’eroismo de’ss. Martiri d'ambo i sessi, 
i quali con animo invitto e col loro san- 
gue trionfale confessarono la fede e reli- 
gione cristiana, fece dire a Tei tulliano 
al fine del suo Apologetico, c. 48: Piu- 
rtsefftcimur, quoties melimur a cobi* se - 
menesl sanguis chrislianorum. E il suo di- 
scepolo s. Ciprianomartiregli fece eco col- 
le paiole: Sanguis Martynsm seuien est 
chrislianorum. Confermandolo poi s.Guo- 
lamocou iscrivere: Fundendo sanguinrm, 
et patinalo magis,quam /adendo coni u- 
nulias,Chrisli /umilila eslEcciesia. Per- 
seculionibuscrcvil, etniartyriis coronala 
eit.Delle ricordate Disserto ziom del gesui- 
ta Antonio A 1 . J Lupi,l' 8 ." è intitolata: So- 
pra un antico vetro cristiano , appar- 
tenente al HI secolo, poiché egli ovser- 
te, i vetri cristiani antichi spettare al II 
o III secolo della Chiesa, ed è mirabile 
per espiimere la Aladre di Dio sedente 
col figlio Gesù nel giambo, ed assistita 
da un Angelo, due secoli prima ebe il 
concilio generale d’Efeso decretasse, do- 
versi chiamare Madre di Dio (delle pit- 
ture delle Catacombe e di Cimiteri , 10 
questi articoli e ne' telativi ne feci me- 
moria, come ragionando delle ss. Imma- 
gini, ut) quale articulo pure discorsi de' 
simboli usati dagli aulichi cristiani uti- 
le pitture e sculture, e specialmente li- 
levui quella del ciinilerio de' ss. Marcelli- 
no e Pietro, e quella più singolare del cimi- 
lerio di s. Ciriaco, ambo esprimenti L C. 
Vergine che prega, oraute per la Chiesa e 
pel popolo cristiano iu mezzo a’ss. Pietro 
e Paolo iu attedi assisterla). Il vaso mac- 
chiato di sangue fu trovato affisso al lo- 
culo o sepolcro d’ un martire nel gran 
cimitero di s. Calisto; ed intorno sem- 
bra esservi scritta l’acclamazione: Qui- 
race Vivas cum tuis ; forse perché esso 
prima d’ esser adoperato a contenere il 
sangue del mai tire, era stato destinalo 
per dono a taluno chiamato Quiraco, a 
cui ed a’parenli di lui si pregava vita. N 
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p. Lupi ritiene l'immagine la piia antica 
di tutte, o almeno fra le più antiche, rap- 
presentante la B. Vergine contraddistin- 
ta con segni d'impero e di divinità, co* 
mecbè sedente in cattedra piena di mae- 
stà, col Nimbo sul capo, con abiti e or- 
namenti preziosi, in uno al disio Figlio, 
sovrastando loro grande e luminosa co- 
rona ; da tal complesso dovendosi rico- 
noscere le glorie di Maria, esaltata col- 
le distinzioni più sublimi, anche ne' se- 
coli più rimoti della Chiesa. L' erudito 
annotatore del Butler ancora, nella Fi- 
ta di s. Calisto / Papa e martire, par- 
lando del.cìmiterio omonimo, perchè da 
lui ingranditoe vi fu sepolto, riporta cri- 
tiche osservazioni fatte sull'ampolle e va- 
ti di vetro cimiteriali , contenenti gli a- 
vanzi del fecondo sangue de’ martiri ; 
le quali accurate chimiche indagini, non 
permettono all'atto di dubitare , che la 
feccia rossa e crosta di sangue congelato 
de’ vasi , non sia avanzo del sangue ivi 
racchiuso, i cristiani della primitiva Chie- 
sa essendo eziandio premurosi di racco- 
gliere tutte le goccie del sangue loro, af- 
finchè le loro spoglie potessero essere in- 
tiere. Anch’egli ricorda il decreto ema- 
nato nel 1668 dalla congregazione del- 
l'Indulgenze e ti. Reliquie, col quale di- 
chiarò, che le ampolle liote di sangue , 
accompagnate da un ramo di palmizio 
(scolpito), doveano essere riguardate co- 
me segno non equivoco delle reliquied’un 
martire. Anche il Mabillon ritiene che 
l'ampolle di sangue sole bastino per pro- 
vate l'autenticità delle reliquie, presso le 
quali si trovino. Notifica il n. 58 del Dia- 
rio di Roma del 1 84 1 , avere il eh. e dot- 
to mg. r Domenico Bartolini letto nella 
pontifìcia accademia romana d'Archeo- 
logia la dissertazione sui Fasi cimite- 
riali contenenti il sangue de' Martiri. 
Egli provò contro le opinioni che a’no- 
stri dì si vanno spargendo, che que’ va- 
si, i quali ritrovanti incalciati a'Ioculi de’ 
martiri nelle catacombe , hanno conte- 
nuto unicamente il sangue di essi mar- 
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tiri. E per porre tale verità in luce pie- 
nissima, dimostrò cogli atti sinceri e ge- 
nuini de’Marth-i e colle testimonianze de’ 
Padri della Chiesa, la cura ch'ebbero in 
ogni tempo e in ogni luogo i primi fe- 
deli nel raccogliere il sangue de' marti- 
ri, per riporlo vicino a’ioro avelli come 
segnale del turo martirio. Poscia ripor- 
tò le testimonianze de' (buissimi cristia- 
ni archeologiBusio, Fabrelti, Boldettied 
altri, i quali con lunga esperienza hanno 
toccato con mani la verità ; onde conclu- 
se, coll’ argomento di s. Agostino, sulle 
Tradizioni apostoliche, che siccome ve- 
devi in ogni tempo e in ogni luogo pra- 
ticalo questo costume da'primi fedeli ri- 
guardo a'mnrliri, e se oe ignora l’origi- 
ne ; così debbasi continuamente ascrive- 
re alla tradizione degli Apostoli, che lo 
hanno ingiunto e praticato. Quindi dopo 
avere riferito l'esperienza chimica, da me 
parlata in uno de’ sunnominati articoli, e- 
seguita dal celebreLeiboizio su vari di que- 
sti vasi cimiteriali, il cui risultato fu di rav- 
visare in essi il vero sangue de’uiartiri, po- 
se fine alla sua dissertazione. Nello stessa 
anno pubblicò in Roma il dotto gesuita 
p. Giampietro Secchi, da ultimo defun- 
to (come notai riparlando di lui e delle 
sue opere nel voi. XC, p. a88). Memo ■ 
ria di archeologia cristiana per l'inven- 
zione del corpo e pel culto di s. Sabinia- 
no martire, che si venera nella congre- 
gazione delle scuole minori in Collegio 
romano. Eccone un generico estratto, ri- 
guardante l’ argomento che discorro. la 
Roma e suo suburbio vi sono sepolti in- 
vitti eroi del cristianesimo d'ogni condi- 
zione, sesso ed età j e quantunque »in dal 
secolo VII almeno, cominciassero ad 
estrarsi da’ cimiteri e catacombe i cor- 
pi de’ martiri, e fossero trasferiti a peti- 
zione de’vescovi e de'principi io altre cit- 
tà e luoghi, tanto è il numero che ne re- 
sta ne'fio e più cimiteri che circondano 
Roma, da non temere che manchino per 
molti secoli avvenire a Roma chi ne chie- 
derà. Nè già si creda che quanti corpi si 
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•coprano nelle catacombe, si iliann lutti 
per martiri; se non hanno i segni sicu- 
ri del loro martirio, da lunga e«pcrien- 
7a e tradizione riconosciuti per tali , si 
lasciano al luogo, in cui aspettano la re- 
surrezione futura e il giudizio di Dio , 
nella a." Penula del Messia ( f'.). For- 
se molti restano esclusi, che gli atti ge- 
nuini degli antichi Notori e Scriniari ( /'.) 
della Chiesa avrebbero appalesati; ma 
questi furono rapiti e consunti nell’ ul- 
tima e maggiore di tutte le Persecuzio- 
ni, qual fu quella di Diocleziano, chia- 
mala Era di Diocleziano e de' Martiri 
(/'.)■ Se questa perdita fosse riparata da 
qualche felice scoperta ne’ cimiteri me- 
siesimi, allora il inondo saprebbe quan- 
to sia vero ciò che scrisse Prudenzio nei 
principio del V secolo, invidiando a Ro- 
ma In sua fortuna: E fama noia appe- 
na- Quanto Roma di Martiri sia piena. 
Inoltre Prudenzio esprime i segui del 
martirio n’sepolcri de'marliri nelle cata- 
combe romane colle parole : Sanguinis 
vestigio valere corata possumus ; ed è 
fatto che si verifica tuttora dopo tanti se- 
coli. In mancanza di Martirologi scritti 
nel IV secolo, che avrebbero scemata la 
lacuna vastissima della storia ecclesiasti- 
ca, all'invenzione del corpo d’un Marti- 
re, per s. Sabiniano la lapide sepolcrale 
di 3 parole e le ampolle del sangue, tut- 
tavia bastarono per illustrare il martirio 
del giovane martire, tratto dalle cata- 
combe di s. Ciriaca in campo Vel ano , 
forse le più vaste die Roma possegga in 
larghezza e profondità, presso il cimile- 
rio pubblico della basilica patriarcale di 
». Lorenzo, di cui anche nel voi. LXXV, 
p. 2 1 3 eseg. e aa5 e seg. Tali catacom- 
be circondano a molte miglia In basilica, 
e ne facevano parte anche quelle di s. Ip- 
polito martire, tutte abbondanti di corpi 
uccisi per la fede e d’antichi monumenti 
cristiani. Scendono esse sotterra a 3 piani 
con 3 cunicoli, ed in ciascuno due ordini di 
loculi. Essendo pericoloso il percorrerle, 
i cavatori vi entrano per gli antichi lu- 
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cernai detti pozzi, ed n'n aprile iS (o. 
anniversario della fondazione di Roma , 
a confortar nella fede i giovani romani, 
vi estrassero il corpo di s. Sabiniano con 
due ampolle del suo sangue, di mirabil 
bellezza, riconosciuto dal dottissimo nrot 
Andrea cav. Belli chirurgo della s. con- 
gregazione de'Kili, di circa ig anni. E- 
gliavea per indizio del suo martirio, fuo- 
ri del loculo in cui giaceva, da capo e da 
piè murate nella calcina un'ampolla di 
vetro ; e tanto l’una quanto l’altra egua- 
li di forma e capacità erano i ncrostate 
ancora di sangue raggrumato, a tal che 
Cuna meglio conservala offre una densa 
pellicola di cruore, che di leggieri si stac- 
ca dalla parete del vetro, e veduta incon- 
tro alla luce porporeggia. E giova osser- 
vare che questo none il colore opalino e 
cangiante del solfuro di silicio, che quasi 
lutti acquistano gli antichi vetri (ex con- 
tagiane lerrae, dice Marangoni) , egli è 
Colore d’un rosso cupo presentato da quel- 
la pellicola stessa, che staccata per metà 
penden dal vetro, fluesto sangue è forse 
raccolto in maggior purezza che non quel- 
lo degli altri martiri, perchè di molti non 
si potè raccogliere che dalla terra. » Ora 
in nomini cattolici, dopo la severità con 
cui la Chiesa romana ha discusso più vol- 
te la prova ili questo segno, non cade più 
dubbio, clic quando la sua pubblica au- 
torità ne attesta l’ invenzione (oltre il 
luogo stesso del suo sepolcro ), il corpo 
col vaso del sangue non sia corpo d' un 
martire. Potranno accrescere la forza di 
questo segno altri segni, come i ferri die 
diedero morte al martire ancor fìtti nel- 
le ossa, o le ferite die lasciarono trac- 
cia di sè nelle ossa maggiori, e simili ; ma 
il segno di cui favelliamo e per sua natu- 
ra, e per convenzione nel posto che suo- 
le occupare, è prova certa da sè, senza 
il concorso degli altri segni, che più d'u- 
na volta congiunti lo confermarono ”- 
Tuttavia contro i cattolici è vecchia l'er- 
ronea opinione de’ protestati ti , che cioè 
questi vasi non siano vasi di sangue, ma 
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da profumi s tale stranezza non ha gua- 
ri era stata riprodotta da un uomo eru- 
dito (Desiderato Raoul- Rochette, ina più 
sotto, come vero dotto e saggio, e non or- 
goglioso presuntuoso, nobilmente si dis- 
disse , riportando trionfo imperituro di 
sé, a confusione di quelli, che accecati 
dalle passioui si ostinano ne’ioro errori, 
nel sostenere assurdità stravaganti e ver- 
gognose; ed insieme a educazione di tut- 
ti : gloria dunque e corone all' illustre 
defunto letterato e profondo archeologo 
francese , cavaliere di più ordini e pro- 
fessore d’archeologia nell'università di 
Parigi. Di sun opera feci parola nel vul. 
LXVI, p. 1 48 e altrove. A tali elogi, 
per analogia di virtuosa rettitudine, de- 
ve associarsi il celebrato nel voi. XC1I, 
p. 4? 4)» £ he protestandosi cattolico non 
dose» ripeterla. Pertanto l’eruditissimo 
p. Secchi stimò suo uflizio, proprio di 
qualunque archeologo romano, estir- 
par dulie radici un tul pregiudizio in- 
degno d’ uomiui che cercano la venia ; 
e rifermare con nuovi argomenti que- 
sta inconcussa certezza della storia ec- 
clesiastica. A me non è dato seguirlo, 
senza oltrepassare i condili che devo os- 
servare, ed anche pel riferito cobi ente- 
mente di sopra e ue’ diversi articoli 
accennali. Duo solo, eh’ egli resti iuse le 
prove a tre sole, e sono: le testimo- 
nianze de’ ss. Padri, gli atti genuini de* 
Martiri nella Chiesa , l'istoria degli scavi 
nelle romane catacombe; » e chi verrà 
dopo che I’ avrò confutata , vi potrebbe 
aggiungere l'assurdità dell'opinione con- 
traria ”. Prodotte le testimonianze nu- 
merose de'Padri de’ primi secoli, quelle 
degli atti siuceri de'Martiri, e quelle del- 
la storia ecclesiastica, tutte quaule oppor- 
tune all’uopo e comprovanti le sue giu- 
ste e veie asserzioni, neppure ommelten- 
do le iscrizioni fatte sulla calcina dagli 
antichi cristiani, cou cui furoao murati i 
vasetti del sangue, colla voce abbrevia- 
ta o iutera Sangui*, e talvolta aggiun- 
gendovi il uome del martire. Queste irre- 
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fragabili testimonianze, riferite cou fran- 
ca energia a lume degli opponenti, viep- 
più rese splendida la nostra ragionevole 
credenza, ben distinguendo da’ vasi del 
sangue, l’uso diligere i martiri con uro- 
mi prima di seppellirli, sfidando virilmeu- 
te i dissenzienti a provare il contrario, eche 
i vasi Iruvati col sangue ue’sepolcri de’ 
martiri, sieno que’medesimi che i paga- 
ni soleano seppellir colle ceneri de’ bru- 
ciati cadaveri, non mai fuori dell’uroe; 
raramente le ampolle de'marliri furoou 
trovate dentro i loculi, e talvolta fuori e 
dentro. D’altronde, perchè mettersi un- 
guenti fuor del sepolcro? Anzi dubita , 
che i vasetti trovati ne’sepolcri de’ paga- 
ni sieno unguentari, come sostennero al- 
cuni moderni, o non piuttosto lagrima- 
toi come vogliono altri. Alla Chiesa poi 
che non prega nè piange pe’ martiri, a- 
vrebbe ripugnato l’ imitare i gentili co’ 
vasi unguentari o di liquori. Illustra- 
ta Ja paleografia della lapide sepolcrale, 
il nome e 1’ acclamazione in pace , dice 
frequentissimo ne’ vetri cimiteriali un ge- 
nere di acclamazioni o Laudi (ne parlai 
anche in altri articoli, massime i riferi- 
bili a’ sepolcri) e d’inviti fervorosi a be- 
re; leggnnsi questi iufoudi sia di bicchie- 
ri e sia di tazze a noi perteuutl da' se- 
polcri de'martiri, che spesso rappresen- 
tano i ss. Pietro e Paolo apostoli, o soli 
o in compagaia d'altri Santi, e neppur vi 
manca l’immagine di Maria Vergine; o 
per lo meno alludono a qualche fatto del 
vecchio o del nuovo Testamento, e singo- 
larmente alla parabole! del buon Pasto- 
re. Dall'esame delle loro iscrizioni deri- 
vò al p. Secchi il sospetto, che questi in 
gran parte altro non fossero, che avanzi 
di que’vasi che servivano'all'altare.o ne’ 
quali sotto specie di vinoi diaconi ammi- 
nistravano, o i cristiani antichi riceveano 
I’ Eucaristia. Imperocché la Comunio- 
ne (E.) necessaria sotto una specie sa- 
grainentule, e libera sotto ambedue con- 
tinuò lungamente in questo modo, nella 
Chiesa romana, e vi fu anzi talvolta co- 
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mandata io ambedue le specie sacramen- 
tali du’ Papi, pei- distinguere i manichei, 
che si astenevano dal vino per la loro ere- 
sia. » Ora per sante che siano le rappre- 
sentanze di questi vetri, quanti gii hanno 
finora illustrati, tranne il Boldelli che in 
parte ne sospettò, non mai li credettero 
neppure io parte destinati ad uso sagro, 
ina tutti ad uso domestico e profano, o 
o al piò ne’ Banchetti solenni iu memo- 
ria de’ Martiri, e nelle dgape (riparlate 
in piò artìcoli) fraterne de’ primi cristiani. 
Confesso che se la Religione cristiana si 
potesse confondere anche solo per fan- 
tasia con la religione di Bacco, e la vi- 
ta di quegli uomini innocenti con una 
vita sibaritica e da stravizzi, non sa- 
rei, come lo sono, intimamente persuaso 
di questa sentenza; ma in quanti di que- 
sti vetri leggeiò acclamazioni contrarie 
alla sobrietà de’cristiani e olla temperan- 
za de’martiri, io ri pelerò (cosi nelle diver- 
se edizioni della Memoria) che tutti so- 
no vasi sagri". Dirò io: ma coovien rite- 
nere col Marangoni, Delle cose gentile- 
sche e profane trasportate ad uso e ador- 
namento delle chiese, che furono puri- 
ficate e santificale colle benedizioni e dal- 
l’uso sagro a cui furono applicale, e che 
nell’adottare i primi cristiani alcuni riti 
o ceremonie pagane, puramente onorarie 
ecivili,ne separarono il supertizioso,e co- 
si non offesero in parte alcuna la santi- 
tà della cattolica Religione; come nel par- 
larne sempre notai. Egli è per questo, 
afferma Marangoni, che negli atti de’Mar- 
lin di frequente trovasi l’uso de’balsami, 
e di preziosi unguenti e odoii, co’quali i 
loro corpi furono imbalsamati e seppelli- 
ti. Però adatto non fa menzionedì vasetti 
di balsami o profumi ne’loro sepolcri. In- 
oltre leggo in quel sommo archeologo sa- 
gro, nel cap. 7 5, che anco cose profane e 
gentilesche furono adisse da’eristiani an- 
tichi per ornamento de’ sepolcri ne’ sa- 
gri cimiteri, come cose indifferenti e che 
nulla seco recavano di superstizione e di 
cullo; e nel cap. 76, che i medesimi cri- 
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slianì talvolta adoperarono alcuni marmi 
gentileschi, anche scolpili colle loro iscri- 
zioni, per seppellirvi insieme co’martiri 
gli altri cristiani ne’ sagri cimiteri ; ciò 
facendo per necessità e nel tempo delle 
persecuzioui, doveudosi servire di quanto 
di piò acconcio veniva loroalle urani dal- 
le fabbriche profane. Noterò ancora col 
cap. 70 del Marangoni, de’ vetri o fon- 
di di tazze o bicchieri con figure prof me 
trovati ae’ sagri cimiteri, aspersi col san- 
gue de’martiri. Questi vetri souo gradi- 
ti in una fronda d’oro sottilissima stesa 
sul vetro, e poscia ricoperta con altro 
vetro, unitovi con trasparente tenacissi- 
ma colla, di modo che appariscono firn- 
magiui d’ambe le parti. Alcuni sono deli- 
neati con figure del Signore, degliAposto- 
li e di vari Santi del vecchio e del nuovo 
Testamento; ed altri con immagini to- 
talmente gentilesche e profane. Il Ma- 
rangoni dopo avere cori etto il dotto Buo- 
narroti, su quanto avea detto nell’ illu- 
strare i frammenti di vetro trovati ne’ci- 
miteri (allora esistenti nel museo del Car- 
dinal Carpegna e poi passarono in potere 
del di lui segretario Fabretti custode per 
qualche tempo de’ cimiteri medesimi), 
non avendo la pratica della ricognizione 
ed estrazione de’ corpi de’ martiri in es- 
si sepolti, disse che i frammenti s’ inca- 
strarono accanto a’Ioculi per riconoscer- 
ne il luogo onde negli anniversari farvi 
gli nflìzi di pietà ; quindi avverte, che ooo 
sempre gli angustiati fedeli aveano pron- 
ti ampolle, vasetti c bicchieri per riporvi 
il sangue de’martiri, perciò adoperavano 
anche pezzi e frammenti di vetro in cui 
spremevano il venerato sangue, benché 
fossero totalmente piani, e ciò per far co- 
noscere a’posteri questo certissimo segno 
del loro martirio (si servivano de’ foodi 
delle tazze rotte, come piò grossi e solidi, 
non solamente per conservare poche stil- 
le di sangue de'martiri, ma altre»! ador- 
nare i loculi, entro i quali si seppellivano 
i martiri ed i non martiri), ne'laberioti 
di quegl’iunuinerabili scaffali, lutti però 


Digitized by Google 



V ET 

Ir» loro somiglianti. Quindi è, che venen- 
do loro alle mani questi fondi di tazze colle 
profane figure, senz'alcnn riflesso alle me- 
desime, convien dire che se ne servissero, 
comed’ogni altro vetro, senz’alcuo riguar- 
dila! delineato. Per lo stesso bisogno si ser- 
virono di vasetti di terra cotta, di metallo 
e di smalto, di varie figure e forme, non 
che di conchiglie e chiocciole, globetti 
a forma di bottoni di vetro e di smalto, 
ponendovi il prezioso sangue e muran- 
doli al di fuori de’sepolcri. Nè mancaro- 
no doviziosi cristiani , che per contrap- 
porsi al profano costume de* gentili, na- 
scostamente fecero delineBre sagre figu- 
re ne’ fondi delle lazze e bicchieri, di so- 
vente applicandoli al sagro uso del san- 
gue de'martiri ne’cimiteri, come pub ve- 
dersi nelle molte tavole offerte dal Boi- 
detti. Importante è il cap. 71: Di alcu- 
ne ampolle di vetro , che talvolta ritro- 
vami ne’ sagri cimiteri a ' sepolcri de’ 
Martiri , colla forma di lagrimatorii de’ 
gentili. Lodato I’ uso naturale del pian- 
gere i defunti, costumato fino dalla re- 
mota nntichilà, ammonito doversi il do- 
lore moderare colla virtù, narra che i 
gentili non contenti di alquanto pian- 
gere i loro morti, diedero anche in ec- 
cessi con violenza strappando le lagri- 
me dagli occhi mediante le prezzolate 
prefiche, le quali assistevano 0’ Funera- 
li del morto e lo accompagnavano al- 
la Sepoltura (F.) t ululavano e provoca- 
vano ne’ circostanti il pianto. Indi queste 
lagrime si raccoglievano in vasetti di più 
•orti, di vetro o di terra cotta, più o meno 
lunghi, detti lagrimatoi, e questi collo- 
cavano entro il sepolcro o urna col cada- 
vere, ossa o ceneri del trapassato: per- 
ciò fu costume in diverse iscrizioni sepol- 
crali, usar la frase, cum lacrymis posai t, 
ovvero lacrynitis posai t, sebbene non in 
tutti i sepolcri che le contenevano furo- 
no trovati i lagrimatoi. Talvolta que- 
sti vasetti si collocarono in modo, che 
l'orificio o bocca rimanesse nella su- 
perficie esteriore, mediante il loro col- 
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lo lungo, perchè fosse agevole ad alcu- 
no lo spremervi anche dopo la tumula* 
zione le proprie lagrime. Siffatti lagrima- 
toi, o ampolle di vetro di tal forma, fu- 
ronotrovati ne'sagri cimiteri ancora, av- 
vertendo il Marangoni che a’men prati- 
ci eretici può far supporre , averli ado- 
perali i cristiani ad imitazione dementi- 
li. Riporta l’autorevole testimonianza in 
contrario del Boldatti, il quale dimostra 
che non ad uso di lagrime, ma bensì per 
riporvi il sangue de’ loro martiri e per 
contrassegno de’corpidi essi i primi fede- 
li talvolta se ne servirono, senza badare 
che della stessa forma l’usavano i genti- 
li per le lagrime , e ciò in mancanza di 
vasi di vetro o dì terra cotta di bocca lar- 
ga, entro cui agevolmente spremere po- 
tessero il sagro umano liquore. Nota pu- 
re col Boidetti, che se i cristiani antichi 
avessero voluto, ad imitazione dementi- 
li, collocare ne’sepolcri de’defunti le pro- 
prie lagrime, avrebbero potuto farlo, sen- 
za alcuna nota di paganesimo, poiché que- 
sto non fu presso i gentili rito sagro, nè 
prescritto dalla Superstizione, anzi non 
praticato da tutti, avendo Valerio Mas- 
simo recato alcuni esempi de’ romani, i 
quali nella morte de’ loro più cari non 
vollero piangere. Che in Roma non fu 
costume universale, si ravvisa dall’ im- 
mensa copia de’ sepolcri, ossuari! e cine- 
rarii d'ogni sorta, trovati senza vasetti la- 
grimatorii di vetro o di terra, nè posti 
coll’ossa e ceneri , nè affissi al di fuori ; 
che se fosse stato rito superstizioso, tut- 
ti i gentili l'avrebbero osservato. » Quin- 
di è da inferirsi, che sebbene talora ne’ 
nostri cimiteri trovansi vasi e vetri a so- 
miglianza de’lagrimatorii gentileschi, non 
può rifondersi quest’uso nel costume da 
quelli praticato per collocarvi le lagri- 
me, ma bensì che i nostri fedeli gli ado- 
perarono unicamente, come ogni altra 
sorte di vetri indifferenti, per uso del san- 
gue a’ sepolcri de'nostri martiri ”, Que- 
ste dichiarazioni del Marangoni, corro- 
borano quelle del p. Secchi a cui faccio 
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ritorno. Egli riproduce alquante accla- 
mazioni ed epigrafi che si leggono ne’ ve- 
tri cimiteriali. Questa è la prima Bevi: 
deh! che tu possa vivere di questi beni! 
Altra frequentissima ne' vetri, scritta in 
caratteri latini, probabilmente per la 
disciplina dell’ Arcano (di cui meglio nel 
voi. LXIV, p. 281), o per l’uso invete- 
terato della Chiesa, é: Deh che tu vìva; 
Bevi, Vivrai; Talvolta vi si aggiunse: 
Cum tuis. Clini caris tuis , Cinti tuis 
omnibus bibe, et propina, il che dimo- 
stra taluna di queste tazze essere state 
proprie d'un'intera famiglia. Il p. Secchi 
dubita, che in questi vetri le parole Vi- 
vai (V.) e Vivatis non siano sempre da 
Vivo, ma siano talora lo stesso il Bibas 
e il Bibatis di altri vetri in migliore or- 
tografia. Quindi ne deduce due conclu- 
sioni. La i .* è che questi vasi di vetro 
destinati o al sagrifizio dell’altare oalla 
comunione de' cristiani sotto specie di 
vino, devono essere anteriori a Papa Ur- 
bano Idei 2 26; im perocché da’primi tem- 
pi della Chiesa romana fino a Papa s. 
Zeferino del 2o3 pare che si usassero ca- 
lici o bicchieri non solo di vetro, ma di 
stagno e di legno ancora, che certo non 
convenivanoal più augustode'Sagramen- 
ti. Si sa perù con sicurezza che s. Zefe- 
rino escluse le materie inferiori, e vol- 
le almeno il vetro per maggior decenza 
conciliata colla povertà. E cosi si conti- 
nuò perqualche tempo, finché la fragilità 
del vetro costrinse Urbano I ad abolirne 
l'uso. Per le testimonianze analoghe che 
riporta, e pel fatto dell’eresiarca Marco, 
che col Buonarruoti accennerò a suo luo- 
go, sembra al p. Secchi, chei primi cri- 
stiani avessero ciascuno per la comunione 
sotto specie di vino il suo calice. Ma o fos- 
sero de'privati o della Chiesa, tutti erano 
eseguiti sotto il suo magistero: di più 
crede, potersi riscontrare anche al pre- 
sente i calici di s. Zeferino in molti vetri 
cimiteriali rappresentanti l’immaginedel 
buon Pastore colla pecora sulle spalle , 
econdo il riferito daTertulliano di ven ut o 
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montanista e nemico di quel Papa, par- 
lando della comunione, contro i caduti e 
poi penitenti. La 2.‘ conclusione è per 
que’vasi di vetro, che contengono il san- 
gue de’martiri ; poiché se ne furono tro- 
vati non pochi intrisi ancora di sangue,! 
quali in virtù delle loro iscrizioni devo- 
no aver prima servito per l’Eucaristia j 
posto ciò sarebbe stravaganza intollerabi- 
le il credere che fossero vasi di profumi. 
Nel parlare poi il p. Secchi dell’ epoca 
del martirio e patria di s. Sabiniano, cre- 
de aver egli dato il sangue e la vita per la 
fede, o nella penultima o nell’ultima per- 
secuzione; e quantunque non si possa fis- 
sarne il principio al III secolo, perchè in 
alcuni di que’ vetri che servirono all’Eu- 
caristia dee salire al II per lo meno; l'u- 
so più comune però fu nel 111 secolo, e 
verso la fine singolarmente, onde si rese 
poi nel IV comunissimo. Conclude, che 
5. Sabiniano sembra morto prima che Co- 
stantino I circa nel 3 1 1 concedesse la pa- 
ce alla Chiesa, e fu probabilmente di pa- 
tria romano. Pubblicata la Memoria nel 
1 . 1 3 degli Annali delle scienze religiose, 
ed a parte, e letta dall’illustre archeolo- 
go francese Haoul-Rochelte segretario 
perpetuo dell’accademia reale di belle ar- 
ti, membro dell’accademia d'iscrizioni e 
belle lettere ec., a '6 agosto i 84 t scrisse 
al p. Secchi la lettera che fu riprodotta 
nel fine della ristampa j> ad onore di chi 
la scrisse, ad edificazione comune de’cat- 
lotici, e ciò ch’c più, a gloria di Dio e de’ 
suoi Martiri nella Chiesa rotnaua ”. L’in- 
signe francese, lodato il lavoro archeo- 
logico, confessa a riparo del fallo da lui 
commesso e giustamente rilevato dal p. 
Secchi, sul vaso di vetro in forma di la- 
gnmatorio murato alt’ esterno della nic- 
chia sepolcrale, e riguardato nelle cata- 
combe cristiane come un segno indu- 
bitabile di martirio, che nel mettere in 
contrasto questo punto di archeologia 
cristiana, noo avea sufficientemente pe- 
sato le circostanze che accompagnano 
ordinariamente l’ inserzione del vaso, 
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e die non potrebbero punto nò poco ri- 
ferirsi atl una tutl’aUrs intenzione, quale 
quella ile' vasi da profumo deposti nel 
seno delle tombe, e conseguentemeute 
neH'inlerno della nicchia, loculus. Que- 
sta distinzione sola, apprezzata com'era 
di dovere che lo fosse, sarebbe bastata 
per prevenire lo sbaglio, in cui dice es- 
ser caduto. » Ora mio reverendo pa- 
dre, dopo che vi ho letto,' non sussiste 
più alcuno di questi dubbii nel mio spi- 
rito ; l’assenso che io dò alle vostre idee, 
ò completo e senza riserva; ed ò soprat- 
tutto per indirizzarvi questa confessione 
e questa riparazione del mio fallo che ho 
presa la penna, ancor più che per procu- 
rarvi la vanq soddisfazione di lodare il 
supere e la sngacità che regnano in ti\tta 
la vostra dissertazione. In seguito di que- 
sta dichiarazione, che sicuramente è bene 
spontanea da pnrte mia, benché, in forza 
d’ alcune parole, dove ho creduto rico- 
noscermi, p. 1 1, ella fosse in qualche mo- 
do divenuta necessaria, voi mi permet- 
terete, mio reverendo padre, di dirvi, che 
io avea giù ritirata una opinione, la qua- 
le mi avea sempre lasciati grandi scru- 
poli ”. Quindi porla il testo del suo Ta- 
bleau des Catacombe s, Parisi 837 (pos- 
seggo la 1 .'versione italiana del Toccagni, 
Le Catacombe di Roma descritte, con 
aggiunte inedite dell' autore, Torino 
1841, ove anche a p. i 3 a leggo il ri- 
prodotto nella lettera). » I vasi di vetro 
dipinti sono di 1.° ordine fra gli oggetti 
di antichità cristiana che si sono raccolti 
nelle catacombe. Senza parlare di quelli 
della forma volgarmente detta lagrima- 
toria, che servirono secondo I’ opinione 
degli antiquari romani a raccogliere il 
sangue de’ martiri, e che hanno acqui- 
stato per questo titolo sotto nome di am- 
polii del sangue una s"i grande impor- 
tanza religiosa, ve ne ha degli altri ec. ” 
Enunciando cosi, senza contrastar l’u- 
so a cui d’ accordo si voleano riferire i 
vasi, si astenne di parlar degli altri og- 
getti d’ antichità cristiana, derivati più 
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0 meno indirettamente da un costume 
profano, co’qunli l'ampolla ilei sangue, 
come oggetto essenzialmente sagro, non 
poteva avere il miuimo rapporto. Tale 
essendo divenuta la sua opinione, con- 
fessa averla più solidamente stabilita la 
Memoria di cui si ragiooa. Questa ò l’o- 
norevole protesta d’ un vero sapiente, 
per l’amore alla verità de’fatti, a cui ge- 
nerosamente sagnfìrò l’umano orgoglio, 
con riparazione >1 bella, cosi coraggiosa 
e sincera, tratto non raro nella Francia, 
ma raro altrove. Voglia Iddio che sia 
più spesso imitato, a trionfo del vero, e 
da chi ne ha maggior debito 1 Nello stes- 
so 1841 riferì il n. del Diario di Ro- 
ma, avere il p. Giuseppe Marchi gesui- 
ta conservatore de’ sagri Cimiteri (nel 
qual articolo ne feci fugace cenno), letta 
nella pontifìcia accademia romana d’Ar- 
cbeologia, la dissertasi one sui Monu- 
menti delle arti cristiane primitive nel- 
la metropoli del cristianesimo (col qual 
titolo cominciò a pubblicare la preziosa 
sua opera nel 1 844, principiandola coi di- 
chiarare Antonio Bosio, il Colombo del- 
la Roma sotterranea, ed io nel dirne al- 
quante parole, anche sull’operato di Per- 
ret, ne’ voi. LUI, p. 3 oo, L.X. 1 V, p. 166, 
feci eco a quelli che chiamano il p. Mar- 
cili, il Sosio de’ nostri giorni, per le 
sue grandi benemerenze colle catacom- 
be e loro pitture. Imparo dal p. Gar- 
rucci, Dell’ opera di cui ragionerò più a- 
vanli, che il p. Marchi avendo mirato di 
paterno occhio la vasta impresa di quel 
degnissimo e sapiente confratello, propo- 
stasi col p. Martin, quando per la doloro- 
sa morte del collega si trovò sciolto dal- 
la società con esso, il medesimo p. Mar- 
chi deliberò di cedergli la preziosa rac- 
colta di eccellenti disegni cavati dagli ori- 
ginali^ ch’egli era venuto preparando per 

1 due volumi sulla Scultura e sulla Pit- 
tura, che doveano far seguito all’ accen- 
nato volume de’ Monumenti di Archi- 
tettura de’ cristiani primitivi ne* cimite- 
ri di Roma. Aggiunge il p. Garrucci, che 
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da quel niomeolo il p. Marchi volle 
clic l’opera sua ilcblia servir di con- 
tinuazione alla detta de’ Monumenti, 
siccome quella che lutti comprende i 
cristiani monumenti de' secoli primitivi, 
»Dal qual generoso concorso qual novella 
importanza derivi al mio lavoro, dice il 
p. Garrucci, non é chi noi veda. Certa- 
mente io poi mancherei ad ogni debito 
di giustizia, se non riconoscessi e confes- 
sassi pubblicamente i numerosi e vera- 
mente singolari benefìzi da lui ricevu- 
ti E quindi gli enumera ). In parti- 
colare discorse de' vetri dipinti a sgraf- 
fio su foglia d'oro, che si traggono dal- 
le sole catacombe. Ne dichiarò 1 ’ artifi- 
zio, ne dimostrò I’ antichità attestata da’ 
luoghi del ritrovamento, dalla paleogra- 
fia, dallo stile dell’arte; ne commendò 
l’autorità ripetendola dacl’insegnamenti 
e dagli ordini de' primi Papi e dottori 
della Chiesa, i quali somministrarono a 
que’pìttori il tipo dell’arte cristiana, che 
avea ancora da crearsi (coll’ intendimen- 
to d’ istruire all’esercizio della fede e del 
culto que’ cristiani, che ne’ pericoli del- 
le persecuzioni erano costretti ricoverar- 
si nelle catacombe per giorni e talor an- 
co le settimane e i mesi interi). Contro 
la sentenza del senator Duonarruoli, prese 
quindi con valide ragioni a sostenere, es- 
sere non già ebraici, ma cristiani que’ ve- 
tri tulli delle catacombe, su cui è effigia - 
to I' aron (ossia I’ arca o armadio in cui 
dagli ebrei si custodivano i codici e vo- 
lumi della Legge; chiamandosi arca del 
Testamento quella in cui essi tenevano 
le due tavole della legge date da Dio a 
Mosè), il candelabro a 7 fiaccole, la ver- 
ga d’ /Vronne, il vaso della manna e que- 
gli altri arnesi, che nel Tabernacolo de- 
gli ebrei simboleggiavano i misteri e sa- 
gra menti del nuovo Testamento. Ragio- 
nò quindi di 3 vetri scritti, ne’ quali è 
rappresentata Maria, Madre di Cristo 
Dio e Madre di nostra Chiesa, in atto di 
orare, sola nel 1 .°,tra due colombe nel 2.®, 
tra’due apostoli Pietro e Paolo nel 3 .°, col- 
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la leggenda de'loro uomi Petrus Maria 
Paulut. Con questo triplice argomento 
di confronto alla mano, si studiò di far 
conoscere le altre molte immagini della 
divina Madre, non mai finora per tali 
ravvisale, e che pur sono sì frequenti ne’ 
cubicoli e sugli altari delle catacombe, 
non che ne’ bassi rilievi de’ piò antichi 
sarcofaghi ( monumenti tutti certi, che 
comprovano la divozione verso l’ Imma- 
colata Vergine cominciata colla Chiesa, 
ed introdotta in Roma da’ ss. Pietro e 
Paolo. L ’ Angelus Domini ec., n’ è il te- 
sto piò splendido). Per ultimo parlò del 
vetro già edito, in cui s. Pietro, nel suo 
vero ritratto e coll’ iscrizione Petrus, è 
effigiato in atto di trarre colla verga ac- 
qua da una rupe. Avvisò adunque, ebei 
cristiani riconoscevano nel condottiero e 
legislatore dell’ antico popolo eletto la 
piò propria e vera figura del condottie- 
ro e legislatore del popolo cristiano ; e 
insieme avvitò che il ritratto medesimo 
di s. Pietro si riscontra in alquanti di 
que’di Mosè che sono scolpiti ne’bassi ri- 
lievi cristiani : ciò che gli studiosi presen- 
ti in Roma ponilo cogli occhi propri ve- 
rificare, ed i lontani ne’ disegni che colla 
massima fedeltà il p. Marchi ha fatto 
trarre dagli originali, per illustrazione 
della laudata sua opera. Questa dotta 
dissertazione io posseggo in originale au- 
tografo, ed anche per questo la riguardo 
come un gioiello archeologico, eziandio 
perchè con essa si propose il sapiente au- 
tore di dare a’ suoi rispettabili colleghi 
dell’ encomiata accademia il i.® saggio 
della grandiosa opera sua, equale oppor- 
tuno programma altresì della medesima, 
ordinatacolla naturale divisione delle ar- 
ti, e consistente ne’monumenti primitivi 
d'architettura, pittura e scultura (fatal- 
mente, per le vicende de’ tempi, tanto te- 
soro sarebbe 1 estato interrotto nelle pub- 
blicazioni colla 1 2. ‘ distribuzione, e di 48 
tavole della 1/ parte, ossia dell’architet- 
tura, se non avesse I’ esimio autore ce- 
duto opporluoameute al degno confra- 
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(elio la continuazione, come rilevai più 
sopì a) Jella li orna sotterranea cristiana. 
E siccome si restrinse nella dissertazione 
a dimostrare in particolare elle il magi- 
stero de' vetri figurati die trovansi nelle 
romane catacombe presta un aiuto lu- 
minoso e non ingannevole, per I* intelli- 
genza delle altre pitture e delle sculture 
che nelleealacombe medesime si souu rin- 
venute e si rinvengono da 80 anni in poi, 
jier brevità io preferii di profittare dei 
souto datoci dal Diario romano, anco 
perchè diverse cose già discorsi col p. 
Secchi, soltanto inserendo fra parentesi 
alcun ischiarimento tratto dal sullodato 
tuss. E qui, ricavandolo da esso, trovo u- 
tile d’ aggiungere la descrizione dell'oc- 
cennato artificio de’ vetri dipinti su fo- 
glia d’ oro. » Le pitture de’ vetri sono a 
sgraffio su d’una sottile foglia d’ oro, ac- 
compagnate pressoché sempre da brevi 
iscrizioni graffite auch' esse in oro; ed è 
questa iscrizione che spesso ne dà ragio- 
ne si dell’ uso de’ vasi, sì delle persone e 
delle cose che sopra vi sono effigiate, ciò 
che forse mai non accade negli altri 
monumenti cimiteriali dipinti o scolpiti. 
Il loro artificio è presso a poco quel me- 
desimo degli smalli a foglia d’oro che 
anco al preseote qui in Roma si adopra- 
no, massime nelle restaurazioni degli an- 
tichi musaici cristiani. Preparano i no- 
stri vetrai alcune come pizze di pasta o 
•malto rossastro, ed altrettante lastre sot- 
tili di cristallo bianco della misura me- 
desima delle pizze. Con succo d’ aglio o 
con altra sostanza gommosa attaccano 
su queste la foglia d'oro che tutta ne ri- 
cuopra la superficie, sovrapponendovi 
la corrispondente lastrioa di cristallo. 
Poste le parti così apparecchiate su d’u- 
na loro paletta di ferro, l’ introducono 
nella fornace. Alla gagliarda virtù di quel 
fuoco s' arroventano in guisa’ lo smalto 
ed il cristallo che questi si fondono in 
una medesima pizza, la quale raffreddata 
non pur lascia alla foglia d’oro, che ri- 
rnau chiusa tra il cristallo e lo smalto, la 


V E T aj:) 

sua lucentezza, ma e la rende impene- 
trabile e all'intemperie dell’aria, e all'in- 
giurie degli uccelli e degl’ insetti. Con 
quest’ arte sono lavorati i vetri cimite- 
riali. L'na lastrina di veli no cristallo del- 
la medesima dimensione del fondo della 
tazza ucui volevosi sottoporre, si copri- 
va di foglie d'oro, si dipingeva e scrive- 
va a sgraffio, quasi a quel modo che gli 
•pecchi italici ed etruschi primitivi in ra- 
me o iu altro metallo. Bolliti I’ un sul- 
l’altro al fuoco, i due fundi divenivano 
un fuoJo solo, che come trasparente la- 
sciava all'occhio dell' osservatore como- 
damente leggere le figure e le scritture 
dipintevi ”. Rei 1 841 enumerò il p. Mar- 
chi esistere in Ruma, come ricavo dal suo 
in$t.,non ostante che potrebbe essere ricca 
de’ suoi vetri ciantellali e dipinti, circa 
un centinaio, divisi tra' musei, Cristiano 
della Biblioteca del Faticano (F.) t K.ir- 
cheriauo (di cui egli è prefetto) del Col- 
legio Romano (fi), Borgiano del Colle- 
gio Urbano (F.), la Biblioteca f'alli- 
cellìana (F.), e la scelta collezione de’ 
monumenti cristiani del benemerito (sic) 
dottore e cav. Belli sullodato (del qua- 
le anche nel voi. L, p. 391 ragionai o- 
noratamente), a cui debbesi che i due 
vasi pregevolissimi che furono già di 
Clemente XI, posti a mercato, non ve- 
nissero da Roma distratti. Pe’ cimiteri 
e chiese scoperte posleriurmeute, di cui 
parlai in più luoghi, i vetri cimiteriali 
di Ruma probabilmente si saranno au- 
mentati. La Civiltà Cattolica ragionan- 
do della sunnominata opera degli Agio- 
glipti del belga Macario, osserva ch’è no- 
to a Roma, e ve n’ ha più d'un esempio, 
che le pitture delle catacombe e le scul- 
ture de’ sarcofaghi cristiani riconducono 
bene spesso all' ovile di Cristo molle pe- 
corelle smarrite. Imperocché, la Chiesa 
nell'ulnare di pi tture i suoi templi non 
inleude già di pascere con vano diletto 
gli occhi de 'riguardanti, ma vuole istruir- 
ne la meule, infiammarne il cuore, com- 
porne il corpo e lo spirito alla riverenza 
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eoo veniente a chi sia nella casa die Id- 
dio non isdegnò abitale fra gli uomini. 
Perciò, come uolni altrove, all' entrare 
delle più vetuste basiliche, il primo ogget- 
to che ci si presenta allo sguardo è l'Im- 
magine veneranda del Redentore dipinta 
ne'luoghi più cospicui, cioè nella parete 
dell’ arco pel quale la plebe cristiana è 
divisa da’ sacerdoti, e nell’ apside o Tri- 
buna. Belli poi e profondi sono i sensi, 
diesi nascondono sotto il velo delle rap- 
presentazioni storiche e de’ simboli; ed 
il Macario fu il primo, anzi il solo, che 
prendesse ex professo ad investigare il 
senso dell’ antiche pitture e sculture cri- 
stiane, e a disporre i suoi studi in beu 
inteso trattato, pubblicalo dal p. Ga n uo- 
ci arricchito di notee di monumeuti che 
gli accrescono il pregio. 

il fiorentino senatore Filippo Buonar- 
ruoli, discendente dalla famiglia del gran 
Michelangelo, è dotto autore delle Os- 
servazioni sopra alcuni frammenti di 
vasi antichi di vetro ornati di figure Irò 
vali ne’ Cimiteri di [{orna, Firenze 1716. 
li sapiente Benedetto XIV nel celebre 
breve al senatore Corner, (piale eccellen- 
te scrittore ecclesiastico laico di sagra e- 
rudizioue (del quale e di altri benemeri- 
ti secolari, che perciò nierilaronsi alti eli- 
conio, pallai nel voi XC, p. 1 1 3 , ricor- 
dando gli articoli ove ragionai di loro e 
delle lodi di cui furono segno), fra gli 
ultri sonili scrittori che espressameute 
celebrò, vi comprese il Buouarruoti, qua- 
lificando I’ opera iu discorso, bella e ve- 
ramente ecclesiastica. il giiicotnmendalo 
liaoul-ltochette, la dichiarò capolavoro 
di erudizione e di critica, e per ogui ri- 
spetto uiiu delle migliori opere della scien- 
za moderna. Siccome in questa mia, in- 
teramente da me compilata, liberamen- 
te me ne giovai, come feci dell’altra sua 
eruditissima opera, Osservazioni istori- 
che sopra alcuni medaglioni antichi, co- 
sì mi limiterò a darne un’idea, ricavan- 
dola dalla sua prefazione, Nell’ illustra- 
le questi sagri frammenti, fu compreso 
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ila commozione e ammirazione religiosa, 
per le virtù che ricordano, grandi e so- 
vr’ umane, de’ primitivi cristiani, così il- 
lustri per la carità perfetta, pel distacco 
dall’ umane cose, per la mirabile fortez- 
za d’animo, e per mille altre virtù elli- 
cacemeute istillate loro da’ recenti divi- 
ni esempi del divin Maestro, dall’ancor 
viva e recente dolce memoria di tue san- 
tissime parole ; non meno dalla celeste 
dottrina, fervore ed esemplari azioni de’ 
ss. Apostoli.Questi frammenti furoao dun- 
quedi sì sautie sì segnalali uomini, perciò 
meritevoli delta venerazione di tutti i 
fedeli, quali monumenti di lauto buoni 
fratelli, i cui patimenti e sangue sparso 
la divina Provvidenza rannodò alla no- 
stra vocazione e salute eterna. Se i fram- 
menti di vetro sono in apparenza vili per 
la materia, rozzi d’ artifìcio per I* antica 
semplicità, tanto più devono aversi in 
pregio comechè ornati e ricchi di divoli 
e santi ammaestramenti di vita cristiana. 
Imperocché erano sì diligenti que’fervo- 
1 osi fedeli, e tiiulo gelosi di conservare e 
tener presenti i divini inseguameoli e le 
gloriose azioni del Redentore e de’Santi, 
che ponevano grandissima cura, onde i 
loro poveri e piccoli arredi ispirassero, 
co’sagri simboli e Colle sagre immagini, 
pietà e divozione ; e nelle operazioni spe- 
cialmente necessarie pel sostentamento 
della vita, mantenessero loro sempre vi- 
va la memoria delle più importanti mas- 
sime del Vungelo, per contrapporle con 
prudenza cristiana alle arti insidiose del 
uemico dell’ uinan genere, die piglia oc- 
casione d’ assalirci quando lo crede op- 
portuno e se siamo disarmali. Queste sa- 
gre antichità servono non poco ad illu- 
strare i ss. Padri, a spiegare e provare 
molti riti e molle consuetudini degli an- 
tichi cristiani; ed iusieiue a farci come 
presenti alle operazioni di essi nella pri- 
mitiva Chiesa, conoscer le loro vesti e 
costumi, cuti utilità e diletto. I vetri ci- 
miteriali o fonili di bicchieri a forma di 
ciotole, rompendoli facilmente ucU’ultre 
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parli, corno più fragili, vanno adorni di 
due «orle di lavoro. L'uno era ordinario 
e «i faceva col mettere una foglia d’ uro 
cui vetro, die dovea servire per piede del 
bicchiere, ed in quella, dopo che vi avea- 
no fallo a sgraffio la pittura, o il disegno 
di ciò che vi volevano fare, serravano al 
fuoco il piede, ed insieme il fondo del 
vaso, avvenendo che il diritto delie li- 
gure e delle lettere, se vi erano, tor- 
nasse dalla parte interiore del bicchie- 
re; onde chi se ne serviva poiesse go- 
derle e leggere le epigrafi, e per conse- 
guenia a rovescio se guardandosi dalla 
parte del piede o per di fuori. Egli é 
per questo, che alcuni di tali vetri nella 
Roma sotterranea dell’ Arringhi, sono 
disegnati a rovescio. Altri li colorivano, 
particolarmente col rosso, per distingue- 
re gli ornamenti delle vesti, come le stri- 
de di Porpora detti davi, o altra cosa, 
ma grossolanamente e alla peggio. L’al- 
tro lavoro eseguilo ne' vetri, che per di- 
stinzione dilania di maniera migliore, è 
più gentile, siccome fatto con maggior ar- 
te e più maestrevolmente disegnato, e di 
ciò se ne Ila riscontro nella tavola z5(dcl- 
Ic 3i che contiene l’opera), che già avea 
ollerlo nell' Osservazioni de' medaglio- 
ni. In questi, gli artefici pigliando per lo 
più una lastra di vetro, ordinariamente 
non trasparente, la incavavano secondo 
il disegno cb’eransi proposti, indi la riem- 
pivano e dipingevano con maestria di co- 
lore di smalto, il più delle volte d'oro e 
d'argento, e ben ombrati: talora si ser- 
vivano anche delle foglie d’ oro un poco 
sgraffile gentilmente, e con disegno per 
ricavarvi le sue ombre ; coprivano poi 
tutta la lamina sulla pittura, di smalto 
trasparente, e questa lastra di vetro cosi 
aggiustata e dipinta, serravano parimen- 
te a fuoco fra il fondo del vaso e il piede, 
colla medesima cura e avvertenza, onde 
la pittura corrispondesse all' interno del 
vaso; anzi se le lastre di vetro erano opa- 
che, solo dal di dentro polevaQsi vedere e 
godere. Di questa maniera migliore sono 


V E T 3oi 

per lo più le cose de’ gentili, e dell’ordi- 
naria quelle de'cristìnni, benché traqoel- 
le de’genlili pure vi sono di maniera or- 
dinaria o inferiore, cioè di sola foglia (l'o- 
ro sgraffila, esibendo esempi colle tavole 
che indica, oltre altra de’cristiani di ma- 
niera migliore, mu fatta in lamina tra- 
sparente. Affermano gli antichi scrittori, 
ne' primi tempi essersi usati per vasi t: 
per bicchieri delle corna degli animali; ili 
seguito a similitudine di quelli altre s’in- 
ventarono con nuove ligure, in principio 
di legno, terra cotta e altre materie con- 
formi olle prime età, non ancor guaste 
dal lusso, il quale introdusse poi i vasi di 
bronzo, d’ argento e d'oro, di pietre du- 
re e di altre materie preziose. Si ha an- 
cora, che gli antichi specialmente si ser- 
virono di bicchieri di vetro, scoperto che 
fu per accidente e a caso l'artificio nella 
Fenicia, e in Sidone lungamente se n« 
conservò il magistero, per cui gli anti- 
quari romani trovarono frammenti di 
bicchieri di vetro, ne’ manichi de’ quali 
Bonn impressi i marchi dell’oflicine vetra- 
rie di quella città, la quale per molti se- 
coli ne prov ville tutti i paesi, per non es- 
serne ancora uscito il segreto, che in pro- 
gresso di tempo si propalò altrove e se 
ne sparse l’arte, laonde sotto Tolomeo Fi- 
lodelfogià erano officine di vetro io Le- 
sbo ; se ne lavoravano ancora nell'Egitto, 
e (ina Imente propagandosi sempre più 
I’ arte, se ne fecero in Roma, nelle Spa- 
gne e nelle Gallie, anzi si cominciarono 
a multare i vetrai, che portavano mollo 
utile al fìsco imperiale, che perciò Costan- 
tino I (regnò dal 3o6 al 337 ) gli aggre- 
gò tra gli artefici privilegiati ed esenti da 
molti pesi. Tutto sostiene il Bnonarruo- 
ti, con copiose citazioni di gravi auto- 
ri. La memoria più antica sull’ origine 
del vetro, elicgli riusci trovare, è quella 
di Democrito (lìlosofu d’ Aiuterà che ri- 
deva di lullociò che accadeva nel mondo, 
morto 36 1 noni circa avanti la nostra e- 
ra), il quale fra le tante cose che ritrovò 
coll’assidua applicazione esperienze, una 
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fu • jnclla dell’artificio del vetro, di cui ti 
servi per imitare e contraffare le gioie, 
mediante la cottura de’ tatti. Per la sua 
rarità, si trae dal contemporaneo Aristo- 
fane (poeta comico ateniese, famoso pegli 
acuii motteggi), che sul principio fu il ve- 
tro di qualche pi ezzo, dicendo nella com- 
media degli Acarnicsi , che gli ambascia- 
lori tornali di Persia, magnificando il 
lusso di quella corte, dichiararono aver 
bevuto vini eccellenti co'bicchieri di ve- 
tro e d’oro. Però ne’ tempi successivi, 
quando l'arte vetraria fu maggiormente 
dilatata, divenuti comuni i bicchieri di ve- 
tro, e molti di essi vendendosi a vilissimo 
prezzo, tuttavia se ne facevano di gran 
prezzo, alcuni perla qualità speciale del- 
la materia del vetro da cui erano com- 
posti, e pel faticoso lavoro, tra’quali cer- 
to si potrebbero annoverare alcuni de’ 
nostri; non già quelli di cui si servivano 
i cristiani, che quasi sempre sono ordina- 
ri e semplici, non ammettendo la uostra 
s. Legge lavori straordinari e di gran va- 
lore ne’ vosi di vetro, ma bensì quelli a- 
doperali da 'gentili, particolarmente i due 
esibiti dall'autore e riprodotti dal p. Cor- 
rucci con più estesa illustrazione. La ra- 
rità dunque del lavoro di mollo accresce- 
va la stima B'bicchieri di vetro, come i 
lavorati nell'Egitto, e quelli nominati nel- 
la lettera di Adriano nServiano, delti al- 
l assortii , perchè forse, secondo la diver- 
sa veduta, mostravano vari e diversi co- 
lori, ed erano come cangianti; talmente 
riputali e tenuti in pregio, che un sacer- 
dote egizio li stimò degni d’olfrirli a quel- 
l’imperatore. Per avvicinarsi poi il U no- 
na nuoti alcun poco di più agli ornamen- 
ti de’bicchieri cimiteriali, dichiara eh' e- 
vano stimatissimi i vasi dì vetrose ador- 
ni di figure di bassorilievo, i quali furo- 
no chiamati sigillali e Toreumata , per 
la similitudine de’ vasi di bronzo, di ar- 
gento e d'oro, i quali con tal vocabolo si 
appellavano, quando erano cosi abbelliti. 
Alcuni li dissero di cristallo, forse di cri- 
stallo di rnoute, o di limpidissimo e bìan- 
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co velro sovente nominato cristallo, per 
la similitudine col ghiaccio, cioè, que’ va- 
si che intorno intorno eranoqunsi punti e 
la vocali col ferro di figure ad incavo. In ciò 
distingue due specie di lavori, a bassori- 
lievo e ad incavo, co’quali si usò adorna- 
re i vasi di vetro o di cristallo. Di lavo- 
ro d’ incavo nel velro offre due rozzi e- 
sempi. Si legge in Apuleio, secondo le 
diverse lezioni e edizioni, parlando de’ 
vasi con bassirilievi cristallini > impuri- 
cluni e rrys tallii m impietnm: se quest’ u I - 
lima lezione si potesse seguire, avremmo 
forse trovata una speciale menzione del- 
le pitture de' bicchieri cimiteriali di ve- 
tro, interpretando la parola impiotimi 
nel significato che que’ vasi o bicchieri 
dentro o fuori del corpo avessero qual- 
che pittura. Plinio fa menzione de’lavo- 
ri di scarpello , che si solevano fare in 
questi vasi di vetro, e può credersi che 
vi abbia voluto comprendere anche i la- 
vori che sono ne’bicchieri cimiteriali, spe- 
cialmente in quelli della maniera miglio- 
re e leggermente incavati, secondo i con- 
torni delle figure, o confermo altro stru- 
mento, per inserirvi poi le dette pitture. 
Nella pompa di Tolomeo Filadelfo, fra’ 
preziosissimi vasi che la nobilitavano, vi 
si annoverano ancora due vasi di vetro 
dorati intorno, forse d’un lavoro simile 
a quelli che abbellisce i nostri. I frammen- 
ti di questi trovami ne’sagri cimiteri di 
Roma accanto a'sepolcri o loculi, ferma- 
ti e incastrati nella calcina, ma non pe’ 
motivi creduti dal Buoiiarruoti e di sopra 
corretti col Marangoni, insieme a pezzi di 
piatti di vetro adorni di pesci di smalto, 
pezzi di vetro composti di vari colori ad 
uso di marmi, filze di palline di vetro co- 
me vezzi , cerchi o armille di velro o di 
bronzo o d'avorio, e mille oltre cose an- 
co vili e rotte, come per caso veniva ol- 
le mani de’primitivi cristiani per orna- 
mento, inclusivamente a giuncatoli pres- 
so i sepolcri de'bambini (del qual costu- 
me riparlai nel voi. LXI1I, p.i86 eseg., 
onde mi risparmia dirne di più, vaolag- 
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gioclie delira dal non trascurar le cose 
in apparenta di niuna importanza, come 
ivi rilevai), tutti nominati dall 'auto re, che 
parla pure de’marmi e dell’ iscrizioni a- 
dome di figure e segni scolpiti, ed alcu- 
ni di buon gusto e de’tempi anteriori a* 
vetri, i quali al più li crede del Gne del 
li secolo. Differente da tali segni è il ra- 
so del sangue che ponevano a testimonio 
del martirio sofferto dal deposto nel lo- 
culo, per lo più collocato a basso vicino 
ali’ angolo. Dessi e i frammenti de' bic- 
chieri cimiteriali , trovatisi ne’ cimiteri 
presso i loculi, sono sicuro indizio di loro 
antichità, e quelli del museo del Cardinal 
Cnrpegna (i Medaglioni del quale illu- 
strò coll’altra ricordata opera) e quelli 
pervenuti con essi io potere di mg.’ Fa- 
bretli , oltre altri , reputa anteriori alla 
persecuzione di D iocleziano;probabilmen- 
te de’tempi in cui la Chiesa godè lunga 
pace, il che fu nell’impero de’ tre Gor- 
diani e de’ due Filippi (cioè nel periodo 
dal a38 al a49 : che i due ultimi siano sta- 
ti i primi imperatori romani a professare 
il cristianesimo, ma occultamente, alile 
nozioni riportai nel voi. XCIV, p. aG3), 
e nell'impero di Voleriano (dal a53 al 
260 ); infatti molto si confanno a que’ 
tempi le acconciature di testa di alcu- 
ni ritratti di donne, e in quella pace e 
sicurezza in cui vivevano, non aveano 
que’ cristiani riguardo di manifestarsi 
per tali, nelle immagini sagre de’ loro 
ecclesiastici o domestici vasi. Sebbene 
diversi antiquari sostengono il Mono- 
gramma di Cristo invenzione di Costan- 
tino I, che lo fece porre nel F es.sillo del 
Labaro (F.), e perciò i vetri cimiteriali 
e le iscrizioni che l’hanno verrebbero ad 
essere meno antichi, nondimeno si deve 
ritenere che non tutti i vetri e le iscrizioni 
sono dell'epoca Costantiniana, essendosi 
riconosciute iscrizioni de’lempi di Adria- 
no, Antonino e Diocleziano (i quali furo- 
no esaltati all’impero nel 1 1 7 , 1 38 e 284) 
e altre col monogramma. Questo fu tro- 
vato in infiniti sepolcri col vaso del san- 
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gue, segno del martirio, e sovente ni’va- 
ti stessi del sangue, o sulla calcina con cui 
erano fermati, e non tutti si devono crede- 
re appartenenti a’martirizzati dopo Co- 
stantino I, nella persecuzione di Giulia- 
no Y Apostata, la quale fu l’unica dopo 
Costantino I (in Roma) che si facesse sen- 
tire, anzi copertamente perseguitò laChie- 
sa ed i cristiani, e pochi furono i marti- 
rizzati colla morte. Pertanto, pensa Buo- 
narruoti, che il monogramma di Cristo 
fu adottato da’crisliani molto prima di 
Costantino I, e ch’é molto probabile che 
lo cominciassero ad usare sino dalla pri- 
mitiva Chiesa, circa il tempo in cui i fe- 
deli cominciarono a chiamarsi Cristiani, 
e quando forse non ancora ella era usci- 
ta dalla sua culla d’ Orieote, particolar- 
mente adoprandolo come per una cifra 
delle Lettere ecrlesiastiche.W monogram- 
ma composto con lettere iniziali greche, 
così I’ adoprò la Chiesa latina. Eusebio 
non disse che Costantino I inventò il mo- 
nogramma di Cristo, ma che lo fece por- 
re in cima all’afta del suo labaro, come- 
cbé somigliante alla Croce da lui veduta 
in cielo dopo mezzodì, e quindi gli fu in- 
giunto in sogno che ne facesse un’insegna 
militare , non propriamente nel mono- 
gramma, ma nell’asta e nella traversa a 
coi era attaccato il velo. E poi verosimile, 
cheDio gli comandò di farlo mettere ezian- 
dio negli scudi militari, come segno già 
praticato da’eristiani. Di più Eusebiochia- 
maudo il monogramma, segno di lla sa- 
lutare denomi nazione, da a dividere che 
ne parla come di cosa già nota fra’ cri- 
stiani. Indi passa il Bimnarruoli a ragio- 
nare sulla forma di certe lettere partico- 
lari che si osservano ne’ frammenti de’ 
vetri cimiteriali, differente non poco dal- 
la figura ordinaria dell’ alfabeto latino 
comune del buon secolo;difnnst rando con 
esempi, che tali lettere colla medesima 
forma o simile, ti trovano adoperale no- 
co nell’ antico. Questa varietà potè na- 
scere da due ragioni: lai." dalla rozzez- 
za d’alcuni scultori d’ iscrizioni, i quali 
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cominciarono a corrompere il buon ca- 
rattere romano, con isculpire alcuna vol- 
ta delle lettere guaste, non però sempre 
per imperizia, o errore, o capriccio, ina 
per adattarsi alla guisa già introdotta dal- 
l'ino d‘ una certa specie di corsivo, che 
sin d'allora si pratica va dagli scrittori per 
comodità e velocità maggiore nello scri- 
vere comune; il quale corsivo, quasi in fi- 
gura del nostro, si venne poi piò trasfor- 
mando, e ne riporta gli esempi, lo 2. 
luogo questa corruzione e alterazione del- 
la forma delle lettere potè talvolta pro- 
cedere ancora dall’ esser stati gli artefici 
di provincie e paesi della Grecia, o della 
Siria, o d'altri luoghi, e che non fossero 
ben pratici delle lettere romane, o che le 
imitassero, acconciandole alla guisa delle 
letiei e greche ne’ loro paesi costumate, 
ludi viene specialmente a discorrere del- 
la forma straordinaria di alcune lettere 
de’ vetri cimiteriali, le cui figure e fogge 
probabilmente derivarono dallo scrivere 
più velocemente; corruttela che precipua- 
mente si rimarcano nelle lettere A, F, 
T, S, C, V, D, Al, li, IV, F. Non pre- 
giudicano però punto all’antichità ile’ ve- 
tri cimiteriali le forme e le figure parti- 
colari di alcune lettere, ma solo danno 
a divedere, che gli artefici fossero poco 
pratici della buona scrittura, e non tan- 
to diligenti a seguitar le regole del buon 
antico; e fors’anco che que’ vetri fossero 
lavorati fuori dt Roma. Circa gl'idiotismi 
e modi di scrivere non volle occuparsene, 
come cose molto comuni e frequenti; e de- 
gli altri dell’iscrizioni de’ vetri, itimòme- 
gliodi parlarne a'suoi luoghi, cogli argo- 
menti e le prove dimostranti l'antichità 
de’ frammenti, massime esaminando al- 
cuni riti e costumanze, molte delle quali 
non vedendosi nelle figure de’ vetri, fan- 
no altresì conoscere l'antichità di esse, 
dappoiché molli sagri riti s’introdussero 
ne’lempi posteriori, cosi le Fettì sagre 
(F.) di varie forme; il che dal Btionar- 
ruoti si loda , con quelle parole da me 
riferite nei citato articolo, § V. Qui ha 
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termine la prefazione del Buonarruoli. 
Del resto è impossibile il dichiarale con 
poche parole la varia e molteplice erudi- 
zione feconda, colla quale egli illustrò le 
3 1 tavole di a\ vasto argomento, 1 costu- 
mi civili, i sagri riti, le belle e pregevoli 
spiegazioni simboliche, alcune delle quali 
tu Ita voi ta da altri furono interpietate 
diversamente , come fece il p. Marchi, 
cui di sopra narrato, e di recente il p. 
Corrucci. Quanto alle pitture sagre rile- 
vò, che l’uniformità fra quelle de’ vetri ci- 
miteriali, delle sculture de’snrcofughi, del- 
le pitture eseguile nelle pareti ile’ cimite- 
ri, e de’ musaici, fa credere che i sagri 
pasturi osservarono una regola tradizio- 
nale, in che sempre gli antichi cristiani 
posero singoiar cura , massime ne’ sagri 
simboli. Naturalmente con maggiori par- 
ticolarità ragionò de’ vasi, anche di altre 
miterie, dell’uso d’ ornarli con figure e 
cose coerenti all’uso medesimo che se ne 
dovea fare; ornati dì ritratti specialinen- 
le delle persone illustri e de’maggiori, per 
istruzione nelle mense de’(igh;con ritrat- 
ti di moglie e marito, e figli, alludenti al- 
ili concordia domestica e maritale; da lat- 
te dì varie forme, che accanto ai buon 
Pastore denotano l'Eucaristia , de’ quali 
vasi forse gli antichi cristiani si serviro- 
no per conservarla, e ponendo nella fi- 
gura del buon Pastore quella d’un agncl 
lo; de’vasi cristiani antichi ripieni di lì 
gore pie e divote, massime coll’iramagi- 
111 rle’ss. Pietro e Paolo e di altri santi; 
debicchieri servili pure per I’ agape tic 
martiri, per l’agape de’ morti, pe’couvili 
di nozze e del battesimo ; alcuni di essi 
fatti pe’convili funebri delle persone no- 
minate in essi, e posti poi oltre all’ esser 
segni del sepolcro, per memoria de’ me- 
desimi conviti. L’ acclamazioni in essi 
scritte fatte servire per acclamazioni fu 
nerali, invece di scriverle nella lapide, co- 
noscendosi dal nome del defunto posto 
in vocativo; scritte anche nella calcina 
che mura le lapidi, e negli anelli, e p“‘ 
re ne’ vasi di vetro che muravano per se 
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gno accanto i sepolcri. Ecco le acclama* 
noni convivali scritte ne’ vasi di vetro, tut- 
te dal Buonarruoti spiegate e illustrate, 
e chiamati bicchieri letterali, i cui carat- 
teri sono talvolta d’oro. Anima (Ittici s. 
Anima dulcis fruamur nos tuie bile se- 
re* (quest’ultiraa parola greca , equiva- 
lente a bevi, viva, è aggiunta per vezzo, col 
quale si solevano mescolare altre parole 
greche con carattere romano). Ante (ac- 
cula Rcjc benedicte. Bibat cuti Euto- 
cia. Bibas in pace Dei. Bibe et propina. 
Dignitas amicorum pie zeses cum tuis 
omnibus bibe et propina. Dulcis anima 
vivai, Hilaris vivas cum tuis felici ter 
refrigeri! in pace Dei. Pie. Pie zeses. 
Pie zeses cum Donata. Fiele tesele. Pro- 
pina. Propinale , Refrigeri s in pace Dei. 
Spes liilaris zeses cum tuis. Tici habeas 
herculea. Vivas. Vivas cum caris tui. 
Maxima vivas cum dexlro. Mar tura 
Expectete vivatis. Vivatis. Due greche 
significano : Evodio dolcissimo : Vivai, 
Piva. Dirò per ultimo de’calici ministe- 
riali sagri di vetro in uso presso gli an- 
tichi cristiani. Il Buonarruoti nell’ illu- 
strare un calice o vaso di vetro espres- 
so in un (rammento di tal materia, cre- 
de che poteva esser destinato non solo 
per uso dell'agape, e per ogni altro con- 
vito de’ cristiani ; ma ancora può esser 
(rammento d’uno de’sagri calici, detti mi- 
nisteriali per uso delle Messe, o Sinossi 
e Liturgie, nelle quali anticamente ado- 
peravano calici di vetro, conforme si ha 
da Tertulliano; e tralasciando come dub- 
bio, egli opina, il decreto di s. Zeferino, 
da alcuni creduto introduttore delle sole 
patene di vetro, foodali aulì' autorità di 
ValfridoStrabone,si comprova dalfatto di 
Marco eresiarca intorno a’ tempi degli A- 
postoli, riferito da’ss. Ireneo ed Epifanio; 
poiché se il medesimo andava ingannando 
• I popolo, facendo per arte magica traimi)- 
bue in rosso il viri bianco, quando era 
nel calice , pare che q.rel calice dovesse 
esser di vetro e trasparente, come pure 
di vetro sembra che fosse quello rotto 
voi. irvi. 
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da’ gentili, che colle orazioni rassettò e 
riunì s. Donato vescovo d’Arezzo, di cui 
s. Gregorio I favella. L’uso di questi ca- 
lici di vetro durò io molti luoghi; onde 
s. Girolamo parlando di s. Esuperio ve- 
scovo di Tolosa: JVihil ilio ditius,e/ui Cor- 
pus Domini canislro vimineo. Sangui- 
nem portai in vitro. E nella vita dis. Ce- 
sario vescovo d’Arles, fiorito pure nel V 
secolo e nel principio del VI: An non in- 
quii in vitro habctur Sanguis Christi ? 
Questo avvenne, o perla povertà di mol- 
te chiese, o perchè i ss. Vescovi per so- 
stentamento de’ poveri vendessero i sagri 
vasi più preziosi, de’ quali molte chiese 
furono ricche anche ne'tempi degl’impe- 
ratori gentili. Le sporte che si vedono e- 
spresse oe’vetri cimiteriali, e nelle quali 
furono riposti i pani, senza dubbio erano 
fatte di vimini o vinchi, come più chia- 
ramente si scorge nelle pitture delle pa- 
reti de'cimiteri. Non è poi a dire quali e 
quante nozioni ofiì-e il Buonarruoti sui 
costumi , religione , mitologia e arti de’ 
gentili. — Ora si è cominciata in Boma 
la pubblicazione d’un’ opera classica sui 
monumenti de’cristiani antichi, una ma- 
gnifica parte della quale mi sta davanti, 
l'ammiro e avrei dovuto tentarne un cen- 
no, se magistralmente non mi avesse pre- 
venuto la Civiltà Cattolica, nella Rivi- 
sta della stampa italiana de’ 1 8 dicembre 
i858, serie 3.', t.ia, p. 716 , di cui da- 
rò un estratto, nou seoza alcuoa lieve ag- 
giunta, che ricavo dall'opera originale, 
avendo già superiormente notato che al 
suo complesso dovrà far parte i due vo- 
lumi che sulla scultura e sulla pittura 
doveano pubblicarsi dal eh. p. Marchi 
nella sua opera d e’ Monumenti dell’arli 
cristiane primitive rulla metropoli del 
cristianesimo. Egregiamente principia la 
Rivista dal rilevare , che fra’ morii, co’ 
quali la tradizionedel divino insegnamen- 
to del Uedenlore è pervenuta a noi, oc- 
cupano specialissimo luogo i monumenti 
d’ogni genere superstiti de’primitivi cri- 
stiani. Costumando essi mirabdmente di 
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collegare in ogni cosa la credenza coll'o- 
perazione, non ebbero pubblica istituzio- 
ne, pratica comune e usi, ne' quali non 
esprimessero, o almeno non presuppones- 
sero alcuna verità di uostra ». Religione. 
Laonde qualunque monumento de'primi 
tempi della Chiesa, può ritenersi testimo- 
nio d'alcun punto della dottrina da’eri- 
stioni allora professata. Il perchè furono 
sempre gli antichi monumenti cristiani 
con amor sommocercali, conservati e stu- 
diali, da quanti attesero alle sagre disci- 
pline; ed i più dotti teologi 1’ offrirono 
qual preziosa fonte di severa dimostra- 
zione, per provare la conformità nella fe- 
de della Chiesa cattolica presente coll'alt- 
tica;nnzi non furono dagli eterodossi me- 
desimi rigettali nelle loro numerose «pas- 
sionate dimostrazioni, efuronoe sono di- 
letto argomento di esercizio dell’ingegno 
altresì di archeologi stranieri. Oltre le 
classiche opere pubblicate Dell’età scorse 
ad illustrazione di preziose collezioni, la 
nostra l'ebbe più abbondanti e di non 
nnnor pregio e valore, esposto in dotti 
libri, meritando di preferenza ricordarsi 
gl’illustrativi più recenti di due copiose 
raccolte cominciate a pubblicarsi iu Ro- 
ma da due profondi e celebrati archeolo- 
gi, anche da me in più luoghi di questo 
mio Dizionario, della cui importanza 
giustamente ne rileva i singolari pregi, 
lina è quella de\V Derilioni cristiane e- 
sistenti in Roma de’ sei primi secoli del 
cristianesimo, per opera del eh. cav. Gio. 
Rallista De Rossi; l'altra è quella intito- 
lala, Fé tri ornali di figure in oro, tro- 
vati ne' cimiteri de'cristiani primitivi di 
Doma , raccolti e spiegali da Raffaele 
Carnicci della compagnia di C esii, Ro- 
ma tipografìa Salviucci con 43 tavole e- 
gregiaoiente eseguile e degne della nobi- 
le edizione, avendoue egli stesso diretto 
il buliuo perchè scrupolosamente corri- 
spondessero agli originali. La intera rac- 
colta poi di monumenti cristiani, si prò- 
pone il p. Garrucci dividerla in 5 parti, 
ciascuna delle quali conterrà una specie 
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particolare di tali monumenti figurati 
dal I all' Vili secolo (perchè vi potesse 
trovar luogo tuttociò che avea precedu- 
to la nuova arte ed il auovo simbolismo 
introdotto a'tempi di Carlo Magno, e che 
die’incomiaciamento al Medio Evo, se- 
condo l’autore, altri cominciandolo nel 
5oo), con comprendere ì vetri cimiteria- 
li, le pitture, i sarcofagi, i musa ici, e in 
fine le sculture che non enlraoo in alcu- 
ne delle classi precedenti. Il concetto di 
questo gran corpo di antichità cristiane 
nacque, come spesso accade, da piccolo 
seme. Aveva il fraucese p. Arturo Mar- 
tin, parimente della compagnia di Gesù, 
uomo in molte discipline colto, e coltis- 
simo nel magistero dell'arte antica cri- 
stiana, massime nel medioevo, e non men 
grande artista , preparata una sua ver- 
sione fraucese de’discorsi vetri cimiteriali 
del Buonarruoli, per l'eccellente dottri- 
na che contengono, e a renderla più de- 
gua e più benemerita de'tagri studi, in- 
vitò il p. Garrucci, tanto esercitato e pe- 
rito nella scienza archeologica, come in 
più luoghi il celebrai , ad apporvi delle 
note proporzionate a quanto richiede la 
critica moderna. Invece il p.Garrucci, con 
vasto concetto, consigliò di (lattar ila ca- 
po l'argomento con unite cure, verifican- 
do gli originali de'velri editi ecopiaudo 
gl’inediti di molte città d’Italia, con i»lu- 
diosa peregrinazione. Aveva già il p. 
Martin disegnato pe’suoi studi in Fran- 
cia, Germania e Spagna la più gran par- 
ie de’mouumenti cristiani primitivi, laon- 
de appunto non restava che a ritrarre 
que’d’ltalia, per formare un’imporlautrs- 
sima raccolta. Stabilirono quindi di per- 
correrla divisamenteaU’uopo,e tosto po- 
sero ad atto il proponimento. Ma men- 
tre il p. Martin, oltre molti altri disegni, 
avea quasi condotta a fine la copia de’fa- 
mosi monumenti di Ravenna, ivi cessò di 
vivere con grave danuo delle scienze e 
delle arti, specialmente sagre (negli zinna- 
li delle sciente religiose, 1 . 1 8 , p. 68, C. 
B. P. die' coutezza del libro: Sopra al- 
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cani putiti di zoologia mistica negli an- 
tichi veld dipinti. Frammento d'uno. 
Monografia della cattedrale di Bour- 
ges, de" sacerdoti Arturo Martin e C. 
Cahier , Parigi 1841 . Io etto si tratta di 
alcune proprietà attribuite in altri tem- 
pi a certi ammali, e ricavate dagli scrit- 
tori ecclesiastici a- seuso mistico e simboli 
delle verità religiose, e come tuli rappre- 
sentati ne' vecchi vetri dipinti delle chie- 
se di Francia. I due dotti e laboriosi au- 
tori erauo ormai al termine della pubbli • 
catione d’un grandioso e magnifico la- 
voro sui vetri dipinti di s. Stefano catte- 
drale di Bourges, il quale nou c che una 
parte della gran monografia di quella 
cattedrale. Benché l'illuslratioue di que- 
sta metropolitana sia lo scopo precipuo 
e diretto del loro lavoro, non lasciano 
essi fuggirsi l’occasione d’ illustrare e di 
esporre nelle tavole anche i vetri dipinti 
di altre chiese, cioè di Lione, Tours, Le 
Mans, ec. L’articolo dell’estratto dà uua 
idea chiara dell'im portanza dell'opera, e 
riesce istruttivo e dilettevole, mostrando 
l’utilità dell'illustrazione dc’simboli rela- 
tivi alle vere, e per somma grazia del 
cielo, nostre credeuze). Perquesl’infausta 
cagione la raccolta da lui e dal p. Gai - 
■‘ucci cominciata, questi animoso la con- 
tinua solo, e ti gioverà della parte non 
piccola lasciata dal pianto collega. Intan- 
to scelse egli pe’primi di pubblicare i ve- 
tri cimiteriali, poiché sebbene con otti- 
mo discernimento considerò, che per or- 
diue di tempo le pitture della Roma sot- 
terranea avrebbero dovuto precedere a’ 
vetri , siccome piò antiche ; nondimeno 
preferita pubblicazione di questi, per mi- 
glior comodo d'interpretazione, siccome 
spesso accompagnati da epigrafi dichia- 
rative, lequalisonorare nelle pitture.» Il 
titolo poi di F etri ornati di figure in oro 
non fu posto a caso. Nou volle l'autore 
preoccupare l'opinione del lettore con un 
sistema qualsivoglia osuo o d’altrui; sili- 
bene conteutossi d'indicar gli nel titolo di 
quali oggetti ti allei ebbe il libro che gli 
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si profferiva. E non altro che vetri orna- 
ti di figure in oro sono veramente i qui 
disegnati. Sopra una (ammetta d’oro for- 
mava l’artista col graffio figure e parole, 
ora incidendo il semplice contorno, ora 
con più gentilezza lavorando gli scuri a 
sottilissime liueucce, e qualche volta so- 
vrapponendovi alcun colore. Chiusa poi 
quella lamiuetta fra due piastre di vetro, 
«alcuna rara volta tra una di smallo o- 
paco e una di vetro, veniva con esso sal- 
data a fuoco; sicché quell'ornamento di 
figure in oro apparisse come incorpora- 
to nella massa vitrea, e vi si conservasse 
intatto da ogni guasto, e quel che più 
monta, da ogni contraffazione. La quale 
proprietà, siccome dà sicurezza grande 
che quell'immagine graffila è la dessache 
fu dal suo incisore rappreseutata; cosi ag- 
giunge un pregio particolare a' vetri che 
ne sono adoruali, e può essere un motivo 
di più per approvate la precedenza loro 
conceduta". I vetri illustrati e contenuti 
nelle 4 ? grandi tavole, giungono al nu- 
mero di 3i8;a’quali aggiungendo gli al- 
tri 11 descritti nel decorso dell' opera, 
ma noa disegnati nelle tavole, sommano 
a 34o vetri uniti in un sol corpo. Di es- 
si soltanto ia3 erano già noti per le de- 
scrizioni e pe'disegni dati alle stampe ne’ 
due ultimi secoli, cominciando dal Bosio, 
che dopo aver per oltre a 3o anni fre- 
quentato le catacombe e cimiteri, che co- 
stituiscono la città denominata Roma sot- 
terranea , quindi il Severano fu il i.‘a 
pubblicare in Roma la sua opera nel i63x 
da lui accresciuta, e venendo Goo al Per- 
rel (Les Catacombes de Rome, in cui mol- 
ti vetri inserì o copiati degli originali o 
tolti da'libri, colorandoli alla foggia de* 
veramente veduti da lui, dal qual libro 
il p. Garrucci tolse 4 vetri) ch'é stato l'ul- 
timo , anche a penetrare in luoghi suc- 
cessivamente scoperti, e perciò noa potu- 
ti vedere dal benemerentissimo Bosio (do- 
po la Roma sotterranea del Bosio , si 
pubblicarono in Roma: nel 1 65 1 Roma 
sub terranea novissima, dell’ Aringhi; nel 
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1 6g i Sacra hit lorica ilisquisitio de duo- 
bus emblemalibus, del Ciampini;nel i6gg 
Inscriptionum antiquarum, del Fabret- 
ti; nel 1716 l’opera discorta del Buonar- 
ruoti; nel 1 730 Osservazioni de Cimiteri 
de' ss. Marhried antichi cristiani, di Boi- 
detti; nel 1718*35 Anastasii B. De Pi- 
tir R. Poutificum,à> Bianchini; nel 17 34 - 
54 Sculture e pitture sagre estratte da' 
Cimiteri di Roma, dà Boltari; nel i73g 
Dissertalio Glyptographica, rive Geni- 
maeduae vetustissimae; nel 1 74* De Sa- 
cri s SeptemDormienlibus ; nel 1 747 De 
F ciurlate et forma Monogrammalis ss. 
Nominis/esu;ne\ ij 5 i Dissertalio pato- 
logica quo nonnulla monimenta sacrae 
vetustatis, opere tutte di Pietro Vettori; 
nel 173* La bolla d’oro de' fanciulli, di 
Ficoroni;nel 1 74 5 a Tremo, HonoriiN ti- 
mi sma la, di A rigoni; nel 1 704° Venezia, 
Excursus liUrrariusper Italiani , di Zac- 
caria; nel 1744 Cose gentilesche, di Ma- 
rangoni; nel 1 758 Gemmae antiquae lit- 
terataeF. Ficoroni, di Galeotti; 1 7 3 g 5 1 
a Pesaro, Lncernae fìctiles, di Passeri, il 
quale co’lipi di Firenze stampò nel 1 750 
Thesaurus gemmarum Astrifcrarum, e 
nel I75g Thesaurus veterum Diptyco- 
rum; nel 1781 a Pesaro, Di alcune anti- 
chità cristiane , di Olivieri; nel 1 8og Num- 
mi selecti musei Sanclementiani, di San- 
clementi; nel 1823 Storia dell’arte dimo- 
strala co’ monumenti, d’ A gincourl). Sicco- 
me il p. Garrucci a vendo col confronto de- 
gli originali dovuto correggere i disegni 
editi fino ad ora pressoché di tutti i ve- 
tri, e non di rado io cose importantissi- 
me ; piuttosto che una ristampa, potino 
dirsi una nuova edizione fatta dall'origi- 
nale. Gli altri 1 17 poi sono tutti nuovi, e 
mostrano la mirabile solerzia posta nelle 
ricerche in luoghi svariatissimi d’ogni pae- 
se d’Europa, e l'esito fortunato di tale 
ricerca. A piena intelligenza d’ogni con- 
cetto di questi monumenti, tanto nella 
prefazione che uell' intero libro , dotta- 
mente si ragiona della qualità, del nome, 
dell’epoca, dell’uso, e delle rappresentnn- 
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ze, anche simboliche, di questi vetri; co- 
me pure dello scopo propostosi nel ripro- 
durli cplle stampe, e del metodo che teo- 
oe, non meno degli eruditi archeologi die 
lo precedettero nel lavoro. Data contezza 
del complesso dell'opera, l’autore illustra 
ciascuno de’singoli vetri, classifica ti secon- 
do i soggeltiche esprimono, impiegando un 
capitolo ad illustrare una tavola, perutile 
della scienza che sigiovade'confronti.Tut- 
tala raccolta èdistinta in 4 parti, secondo 
le rappresentanze figurale ne'vetri, e so- 
no: soggetti religiosi, vita civilede'crisliani, 
soggetti meramente civili e mitologici, ve- 
tri moderni contraffacenti gli antichi. Le 
prime 25 tavole comprendono gli argo- 
menti propriamente religiosi: precedo- 
no i fatti dell'antico Testamento agli E- 
vangelici, le immagini del Redentore a 
quelle della B. Vergine, e le immagini de- 
gli Apostoli a quelle degli uomini aposto- 
lici ede’Santi della Chiesa primitiva. La 
vita civile de'crisliani distendesi nelle 7 
tavole segueoti, nelle quali i semplici ri- 
tratti, il matrimonio cristiano, la famiglia 
cristiana e l’educazione de’fìgli si succedo- 
no con ordine razionale l’un dopo l’al- 
tro nelle tavole a ciò destinate. Le arti e 
i mestieri, gli spettacoli, i numi del gen- 
tilesimo,^ figure d'ani inoli sono i soggetti 
dell’altre 7 tavole appartenenti alla 3 .* 
parte. Seguono le ultime 3 per dar luo- 
go a’deplorabili vetri contraffatti, in no- 
tabile numero, a qualche vetro che non 
poteva entrare nelle tavole precedenti, e 
ad alcuni altri monumenti citati nel cor- 
so dell'opera e posti pui a parte nell’ul- 
tima tavola d’aggiunta, iu line poi del- 
l’ illustrazione delle tavole, è la Numis- 
matica Costantiniana portante segni 
di cristianesimo, qualificata dalla Civil- 
tà Cattolica, la più copiosa edizione di 
nummi costantiniani che 01 a s'abbia, es- 
sendosene descritti 73, e ciò affine di bea 
dichiarare le origini e le forme del mo- 
nogramma cristiano, il quale spesso s’in- 
contra ne’ vetri , come ripetei di sopra. 
Avvertendo, che i nummi colle pagane 
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figure di Ercole, di Marte e di Giove to- 
no anteriori al 3 ■ 1 , uuuo in cui Costan- 
tino I fece in Roma la ■ professione pub- 
blica di cristianesimo, nè inai ad essa ven- 
ne meno; mentre quelli de'suoi figli, col- 
l’ impronta di Giove conservatore, so- 
no battuti in Oriente da Licinio. Quan- 
to all’idee propugnate nell’opera, prin- 
cipi» la Civiltà Cattolica dall’os servare, 
esser cosa singolarissima, che nessuna me- 
moria scritta è rimasta di quest'arte d'or- 
oare i vetri con figure sgraniate in oro, 
anti s’ignora il nome onde li chinmaste- 
ro i latini ; essendo ben altra cosa il vi- 
trum sigillatimi e l' impunclwn d’Apu- 
puleio, collluouarruoti parlati più sopra; 
nè potendosi in buona critica ammetter la 
lezione impiotimi (intus pictum) voluta 
da alcuno. Che se a’tempi di Plinio, e- 
satto descrittore dell'arte antica di sof- 
fiare, di tornire e di scarpellare il ve- 
tro, quella del saldarvi una figlia d'oro 
gradita non si conosceva; tuttavia non 
può dubitarsi che a tempo di Caracol- 
la non fosse in uso. Sembra quindi al- 
I’ autore, esser ormai ce-io che il cry- 
stallum iinpunctuni debba interpretarsi 
cristallo senza neo di macchia, per l'auto- 
rità di Cornelio Frontone, studiosissimo 
della proprietà de’ vocaboli. Egli vuole 
dunque A ire, caltx sine pimelo, ovvero ti- 
ne delatoria nota, alludendo al costume 
di segnar col punto ne’giudizi, in vece di 
culix acentelut, voce greca, ['ampli ca- 
lice t del Buonarruoti. Loda l’ astore la 
giudiziosa e vasta erudizione del senato- 
re fiorentino, ma alcuni di lui argomenti 
volle sottoporli a nuovo esame, giovan- 
dosi delle scoperte de* nostri tempi, che 
anco in questo ramo del sapere ci hanno 
fitto notabilmente progredire; e cosi in 
vari punti si discosta dall' opinione del 
Bubnarruoti. Sebbene manchino le testi- 
monianze sull’epoca de' vetri, vi suppli- 
scono i singolari caratteri di ciascuno , 
cioè le fogge di vestire e l’acconciatura del- 
le ligure, la paleografia dell'epigrafi, l'or- 
tografia dell'iscrizioni ; laonde se Suonar- 
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ruoti e Bianchini assegnarono tali vetri 
al III secolo della Chiesa, non pochi sono 
del IV, come si trae dalla data delle 
iscrizioni de' loculi. Si dicono cimiteria- 
li questi vetri, a distinguerli dagli altri, 
perchè ne’solicimiteri romani furono tro- 
vati. Essi appartengono a’ fondi de’ vasi 
vitrei usati da’romani, detti Upistac e po- 
etila, ossia tazze e bicchieri, che dal fon- 
do alle labbra non hanno nodo o restrin- 
gimento alcuno. Quindi nou potevano es- 
ser piedi di que’cbiamati calices, e per- 
ciò esclude l’opinionedi coloro, cheli cre- 
dono adoperati nella ss. Eucaristia. Poi- 
ché se per la consagrazione e per la di- 
stribuzione del vino sngramentale (al po- 
polo da’diaconi, col Cucchiaio d'argento o 
con la Fistola, in tempi in cui a'iaici era 
permessa la Comunione , sub nlraque spe- 
cie, con minor pericolo di versarlo e per 
maggior decenza nel porgerlo. Dopo esse- 
re stato consagrato il vino, si versava in 
calici detti Minisleriales e Majores, non 
mai nelle lazze de’ ssetridi cui si parla. Co- 
si l’autore, il quale diceche de’calici pri- 
mitivi e del medio evo trattò peculiar- 
mente Giovanni Dought,Oe calicibut Eu- 
caristici* veterum Christianorum, Bre- 
mae 1694- E pel medio evo, l’ab. Bar- 
raud, Noticc sur les Calices et les Pa- 
tène s, Cneu 1 841. Quanto a’calici e pate- 
ne di vetro adoperati nel sagrifiziodal sa- 
cerdote, che diconsi introdotti da Papa s. 
Zeferino, l’autore osserva leggersi nella 
sua vita, clic solo ordinasse di portare 
la patena di vetro avanti a'sacerdoti e al 
ves covo, quando dal segretario s’incam- 
mi navano all' altare per la celebrazione 
del sagrifizio. Non tace, che Bonizone scri- 
ve in generale de’vasi del sagrifizio, e che 
Onorio Augustodunese ciò afferma de’ 
soli calici. L’anonimo presso il Muratori, 
disse aver ingiunto s. Zeferino, Ut calices 
e stcrit vitrei vel slamici saltelli. Conclude, 
non esser ben certo se anco le patene di ve- 
tro si vollero per la r.'volta da quel Papa, 
occorrendo miglior conferma. Non dico 
altro, per essere concorde al già riferito), 
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variò secondo la diversa disciplina della 
Chiesa la materia de’ vasi, non cambiò so- 
stanzialmente la forma ; giacché furono 
per apostolica tradizione adoperati sem- 
pre vasi a forma di calice, indizio che ta- 
le dovea essere quello che per la ■ .' volta 
usò nella cena e nell'istituzione del sagra- 
melo il Redentore. Ma se questi vetri non 
furono calici sagri, neppure poterono es- 
sere patene, come pretesero altri dotti; e 
ciòprincipalmentedalleparoleche vi si leg- 
gono costa demente scritte, che sono inviti 
a bere: Dilani, Bile, Bilie et propina, Pie, 
i quali mal si confarehhero all' uso delle 
patene, che avrebbero voluto in veSe la 
parola Manduca. Non erano poi queste 
tazze e bicchieri d'uso de’genlili, ma de’ 
cristiani, e costruiti appositamente per a- 
doperarli ne’ cimiteri, non per uso comu- 
ne di loro vita civile; è probabile quindi 
che tali vetri servissero unicamente per 
le sobrie refezioni in comune o piccole ce- 
ne AeHtcarità,e grecamente agape, fat- 
te da’crisliani presso le tombe de’marti- 
ri avanti o dopo In celebrazione de’sagri 
misteri, In quale refezione in un medesimo 
luogo c in principio modesta, cominciò 
assai presto a farsi presso quelle venerate 
e gloriose tombe. In provaci sa che allea- 
gape i fedeli portavano pnltes, et panelli, 
elmerum, e quindi ancora i vasi per con- 
tenerli, e per servirsene. Or siccome s'i la 
celebrazionede’sagri misteri, e s'i le agape 
che l’accompagnavano, costumava'! non 
solo nelle granili festività religiose, ma 
anche , atteso l’ intimo collegamento in 
que’ferventi cristiani della fede colla pra- 
tica, ne’più solenni avvenimenti della vita, 
com’erano il nomeo la toga data al fan- 
ciullo, le nozze e i funerali; cosi non fa 
meraviglia che in que’ vetri non si figu- 
lino soltanto soggetti religiosi, ma ezian- 
dio domestici e civili. Anzi neppur deve 
far meraviglia che vi ti trovino i mitologici 
e i profani. Quantunque i cristiani del III 
secoloepiìi quelli del IV, usassero di figu- 
rar sagre immagini in un gran numero di 
oggetti di giornaliero uso, come nelle lazze, 
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negli anelli, e fino nelle vesti e nelle pareti; 
tutta volta gli artisti abusarono alcuna vol- 
ta dell’arte loro per esprimere ad orna- 
mentodcgli utensili argomenti tratti dalla 
mitologia, come in buon numero d'altri 
monumenti si vede, specialmente ne’sar- 
cofagi; anzi i poeti cristiani di que’tempi 
non si fecero scrupolo di usare ne’ loro 
versi la mitologia. E poi cristiani per me- 
tà ce ne fumo sempre e ci saranno, ed usi 
niente cristiani trovarono a riprendere gli 
stessi Apostoli ne’primi fedeli. I vetri dun- 
quecimiteriali ponno chiamarsi vetri cri- 
stiani foggiati appositamente per le agape. 
Il magistero che guidava il pittore cri- 
stiano nelle rappresentanze, fu di figu- 
rare qualche dogma della fede de’ primi 
credenti, valendosi d'un fatto dell'antico 
Testamento o del nuovo, nel quale quel 
dogma è figurato o simboleggiato. Le ap- 
plicazioni non erano invenzioni del pitto- 
re, ma cose note a tutti i fedeli ammessi 
alla disciplina dell’arcano. Non sempre 
però la figura o il simbolo si dipinse da sè 
solo, alcuna volta gli fu posto accanto il 
figurato, e per tal modo non lascia del- 
l'applicazione da farsene. Questo meto- 
do, il quale dovea esser il preferito dii 
popolo cristiano, per la luce che recava 
alle rappresentazioni, fu presto compen- 
diato dagli artisti con un ripiego quanto 
semplice, altrettanto ingegnoso. Esso fu 
di compenetrare il figurato colla figura, 
e del le dueiappresentanze farne una sola; 
ed a 'cristiani recava religiosodiletto veder 
trasferite alla realtà dell’avveramento, e 
con essa incorporalo, col confronto tra la 
figura dell’antico Testamento, al verifi- 
cato figurato nel nuovo ; concetto e con- 
fronto che regna nelle pitture della Sisti- 
na del Vaticano, come, nel descriverle in 
breve, rilevai nel voi. Vlll.p. 1-29. Se non 
che non fu questo il solo cambiamento, 
che l'incisore amasse di fare alla schietta 
verità del fatto biblico. Anzi siccome essi 
non si proponevano di riprodurre collo 
sgraffio i nudi fatti, ma piuttosto i signi- 
ficali arcani in essi coutenuti, secondo 
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l'insegnamento della Chiesa; cosi quasi 
mai non si attengono uè' particolari piu 
imporlauliallebiblichedescrizioni. I cam- 
biamenti però che v’ introdussero valse- 
ro a dare risalto a’ significali. Tolti que- 
sti metodi tutti speciali dell’arte cristia- 
na di rappresentare sotto bibliche figu- 
re i dogmi o i precetti della religione, i 
pittori cristiani non differivano da’paga- 
ni quanto al personificar la natura, sim- 
boleggiandola con artifici! e tipi nuovi, 
nè rifiutarono gli adoperati da’ gentili. 
Nè in ciò fare i pittori rimasero soli; tut- 
ta l’arte cristiana antica è concorde nel 
ritener la parte umana e naturale del- 
l'arte pagana, cosigli scultori, gli archi- 
tetti, i poeti. Poiché essi intesero che la 
forma estrinseca del bello non doveati 
attribuire al paganesimo, come germo- 
glip proprio del suo tronco, ma aU'intrin- 
seca essenza delle facoltà umane, e alle 
leggi proprie della materia. Cristaueggia- 
ta l’ idea , quella furma poteva e dovea 
ritenersi dal cristianesimo, se esso noa 
voleva condannarsi alla rozzezza o alla de- 
formità. Con queste norme e colla piena 
conoscenza de’monumenti e dell'arte pa- 
gana, non che della simbolica usata ne’ 
primi secoli delia Chiesa, è facile ad un 
archeologo lo spiegare la rappresentan- 
za d'un vetro, quand’ella è singolare. Per 
le rappresenlaaze molteplici raggruppa- 
le in un vetro solo, il p. Garrucci propo- 
ste che si stabilisca per canone d' inter- 
pretazione, il dover esse indicare un con- 
cetto unico e generale, composto di al- 
trettante parti, quante sono quelle rap- 
presentanze. Data notizia dalla Civiltà 
Cattolica del sistema tenuto nell’opera 
in discorso, si astiene dgU'indicare le prin- 
cipali trattazioni esposte intorno a* sug- 
gelli rappresentati ne’34o vetri, per noa 
pregiudicarne l’importanza, a motivodel- 
la brevità, gli argomenti appunto essen- 
do cavali dalle più profonde discipline 
sagre e profane, onde l’opinioni dell'au- 
tore ricevono valido sostegno. Beusi vol- 
le mdic»re l'utile die potino trame alcu- 
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ne classi speciali di studiosi, come i teo- 
logi, gli archeologi e altri studiosi di sa- 
gra antichità, sui dogmi, sui simboli e sui 
costumi, la storia ecclesiastica, ed alcune 
delle principali questioni disputate ora 
nelle accademie. Ne'quali studi de' pri- 
mitivi monumenti cristiani, gli artisti vi 
ponno apprendere i più reconditi magi- 
steri dell' arte cristiana , e come i primi 
fedeli conducevano l'invenzione e la com- 
posizione de’ soggetti sagri , convenienti 
al culto; come vestivano i vari personag- 
gi dell’antichità cristiana, e quali erano 
i simboli che la primitiva tradizione cri- 
stiana accettava e tramandava in lauti 
scritti e monumenti, per figurare sensi- 
bilmente allo sguardo del popolo i subli- 
mi misteri della fede. Termina la Civil- 
tà Cattolica rimarcando i vantaggi più 
ampli diesi potrauno trarre dalla raccol- 
ta intera de' monumenti cristiani del be- 
nemerito e dotto autore, cui invita a pro- 
seguire con alacrità la ben incominciata 
intrapresa. Il p. Garrucci si propone fa- 
re altre ricerche sui vetri antichi sparsi 
in varie regioni , e dopo raccolti quindi 
pubblicarli io un'Appendice. 

Ne’ tempi primitivi del cristianesimo, 
ed in seguito del medio evo , le pareti 
delle nuove chiese, e le fiueslre, veniva- 
no dipiote con rappresentazioni sagre di 
fatti evangelici, dell’antico Testamento, 
o del Martirologio, o del Leggendario de’ 
santi. Si voleva che i fedeli avessero con- 
tinuamente sottocchio cose sagre da me- 
ditare, e tali che chi veniva in chiesa fos- 
se chiamato a sentimenti di divozione e 
raccoglimento; in allora non vi era la 
stampa, e non molti sapevano leggere la 
pergamena scritta, importava dunque di 
supplire allo scritto col rappresentare in 
dipinto i fatti più importanti da medita- 
re della religione. I dipinti a quell’epo- 
che valevano il libro, perchè non sapen- 
do leggere, equivalevano ad una leggen- 
da istruttiva, che richiamava o faceva co- 
noscere un fatto da imitare. I pittori di 
que’tempi rispettavano la legge priucipa- 
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le ili convenienza al luogo, e quindi ren 
(levano omaggio alia Divinità, esprimen- 
do ne loro dipinti pensieri di calma , di 
quiete, senza convulsioni, esagerazioni, o 
con pompa di colori. S. Paolino vescovo 
di Nola e s. Gregorio I Papa, scrivevano 
su questo proposito: Imaginti in Eccle- 
siis ai! tribulio , ut qui liUcras nesciunt 
sultani in parir.libus videndo legali quod 
legere in codicibus non valent. Lo stile 
di questi dipinti, fosse sulle muraglie in- 
terne, o sui vetri delle finestre, era adun- 
que in perfetto accordo coll’edificio sa- 
gro, ed è cosa veramente rimardievole, 
siccome nelle rappreseutazioni religiose 
di que’tempi si trovi costantemente im- 
pressa quella quiete e quella beatitudi- 
ne di cui godono i santi in cielo, nel (neu- 
tre clic nelle moderne rappresentazioni 
religiose noa si scorge ordinariatneute, che 
uomini agitati dalle preoccupazioni mon- 
dane, e dalle pene che comunemente af- 
fliggono questa misera vita. Perchè l’ef- 
fetto ne’raonumenti antichi religiosi non 
manchi, bisogna che tutte le parti sieno 
in relazione fra di loro, e nou vi siano di- 
scordanze: bisogna che l'opera corrispon- 
da all’epoca nella quale fu fatta, ed alla 
quale si riferisce; ed è perciò che chi rap- 
presentasse uu dipintosul muro, o sul ve- 
tro, in tempio antico, ovvero un'opera di 
statuaria colle massime dell'arte moder- 
na, commetterebbe un vero anacronismo, 
e tanto più se trattasi d’opere di rc»tau- 
1 azione, e di cosi detto perfezionamento, 
coinè pur troppo nel duomo di Milano e 
altrove è accaduto. Le velriate dipiote 
con istorie religiose , negli edifico gotici 
precipuamente n'è mirabile l'effetto, per- 
chè diminuendo la troppa luce che en- 
trerebbe per le ampie fìuestre, oltre che 
da’ colori rifratli si ottieue una vaghez- 
za misteriosa, si consegue pure che lo 
spazio compreso fra le finestre non è 
perduto allo scopo di parlare il linguag- 
gio della Ueligione a’ divoti che inter- 
vengono iu chiesa. Intorno all’arte del 
dipingere m vetro, appellata anche pii- 
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tura (/' appresto, come dice il Lacom- 
be, Dictionnaire des beaux arls, ne 
scrissero la storia Meusel, De Paroi, Le- 
noir ed altri ; e I' Arte vetraria del Ne- 
ri, commentata da diversi oltramonta- 
ni, insegna a formare i vetri colorati. Il 
vetro, concrezione artificiale formata di 
sali, di sabbie o pietre, ch'entrauo in fu- 
sione per mezzo d' un fuoco violento 
senza esser consumati, vanta pure la sua 
antichità negli usi umani. Benché sia 
fragil composto, che non resiste agli ur- 
ti e alle vicende del tempo; benché sia 
più flessibile di qualunque altra mate- 
ria, è però teuace allorché è fuso, suscet- 
tibile d’ogni sorta di forme, duttile in un 
giusto grado di calore, trasparente, che 
prende pulimento ad ogni sorta di colori 
metallici interiormente ed esleriormeule, 
e proprissimo a ricevere la pittura. Per tan- 
te rimarchevoli qualità il vetro fu adope- 
rato dall’arte ad essere istrumento dell’u- 
mano pensiero, e siccome gli altri monu- 
menti, a comunicar le idee dell'età invo- 
late e spente. Di grande utilità all'uomo 
per difendersi dall'aria senza impedire la 
luce, simile all’ oro si perfeziona al fuo- 
co, e vi acquista la sua maggior lucentez- 
za; possiede anzi un vantaggio mirabile 
sopra i metalli più preziosi, giacché que- 
sti hanno le loro determinate miniere lon- 
tane e rare, laddove il vetroovunquepuò 
dall' arte formarsi. In un articolo della 
Civiltà Cattolica dell'aprile i856, serie 
3,',t. a, p. 358, da una corrispondenza 
di Toscana si riferisce. Senza entrare nel- 
le scabrose questioni intorno agli orna- 
menti architettonici che meglio si addico- 
no nelle chiese cristiane, ben può affer- 
marsi che I' arte di colorire e storiare le 
fioestre delle medesime fu iu antico pre- 
giatissima e da qualche anno a questa par- 
te lodevolmente si tenta di ritornarla iu 
onore. La vivacità nelle figure trasparen- 
ti-eia modesta luce che queste ditlouJo- 
no per le aeree volle del tempio levano 
la mente aDio egiuvauo al raccoglimen- 
to dello spirito uella coutemplaziouc de' 
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divini misteri. Ma la peri ti a ili tale arte 
se non era venula meno non area piti 
tutte le bellette del suo pristino splendo- 
re; e in mettoa tanti progressi dellescien- 
te naturali e soprattutto della chimica, 
non ben si conoscea come adoperassero 
gli antichi nel vivificare di cosi sfolgo- 
ranti colori il vetro, e quel eh’ é più il 
dipingessero a innumerevoli tocchi e sfu- 
mature d’ogni tinta finoadelinearvi qual- 
siasi effigie e prospettiva qual ti condur- 
rebbe sopra le tele dalla pieghevuletta 
di finissimo pennello.Nè si trattava sem- 
plicemente di dipingere sul vetro ; sibbe- 
ne d' incorporarvi il disegno per modo 
di più non se ne potesse estrarre a tutta 
la pasta vitrea, serbando là trasparenza 
propria de’ diversi colori, ritraesse chec- 
chessia secondo le minute squisitezze del- 
la pittura. Più d’ un ingegno eletto, co- 
me narrerò in appresso, tentò recente- 
mente varie vie, per giungere alla desi- 
derata scoperta. Ma per quanto lodevoli 
fossero i loro sforzici dovette pur confes- 
sare eli’ eran lungi di avvicinare la per- 
fezione degli antichi. Forse non giunse 
molto lungi dal vero chi pensò di rende- 
re più fusibile una materia vitrea, già 
colorata, e questa ridurre in polvere e 
colle diverse polveri effigiare sopra una 
lamina di cristallo il suo disegno, e il tut- 
to riporre nella fornace finché rifonden- 
dosi la polvere s’ unisse fortemente allo 
strato inferiore uon colorato. In pratica 
però anco i non intelligenti comprende- 
ranno le moltedifficoltà che in questo me- 
todo si hanno a superare. Nell’opera del 
V Introduzione allo tludio delle arti (L I 
disegno , Milano i8ia, lib. 3, c. ■ 3: Della 
pittura sul vetro, si dice trovarsi pitture 
sul vetro del secolo X, e forse ve neaveano 
ancora di più antiche, giacché ne’ tempi 
più remoti fu conosciuta I' arte di dare 
al vetro vari colori. Pretesero alcuni di 
attribuir l’invenzione di questo genere di 
pittura dopo il risorgimento dell’arte ad 
un marsigliese (si allude al Murcillat che 
in vece é di s. Michele diocesi di Vevdun, 


V E T 3 1 3 

come dirò alla sua volta), che lavorò iu 
Roma sotto Giulio linei i5ogo prima, 
dal quale si vuole che gl’ italiani abbia- 
no imparato un nuovo metodo, oppure 
all’ olandese Arnoldo Hort. La pittura 
sul vetro praticata ne' bassi tempi sulle 
finestre delle chiese e de’ palazzi, consiste- 
va nell'applicare sul vetro bianco un co- 
lore trasparente, e talvolta sul vetro si 
stendevano colori fusibili, ed il velroespo- 
nevasi al fuoco dopoché la pittura era fi- 
nita, ed allora si otteneva una specie di 
smalto. Spesso però si avevano in pronto 
vetri di diversi colori,! quali si ritaglia- 
vano in diverse foggie per formare i con- 
torni ed i panneggiamenti, e quindi si 
legavano e si mettevano iu opera col piom- 
bo. Le teste erano talvolta disegnate ed 
eseguile sopra una sola lamina di vetro 
ella maniera degli smalti; ed io questo 
modo sono fatte quasi tutte le pitture del- 
le grandi finestre del duomo di Milano. 
Mediante i vetri colorali delle finestre, 
sembra intromettersi nel sagro tempio 
una luce mistica e meravigliosa, che ac- 
cresce venerazione alla Casa di Dio. L’o- 
pera più bella io questo genere vederi nel- 
la finestra sulla porta della chiesuola di 
s. Caterina, posta a fianco della basilica 
di s. Nazario, e crederi lavoro di Luca 
d' Olanda. Si è anche dipinto sul vetro 
a olio con colori trasparenti, e con olii o 
vernici colorate, che servono di fondo; 
allorché queste vernici sono secche, vi si 
collocano delle ombre, ed i chiari si for- 
mano con diversi tratti prodotti d’ ordi- 
nario con una penna o uno stilo. Nel se- 
colo XV, massime in Lombardia, si pra- 
ticò un altro genere di pittura sul vetro 
ch’é pochissimo conosciuto; si dipingeva- 
no le figure con colori anche opachi, e 
quindi a tutto il dipinto si applicava una 
foglia d’ oro assai grossa e consistente, 
nella quale a vicenda formavansi con una 
punta lettere e altri ornamenti; tutto il 
lavoro veniva quindi ricoperto da una 
lamina di piombo che chtudevu i con- 
lurui del vetro e guarentiva la conserva- 
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lione dell'oro e de’ colori; ed attraverso 
al vetro medesimo vedevansi le figure e 
il quadro, clie ntea ni tempo (tesso l'ap- 
parenza di una pittura e di un niello in 
oro. L'editore s\e\\' Introduzione ec., dit- 
ta Pietroe Giuseppe Vallanti di Milano, 
possiede una di queste opere a olio, esi- 
bita in Invola incisa , che guardo, fatta 
certamente sul principio del secolo XVI 
o nel precedente;ed essa vuoisi sicuramen- 
te eseguila in Lombardia, perchè oltre la 
rappresentazione di f. Ambrogio e di al- 
tro arcivescovo, le cui teste sono benis- 
simo disegnate, vi si trova ancora indie- 
tro la figura di s. Vittore coll'epigrafe : 
Tutor Tarisii. Altra opeia di simil ge- 
nere dicesi posseduta dal Lavy, celebre 
incisore mouelarìoin Torino. Si aggiun- 
ge, che alla pittura sul vetro dee anche 
riferirsi l'invenzione recente di Boeningor 
e Liliil , di trasportar meccanicamente 
sotto uno specchio, ossia sulla superficie 
che resta al di sotto, qualunque opera di 
pittura, ed anche i capi d’opera de’gran- 
ili maestri: quest'invenzione è denomina- 
ta meccanografia. Leggo nel Muratori, 
Dissert. z 4 -'i essersi dilettati gli antichi 
romani, specialmente i cristiani, de’ vetri 
dipinti. Per mollissimi secoli si continuò 
a dipingere i vetri delle finestre delle 
chiese , e tuttavia trovamene conservati 
in alcune di esse antiche. Oggidì, dice il 
Muratori (morì nel 1750), non si mira 
praticalo un tale ornamento. Di questi 
parla Anastasio Bibliotecario, con riferi- 
re che s. Leone III Papa circa l'Boa: Te- 
nestrasdeabsiilabasilicar Constanti ma- 
nne ex vitro divertii colorilms conclu- 
sil alque decoravil. Il Fleury all'erma che 
s. Leone III ornò le finestre delle basi- 
liche con vetri di vari colori. Trovo nel- 
l’Artaud, Storia di Leone XII, che s. 
Leone III pel i.° fece ornar Roma con 
belle dipinture eseguite Sili vetro. Così i 
Sommi Pontefici si trovano sempre a ca- 
po delle più celebrate epoche delle scien- 
ze c delle arti. Incerto però è il tempo 
in cui si facessero invetriate a disegno; 
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poiché l’impiego del vetro nelle finestre 
delle chiese fece nascere la pittura sul ve- 
tro, almeno così cominciò ad esistere; 
formando compartimenti di tutte sorti 
di colori, prima chesi passasse a’disegni 
storici. L’una e l’altra maniera si dedus- 
se dalla pittura iu musaico, da cui ebbe 
origine l’arte detta da'lalini ars quadra • 
t aria , differente dalla nmsivaria per la 
varietà del disegno. Nel secolo XIV si 
abbandonò l’uso de’quadricelli riempiti 
di pitture piccole; e per discostarsi dal 
musaico , si sostituirono figure colorate 
di santi sostenute sopra piedistalli , ter- 
minanti in certe piramidi, secondo il gu- 
sto dell’architettura detta gotica nel sa- 
gro Tempio {!'.), la quale è pur chia- 
mata ogivale (che il eli. cav. Betti non 
reputa nè cattolica e nè sagra , pel rife- 
rito nella sua Illustre Italia, dialogo 7, 
e ripetè nel t. z 3 , p. ai dell 'Allumi ili 
Roma, dopo aver letto il libro del dot- 
tissimo conte Carlo Troya, Leggi de mae- 
stri Comarini promulgale dal re Lini- 
prando, nel quale questi pure si dichia- 
rò della stessa sentenza, con dire che il 
fabbricare le chiese coll’ogiva era Codio 
degli ariani contro il Pontificato di Ro- 
ma: sicché grande sorgea fra essi la ne • 
cesti là di fabbricare le loro chiese in mo- 
do quanto piu si polca diverse dai roma- 
ni. Vero è, aggiunge, cheCogiva, che pri- 
ma ed in mano degli ariani stava come 
segno inimico alla romana Chiesa, di- 
ventolle amica da poi quando i visigoti 
si convertirono di buon grado alla fede 
cattolica. Ma ognun vede, osserva il Bet- 
ti , qual fu la sua impura origine e pri- 
mitiva significazione, e come la Chiesa 
cattolica non fece poi altro che tollerar- 
la, per non costringere i nuovi fedeli ad 
abbattere tanti loro templi famosi. » Si 
giudichi dopo ciòse io a ragione, anziché 
mosso da un cieco disprezzo per quella 
forma irregolarissima e barbara di archi- 
lettura, l’Ilo altamente rifiutata, e nega- 
tole ogni pregio di simbolo al tutto cat- 
tolico'’. Tutti sanno che il dottissimo cav. 
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Belli è presidente della romana accade- 
mia di archeologia, e di quella pur pon- 
tifìcia di i. Luca segretario perpetuo e 
professore in essa di storia , mitologia e 
costumi). Si seguitò a far uso del chia- 
roscuro, dell’ombre, del riflesso ornamen- 
tale del panneggiamento. Si generalizzò 
in dello secolo il costume di fare a’piedi 
de'santi le armi, gli stemmi gentilizi, co- 
me si vede nella chiesa di s. Severino di 
Parigi, e nella cattedrale di Strasburgo. 
Nel seguente secolo X V si perfezionò l'ar- 
te, e si volle contraddistinguere i santi co' 
loro caratteristici segni. Nell’articolo Pit- 
tura, del Dizionario dell’ origini, è detto 
quanto a quella sul vetro. Certamente fu 
conosciuta dagli antichi, i quali la porta- 
rono ad un alto grado di perfezione, seb- 
bene alcun monumento non provi ch'es- 
ci adoperassero, comesi fece io tempi po- 
steriori, i vetri coloriti per formare inve- 
triate. Si nota, che parlandosi di antichi 
in questo luogo, non si comprendono sot- 
to questa denominazione nè greci, nè ro- 
mani, che colorivano belisi il vetro, sen- 
za però pingere su di esso; ma soltanto 
nlcuni artisti che fiorirono poco dopo la 
caduta del romano impero. Parlandosi 
de’tempi moderni, può dirsi che l’arte di 
pingere il vetro era stata pollata io ad- 
dietro ad un più allo grado, che non al 
presente (cioè nel i 83 o in cui quel Di- 
zionario fu stampato in Milano); se ne 
trovano esempi convincenti nelle inve- 
triate di alcune chiese antiche, nelle qua- 
li veggonsi pitture eseguite co’ colori più 
vivi senza che per questo riescano men 
trasparenti , e il celebre Boerhaave di- 
ceva, che si durerebbe molla fatica nel- 
l'imitarle a’giorni nostri; aggiungeva e- 
gli, che credeva quell’arte un segreto per- 
duto, con poca speranza di ricuperarlo. 
Se non si può assegnare epoca precisa 
dell’uso de’vetri dipinti per le finestre tra’ 
moderni, Francesco I gran fautore delle 
arti in Francia, non trascurò alcuna co- 
sa per condurvi gli uomini più istruiti e 
specialmente gli artisti : tra questi ehia- 
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mò anche pittori sul vetro , certamente 
italiani, i quali produssero opere che tut- 
tora s’aro ai ira no, le quali formarono de- 
gli allievi, che seppero portare l'arte al 
più alto grado di perfezione. Tali opere 
sono quelle della chiesa di s. Oervasio in 
Parigi, lavorate sui cartoni di Cnusin, che 
rappresentano il martirio di s. Lorenzo, 
la Samaritana, ed il Paralitico; trovatisi 
purea Vincennes nella cappella reale del- 
le pitture sul vetro copiate da'disegni di 
Luca Penni ; in Parigi nella così detta 
Santa Cappella, te cui celebri pitture sul 
vetro sembrano più antiche; a Rouen ed 
altrove (mi piace ricordare i celebri ve- 
tri di s. Stefano, per la. loro celebrità, 
chiesa abbaziale dedicala nel 1077 a Caen 
già capitale della bassa Normandia), f 
pittori fiamminghi e olandesi si voglio- 
no i meglio riusciti in questo genere di 
pittura , rinomale essendo le opere esi- 
stenti a Terghawi e a Gouda nell’Olan- 
da. Nel 1 809 annunziarono pomposamen- 
te i francesi, che Dilli trovò un nuovo 
metodo di dipingere sul vetro: i quadri 
dipinti sopra quella materia tono d’un 
sol pezzo di 5 piedi sopra 4 : ne celebra- 
rono l’opacità della natura , e che l’oc- 
chio non può scoprire, nè il vetro, nè il 
cristallo o lo specchio sul quale sono di- 
pinti. Si disse pure avere il fiaminiu. 
go Franck trovato non solamente il se- 
greto degli antichi di pingere sul vetro, 
ma avere altresì portala l’arte a un gra- 
do di perfezione cui nnn era ancor giun- 
ta, pel rinvenuto modo di usare, stende- 
re e fondere sul medesimo vetro tutti i 
colori e tutte le degradazioni, co! qual me- 
todo eseguì un quadro della Circoncisio- 
ne sul disegno d’un allievo d'Alberto Du- 
ro, in cui gli effetti di luce hanno qual- 
che cosa di meraviglioso. Lo stesso Di- 
zionario dell’ origini descrive i diversi 
seguenti modi co’quali si eseguisce la pit- 
tura sul vetro. III. 9 metodo è quello a- 
doperato più comunemente dagli anti- 
chi , che consisteva nel pigliare pezzetti 
di vetro di tutti i colori, i quali erano 
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r.tl>l>i icaticon mollissima diligenza e per- 
fezione; e tulli que'frammenli di diver- 
si colori riunì «ansi io un telaio io modo 
che ne risultasse una pittura, che a così 
dire poteva chiamarsi uo musaico di ve- 
ti i. In questo modo sono formule le pit- 
ture che si vedono nelle finestre delle chie- 
se più antiche d’Italia. Il a.” metodo, a- 
dotlato in tempi posteriori e più comu- 
nemente praticato da’moderni, consiste 
nell’applicnre al vetro una sostanza gom- 
mosa, che più sovente è il sugo d’aglio, 
e quindi l’eseguire sul vetro, come si fa- 
rebbe sur altra superficie, una pittura di 
rappresentazione qualunque, con colori 
però diafani , che posti nelle finestre o 
luoghi simili non impediscono il passag- 
gio alla luce. Il 3.” metodo è ancora più 
receote, ecousiste neM'applicareal vetro 
uua quantità di colori di smalto mesco- 
lati con qualche fondente che ne accele- 
ra la fusione, avanti che la lamina di ve- 
tro possa foudersi. Si eseguisce qualun- 
que figura o altra rappresentazione con 
que’colori di smalto sul vetro, come si fa- 
rebbe sopra qualunque lamina metalli- 
ca , e quindi procurandosi una leggera 
fusione superficiale a que’colori, la pit- 
tura rimane solidamente applicata e qua- 
si immedesimata colla lamina di vetro. Di 
quest’arte, per qualche riguardo pregevo- 
le, si erano nel 1 8 3o prodotti vari saggi 
in Milano, e col metodo di essi si pensa- 
va a compiere le pitture delle finestre del 
duomo, sebbene le antiche sieno in tut- 
l’altra forma composte e lavorate, cioè 
col ■ ."suddetto metodo. Ognun vede che 
il 3." si confonde colla pittura antichis- 
sima in ismalto , materia di più colori 
che si mette sulle orerie e altri metalli e 
terre colte per adornarli. E‘ lo smalto uu 
intonaco vitreo e di alcuna materia ve- 
trificabile: è una preparazione particola- 
re di vetro, al quale si comunicano di- 
versi colori, conservandogli talvolta una 
parte della sua trasparenza e togliendo- 
glidall’altra qualunque diufanità;perque- 
stosi nominano gli smalti trasparenti e 
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gli smalti opachi. Di smalto sono formili 
qoe'piccoli cubi che servirono e tuttora 
servono alla formazione de’musaici, altra 
specie di pittura, il di cui genere è del 
tutto affine a quella de' vetri. La pittura 
iti ismalto si eseguisce con colori fusibili 
al fuoco, come il vetro , ossia con vetri 
colorali fusibilissimi, ben polverizzati e 
impastati. In Italia sembra che pel i.° fio- 
risse maestro Bonino del 1 319, ed esisto- 
no tuttora i suoi lavori nelle finestre di 
s. Francesco d' Alisi ; i disegni e i sogget- 
ti venivano somministrati dal frate mi- 
nore Turrita, da Cimabue,da Bufalinac- 
e», ed in seguito da Giotto, da Guido da 
Siena, e da Nicolò Pisano. Nel continen- 
te pe’primi aveano recato l'arte i bizan- 
tini, e presto in Francia, in Germania, in 
Italia e altrove fiorirono pittori sul ve- 
tro, massime pe’ finestroni delle anti- 
che chiese e basiliche, con istorie co- 
lorate. Si ricava dalle Memorie de’ piti 
insigni pittori, scultori e architetti do- 
menicani del p. Marchese dello stes- 
so ordine, Firenze 1 845, che dell'arte di 
colorire i vetri per uso delle finestre ti 
trova ricordanza in Italia fino al decli- 
nar dell* Vili secolo, sotto il pontificato 
di t. Leone III, della quale fece pur cen- 
no l’opera di Teofilo monaco del IXse- 
colo. Nel XIV e nel XV quest’arte fu 
coltivata con amore e con gloria dall'or- 
dine d e'Gesuati ( F r .), segnatamente nel- 
la Toscana, avendo questi molto operato 
ne’duoini di Firenze, Arezzo e altrove. 
Essa, egualmente che la miniatura, formò 
le delizie de'claustrali pel giro di molti 
secoli; e quali servigi rendessero a que- 
st’arte apparirà manifesto quando alcu- 
no imprenderà a dare all’Italia, se ooa 
una storia, almeno un saggio assai copio- 
so de’suoi pittori di vetri, di che siamo 
privi tuttora. Sia che gl’italiani non mol- 
lo curassero esercitarsi in questo genere 
di pittura (l'autore dice pure, che il mu- 
saico e la pittura de' vetri, essendo art i al- 
la lire inferiori, egli le collocò nell’ ultimo 
luogo), o i vetri de quali dovettero ser- 
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vini non ben facessero all'uopo (com’era 
di <|ue’di Venezia, perchè non ben tra- 
sparenti, secondo l'autore), essendo cer- 
to che gli oltramontani facdmente ci su- 
perarono nel fonderli e colorirli; ma per 
ciò che appartiene al disegno e alla com- 
posizione delle storie e degli ornamenti 
che ti si vollero effigiati, i nostri vinco- 
no quelli di lunga rnauo , avendone di 
non pochi dati i disegni artefici chiaris- 
cimi, come Pietro Perugino, LorenzoGlii- 
berti, il Donatello, ec. Il periodo più lu- 
minoso della pittura di vetri è forse il 
XV secolo: col seguente toccò l'ultima 
sua perfezione e chiuse la sua carriera. 
RVbassì tempi seguitò il fare simbolico 
dell’ arte cristiana; e come ritraeva da 
quello lo scopo nobilissimo di ammaestra- 
re e confortare il popolo, si vede a quan- 
do a quando associata alla parola evange- 
lica (è degna di ricordo la pia sollecitu- 
dine del curalo di s. Nixierdi Troyes, il 
quale lasciò memoria d'aver fatto dipin- 
gere 3 vetri per servire di catechismo e 
di istruzione al suo popolo), Ne’secoli che 
seguitarono sali alla dignità dello pittura 
clorica; finché per l'ingiurie del tempo e 
degli uomioi sparvero quelle meravi- 
gliose velriate, le quali d'una voga iride 
coloravano le vecchie basiliche, ed invi- 
tavano il popolo fedele a mesti e religio- 
si pensieri. Scrisse Montaigne: Non è cuor 
sì duro e ferrigno, che non si senta com- 
prender da riverenza, considerando la fo- 
sca vastità delle nostre chiese, e la diver- 
sità degli ornaroeDti;udendoil di voto suo- 
no de’ nostri organi, e l'armonia sì soave 
e religiosa de'noslri canti (egli intendeva 
quel suono e quel canto propri dell’ L’ffì- 
zia tur a divina, non i riprovevoli eenpric- 
ciosi, che partecipando della musica tea- 
trale, profanano il tempio di Dio e scan- 
dalizzano i veri cristiani, per cui non ces- 
seli» mai di biasimarli). Il secolo pievan- 
ie tenta ravvivare un'arte, che 3 secoli 
di diqirezzoaveano fai lo obliai e. In Fran- 
cia comincia ad ottenere i più felici ri- 
sultumeutì, ma i tentativi che si vuniio 
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facendo in Italia lasciano ancora molto 
a desiderare (più avanti mi lusingo dar 
saggio del progresso della bell’arte). E- 
midio Thibaiid ha formato una manifat- 
luradi vetri colorati a Clermont Ferrand, 
e pubblicato alcune notizie storiche sulle 
vetriere antiche e moderne. Scrissero pu- 
re sull’argomento: Leviel, Arie della pit- 
tura sul vetro , e della l'elraria; E. H. 
Langlois, Saggio storico e descrittivo del- 
la pittura sul vetro. Soggiunge il p. Mar- 
chese, i toscani, che si offrirono sempre i 
primi nelle sue Memorie, nello sculpire, nel 
dipingere e nell’architetlare, eziandio nel 
colorire i vetri conservano il primato di 
autorità. I loro necrologi ricordano oleu- 
ni cultori di quest'arte nel secolo XI V,ma 
con troppo incerte e troppo brevi notizie. 
La cionaca del convento di s. Caterina di 
Fisa novera anzi tutti fr. Domenico Pol- 
lini di Cagliari, del quale loda, oltre al- 
tre virtù, la perizia del miniare e dei co- 
lorire i vetri, fenetlras vilreas operaba- 
tur optime: par sacerdote e inori nel 1 34o. 
Alquanto più copioso è I’ elogio iiitessii. 
to al sacerdote fr. Michele pisano, perfet- 
to maestro nell’arte di tingere i vetri ,fuit 
perfeetus magistrr in arte vitroruni ita 
ut Jeucstram ; parimente morto nel 1 3}o: 
ricordasi come opera sua una grande in- 
vetriala nella chiesa di 9. Domenico di 
Pistoia, al presente distrutta, ed una nel 
refettorio di s. Cateiioa di Pisa. Fr. Gia- 
como d’ Andrea fiorentino di s. Maria No- 
vella, fu lullìcientemenle versato in que- 
st’ arie. Nel secolo seguente il sacerdote 
fr. Bernal dino , è detto Alagisler fenc- 
stral uni vitrearum optinms : morì nel 
i45o. Un artista però rarissimo di que- 
sto stesso secolo XV, e degno d'esser no- 
verato fra'primi dell'Italia, fu certamen- 
te il rnnverso domenicano fr. Bartolomeo 
di Pietro perugino. Alle notizie che ulfre 
il p. Marchese, io mi debbo contentare e- 
strarne quelle opportune al mio scopo. 
Fu perito uell'ai te di colorire i vetri, e 
rimane a perpetuità del suo nome e del- 
la sua gloria uoa bellissima invetriata 
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nella chiesa rii s. Domenico iti Perugia, di 
cui parlai appena in quell’articolo, però 
notando d'averla illustrata con Disserta- 
zinne (tanto erudita e dotta, eh’ è pure 
una bella monografìa sul vetro, la cui de- 
finizione ini piacque riprodurre iu princi- 
pio del presente periodo) pubblicata dal 
Giornale Arcadico ili Roma, il domeni- 
cano limo p. Giacinto de Ferrari ora 
commissario del s. Oflìtio , nella quale 
leggo: esser vanto volgare de’ perugini, con 
allusionea! gigantesco fìnestroue, se aver 
maggiori le Finestre, che a Roma le Por- 
te ; quindi l'esalta dicendo che con ragio- 
ne, per l'eleganza del disegno, per la fe- 
condità dell’idea, viene giustamente ripu- 
tata una singolare meraviglia d'Italia in 
tal genere. Egli ritiene, secondo uu pas- 
so di s. Girolamo, che l’uso dell’iovetria- 
te fosse introdotto nel III e IV secolo, io 
cui ti vede Fortunato di Poitiers , con- 
temporaneo e amico di s. Gregorio ve-' 
scovo di Tours, prodigare encomi a que’ 
vescovi che ornavano le chiese cou inve- 
triate, delle quali eoo poetiche immagiui 
descrive la bellezza e gli effetti: costume 
accennato pure da detto sauto. llCiam- 
pini, descrivendo l'autiche basiliche cri- 
stiane, parla delle grandiose invetriate 
ond’erano illuminate. Ma niuna potè rin- 
venirne di misure tanto colossali, quauto 
la perugina, che uon ha l’eguale l'Italia, 
poiché si erge gigantesca sopra le sedie 
del coro, fino quasi a toccare coll’orco 
diagonale la volta, cioè metri 20, centi- 
metri 3g e mezzo, e in larghezza metri 
9 e centimetri 29 e mezzo, riempiendo 
cosi quasi tutta la facciata. Tutta l’inve- 
triata è fortificala con catene di ferro, e 
difesa al di fuori cou grata di ottone. Ve- 
ramente mirabile n'é l'effetto. » Non im- 
pedita da verun ostacolo la maltuliua lu- 
ce si raccoglie direttamente ne’d.pinli cri- 
stalli, in cui la nascente aurora spiega i 
suoi luminosi progressi; indi il sole sfol- 
goreggiatile la riempie ed avviva, e dif- 
fonde per l’ampio tempio un lume mo- 
desto, temperato , vario, di magica irn- 
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pressione, recando all’occhio ammirato- 
re quelle sagre immagiui, sicché ti sem- 
bra di celeste apparizione essere spetta- 
tore fortunato; e come a Giacobbe com- 
preso dal misterioso sonno nelle paletti- 
ile selve, li ricorre alla mente spontaneo 
il religioso seolitueulu: che terribile, che 
sauto è quel luogo, casa di Dio e porta 
del Cielo ! Nè miglior pensamento con- 
cepir poleauo i vetrai del medio evo, che 
di adornare in tal guisa le finestre delle 
chiese; perchè gli uomini che vivono tra’ 
nebbiosi fantasmi del secolo , entrando 
nelle santificate soglie, allumati da' vivi 
raggi di tali eloquentissimi dipinti , più 
facilmente possano dalla visibile alla in- 
visibile luce increata di totalmente eriger- 
si, c nella mente imprimerai i segni sen- 
sibili delle spirituali verità’’. Siccome nel- 
l’invetriata perugina uon si fece uso di 
quel simbolo, che uel secolo XIV scor- 
gevi in quelle delle chiese di Lione, di 
Tours, di Le Mans illustrate da'sulloda- 
ti Martin e Cahier a L'arigi nell 84», »ot- ' 
to il titolo di Zoologia mistica negli an- 
tichi vetri dipinti.: coti il p. Ferrari con- 
futò gli errori teologici e le temerarie o- 
piuioui, sul simbolismo, da Didron pub- 
blicati colla sua opera impropnatneule 
intitolata, Hisloirede Dica, per aver a- 
malfamato putidi errori e capricciose in- 
venzioni indegne allatto delta cristiana 
archeologia; di più sforzandosi d’unire il 
milismo orientale al sagro simbolismo 
caratteristico, colle più strane e assurde 
ipotesi. Notando, il p. Ferrari, quanto al- 
l’ampolloso titolo dell'opera, tanto disso- 
nante dalla retta filologia teologica: » La 
storia non convenire, che agli esseri sog- 
getti al tempo, e non all’ Eterno , a cui 
tutto è presente ’’. Dimostra quindi, co- 
me i primi cristiani artefici, traendo la 
ispirazione dall'olente verità rivelate, san- 
tificassero l’arte e la perfezionassero: di- 
modoché lo studio della sagra archeolo- 
gia va sempre congiunto colla saua teo- 
logica scieuza; e che le cristiune antichi- 
tà, contrarie iu tutto alle pagaue, lorue- 
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ranno tempre in argomento a gloria del- 
la religione. Tornando al p. Marchese, 
dichiara l'invetriata della chiesa di t. Do- 
menico di Perugia, esser tale da vincere 
nelle dimensioni sterminale, nella com- 
posizione, e nella vaghezza del colorito, 
(piante altre ne novera l'Italia, tolo ce- 
dendo a quelle di fr. Guglielmo di Mar- 
cillat che tono in Arezzo. E' partila per 
mezzo da un albero di travertino, il qua- 
le nella sommità dividendomi in più rami 
della stessa pietre, lascia ne’vani ira vede- 
re una gloria. Nell'estremità superiore è 
l’ Eterno Padre che sostiene il globo, ed è 
in atto di beuedire: negl’intrecci de'rami 
in forme di ovati, tono vari Serafini ed 
una figura che sembra cinta da lingue 
di fuoco. Questa sommità è sorretta da 
uu architrave sotto del quale sono 4 or- 
dini di Santi; quindi la base, e dopo la 
base un’ iscrizione die dice fatta l'opera 
da fr. Bartolomeo nel i4 ' i , m onore del- 
la B. Vergine, di s. Giacomo apostolo e 
di s. Domenico fondatol e dell’ordine de’ 
Predicatori o domenicani. Le figure so- 
no intere, racchiuse da un tempietto go- 
tico, secondo lo stile di quel secolo, tran- 
ne quelle dell’ultimo ordtue in cui in 13 
ovatini innovi mezze figure; e la base ha 
pìccole figurine, con a’Iati gli stemmi del- 
ta famiglia Grazioni cheavrà fatto le spe- 
se della stupenda finestra, contribuendo- 
vi pure le oblazioni d’ultri fedeli. Nel ri- 
levare il p. Marchese qualche difetto sul- 
la perfezione del diseguo, ebe si ammira 
stelle meravigliose vetriale di Arezzo, lo 
attribuisce più al tempo che all’esimio 
artefice, uon essendosi poi potute vince- 
re tulle le difficoltà di ben eseguire il uu- 
do nell'opere de’velri, se non col mezzo 
dilunghi e ardui sperimenti. Arroge, che 
la più parte degli artefici di vetraria era- 
no deboli nel disegno, e valevansi di car- 
toni disegnali e colorili da’pillori; laddo- 
ve fr. Guglielmo di Marcillat, ebe colori 
le finestre aretine, era eziandio buon fre- 
scante, come ne sono prova i dipinti nel- 
la «olla di quella cattedrale. Ma aucu a 
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fr. Bartolomeo si tentò togliere la gloria 
di Unto insigne lavoro, malgrado l’iscri- 
zione contemporanea dipinta sui mede- 
simi vetri, ed a Perugia quella d’aver a- 
vutounode’più rari coloi iloti di vetri che 
ricordi l’Italia nel principio del XV se- 
colo. 11 Mariotti nelle Lettere pittoriche 
perugine, Perugia 1781 !, fu il i.° che si 
argomentasse di porre in dubbio un tal 
vero, ed il Siepi nella Descrizione tropo- 
logica islorica della città di Perugia, 
ivi 1813, nc seguì l’erronea opinione, con- 
trastando a ir. Bartolomeo il possesso del- 
l'opera sua, anche per avere il Campana 
in Pila Pii II, suo contemporaneo, at- 
tribuito a quel Papa del 1 4 >8 l'invetria- 
ta, o che fosse traslocata ove si trova dal- 
la finestra laterale, confutati cullu storia 
e colla critica dal p. Marchese. Il p. de 
Ferrari fece altrettanto, nou senza sospet- 
tare qualche restauro o miglioramento 
posteriore per alcun guasto sofferto, sa- 
viamente sentenziando. >> In materie po- 
sitive le ipotesi non debbono fabbricarsi 
a capriccio: e in coucorsudi più autorità 
ripugnanti, la sana critica insegna a pre- 
ferire le più antiche e monumentali, per- 
chè meglio s'iunaturano al fatto’’. Altri 
insigni domenicani nell’arte vetraria fu- 
rono il converso b. Giacomo da Ulula, 
che a' nostri giorni meritò nel i8o5 da 
Leone XII l'onore degli altari: la Chiesa 
uè solennizza la memoria a’ ■ 3 ottobre, 
essendo morto ael dì precedente del ligi- 
Il p. de Ferrari aggiunge, che gli scrittu- 
ri francesi lo chiamauo il più grande e 
glorioso pittore; eletto quindi a patrono 
dell'università o comunità de’ vetrai in 
l'ai igi.Celebrando la sua ubbidienza, nar- 
ra che chiamato mentre ave» posto uel 
fuoco ardente i vetri, andò subito, e tor- 
nalo nioltodopo,li trovò miracolosamen- 
te perfetti. Al p. Marchese duole, che 
del molto operato dal servo di Dio nella 
pittura de’ vetri poco rimauga, e uon co- 
sì itolo che se ne possa con certezza por- 
tare giudizio. » Coudizioue infelicissima 
di quesl'urle, alle cui produzioui nou è 
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dato sperare lunga vita, onde l'opera di 
lungo studio e diligenza infinita, è soven- 
te in brevissimo tempo e da lieve causa 
distrutta Nell' arte di colorire i vetri, 
ebbe a discepolo per 33 anni l’altro laico 
domenicano fr. Ambrogino da Soncino, il 
quale di lui fu il più antico scrittore, 
mentre in tale arte sursero a gran cele- 
brità i tedeschi ed i fiamminghi. Dipinse 
i vetri della chiesa, convento, refettorio e 
libreria di s. Domenico in Bologna, ina 
sembrano non più esistere (nel l 53 o li 
ammirò l’ imperatore Carlo V eoo Al- 
fonso I duca di Ferrara , e leggo nella 
Cronaca dell’andata dell’augusto a Bo- 
logna, che vedevansi per que’vetri colo- 
rili, in certe ore del giorno prodursi cer- 
ti effetti di luce sorprendenti, a seconda 
de'roggi e riflessi che ne venivano dalla 
varietà de'colori ond’erano dipinti). Ben- 
sì rimangono di lui in quella città, ove 
pur dipinse altrove, alcune finestre della 
basilica di s. Petronio, che gli meritarono 
lode grandissima e palesemente attestano 
la sua perizia nell’arte vetraria; ma non 
deve occultarsi che diversi valenti pitto- 
ri di vetri operarono in quella chiesa, e 
fra questi il suo allievo fr. Ambrogino, e 
nel 1791 furono tolte alcune di sue inve- 
triate, sostituite da vetri bianchi, o per 
aver luce maggiore o per esser troppo 
danneggiate dal tempo, fra le quali po- 
tevano esservene anche del beato (que- 
ste pitture esprimenti Santi, egualmente 
ammirarono Carlo V e la sua corte nel 
■ 53 o; ed altrettanto fecero nella metro- 
politana di s. Pietro, colle finestre vetria- 
te egregiamente colorite daGherardoOr- 
nerio Krisio, con figurazioni de’ fatti del 
principe degli Apostoli). A Giovanni da 
Bruges, i.° silrovalore della pittura a o- 
lio, si attribuiscono ancora i metodi per 
tingere le foglie del vetro al fuoco del 
fornello, però il Thibaud giudicò dover- 
si al più quella scoperta al b. Giacomo 
da Cima, che dev’esser stalo il 1 .* a co- 
noscere la maniera di colorire il vetro a 
giallo diafano coll'ossido d'ai genio (anzi 
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chela PiUur/l n olio attribuita n Giovan- 
ni Van Eyck di Bruges è coso tutta ila- 
liana, il provano il riferito in tale artico- 
lo, e le carte de’Teofili, degl i Eracli, de’ 
Cennini, e le tavole che Napoli , Mode- 
na, Firenze, Verona, Bologna mostraro- 
no e mostrano pennelleggiale a olio da’ 
predecessori del fiammingo, come Nico- 
lanlonio o Nicola Tommaso del Fiore, 
Tommaso da Modena , Oddo , Maestro 
Giorgio e Lippo Dalmasio. Nostro e a- 
dunque quel trovato, coin è nostro l' a- 
ver rinfrescata l'arte del musaico, e l’a- 
ver risuscitato la pittura sul vetro). Il I». 
Giacomo trasfuse non pure il valore del- 
l’arte, ma la sua stessa virtù in fr. Am- 
brogino da Soncino e in fr. Auastasio. 
111. 0 riuscì egregio maestro d’invetriate, 
e tale che niunoil pareggiò al suo tem- 
po, e le sue opere si ammiravano in mol- 
te chiese di Bologna, come in s. Petro- 
nio. Di fr. Anastasio pur converso do- 
menicano virtuoso, si ha ch’era d’ eccel- 
lente ingegno e peritissimo in far fine- 
stre di vetro. Ne’ secoli XIV e XV in 
questo ramo d’ arte fiorirono eccellenti 
artefici ne’veneti domini i, nella Lombar- 
dia, e segnatamente nella Francia e nel- 
la Germania. Nella Storia del Duomo Hi 
Orvieto, di Guglielmo Valle, si legge ne’ 
documenti 68 e 71, come fr. Mariano di 
Viterbo domenicano, nel ■ 4 - 4 - 4 - *' °fTrì a 
far l' invetriate di quella magnifica cat- 
tedrale, e propose un esperimento, con 
eseguire una figura ornata a vetri di va- 
ri colori, per porsi nella cappella del ss. 
Corporale. I direttori della fabbrica ri- 
masti poco soddisfatti, pel troppo debo- 
le disegno, ne rifiutarono l'esibizione, in- 
vitarono il sacerdote Gaspare da Volter- 
ra, nè di lui paghi abbastanza, condus- 
sero di Perugia il celebre monaco bene- 
dettino d. Francesco di Barone Brunac- 
ci, il quale eseguì alcune invetriate con 
sua lode grandissima. Si congettura che 
possa esser stato allievo nell’ arte vetra- 
ria del sullodalo fr. Bartolomeo di Pie- 
tro. Mi io nella memorata Storia, trovo 
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ne’ documenti il e z4 I® seguenti no- 
tizie anteriori del i 3 a 5 . •» M. Giovanni 
Bonini pittore a'at «eltenibre ebbe 3 li- 
re per 6 giornate per dipingere i vetri 
alle finestre. A dipinger le finestre con- 
corsero anche altri, de’quali trovo i pa- 
gamenti nel settembre di detto anno , e 
ne’succestivi mesi, cioè M. Andrea Van- 
ni da Siena, il quale area 5 soldi e mez- 
zo al giorno, M. Angeluzzodi Guido 5 , 
M. Andrea di Mino sanese 5 , Pucciarel- 
lo 5 , Pietro di Giacomo 6, Pii co lo di 
Nuzzio da Siena 9, Pietro suo fratello 
1. Capo di tutti dovea essere M. Giovan- 
ni di Donini pittore d’Asisi, che ne uvea 
1 o, et prò diebus Dominici sol. 5 et deli, 
ij per dietn prò adjulorio expensarum 
suarum. Era suo garzone Tino di M. 
Angelo d'Asisi con 3 soldi al giorno di 
paga, ed era compagno del Donini M. 
l’uccio di Leonanlello ad pingendum vi- 
tracolorala prò fenelris cje vitro, il qua- 
le avea 7 soldi c mezzo al giorno, An- 
gioletto da Gubbio 6, Leone Visioni da 
Perugia 5 , M. Duzio ad tagli andum ve- 
tro prò Muysayeo 5 ”. Nel 1 5 1 5 morì nel 
convento di s. Domenico di Siena, fr. Raf- 
faele Pellegrini sanese perito nell'arte ve- 
traria. I) p. Marchese si diffonde nel ra- 
gionare del domenicano fr. Guglielmo di 
Marcillat, celebre coloritore di vetri, ar- 
chitetto e pittore. Trasse i natali nel 
1745 in Marsiglia, die per corruzione 
si disse Marcillat, o meglio cognome di 
famiglia. Altri però lo dicono nato in 
s. Michele diucesi di Verdun ; poi ebbe 
la prioria di s. Tibaldo in Toscana , di 
cui si sottoscriveva e venne chiamato 
priore. Assai presto die’ opera al disegno 
e alla pittura de’ vetri, la quale io Fran- 
cia coltivavasi con amore e con lode gran- 
dissima. Giù da tempi remotissimi, per 
le sollecitudini dell’nbbate Sugero, sotto 
1 regni di Carlo I il Calvo e Luigi VI il 
Grosso (temo anacronismo quanto alt.* 
nome, dovendo dire Luigi VI il Grosso 
e Luigi VII il Giovane, pe’quali il cele- 
breabbate di s. Diouigi governò la Fran- 
vol. cxvt. 
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eia nella t.* metà del secolo XI, mentre 
Carlo I regnò nel IX secolo), quest' arte 
era venuta prosperando in quel reame ; 
tinche ogni dì più avanzando e ingenti- 
lendosi, per l’opera di Piuaigrier, di Gio- 
vanni Cousin, di Dernardo Pahssy e di 
Angrand,cra salita a molta perfezione 
(il p. Marchese ciò asserisce, citando Bou- 
rosse , Archeologia Cristiana). Ma al 
Marcillat era concesso condurla a quella 
eccellenza della quale niuna età e niun 
luogo videro mai la maggiore ; la qual 
perfezione raggiunse nell'ordine, in cui 
continuando gli studi dell’arte, ebbe agio 
e comodila per coltivare la pittura de' 
vetri, e così potè vincere e superare i già 
celebrati correligiosi fr. Dartolomeo da 
Perugia e il b. Giacomo da Dima. Per- 
fezionato nella difficil arte, con trionfa- 
re degli ostacoli che gli opponevano la 
materia debolissima e poco arrendevole 
alla mano, non meno di quelli assai mag- 
giori che oppone il fuoco alla coltura de’ 
vetri. Intanto Giulio il ordinò a Braman- 
te da Urbino di fare nel palazzo Vatica- 
no molte finestre di vetro, il perchè quel 
sommo architetto nel domandare de’più 
eccellenti pittori di vetri, gli fu data no- 
tizia d’alcuni che in Francia facevano co- 
se meravigliose, e ne vide il saggio presso 
l'ambasciatore francese presso la s. Sede; 
onde Bramante li fece invitare a recarti in 
Roma , offrendo loro buona provvisione. 
Pertanto vi si condussero njaestro Clau- 
dio artefice valentissimo, e fr. Guglielmo 
(il quale forse da quello era stato inizia- 
to nell'arte vetraria), e presero a colori- 
re insieme molle finestre del palazzo pon- 
tificio, che più non esistono (m’istruisce 
il p. de Ferrari, che il p. Guglielmo da 
Marsiglia domenicano fu chiamato da 
Giulio II a comporre le invetriate della 
gran sala presso la cappella pontifìcia, 
cioè la Sistina, distrutte poi nel terribil 
saccheggio di Roma del 1537). Riman- 
gono però due sole finestre da loro ese- 
guite nella chiesa di s. Maria del Popolo, 
uella cappella dietro alla Madonna, in 
ai 
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una delle quali fecero 6 storie relative 
alla vita di Gesù Cristo; e nell’altra 6 di 
quella di Moria Vergine, le quali furouo 
e sono lodatissime (leggo nel Landucci, 
Origine ilei tempio della Modi e di Dio 
presso alla porta Flaminia, detto del 
Popolo, Roma 1646, che Giulio 11 lece 
con grande arte e lavorio fabbricare le 
bellissime e vaghissime invetriale, circa il 

I 5 ov, in una essendo delineata la Nati- 
vità della B. Vergine, e nell’altra quella 
del V erbo incarnato suo Figlio, che co’co- 
lori e l’ombre illuminando il coro, se stes- 
se rendono ammirabili. Roma io questo 
genere, dice Landucci, non credo abbia 
cosa più ragguardevole , che perciò in 
quelle con gran caratteri si legge: Julius 

II Pontifex Maximus. Afferma il Nib- 
by, Fwma nel 1 838 , (he dietro l’altare 
maggiore, le vetriate delle Gnestre del 
coro furono dipinte assai bene ad en- 
causto, culle storie di Maria Vergine da 
Guglielmo di Marcilla o di Marsiglia e 
da Claudio francese, pittori fatti venire 
in Roma da Giulio II. Non dice delt’al- 
tre, ed anco il Melchiorri che nel 1840 
pubblicò la Guida di Roma , solo di- 
chiaiò: 1 vetri delle Gnestre furono di- 
pinti a fuoco da Guglielmo e da Claudio 
ec. Della Pittura all’ encausto dissi pa- 
role in quell’articolo , maniera di dipin- 
gere a cera, che si applicava a mezzo del 
fuoco , ma non pare a’ vetri). Essendo 
morto in questo mentre maestro Clau- 
dio, rimasero a fi . Guglielmo lutti i di- 
segni e le masserizie del compagno , on- 
de cominciò da solo a operare in Roma 
in servigio del pubblico e de’privati cit- 
tadini; e avendo per alcuni alemanni co- 
lorila una Gnestra nella loro chiesa, piac- 
que siffattamente al Cardinal Passerini, 
che lo condusse in Cortona suo patria 
perchè vi eseguisse alcune cose dell’ arte 
sua , e come valente disegnatore e buon 
frescante dipinse a chiaroscuro la faccia- 
ta della casa dei cai dinaie. Le due Gne- 
stre che coloiì per la cappella maggiore 
della pieve, esprimenti la Natività di Ge- 
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sù e l'Adorazione de’Magi, di finitissimo 
lavoro, divennero poi proprietà del no- 
bile Corazzi. Il conte Passerini conserva 
i vetri colorati di due piccole Gnestre, 
colle Virtù nello stesso modo teuuto poi 
da Raffaele. Intanto morto in Arezzo 
Fabiano di Stagio Sassoli aretino, buo- 
nissimo maestro di fare Guestre grandi, 
avendo gli operai del vescovado allo- 
gato al Gglio Stagio e ad un Domeni- 
co Pi-cori 3 Gnestre della cappella prin- 
cipale di ao braccia l’una, gli aretini non 
ue restarono soddisfatti, benché lodevoli, 
onde fu invitatoGuglielmo, che allora area 
ricevuto il beaeGcio della prioria, a re- 
carsi da Cortona in Arezzo, ricettandolo 
Stagio verso ili 5 19. Egli per lai.' ope- 
ro esegui una Gnestra della cappella di 
s. Lucia degli Albergotti nella cattedra- 
le, colle Ggure della Santa e di s. Silve- 
stro meravigliose da non sembrare vetri 
colorati , esistenti alquanto guaste, per 
rottura d'alcuni vetri a cui se ne sosti- 
tuirono de'bianchi. Qui il p. Marchese 
soggiunge, perchè oltre il magistero del- 
le carni, sono squagliati i vetri » cioè le- 
vata in alcun luogo la 1 .* pelle, e poi co- 
lorita d’altro colore, come sarebbe a di- 
re posto in sul vetro rosso squagliato o- 
pera gialla , e in su l’ azzurro bianca e 
verde lavorata, la qual cosa in questo me- 
stiere è difficile e miracolosa. Ilverodun- 
que e primo colorato viene tutto da uno 
de'lati, come dire il colore rosso, azzur- 
ro o verde, e 1’ altra parte, eh’ è grossa 
quanto il taglio di un coltello o poco più, 
bianca. Molti per paura di non ispezzare 
i vetri, per non avere gran pratica nel 
m aneggiarli, non adoperano punta di fer- 
ro per isquagtiarli, ma io quel cambio per 
più sicui tu vanno incavando i detti vetri 
con una ruota di rame con in cima un 
ferro, e così a poco a poco tanto fanno 
collo smeriglio, che lasciano la pelle sola 
del vetro bianco , il quale viene molto 
netto. Quando poi il detto vetro rimane 
bianco, se si v uol fardi colore giallo, allor» 
si dà, quando si vuole metter a fuoco ap- 
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punto per cuocerlo, con un pennello d’ar- 
genio calcinato, che è un color simile al 
bolo, ma un poco grosso, e questo al fuo- 
co si fonde sopra il vetro e fa che scor- 
rendo si attacca, penetrando a detto ve- 
tro, e fa un bellissimo giallo; i quali mo- 
di di fare ninno meglio nè con più arti- 
fìcio adoperò del priore Guglielmo; ed in 
queste cose consiste la difficoltà , perchè 
il tingere di colori a olio o in altro mo- 
do è poco o niente, e che sia diafano a 
trasparente non è cosa di mollo momen- 
to; ma il cuocerli a fuoco e fare che reg- 
gano alle percosse dell'acqua e si conser- 
vino sempre, è ben fatica degna di lode”. 
Onde meritò lode il Marcilìat di eccel- 
lente maestro per non essere chi in que- 
sta professione l’avanzasse, oltre nell'ar- 
tifìcio della confezione ile’ vetri, Del dise- 
gno e nel colore. Fece poi in Arezzo l’oc- 
chio grande di detta chiesa cattedrale col- 
la Venuta dello Spinto Santo, da ultimo 
restauralo con molta bravura dall’areti- 
no RaimoQdo Zaballi (il eli. cav. Giorda- 
ni di Bologna dice, che còl milanese Ber- 
lini hanno rinnovato la maniera di co- 
lorire i vetri meravigliosamente); e così il 
Battesimo di Cristo nel Giordano per s. 
Giovanni, pel baltisterio del duomo; nel 
quale lavorò ancora l’altra finestra della 
Risurrezione di Lazzaro, dov’è impossibi- 
le mettere in sì poco spazio tante figure, 
con sorprendenti effetti , in questa ope- 
ra infiniti essendogli squagliamenti di co- 
lore sopra colore nel vetro, per reggere 
all’acqua e conservarsi sempre. Mirabile 
è pure la finestra della cappella di s. Mat- 
teo ; le figure e le prospettive non paiono 
vetri, ma cosa piovuta dal cielo a consola- 
zione degli uomini. Nello stesso luogo fe- 
ce fare la finestra di s. Antonio e di s. Ni- 
colò, bellissime e non più esìstenti; e due 
oltre rappreseutanli Cristo che caccia i 
Venditori nel tempio, e l’Adultera, vera- 
mente opere egregie e meravigliose. Gli 
meritarono tanta lode, distinzioni e pre- 
mi, che il priore Marcilìat risolvè d’eleg- 
gere Arezzo per patria, e così da france- 
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se di venne aretino. In seguito consideran- 
do l'arte del vetro essere poco eterna pel- 
le rovine a cui sono di frequente soggette 
tali opere , gli venne desiderio di darsi 
alla pittura, e così dagli operai del ve- 
scovado prese a fare 3 grandissime volte 
a fresco, per lasciar di sè memoria dura- 
tura ; e gli aretini lo compensarono con 
un podere e case per godersi a vita. Co- 
sì incoraggiato si propose imitar l’opera- 
to da Michelangelo nella cappella Sistina 
del Vaticano, con figure grandissime, e 
tosto divenne eccellente in tale arte. Fi- 
gurò i principii del Testamento nuovo, 
come avea fatto del vecchio nelle 3 gran- 
di. Queste storie a fresco che adornano 
la volta del duomo d’Arezzo nella nave 
di mezzo, esistono ben conservate, debo- 
li nel colore, ma di buon disegno, ricca 
e felice composizione. Non ignorò la pit- 
tura a olio, e ne lasciò un saggio neU'Im- 
mocolata Concezione di s. Francesco d’A- 
rezzo. Mei tempo di questi dipinti non 
intralasciò l'opera delle finestre di vetro; 
cioè in s. Francesco l’occhio grande di 
fondo, bellissimo e ottimamente conser- 
vato: per i domenicani l'invetriata gran- 
de della loro chiesa, nella quale espresse 
una vite, che partendosi da s. Domenico 
mostrava fra’rauii e i viticci tolti i Santi 
dell’ordine, e nella sommità la If. Vergi- 
ne, e Gesù Cristo cliesposnvn s. Caterina 
da Siena, della quale lodatissima inve- 
triata, non più esistente, per grato ani- 
mo non volle prezzo. Alcune finestre co- 
lorì per la chiesa della Madonna delle 
Lagrime, per quella dis. Girolainoel’al- 
Ira di s. Rocco. Ne inviò eziandio fuori 
d’Arezzo, come a Firenze in s. Felicita 
(ivi giunta, i gesuati eli’ eran maestri in 
quest’arte, la decomposero tutta per ve- 
dere il modo tenuto dall'artefice); una a 
Casliglion del Lago, e due o tre in Pe- 
rugia, compreso l'occhio granile della cat- 
tedrale di s. Lorenzo, e pare pure l'inve- 
triata della cappella del Rosario de’ do- 
menicani , non più perù esistenti. Vago 
pure delle cose di architettura, fece per 
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Arezzo assai disegni di fabbriche e di or- 
namenti, ed nnclie per altrove. Mori nel 

■ 537 lasciando il suo corpo ed i suoi a- 
veri agli eremiti di Camahloli, ed al suo 
allievo Pastorino ila Siena i vetri, le mas- 
serizie da lavorare e i disegni. Altri disce- 
poli nella vetraria furono Maso Porro 
cortonese, c battista borro aretino; nel 
disegnare e nel colorire benedetto Spe- 
darle Giorgio Vasari, che altamente en- 
comiò questo rarissimo dipintore di ve- 
tri. Le principali e più rinomate inve- 
triate colorite che ci sono restate, io non 
mancai ricordarle dove esistono, ed an- 
che parlai delle contemporanee, di cui 
vado a dirne alcunché. In diversi luoghi 
feci onorata menzione degli stupendi la- 
vori di Giovanni bestini da Varese, di 
cui leggo nel Pantheon pittoresco, bio- 
grafie ili nomini e donne illustri (li tut- 
te le nazionidaì pi'uantichia’ viventi, com- 
pilate dal cav. fgnazio Canta, Milano 

■ 844 , che richiamo l’arte di dipingere sul 
vetro, migliorandoassni i metodigiù usati 
dagli antichi. I molli suoi lavori nella 
metropolitana di Milano, nel santuario 
d'Asisi e in molle case private e gotiche 
costruzioni, attestano con quanta perizia 
egli abbia saputo portare innanzi un’a- 
bilità già da tanto tempo rimasta non 
curata e quasi ignorata; uno de’ grandi 
vantaggi suoi è quello di saper colorire 
de'pezzi in grande, laddove gli antichi, 
non facendo risultare il loro disegno se 
non dalla combinazione de’ piccoli pez- 
zetti variopinti, erano obbligati a ingom- 
brare le loro figure di piombi, che rom- 
pevano l'unità e la bellezza. » Chi crede 
niuna cosa possa esser bella se non anti- 
ca, darà sicuramente la preferenza ai sag- 
gi pervenutici dall’antichità; chi vorrà 
giudicare il bello secondo le leggi dell’e- 
stetica, non potrà non conoscere come 
quelli non meritino con que’del Declini 
l’onor di un confronto. Giovane ancora, 
è oltremodo operoso, e gli resta nncor 
tempo di propagar sempre più i saggi di 
quest’arte, clic cosi divotamculc adorna 
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le antiche basiliche, e facendo, prr cosi 
dire, penetrar la luce attraverso a queste 
vetriere colorale dc’fasli degli eroi della 
Chiesa, simboleggia la grazia di Dio che 
perviene attraverso i meriti de’Satili . 
Nella bellissima opera, Milano e il tuo 
territorio, M danni 844 » ragionandosi del 
commercio e industria a p. 1 16 , si dice. 
L’arte de’vetri dipinti, bellissimo orna- 
mento alle cattedrali del medio evo, in- 
terrotta in Milano da due secoli , fu ri- 
tornata in vita mediante lunghi studi e 
faticosi tentativi del valente pittore Gio- 
vanni Dcrtini, più volte premiato dall’i. r. 
istituto. Dall 835 in poi, per commissio- 
ne dell’amministrazione del duomo, egli 
eseguì meglio di i5oo braccia quadrate 
ili vetri dipinti. Nelle 3 grandi vetriate 
del poscoro, in parte ristaurate, in parte 
nuove, non solo emulò gli antichi per lu- 
centezza, forza e inalterabilità di colori, 
ma li superò per grandezza de’pezzi, va- 
riazione di tinte sopra un solo colorimen- 
lo delle corni, e artifìcio di mascherare i 
piombi e i legamenti di ferro. Questi per- 
fezionamenti appaiono ancor meglio nel 
fìneilrone sopra la porlo maggiore, do- 
ve in un solo campo di più ili 70 braccia 
quadrate è rappresentata la B. Vergine 
Assunta in cielo, con un gruppo d’Angeli 
in proporzioni colossali; e così ne’recenti 
acappelloni della Croce. Commissionigli 
vennero anche da Varsavia, da Lisbona, 
da Londra e massime da Roma (ove fra 
gli altri lavori del lodato artista , suo è 
lo stemma di Gregorio XVI nel giardi- 
no del Quirinale, di cui feci cenno nel 
voi. L, p. i5i); e il governo pontifìcio di 
Gregorio XVI l’incaricò di restaurare le 
antichissime vetriate della basilica di s. 
Francesco d'Asisi, di cui parlai in più luo- 
ghi, e farsene delle nuove. L’autore di 
un’opera egregia sui dipinti sul vetro, pub- 
blicata in Milano, di cui con pena ho di- 
menticato il chiaro nome, neli 8 zi pen- 
sando come si potesse in Milano ricon- 
durre la bell'arte di dipingere sul vetro, 
e procurandosi alcuni vetri provenienti 
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dn’finestroni del duomo, fece alcuni stu- 
di chimici tu di essi, c tentò ulcuni speri- 
melili. Conobbe, poco dopo, il pittoreGio- 
vmmi Cerimi che, in allori ancor giova- 
ne, occupatasi nel dipingere sullo smal- 
to, servendo i bijutieri; con esso tenne al- 
cune conferente, lo animò a intrapren- 
dere la dipintura sul vetro , giacché la 
dipintura a smallo ha molta relazione con 
quella. Giovanni Bertiui, oltreché era for- 
nito di molte cognizioni chimiche, era poi 
anco pittore allievo dell’accademia mila- 
nese di inerito non comune, ed accoppia- 
va moltissimo talento con una modestia 
ben rara. Cominciò adunque, il Berlini, 
a dipingere, e presto giunse a prudurre 
qualche saggio da lusingare grandi pro- 
gressi. Scarso ne’mezzi, dovette dipende- 
re d» chi pretese associarsi a lui, ed in 
allora eseguì qualche lavoro che venne 
esposto , ed anche venduto. Il nome di 
Berlini era confuso con quelli che nulla 
facevano. Appena, uel 1829, lo scritture 
sullodalo, fu nominalo aU’amminislrazio- 
ne della fabbrica del duomo di Milano, 
non gli parve veto di Opproflttuie ile* 
talenti, du lui conosciuti nel Berlini, |H-r 
poter iuliodurre ili quel duomo la bel- 
l'aitr, e riparare alle finestre die trova- 
vausi, o cuu vetri biuuchi, o con veti! a 
colori, composti da uu musaico in pezzi 
di vetro appartenenti alle tante (ìueslre 
rovinale ue'tempi passali. Nessuno può 
credere le rliflicoltà che l'ainmiiiislrato- 
re incontrò, e l'ostilità, riucredulità che 
d’ogni parte dovè sostenere. Alfine gli 
riuscì di proporre il restauro de ’3 line- 
ili olii del relrocoro (poscoro), e I* otten- 
ne, giacché ebbe l'arte d'ingauoare, so- 
stenendo che tratta vasi di cose di poco 
moineuto; ina il fatto si fu, die intrapre- 
so il lavoro, rgli fece conoscete che uuu 
era il cuso d un restauro, ma bensì d’u- 
oa quasi totale rinuovazioue; ed essendo 
cominciato il lavoro, niuoo potè impedir- 
lo, alla condizione però che le prime co- 
se fatte dal Bertiui dovessero essere giu- 
dicate dall’accademia e dall'istituto di Mi- 
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lano. Compiuti alcuni antini in nuovo, 
dichiarò l’accademia, che io linea d'arte 
erano assai superiori a’preesistcnli; e l’i- 
stituto giudicò essere veramente il dipin- 
to eseguito a fuoco, 1 esistente all' azione 
della luce e dell’aria, ed a' reagenti. Fu 
per l’autore dell’opera scritta vittoria, e 
preso coraggio, ottenne che il Berlini pro- 
seguisse, e perfezionasse, l’arte sua coll’e- 
sercizio. E' mirabile come il Bertini, col 
solo suo ingegno, formasse una tavoloz- 
za cotanto abbondaute di colori, in modo 
che per lui dipingere sul vetro diveune 
lo stesso che dipingere con colori a ver- 
nice, immaginasse poi uu forno di tutta 
sua invenzione, immaginasse uu metodo 
nuovo di unire i diversi vetri, e l’intelaia- 
ture de'ferri co’ piombi, ed ardisse di cuo- 
cere pezzi smisurati di vetro, prima di 
lui mai tentato. Senza mai sortire da Mi- 
lano, nè visitare le fabbriche reali di Mo- 
naco^! Landra, Parigi e Friburgo, colla 
scorta del solo suo ingegno portò que- 
st’arte a tal punto, da non invidiarle per 
ogni rapporto; e quando visitò quella pur 
reale di Sevres, trovò che colà non avea 
nulla da imparare, inu bensì insegnò ciò 
che non conosce vano. Moli quesl'oncsl'uo- 
iuu, ancor giovane d’ età , nel flore de’ 
suoi lavori, travagliato da lenta malat- 
tia. Il figlio Giuseppe succedette all’arte 
appresa dal padre suo, ed i suoi lavori 
piacquero; ma questo è proprio il caso 
di anco qui ripetere, che facile est in- 
venti s arùlere, giacché , eoo vera iugra- 
litudiue, ora quasi non si vorrebbe no- 
minare il padre (tanto è vero, che io nel 
raccogliere le nozioni die vado 1 ifcrendo 
sul padre e sul figlio, le trovai confuse a 
segno, di dover domandare a Milano i 
nomi propri d'ambedue pei distinguer- 
li, e [Ut fu favorita la pagiua 1 38 dell’o- 
pera laudala, di cui credei opportuno ri- 
produrre il cuutcnulu, col quale Ito rag- 
giunto il mio scopo), il quale uvea pur- 
troppo il difetto d’essere pieuo d'ingegno 
» ed autore in Italia di quest’arte, nm mo- 
destissimo ed ahcuu di dare importauzu 
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alle cute che faceva". L'amministrazione 
della fabbrica del duomo di Milano, ani - 
mirando tanto uomo, i di cui meriti an- 
davano del pari coll’ ouetlù del tuo ca- 
i altere, gli hu fatto l'onore, aitai diflicile, 
di mettere una piccola lapide nella patte 
ilei relrocoro ilei duomo tletto, che ricorda 
il nome lauto benemerito di Giovanni 
Bertiui.Ed eccomi a pai larecon sicurezza, 
del suo degno figlio Giuseppe. Nella Cro- 
naca i li Milano de’ 3 o gennaio 1 855 , è il 
seguente urticelo: Nuovi vetri del Berli- 
ni di Milano. Principia dal notificare, 
che privalu esposizione cbiuniuva poc’an- 
zi uu intelligente concorso allo studio del 
pittore Giuseppe Ilertiui. Dopo lo sgra- 
ziato rinvio del suo memorabile lavoro 
dall’esposizione di Luudru (il Giornale di 
Botila del 1857 a p. 107 riferisce chea’ 
27 gennaio l’imperatore d’Austria Fran- 
cesco Giuseppe I, trasse anche allo stu- 
dio del pittore Berlini, il quale un'espo- 
sizione mondiale di Londra fu riputato 
il primo pittore iu vetro di quanti se ne 
conoscano), questo giovane artista, rac- 
colse mag-.’ior simpatia, come avviene del 
genio non bustevolmeiite fortunato. Que- 
sta volta si trattava di 6 grandi velice- 
le che devono decorare la chiesa di s. 
Maria sopra Minerva a Roma (di che ra- 
gionai, in un a quelle del valente raven- 
nate Muroui lodate in principio, ne’ voi. 
LXX. Ili, p. 35 o e seg., e LXXV, p. 216, 
ove ricordui le sue Memorie storiche del 
p. Musetti, che descrisse pure i vetri indi- 
scorso), la città delle chiese e de'lempli, 
la quale però non hu iu fatto di 1 elisio- 
ne, che quel solo edifìcio gotico, d'impo- 
nente architettura. Il Berlini anche que- 
sta volta dovette lottare con unu forte 
concorrenza.» Voleva la Frauda primeg- 
giare anche iu questo grau lavoro, quel- 
la Francia sempre potente quando trat- 
tasi di rivaleggiar coll’Italia. Ma il Ber- 
lini prevalse, e l'opera sarà un'altra del- 
le gloriose prove d'un pensiero ispirato 
dall’estetica e dalla fede. F01 lunata l'Ita- 
lia finché possiede artisti sì ullauieule 
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pratici del magistero cui son chiamali; 
tonto più fortunata perchè co’fatti rispon- 
dono u coloro che dalle annuali esposi- 
zioni milanesi infcriscuuo che la glande 
pittura hu ceralo di esistere, che l’arte 
si rinchiude iieli'iufimo steccato de’ sog- 
gettilo di genere ", E giustamente sog- 
giunge, si diano commissioni e si vedià 
se l'Italia sappia trovar ancora le ispira- 
zioni, illuminare le arti al raggio della di- 
vinità, e tributare ancora un omaggio al 
cullo patrio e divino. Il rammentato p. 
Musetti, a p. 28 dell’importauli Memo- 
rie isloriche di s. Maria sopra Minerva, 
disse che tale monumentale chiesa fu 
magnificamente restaurata con più ricca 
maestà , ripristinaudosi possibilmente il 
primitivo concetto e stile arcbilellouico 
che uvea ricevuto nel 1280 uellu rifab- 
brica e ompliazionc,ciuè nella sua gene- 
ralità spettando ni gotico, da altri detto 
bizantino o semi-gotico. Le volte si tin- 
sero d'azzurro trapuntato di stelle d'uro 
all’uso de'giotteschi, e negli spicchi e com- 
partimenti colle figure u fresco de’l’rofe- 
ti maggiori, Evangelisti, Apostoli, Dot- 
tori, iu fuiido l’Annuiiziazioue da cui il 
tempio s’intitola; all'intorno i Sunti e San- 
te più illustri dell'ordine in mezze figu- 
re. 1 vetri figurali ne’fìnettroui di fondo 
colle corrispondenti formelle, non che i 
3 sopra le porte uscirono dalla riputala 
officina dell’egregio Bertiui di Milano; lut- 
ti gli altri furono applaudito lavoro del 
Moroui ravennate. Così il tempiosi pre- 
senta grave c maestoso, richiamando alla 
memoria la religione e il valore de’uostri 
maggiori del XIII secolo; irradiandolo le 
belle vetriate di vaga iride, che invila a 
raccoglimento e produce incantevole ef- 
fetto , le quali fu d' uopo associare alla 
forte e sentila tiutu delle volte. In tal 
modo la misteriosa luce vi penetra a tra- 
verso de’vetri colorati, co' quali sì uelle 
figure de'fiiiestroui di fondo, si ne’ rabe- 
schi delle finestre minori, si vede perfet- 
tamente imitato il lavoro cou cui ue'se- 
coli XIV e XV si resero celebri i vetrai. 
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La Cronaca di Milano de'a8 febbraio 
1857 ci diede l’ioleressantearticolo: Del- 
la pittura sul vetro antica e moderna, e 
con un sunto di esso quasi terminerò il 
mio, e servirà di conclusione e io parte di 
riepilogo, non senza giunta d’altre nozioni 
e opinioni, sul fiu qui esposto, precipua- 
mente i portenti nell'arte operati dal pi- 
sano Bolli, che saranno apprezzati d i 'po- 
steri, come sono ammirati da’conlempo- 
raoei, non che del magico e religioso ef- 
fetto che producono uella casa di Dio i 
vetri dipinti. Avendo l’encomiato Berli- 
ni eseguito un insigne dipinto sul vetro 
rafliguraute l'Allighieri e la Divina Com- 
media, venne desti nato a decorar la gran- 
de aula della biblioteca Ambrosiana a 
Milano ; nè potessi scegliere santuario 
scientifico piò degno a collocar quella 
rappresentanza del divino poema. La ve- 
nerabil imponenza di quel salone colla 
sua vastità, e co'tanti tesori d'intelligen- 
za che ne adornano le pareti, si conso- 
ciano mirabilmente a quel prodigio del- 
l’arte. Ciò premesso, la Cronaca, sull'ac- 
cennato argomento, riproduce le parole 
dello Spettatore di Firenze. Il ramo no- 
bilissimo della pittura sul vetro , formò 
in tutti i tempi la delizia de'piò sommi 
artefici , ai italiani che esteri; e quanto 
essi abbiano fatto in quest’ arte , ce ne 
offrono chiara testimonianza le supersti- 
ti loro opere, le quali tuttora con istu- 
pore ammiratisi ne’templi più magnifici 
della Toscana. Que’che più si distinsero 
nel genere di pittura in discorso, non fu- 
rono che artisti rinomatissimi, fra 'quali 
primeggiano Alberto Duro, che tanto fe- 
ce pel musaico e l'incisione in Germania, 
e Luca d’Olanda, ambo esteri. Fra’ to- 
scani èda ammirarsi, uella metropoli fio- 
rentina, Domenico da Gambassi, Dona- 
tello, Gioberti, sebben quest’ultimi fosse- 
ro architetti e scultori. I più bei lavori 
di musaico e pittura in vetro, eseguiti dal 
Gioberti, sono l'occhio maggiore della fac- 
ciata di detto duomo, ancorché le oltre 
sieuo perfettissime, e l’occhio grandedel- 
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la facciata di 1. Croce della stessa Firen- 
ze, nel quale rappresentò la Deposizione 
dalla Croce. Inoltre la perfezione della 
pittura sul vetro è d’ uopo vederla ne’ 
bellissimi fìnestroni storiali della cattedra- 
le d’Arezzo del Marcillat. E parimenti in 
Siena l'occhio maggiore di quel magnifi- 
co duomo, fatto dal Pastorino scolare del 
precedente. I due ricordati artefici del se- 
colo XVI portarono quest'arte a tal per- 
fezione, che dopo loro niun altro arrivò 
sino a quel grado; anzi dopo questi vi ri- 
masero i frati gesunti detti della calza (i 
quali cominciarono a sopprimersi nel 
1668), ma così di lungi e inferiori da non 
meritare confronto ; e pel corso di due 
secoli circa le storie non porgono ricor- 
di, che in Toscana vi fiorissero artisti di 
questo genere, il quale forse andò io di- 
suso per mancanza ili commissioni. Nel 
1816 il Berlini di Milano, padre del vi- 
vente, fece alami studi su quest’arte, e 
mostrò de’saggi, e tanto fu il fanatismo 
che destarono, che Francesco f impera- 
tore d’Austria e re del regno Lombardo- 
Veneto l’onorò col conferirgli una meda- 
glia per incoraggiamento. Anche in A- 
rezzo, in questa stessa epoca,il pittore Za- 
bagli aretino , aiutato co' consigli della 
scienzadel prof. Fabbroni, trovò anch'es- 
so la maniera di dipingere a fuoco e co- 
struire vetrate: e ciò consta dal restauro 
ch’egli fece dell’occhio grande della catte- 
drale di quella città, ma per la morte del 
Zabagti, quest’arte in Toscana cessò con 
lui. Nel maggio 1 8 53 , appunto quando 
restauravasi la chiesa di s. Paolo a ripa 
d’Arno di Pisa, e dopo essersi fatti nelle 
pareti i tentativi per rinvenirvi antiche 
pitture, il pisano Guglielmo Botti, giova- 
ne pittore appena ventottenne, fu dui- 
l’architetto Pietro Bellini suo concittadi- 
no interpellato, se in qualche modo si po- 
tessero fare in Toscana, e senza ricorre- 
re all’estero, le finestre storiate a vetri 
colorati e dipinti, come appunto faceva- 
no gli antichi. Questa sola domanda fu 
pel Botti il punto di partenza, non aven- 
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do altro precettore che l'antico fìnestro- 
ne del secolo XIV esistente nella tribu- 
na della suddetta chiesa di s. Paolo , lo 
propria meditazione, ed una serie di ri- 
petute esperienze. Assicurato poi ch’egli 
fu, dalla commissione incaricata de' re- 
stauri della stessa chiesa, nello spazio d'un 
mese circa le mostrò alcuni saggi, i quali 
certamente per essere stati i primi fra’to- 
scani odierni, riuscirono a tutti di gradi- 
mento. Però molte furono le cose da por- 
re insieme e bisognevoli ad una tale ri- 
cerca, poiché l’aver trovato una materia 
colorante necessaria pe’cliiaroscuri, e fu- 
sibile al tempo stesso, nou fu certo per 
lui cosa di poco momento; ma può dirsi 
nulla in confronto colle altre cose pur 
necessarie al compimento di quest’ogget- 
to; poiché l’arte dello smalto é assai an- 
tica, né mai si é perduta. Ma l’essenzia- 
le consiste nel rinvenire artisticamente il 
modo con cui si potesse col mezzo di 
centinaia di pezzi di vetro formare l’in- 
sieme d’un perfetto dipinto, o meglio co- 
sa vera, come dice il Vasari. Principale 
scopo del Bolli fu quello di ridonar in 
Toscana vita ad un'arte, che da’ profes- 
sori dell’aurea età venne con tanto amo- 
reesercitata, e di che in Italia, dopo il se- 
colo XVI, a nessun artefice é riuscito di 
rintracciare la maniera praticata da qua’ 
sommi maestri; non v’ha dubbio alcuno 
che il loro metodo di operare é ora sta- 
to felicemente indovinalo o scoperto e 
messo in pratica dal Botti; metodo con cui 
que’sommi può dirsi che toccassero l’ a- 
pice della perfezione, sia per la composi- 
zione de’soggctti, sia per la forza del co- 
lorito, per l’impasto nella pittura e perla 
forma della costruzione; comechè risul- 
tante da migliaia di pezzi insieme conge- 
gnati, senzachè le giunture sieno in luo- 
go alcuno visibili. Contiuua lo Spellalo- 
re di Firenze a dire, che fra le maniere 
di dipingere in vetro ad ustione è da pre- 
giarsi la maniera tenuta da Giuseppe Ber- 
lini, figlio del sopraccitato, in sé bellissima 
c Indevotissima, ma peto adatto dilfeieu- 
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tedaqucllade’memorati maestri; del che 
ognuno può convincersene alla vista de’ 
nuovi fìnestroni fatti di recente dal Ber- 
lini nella cattedrale di Lucca, col confron- 
to di 3 bei fìnestroni esistenti auch’essi in 
quella tribuna, eccellenti opere di ser fi- 
gulino da Pisa, portanti il nome di lui 
stesso e l’anno i 485. L’autore dell’artico- 
lo dichiara quindi , potersi francamente 
dire, che chi bn veduto con occhio ini- 
parzialee artistico leuue in paragone del- 
le altre, vi scorge troppo grande la didù- 
renza; per cui esaminando le antiche, vi 
si trova quello che anco i coetanei prati- 
carono, cioè un’ arte mirabile nella riu- 
nione de’colori, nella bontà del disegno, 
nella costruzione perfètto, non vedeudo- 
visi le commettituie de’ vetri; in fine è ta- 
le la loro intonazione, da reputarsi degne 
di stare in paradiso, come enfaticamen- 
te disse Vasari, parlando dell’arte. » In 
quelle di Milano è assai diversa la ma- 
niera di operare, perchè ciò che gli Buli- 
chi praticavano colla moltiplicità de’pez- 
zi, ì moderni fanno co’colori vetrificabili 
sopra grondi lastre bianche, per cui con 
pochi pezzi formano uua vetrata;ciò pro- 
duce di certo un vantoggio, ma evvi al- 
l’incontro il danno, che operandosi aque- 
sto modo, non si ottiene quella tanto bel- 
la intonazione delle antiche, che si richie- 
de tanto più inchiese dove abbisogna una 
luce tranquilla e raccolta, tnassimameu- 
te in quelle del medio evo. Quindi è che 
tali vetii non figurano che in templi c 
palazzi moderni". (La Cronaca pei ò, pro- 
babilmente il cav. Ignazio Cantò, anno- 
ta. Non possiamo dividere quest’opinio- 
ne coll’ autor di queste parole, giacché 
conosciamo qual effetto migliore f.iuuo 
nella cattedrale di Mdauo i vetri eseguiti 
alla maniera moderna a fronte di quelli e- 
seguitiaila maniera antica ;è certo un gran 
merito del BerlinqGiovanni) d’aver stipu- 
lo sostituire il metodo di far le sue rappre- 
sentanze con poche lastre di vetro, e na- 
scondere accuratamente i piombi uelle 
pieghe, al metodo di comporle con lauti 
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piccoli pezzi che tagliuzzano il disegno e 
ne -InimauO rassicura coll interposizione 
d’imiuiiierevoli piombi). Toruaodu u’ia- 
«ori del Dotti, il i da lui eseguilo fu un 
grandioso fiiietlrone iu «eli o per la me- 
morata chiesa di >. Puolo di Pisa , nel 
quale in 3 parliroenti espresse iu 3 mez- 
ze ligure la B. Vergine, s. Agata e s. Ana- 
stasia. Questo (ineslrone viene costruito 
da 600 pezzi di’ vetro colorato e dipiutu 
a fuoco, e talmente commessi da non ve- 
dersene le attaccature; ed allineile queste 
gli dessero felicito desiderato, compose 
una piccola macchina da fabbricarsi i 
piombi sottilissimi, ina solidi. La mostrò 
al granduca Leopoldoll, il quale seuedi- 
cinurò soddisfattissimo, e lauto più ebbe 
a rallegrarsene per essere stato il 1. la- 
voro ili situi! genere fatto in Toscana do- 
po tanti anni. Gli altri lavori da lui ese- 
guiti della stessa specie nella delta chie 
sa, sono una piccola ferìloiu fatta a sem- 
plici ornali, collocala sotto la indicala fi- 
nestra; altra finestra nella facciata, ove 
rappresentò sotto un gotico tempietto il 
Itedculoie iu grandezza naturale uell’ut- 
to di benedire, upera elle agli intelligenti 
apparve più mirabile delle precedenti, e 
finalmente fece 3 ocelli ncila facciata me- 
desima, e due fìnte vetrate nel mezzo del 
lucido talco. Nel 1 854 uieutre d dotti l 'a- 
va fine a’discorsi la vol i, compose una pic- 
cola vetrata con in meezo Musò su ricca 
cattedra, mostrando ul popolo ebreo la 
legge di Dio; e ciò uoicainente fece per 
figurare all’espusizioue de’lavori toscani 
a Firenze il uoveinbre dello stesso anno. 
Nel qual anno ebbe dal ca». Vincenzo Car- 
luiguuui operaio delta priinaziale pisana, 
l’onurevole incarico di fare pel magnifi- 
co battistero della città due grandi fiue- 
stroni semi-storiati da collocarsi uno ili 
faccia all’altro, nel 3." ordine superiore di 
quel tempio, e al tempo stesso gli fu data 
commissione dal medesimo di eseguire 
per una di quelle belle feritoie ilei 1. or- 
dine la figuru di s. Itamel i pisano invo- 
cante dai cielo soccorso alla patria, ve- 
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Irnta che riuscì in bellezza superiore u’ 
suoi precedenti lavori. Terminali questi, 
ricevè l'incarico per due altre di quelle 
stesse feritoie di G braccia d'altezza, una 
dall’università de' cappellani della men- 
zionata priinaziale, e per questi eseguì il 
loro |Mtlrooo s. Stefano protomartire in 
abito da diacono; l'altra dal U. usucapitolo 
de'cauonici, pe'quali compose una s. Re- 
parata contitolare della metropolitana 
medesima. Tali figure sono in grandez- 
za del vero, lo stile è conforme a quello 
del secolo XVI, poiché i loro fondi sono 
di architettura d’ordine dello gotico, lo 
stesso iie'musnici e fregiature. In questo 
vi è multa forza di colore e serietà d'io- 
lunazione. E da osservarsi pure, oltre l’ar- 
tificiosa costruzione, la ricchezza de’pan- 
ui delle figure pur gli ornamenti onde so- 
no fregiale, nelle quali collu naturalezza 
delle enrui e delle pieghe si distinguono 
parecchi lavori ili ricamo ottenuto dallo 
stesso vetro, poiché 1 n panno rosso, Ideati, 
verde, giallo, compariscono fiori e ricami 
di colore opposto al primo, cioè d' oro, 
d'ui genio o d’altro diverso; e questo è 
quello che rauco il Vasari chiama arte 
ddlicile e miracolosa, come si é veramen- 
te. E in fatti basta portare attenta os- 
servazione alla tuuicella di ». Stefano e 
ai minilo di s. Reparala, per convincersi 
che il lavoro vi è condotto alla massima 
perfezione. Ed ove queste vetrate ilei Bot- 
ti pongami a confronto delle due fatte in 
Francia, da circa 10 anni, una per com- 
missione dei granduca Leopoldu 11, l'al- 
tra per la granduchessa Al.’ Antonia; e<l 
oltre due eseguite dal Berlini padre ili 
Milano, una pel defunta arcivescovo di 
Pisa Ferretti, l'altra per mg. r Della Fan- 
teria vicario generale; non vi sarà occhia 
il meno artistico che non vi scorga diffe- 
renze tali, da dover aggiudicare la palma 
della superiorità n quelle del Dotti. Nello 
stesso battistero egli upérò pura per due 
di quelle simili feritoie,sulle quali, essendo 
murate e prive di luce, rappresentò col 
solito mezzo ilei talco, s. Turpe pisano iu 
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uno, e s. Efeso nell'altra, ambedue mili- 
tari e martiri, che avendo buona luce di 
faccia figurano ottimamente. Fece pai, di 
commissione del Cardinal Corsi attuai ar- 
civescovo di Pisa, per una di quelle soli- 
te feritoie, s. Bernardo abbate nell'atto 
di presentare una lettera a quel senato. 
Anche in s. Andrea di detta città esegui 
a richiesta d’uu pio benefattore due fine- 
stre , esprimenti l'Angelo Gabriele e la 
Vergine Annunziata. Per ultimo non è a 
tacersi, che se in tutte le mentovate ope- 
re, l'invenzione è degna d' encomio per 
l'esattezza del disegno, il movimento del- 
le figure, il buon gusto e la varietà degli 
ornati, non è meno perfetta I' esecuzione 
sia nella difficile combinazione de'diversi 
colori, sia nella forza, gradazione e vi- 
vacità de' medesimi. In tal modo l’egre- 
gio giovane artista Botti , a gloria della 
Toscaua vi ha fatto rinascere un'arte, che 
giàaveala resa celebre nel i.° risorgi men- 
to della civiltà. Nel precedente aono ■ 856 
la Civiltà Cattolica, nel luogo ricorda- 
to in principio di questo periodo pubbli- 
cò l'articolo: Mirabil acte del Botti nel 
dipingere le invetriale. Avendo ivi ripe- 
tuto quanto riguarda l'arte e il suo ripri- 
sliuameuto, ora solo ne ricaverò quanto 
direttamente spetta al metodo del mede- 
simobenemerito Botti, onde meglio chia- 
rirlo. Il suo metodo è il seguente. » Com- 
pone dapprima una materia durevolissi- 
ma più dell'antica da sovrapporre al ve- 
tro coloralo e con essa disegnare i con- 
torni, i risalti e gli sbattimenti della figu- 
ra. Preparata questa materia, fatto il boz- 
zetto, dipinto e tracciato il cartone della 
grandezza della finestra, taglia e distri- 
buisce i vetri colorati e quindi ne dipin- 
ge le figure, che espone a vivissimo fuo- 
co, (luche la sostanza vitrea si ammohsca 
e si amalgami a cosi dire col dipinto. 
Cotti i vetri li unisce con certi suoi sot- 
tilissimi piombi io si bel modo, che le con- 
nessure uuu si conoscono e cosi pigliano 
l'aspetto uou di un musaico di molli pez- 
zi qual è, ma beasi d' uua pittura quasi 
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fatta col pennello. Un altro segreto di 
somma importanza in quest’arte, ha pur 
ritrovato il nostro artista. Consiste que- 
sto uet far apparire in un vetro natural- 
mente colorato un qualsiasi colore, e vi 
fa scherzi e fregi; il che avendo egli ese- 
guito in vari lavori esposti al pubblico, 
uè riportò meraviglia e plauso univer- 
sale ”. Spigolerò ancora 1 * articolo eru- 
dito dell 'Album di Ronà del 1837 , t. 4, 
p. 4 1 o: Delle velriate dipinte. Verso il 
V secolo dell'era corrente nacque uegli 
architetti la felice idea di far entrare la 
luce ne’ sagri edifici a traverso di vetri 
coloriti; ottenendo per tal modo di ripro- 
durre con magico effetto le rosee tinte 
dell'aurora, od il vario colore dell’ arco 
baleno, [/incantevole elfetto di que'vetri 
sembra che sparga aell’inlimo delle chie- 
seil temperato splendore di uni luce tut- 
ta celeste. I fedeli che ivi stanno in ado- 
razione credono scorgervi un raggio di- 
sceso da quel beato soggiorno cui aspira- 
no. Fino dal tempo di Nerone del 54. e- 
rasi tentato di fondere in vetro di sottili 
lamiuette, oude sostituirle a quelle di pie- 
tra speculare (trasparente, lo schislo de’ 
greci, o Vargiroda na, o la selenite, o la 
fingine, comunemente il già discorso tal- 
co, non l'ordinario, ma il perfettnmeule 
bianco e diafano, il quale anche ora ab- 
bonda in tMoscovia: Seneca ne parla co- 
me di cosa da lungo tempo usata per le 
finestre, anzi pure per le vetrine delle let- 
tighe, che alcuni dissero vetro), di cui 
per ordinano si faceva uso nell' imposte 
delle fiuestre. Questo stesso vetro varia- 
mente coloralo impiegoisi per lai.* vol- 
ta sotto il regno di Teodosio I il Gran- 
de del 379 . Secondo l'autore, la pittura 
a vetro a svariati disegni non risale oltre 
il IX secolo (ricordiamoci ili s. Leone III 
che l'introdusse iu Roma, ove inori nel 
16 .° anno di esso); probabilmente Carlo 
I il Calvo dell'84o fu ili." (cioè forse iu 
Fruuciu), che facendo restaurare la vec- 
chia chiesa di s. Benigno di Dijun , l’ornò 
d'uufiuesiroueesprimcute il martirio del 
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s. Titolare. I greci e i romani antichi co- 
lorirono il retro, senta però pingervi so- 
pra. » Le vetriere dipinte Fauno special- 
meute un maguilìco effetto nelle catte- 
drali edificate nello itile gotico arabo. 
Direbbesi anche che a quoti maestosi e- 
difìzi, sì couformi all’ indole del nostro 
culto, sia necessaria sì fatta inaniera di 
decoratione, che spande una magica luce 
sulle immense ausale, sui fasci di co- 
lutine e sui tanti ornamenti di questo ge- 
neredi architettura. I templi iunuliati nel- 
lo stile greco-romano, umano forse me- 
gliogl’inoodantie non temperali raggi del 
sole. La decoratione de’velii dipinti, del- 
la quale si credevano interamente perdu- 
ti i metodi, vieu ripigliando favore u'dì 
nostri ”. Il confronto poi e il contrasto 
che presentano le chiese cattoliche a le 
chiese protestanti uel loro interno, di re- 
cente lo ha rilevato l'egregio periodico 
torinese V Armonia, pubblicando il se- 
guente estratto dall’inglese Times, che 
per l’ordinario lancia le più goffe villa- 
nie contro la Chiesa cattolica, non sema 
tartassare alla sua volta la stessa sua chie- 
sa anglicana. » Quando voi entrate, dice 
il Times , nelle uuslre grandi cattedrali, 
una specie di brivido, nuli fìsico, ina mo- 
rale, vi corre per le ossa. Ogni cosa è 
d'uua grandezza fredda e sepolcrale. Da 
tre secoli io qua non risuounrouo sotto 
quelle volte altri passi che quelli de' fo- 
restieri , i quali da curiosi passeggiano 
guardando i uioouaieoli ed i vetri dipiu- 
li. L’edilìzio non serve a nulla; gli man- 
cano quelle benefiche remiiiisceuze che 
il culto solo conferisce ud uu luogo de- 
dicato al culto; alla sublimità di quelle 
vaste navi manca qualche cosa di umano 
e di cristiano. Fuvvi mai un’aoiina sola 
convertita nella chiesa di s. Paolo? Noi 
non diremo di no; sermoni eloquenti ti 
furono predicuti iu occasioue delle grandi 
soleuuil»; ma al certo l’aspetto geueraie 
del luogo parla di lull’ultro che della con- 
versione de’peccaloi i, gli manca l’uuzio- 
uc. Qual umilia tisvegliutu osci ebbe su- 
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spirare in questo grande palazzo della re- 
ligione? Sarebbe della più ulta incunve- 
uieiiza; ed il bidello, col tuo bastone a pil- 
lilo doluto, lauderebbe al colpevole una 
occhiala die direbbe : Signore, pensato 
dove siete; qui uon si può pentirsi 1 La so- 
la religione permessa all’ ombra di que- 
sta mura di marmo é di quellu specie die 
certi teologi ihiainuno pietà grave. Lo 
spiegare io ebe cosa essa cerniste non è 
di nostra competenza; ina nui crediamo, 
ebe da tre secoli in qua essa fu possedu- 
ta ex ufficio da tutti i vescovi, decaui, 
arcidiaconi, cancellieri e canonici, cioè es- 
sa non ha nulla di particolare”. Ora ia 
Roma, al giù Palazzo Albani (F.) si ag- 
giunge la decorazione de’ vetii colutali. 
Si legge nell ’ Eptacordo di Roma de’ ai 
novembre 1 8 Ji),dieuv endutu ultimamen- 
te acquistalo la regimi Malia Cristina di 
Spoglia, con reale munificenza vi ha or- 
dinali splendidi e grandi inigliurumeiiti. 
Sudo degne d’eucomio le grandi lastre di 
cristallo opalizzato, trasparenti, eseguite 
a colori sotto la direzione del pittore pae- 
sista Edoardo l’astmu napoletano , che 
die'giù alte prove d’iugegno, eseguendo 
pregevoli dipiuti per delia sovraua e ul- 
ti i mouurchi. Questa notabile deeoi azio- 
ne, progettata e condotta dal Eustiuu, ò 
destinata ad abbellire le finestre, che dan- 
no luce alla scala, al baguo e alla cap- 
pella domestica del palazzo. Di bello sti- 
le sono i incarnili, le foglie, gli ornati, 
che lucidi ricorrono sulle lastre opali, uel 
cui ceulro risplenduuo vaghissimi fiori, 
elle imiluuo la uulura. Le lastre lilruggu- 
uo lo stile pompeiano, e lutti sauuu clns 
questo genere di ornali si presta ani abil- 
mente alla decorazione degli edilizi. Del Ics 
sono pure le pitture di vetri ebe debbu- 
uo sull'oratorio versare quella luce tem- 
perata e modesta, che iuvila al raccogli- 
mento. Nelle finestre domestiche, iuve- 
ce di vell i dipinti, in diversi luoghi e pal- 
li si sogliono adoperare tele moleste, 
fiori e animali dipinti con bellissimi co- 
lori, marmi diafani e trasparenti. 
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VETTONA, V ETTO.' I A o BETTO- 
NA. V. i voi. I l,p. 1 98, Lll, p. 1 34 , LXIX, 
p.106 e seg., LXXX, p. 49 i ed il bellis- 
simo articolo di Deruta del eh. Giusep- 
pe Bianconi, pubblicato nell' Album di 
Roma, 1. 10, p. 1 15 , 21 5 , ,237. Del me- 
desimo: Relazione dell’ incendio seguilo 
in Bellona nella sacristia di s. Crispol • 
lo de' pp. minori conventuali, nell' Al- 
bum, t. a 4 ) p. 343 e 353 , t. a 5 , p. 34 
e 4°- 

V ETTORI Cablo Roberto, Cardina- 
le. y. Vittori Carlo Roberto. 

VETZLAR. r. Wetzlar. 

VEXILLAREGISPRODEUNT. In- 
no nobilissimo, di voto, commovente e glo- 
rioso , che sovente si canta dalla Chiesa 
universale in onore della ss. Croce (E.), 
massime nel Pencrdì Sunto ( P.), ed in- 
oltre quando i Papi solennemente bene- 
dimmi e consegnarono il /Vessillo di s. 
Chiesa (y.) , o altro sagro vessillo per 
combattere i nemici di essa. Più solenne- 
mente il bell'inno si canta in detto vene- 
rando giorno, siccome più specialmente 
cunsagrato tutto al culto di s'i santo, sì 
augusto, sì salutare e sì portentoso s. Le- 
gno e segno; per rammentarsi tuttora in 
esso.dopo XVIII secoli, che quel dì mede- 
simo, grondante di Sangue e coronalo di 
Spine, vì pemlea inalberato sul suo tron- 
co, spettacolo d’amore al cielo e ulta ter- 
ra, il Salvatore e Redentore di tultoquan- 
to il genere umano, sotto le sembianze 
di malfattore , sovrastato dal ss. Titolo 
(y.) di Gesù Nazareno re de’ giudei, a 
lui posto per derisione. Eppuredalla Cro- 
ce, iu cui consumò il di vili sugrifìzio, in- 
nocentissimo, egli non solamente perdo- 
nò a’ suoi crocellssori , ma coll'eroismo 
d’uu Dio, li ruccoinaudò alla misericor- 
dia dell'Eterno suo Padre. Dj quel pun- 
to, la Croce, da obbrobrioso islromeuto di 
supplizio, mirabilmente si trasformò e di- 
venne gloriosissimo e splendido simbolo 
d'ooore, e il solo suo segno è potente o- 
perutore di stupendi prodigi. Fu pres i 
per insegna dìlliunlata autorità dal Som- 
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ino Pontefice, il qualef’estwo della Chie- 
sa universale, invece del bacolo pasto- 
rale, insegna de’ vescovi, usa l’uslalu Cro- 
ce pontificia, senza l'immagine del Cro- 
cefisso, e tutto l’Episcopato perennemen- 
te sul petto porta ovunque la Croce pet- 
torale. Fu posto l'avventuroso segno sul 
culmine e sommità del Triregno, della 
Corona imperiale, della Corona reale, 
del sovrano Scettro, dello Stendardo 0 
Pestillo ; e fu assegnalo per distintivo 
nobile di ordini equestri, qual decorazio- 
ne illustre, religiosa e cavalleresca. E' il 
segno della Croce il compendio di tulle 
le nostre preghiere, la nostra pubblica 
profusione di fede. Divenne la Croce 
oggetto di tenera adorazione, la cui di- 
vozione è fondata nella sua virtù e nelle 
sue proprietà inelT.ibili. lo non oso nep- 
pur genericamente celebrarla, i 11 uno alle 
altre sue infinite proprietà, essendo ar- 
gomento immensurabile, che però con 
fervore religioso tentai supplire iu inul- 
tissimi o indicati o analoghi articoli. Nel- 
la solenne adorazione della Croce nel ve- 
nerdì santo, scalzi e denudali il capo, in 
atteggiamento uinilee riconcentralo scen- 
dono da’lroui Papi e Sovrani, dalle cat- 
tedre i Vescovi, e dagli stalli cardinali e di- 
gnità, dopoché fu loro annunziato dui ce- 
lebrante col triplice preconio: Erteli- 
guum Crucis, il quale tra il canto som- 
messo, tenero e commovente AegV Impro- 
perii (i’.)e del Trisagiof P.), previe Ge- 
nuflessioni recami al cospetto di lutti, ad 
atlurarlo. Cantato pure l'inno Punge lin- 
gua (y.), terminala l'adorazione, la pro- 
cessione recasi a premiere la ss. Eucari- 
stia chiusa nel s. Sepolcro, dopo di che 
i cantori cominciano il canto, sciupi e ac- 
compagnato da commozione di pii allet- 
ti, dell'inno: Eexilia Regii prodeunl - 
diti gel Crucis myslcritim. La regina de 
franchi s. Radegonda, moglie del re da- 
tario I, col suo consenso avendo fondalo 
in l'ojtiers un monastero di religiose, el- 
la stessa vi prese il sagro velo e fu mo- 
dello d'ugtu più bella virtù. Ardeudu di 
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desiderio di avere nnn porzione della ss. 
Croce vero, a sue preghierel'ollaine dal- 
l'Imperatore Giustino II verso il 5 f> 6 , in- 
tessuta in oro e fregiata di pietre pretio- 
se, oltre molte altre reliquie de’Santi, ed 
un libro degli Evangeli del più elegante 
Involo. Il vescovo ili Tours s. Gregorio, 
fece a Puitiers la Traslazione delle ss. 
Reliquie, con grande solennità, collocan- 
dole nel monastero della veneranda re- 
gina, la quale giubilante per l’acquisto di 
tanto tesoro, lo intitolò alla ss. Croce. Fu 
in quest'occasione, die per comun con- 
senso, Vena ntio OnorioClemenzianoFor- 
tunnto, nato io Valdobiadene territorio 
di Treviso, sacerdote della chiesa di Poi- 
tiers, compose l'inno Texilla Regis prò - 
delia t , mentre n’ern vescnvoMeroveo.a cui 
essendo successo Platone, per rinunzia di 
questi lo stesso Venanzio Fortunato fu e- 
levnto alla cattedra episcopale, ove san- 
tamente fini i suoi giorni nel 509, epoca 
che altri ritardano. In diversi mnrlirnlo- 
gi il suo nome è registrato come santo, e 
la chiesa ili Poitiers tuttora ne celebra la 
festa a’ 14 dicembre con ufficio proprio 
di rito doppio. Egli dotato d'ingegno po- 
co comune, a»ea fatto i suoi studi a Ra- 
venna, e secondo il ano secolo divenne 
eccellente nella grammatica, nell'eloquen- 
za e nella porsia, assai armonioso e piena 
di sentimento, per la sua epoca; mentre 
le sue lettere in prosa , sono più oscure 
de’suoi versi, nondimeno altri lo lodano 
per la sua grande facilità nello scrivere; 
ed il Cardinal luchi ( F.) pubblicò una 
bella edizione di sue opere. Tra queste 
risono diversi poemi di molti santi, ol- 
tre l’inno Texilla Regis proclami ; gli 
si attribuisce, oltre altri inni, anche quel- 
lo del Pangc lingua, ma come notai in 
quell’articolo, gli è contrastato da altri. 
L’inno f'exi Ila Regis proeleunt ebbe com- 
mentatori e volgarizzatori, fra questi ul- 
timi a'oostri giorni devesi comprendere 
Samuele Biava, oelle Melodie sagre, ov- 
vero inni, camici, ec. Con tale inno la 
Chiesa saluta la Croce delSnlvatore: Ar- 
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bor decora , et fulgida, - Ornala regis 
purpurei, - Klecta digno stipile- Tarn son- 
da membra tangere. E la chiama nostra 
unica speranza: O Cricx, ave, spes uni- 
ca, - Hoc passioni s tempore,- Piis odati- 
ge gratiam, - Pàsque dclecrimina. - Te 
foni salmi s Trini lai, - Collaudct omnis 
spiritili: - Quibus Crucis victoriam-Lar- 
giris, adde praemium. Amen. Con que- 
ste e altre espressioni allegoriche di que- 
st’inno, la Chiesa indirizza le sue pietose 
esclamazioni di amore e di confidenza a 
Gesù Cristo affisso in Croce, Staterà fa- 
rla Corporis, e facente della Croce l’i- 
stromento di nostra eterna salute. Con 
alcune di queste esclamazioni, che sono 
dirette al legno sagro della Croce , noi 
rendiamo un onore relativo allo strumen- 
to de'palimenti e della morte del Salva- 
tore del mondo, e con questo medesimo 
sentimento lo baciamo riverentemente. 
Tutti i nostri omaggi e tutti i nostri vo- 
ti sono adunque rivolti unicamente aGe- 
sù Cristo , che soffi e e muore per noi. 
Impiota sunt, quae concini t - David fi- 
deli carmine, - Dicendo nalionibus: - 
Rcgnavit a Ugno Deus. Cos'i la Croce 
divenne franchigia de’miseri e stendardo 
de’Santi, secondo la versione del Biava. 
Si può vedere s. Francesco di Sales nel 
suo: f'exillum Crucis. 

VEZA Jacopo e Arnaldo, Cardina- 
li. V . Via o Voyb. 

VEZELAY, frieimcom. Città di Fran- 
cia del ducalo di Borgogna nell’Auxer- 
rois, nel dipartimento della Yonne, cir- 
condario e circa lungi 3 leghe da A vai- 
lon e 9 da Auxerre, capoluogo di canto- 
ne, situata sopra una montagna presso la 
Cure. Antiche sono le case, e mediocre- 
mente fabbricate. Traffica di legname e 
vino, che spedisce a Parigi, e tiene 1 a an- 
nue fiere. Patria del famoso Teodoro di 
Ber», caposei (a calvinista, dopo la morte 
dell'eresiarca Calvino, vide nascere uellc 
sue vicinante Vauban, tanto celebre nel- 
l'arcbitettura militare. Conta quasi 2,000 
obi lauti , che ne’dintorni posseggono sor- 
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genti minerali e d'acqua salsa. Questa In morte ben presto Io rapi in quella cit* 
città era una eolia fortificata, cd i prò- tà nel giugno! 3 17, dopo 6 mesi di car- 
testanti ugonotti sene impadronirono sot- dinnlato, ed ebbe sepoltura nella sua cat- 
to Carlo IX, mantenendovi*! perqualcbe tediale. In una cronaca mss. che corner- 
tempo. Anticamente n’ero signore l’nb- varasi nel monastero di Grandemont, dò- 
baie benedettino dell’abbazia di Vezelay, ve si riferiscono alcuni delitti d'Ugo Gi- 
situata nel territorio di Morvon nel Ni- ranci vescovo di Cabors, si legge che per 
vernese, presso il suddetto fiume, nella nrte diabolica tolse la vita al cardinale, 
diocesi d’Autun: rendeva giustizia ordi- come notai nel voi. XXXI, p. 61, e Bi- 
naria nella città pe’snoi ministri. Fonda- trove. 

rono la badia nell’ 867 il conte di Pro- VIA o VOYE Aassi.no, Cardinale. 
venza Gerardo e sua moglie Berta, per Vide la luce in Cahors, nipote a Giovan- 
inonacbe e poi divenne de’ monaci. Fri- ni XXII per linea materna, loziolosur- 
ma ero sotto l’invocazione della B. Ver- rogò nel i 3 1 7 all’altro nipote, ch’eragli 
gine e di s. Pietro, indi di s. Maria Mad- fratello, nel vescovato d’Avignone, e tosto 
ilalena, onorativi con ispeciale cullo, per a’ io giugno per le calde istanze e pre- 
Ic reliquie che si pretende portate nel- ghiere di Filippo V re di Francia, in detta 
l’88o. Già floridissima e numerosa, nel città lo creò cardinale colla diaconia di 
secoloXVI fu secolarizzala, e cambiata in a. Eustachio, anche in sostituzione del 
collegiata conio canonici, perchè Paolo proprio fratello Jacopo. Roberto re di Si- 
ili non acconsenti d’erigerla in vescova- cilia lo nominò al priorato di s. Nicolò ili 
tu, come bramava Francesco I. Il conci- Bari nella Puglia, vacato per morie del 
lio Fezeliaceme fu tenuto nella città a’ Cardinal Guglielmo Longbi. Nel i 333 fon- 
3 i marzo 1 i .'Jl). Il re Luigi VII il Gio- dò presso Avignone una chiesa collegia- 
vanc vi prese la Croce, colla regina A- ta in onore della B. Vergine di Villano- 
lionora , e gran numero di signori. Vi va, a cui assegnò larga dote, e vi fabbricò 
predicò la crociata contro i saraceni s. magnifico palazzo, che acquistalo poi dal- 
Bernal do abbate, nella qual occasione per la camera apostolica, fu assegnato per a- 
virlìi divina fece molli miracoli. Heg., t. lutazione degli arcivescovi il" Avignone, in 
27, Lnbbó, t. 9, Arduino, t. 6. compenso del perduto episcopio divenu- 

VIA o VOYEJacopo, Cardinale. fin- lo Palazzo apostolico d' Avignone (P .). 
lo in Cabors, o come vuole Fantoni nel Quivi dopo aver fondato la certosa di 
Qucrcy e da nobilissima famiglia, nipo- Buonpasso, passò all’altro vi la nel 1 33 “» 
le di Giovanni XXII per parte di sorci- ondi 336 , dopo essere intervenntoalcon- 
la, fu da lui promosso nel i3i6 al prò- clave di Benedetto XII, efu sepoltoin del- 
prio vescovato A’ Avignone, dove in bre- ta collegiata dentro un sontuoso roauso- 
ve tempo recò a quella diocesi immensi leo. Col p. Fantoni, Historia cT Avignn- 
vantaggi, cd a’ 16 017 dicembre lo creò ne, notai in quell'articolo nella serie de 
cardinale prete del titolode’ss. Gio.e Pao- vescovi, che Giovanni XXII neli3ioe- 
lo, con facoltà di ritenere pcrcomraen- rasi ripreso persè il vescovato d’Avigno- 
da o in amministrazione la chiesa d’Avi- ne e finché visse lo fece amministrare da 
gnonc, ove allora risiedevano i Papi, ine- un vicario generale, dunque il cardinale 
diaule bolla de' 1 3 nprde 1317: con essa cessò d'essere vescovo di tal città, ovvero 
tu pure autorizzato a visitarne la diocesi governò la diocesi come vicario generale 
pe’ suoi vicari o nitri deputati, sebbene dello zio. 

ancora non fosse consagrato vescovo. Ma VIA. V. Strada e Via Ferrata. 

/ V- ■>>, ■> FINE DEL -VOLUME NOVA NTKSIMOSESTO. 
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